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TeSSALGNICEN^I  ì  Se- 
condo là  'comune  opinione  , 
Cui  niente  di  solido  si  putì  op- 
porre ,  le  due  Lettere  di  S. 
Paolo  ai  Tessalonicensi  so- 
no le  due  prime  che  abbia 
scritto  ai  Fedeli  da  lui  con- 
vertiti ,  circa  gli  anni  5z.  e 
55.  dell'era  volgare  ,  durante 
i  qunli  sembra  che  l'Apostolo 
dimorasse  costantemente  in 
Corinto.  Lo  scopo  di  queste 
due  lettere  é  di  confermare 
questi  novelli  Cristiani  nella 
fede  ,  nella  pratica  delle  ope- 
re buone  ,  nella  pazienza  in 
mezzo  alle  persecuzioni  cui  e- 
rauo  esposti.  La  seconda  con- 
tiene molte  tose  circa  la  se- 
conda venuta  di  Gesù  Cristo, 
S.  Paolo  e.  2.  parla  „  di  un 
„  uomo  peccatore, di  un  figlio 
s,  di  perdizione,  di  un  avver- 
,,  sario  che  si  solleva  sopra 
„  tutto  ciò  si  chiama  Dio  ,  e 
„  si  adora,  che  si  colloca  nel 
„  Tempio  di  Dio  ,  come  se 
s,  egli  stesso  fosse  Dio  ..... 
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„  Questo  mistero  d'iniquità  , 
,,  dice  egli  ,  già  si  opera  .... 
,,  e   nel  tempo   si   conoscerà 
»,  questo  iniquo  che  Gesù  Cri- 
„  sto   ucciderà  col  fiato   del- 
,,  la    sua   bocca  ,    e   distrug- 
,,  gera  Collo  splendore   della 
„  sua    venuta  ,  ec.  ,,  Questo 
capitolo  tenne  in  grande  eser- 
cizio i  Comentalori,  ciascuno 
lo  intese secondoi  suoi  pregiu- 
diz.j.  Molti  hanno  creduto  ri- 
conoscervi l'Anticristo  che  de- 
ve venire  alla  fine  del  mondo. 
Queglino  che  non  cercano 
misteri  senza  necessità,  osser- 
varono che  né  in  lutto  questo 
capitolo,  né  meno  in  tuita  la 
lettera   si    parla   della  fine  del 
inondo,  ma  dei  fine  della  Reli- 
gione  e  della  Repubblica   dei 
Giudei  ;   che    T  Apostolo   per 
uomo  di  peccalo  ,  figlio    di 
perdizione,  ec.  inteude  i  Giu- 
dei increduli  ,  nemici   giurati 
del  Cristianesimo,  ostinati    a 
perseguitare  i  Fedeli ,   e  dai 
quali  aveano  i  Tessalonicensi 
provato  molti  affronti .  Questa 
spiegazione  semplice  acquista' 
la  maggiore  probabilità,  quan- 
do si  confronta  il  mistero  d' 
iniquità  che  allora  già  opera- 
vàsi ,  secondo   3.  Paolo  ,s  con 
ciò  che  in  quel  tempo  passava 
tip  ila  Giudea,  dove  diversi  Im- 
postori si  davano  per  Messia, 
seducevano  il  poooiu  coi  Pre- 
stigj  ,  e  terminavano  coli'  es- 
sere   sterminati  in  compagnia 
dei  loro  aderenti  ;  dovè  i  Giu- 
dei  col  loro  spinto  sedizioso 
e    turbolento   preparavano   la 
tempesta  che    alquanti    anni 
appresso  piombò  su  di  essi. 
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I  Protestanti  acciecali  dal 
loro  odio  contro  la  Chiesa  ro- 
mana ,  credettero  scorgere  in 
questa  predizione  di  S. Paolo  la 
caduta  dell'Impero  romano, 
il  dominio  del  Papa  stabilito 
sulle  sue  rovine  ,  1'  Anti-Ois- 
tianesimo  ovvero  la  Idolatria 
Cattolica  fondata  sopra  alcuni 
prrstigj ,  o  falsi  miracoli  ope- 
rati per  1' intercessione  e  le 
Reliquie  de».  Santi  ,  ec.  Que- 
sta immaginazione,  sortita  da 
certi  fanatici  cervelli  trovo 
degli  approyatori  anco  fra 
gli  Eruditi  ;  Iieausobre  non 
arrossi  di  sostenerla  col  suo 
■voto  ^!  m&  con  qualche  ri- 
guardo^ nelle  sue  Osservazio- 
ni sulla  2.  Epistola  ai  'l'es- 
sallonicensi  e  2,  v.  8. 

Per  i&corgcre  1'  assordo  ba- 
sta osservale  l.  che  la  rovina 
dell'  Impero  romano  avvenne 
nellJ  Occidente  solo  quattro- 
cento anni  dopo  1*  an.  .55.  di 
Gesù  Cristo  ;  J.  che  secondo 
S.  Paolo  v.  5.  dovea  essere 
preceduta  da  una  ribellione, 
A7ro<;aa-{ct  Discessio  ,  cosi  in- 
tende lo  stesso  Boausobre;  ma 
la  caduta. dell'  Impero  roma- 
no non  è  avvenuta  per  una 
ribellione  ,  ma  per  la  inonda- 
zione dei  barbari.  5t  La  gran- 
de autorità  dei  Papi  e  la  loro 
potestà  temporale  comincia- 
rono solo  molti  secoli  appres- 
so questa  rivoluzione.  4.  Si 
Paolo  dice  ai  Tessallonicensi 
V-  6-  sapete  do  che  ritiene  o 
che  ri  tur  da  la  sua  manifesta- 
zione del  suo  tempo  ;  ve  là 
dissi  quando  era  con  voi . 
Tirana  carità  per  parte  dell' 
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Apostolo  di  avvertire  i  Tes- 
salionicensi  di  un  avvenimen- 
to i  del  quale  non  potevano 
essere  lestimonj ,  e  di  non  da- 
realrun  segno  che  potesse 
premunire  quei  che  doveano 
esservi  presenti  ,  a  lasciarvisi 
ingannare  5.  S.  Paolo  aggiun- 
ge, che  Dio  loro  spedirà  una 
operazione  di  errore,  a  fine  che 
credano  aìla  menzogna  ,  per- 
che ricusarono  credete  alla 
verità,  v.  10-iFideli  del  5. 
secolo  erano  forse  alcuni  os- 
tinati che  avessero  ricusato  di 
credere  in  Gesù  Cristo?  6.  Già 
operavasi  il  mistero  d"1  ini- 
quità ,  v.  7.  dunque  bisogna 
che  la  idolatria  delia  Chiesa 
Romana,  il  culto  dei  Santi  , 
delle  Immagini.,  delle  Reli- 
quie, abbiano  cominciato  in 
tempo  di  S.  Paolo;  locchè  non 
vogliono  y  Prete» tanti ,.  7  Ile- 
ausobre per  .perfezionare  la 
descrizione ,  ci  deve  dire  in 
qnal  tempo  Gesti  Cristo  do- 
vea venire  per  uccidere  V  em- 
pio col  ji  aio  della  s\ia  bocca, 
ecollo  splendore  della  sua  ve' 
niita  v.8.]\  oi  avremmo  .messo 
la  sua  profezia  con  quelle  diGi. 
U6eppe  MedojSanchio,  Juriett 
ed  altri  fanatici  delle  Geven- 
ne.  P'edi  Avn\  Cristo., 

Comprendesi  che  queste 
parole  dì  S.  Paolo  :  Dio  gli 
manderà  V  operazione  di  er- 
rore ,  ec-  non  significano  che 
Dio  ingannerà  gì'  increduli  , 
che  li  acciechei  à  1'  indorerà 
positivamente  nell'errore;  ma 
lascierà  che  ingannino  ed  ac- 
ciechino  se  stessi  ;  é  troppo 
bene  adempiuta  questa  predi- 
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i.ione  per  rapporto  ai  Giudei, 
poiché  la  distruzione  della 
loro  cifta  ,  e  del  loro  Tempio, 
le  stragi  e  la  dispersione  Iel- 
la loro  nazione  non  furono 
capaci  di  aprire  loro  gli  occhi. 
Si  è  tentato  a  credere  che  una 
parte  di  questo  spirito  sia  pas- 
sato ai  Protestanti,  Mentre 
abusano  tanto  indegnamente 
della  Scrittura  Santa  .  V.  Ac- 
ci ECA  MENTO  ,    I  NnUR  AMt  NT  >. 

Avvi  nella  Storia  dell  Ac- 
cad.  delle  Jscriz.  t.  18.  iti  ri. 
p.  208.  una-  breve  ma  curiosa 
Storia  di  Tessalonica  ;  ivi  si 
parla  della  fondazione  della 
Chiesa  di  questa  Citta  fatta  da 
S.  Paolo,  delle  rivoluzioni  cui 
andò  soggetta,  dei  grandi  uo- 
m  ni  che  l'anno  governata, 
ovvero  che  vi  sono  nati  .  Al 
presente  é  sotto  il  dominio  dei 
Turchi  ;  la  Chiesa  greca  scis- 
matica chi  ancora  sussiste  , 
decade  sensibilmente,  e  sem- 
bra avvicinarsi  alla  sua  totale 
rovina 

TESTA  ,  Vedi  Capo.  Que 
sta  parola  in  ebreo  prendesi 
in  molti  sensi  figurati  e  meta- 
forici ,  come  nella  nostra  lin- 
gua. Significa  i.  il  principio, 
Gerì.  e.  a.  v.  io.  parlasi  di  un 
fiume  che  si  divideva  in  quat- 
tro capi  perché  dava  1'  origine 
a. quattri  rami.  2.  La  cima;  la 
parte  più  alta  di  un  luogo  o 
di  una  cosa  ;  5.  un  capo,  que- 
gli che  comanda  agli  altri  e 
1'  autorità  che  esercita,  la  ca- 
pitale di  un  Impero.  4-  U  prin- 
cipale appoggio  di  un  edilizio. 
Ps.  118.  v.  22.  ec  la  testa 
dell'  angolo ,  o  la  pietra  an- 
golare,  iudica  Gesù  Cristo, 
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Mate,  e.  2 1 .  v.  t\'ì.  ,  ec.  per- 
chè egli  è  il  capo  ,  il  fonda- 
mento e  l'appoggio  della  sua 
Chiesa  .  5.  Ciò  che  ri  è  di  mi- 
gliore, Ex  e.  3o.  v.  35.  i  pro- 
fumi della  testa  ,  sono  i  pro- 
fumi più  squisiti.  6.  Il  totale 
di  un  numero  che  appelliamo 
la  Somma  Ex  e  5.  v.  12.  o  là 
ripetizione  sommaria  di  multe 
cose  che  chiamiamo  ricapito- 
lazione .  7.  I  diversi  corpi  o 
battaglioni  di  cui  è  cosrtpostà 
un'  armata,  lud.  e-  7.  -v.<  16. 
perché  si  suddividono  idi  mol- 
te parti.  In  un  senso  quvSÌ  si- 
mile chiamiamo  capitoli,  ca- 
pita, le  divisioni  di  un  libro 
che  contengono  malti  articoli 
o  sezioni.  8.  Nel  Ps-  40.  v.  8. 
ed  Hebr.  e.  ro.jv.  7.  leggiamo, 
in  capite  libri  scriptum  est  de 
me;  rapo  Wi  non  significa  un 
capitolo.vnd  iltotaledelleSci  it- 
ture  Sante,  ij.  Caput  et  cauda 
significa  i  primi  e  gli  ultimi, 
JDeut.  e  28.  v.  i3.  ec.  lo.  La 
testa  dell'  aspide  Job.  e.  2o. 
v.  16.  e  il  veleno  dei  ser- 
penti. 

Trovasi  questa  parola  iti 
molte  frasi  proverbiali  ,  di 
cui  é  facile  comprenderne  il 
senso.  Camminare  colla  tasta 
bassa,  é  gemere  nella  tristez- 
za, ler.  e.  2.  v.  io.,  curvare 
la  testa  é  affettare  un'  aria 
mortificata  ;  /sa.  e  58.  v.  5. 
dice  che  il  digiuno  non  con- 
siste nell'  abbassare  la  testa  , 
e  curvarla  come  un  cerchio , 
questo  era  un  gesto  dei  G-iudef 
ipocriti.  Alzare  la  testo  ,  è  ri- 
prendere coraggio.  Eccl.  e. 
20.  v.  i  I.  ovvero  insuperbirsi. 
Sollevare  la  lesta  di  qualcu- 
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no  ,  é  cavarlo  dalla  umiliazio- 
ne e  rimetterlo  in  onora  ,  4- 
Reg.  e  27.  v.  17. profumar- 
gli la  testa,  é  ricolmarlo  di 
beni  ,  Ps.  2.1.  v.  5.  radergli 
la  testa  ,  decalvare  caput.  , 
é  coprirlo  d'  ignominia  ,  Js. 
cap.  5.  verso  17.  ec-  scuo- 
tere la  testa,  è  qualche  vol- 
ta un  segno  di  dispregio,  4 
JReo-,  e.  IO»  altre  volte  un  se- 
gno di  allegrezza  e  congratu- 
lazione ,  i  parenti  di  Gioì  be, 
dopo  la  sua  guarigione  e  dc-po 
il  ristabilimento  di  sua  fortu- 
na andarono  a  congratulai  se- 
ne, e  scossero  la  testa  sopra 
di  esso,  Job-  e  4a-  v*  !*  ra 
dersi  la  testa  era  un  segno  di 
corruccio.  lev.  e.  io.  v.  6-; 
era  permesso  ai  sacerdoti  far- 
lo soltanto  alla  morte  dei  loro 
più  prossimi  parenti  ,  e.  21. 
v.  5.  Qualche  volta  eziandio 
ci  si  copriva  la  testa  in  alcuni 
momenti  di  afflizione,  2.  Reg. 
C.  19.  v.  4  Era  cosa  naturale 
nascondere  l'alterazione  che 
un  violento  dolore  produce 
nelle  fattezze  del  vello.  Dare 
la  Testa  a  qualche  cosa,  è  os- 
tinatisi; i  Giudei,  dice  Esdra 
e  9.  v.  17.  si  misero  nella  tes- 
ta, deaerimi  caput  ,  'li  ritor- 
nare ali*  antico  loro  sen 

TESTAMENTO.  Qu- sto 
tei  mine  in  latino  ed  in  altre 
lingue  significa  propriamente 
l'atto  col  quale  un  uomo  vi  no 
a  morire  dichiara  le  sue  ultime 
volontà';  ma  dagli  Scrittori  E- 
brei  non  é  adoprato  in  questo 
senso.  Il  solo  esempio  che  tro- 
vasi appresso  i  Patriarchi  di 
un  testamento    propriamente 
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detto,  é  quello  di  Giacobbe, 
che  al  letto  della  multe  mani» 
fesló  ai  suoi  figliuoli  le  ultime 
sue  volontà,  ma  questa  era  una 
profezia  di  quanto  I  ro  dovea 
avvenire  ,  e  di  ciò  che  Dio  a- 
vea  deciso  sulla  loro  sorte,  an- 
ziché una  deposizione  li  Itera 
ed  arbitraria  di  Giacobbe . 
Quanto  ali  ultime  parole  di 
Giuseppe,  Mei  sé,  Giosuè, Da- 
vid'ie,  non  si  può  dare  loro  il 
nome  di  Test,  mento  ,  se  non 
in  un  senso  assai  improprio. 

L'  ebreo  Berith  ,  e  il  greco 
«""{a^MJtH  che  vi  corris,  onde,  si» 
guineano  in  generale  disposi- 
zione ,  istituzione  ,  trattato  , 
oidmanza,  alleanza,  ugual- 
mente che  una  dichiarazione 
dell'ultima  volontà:  quindi  f 
Traduttori  Latini  tradussero 
comenemente  questi  due  ter- 
mini con  quello  di  testamento 
sebbene  indichi  piuttosto  let- 
leralinenle  un  alleanza ,  un 
trattato  solenne  con  cui  Dio 
dichiai a  agli  uomini  le  sue  vo- 
lontà, le  condizioni,  colle  qua- 
li loro  fece  dello  promesse  ,  e 
vuole  conceder  loro  i  suoi  be- 
ndi zj  . 

Alla  parola  alleanza  osser- 
vammo che  Dio  più  di  una  vol- 
ta si  degno  di  fare  queste  sor- 
te di  trattali  cogli  uomini  ;  fe- 
ce alleanza  con  Adamo  ,  con 
Noe  quiudo  sorti  dall'arca, 
con  Àbramo  :  ma  non  si  di 
il  nome  di  testamento  e  questi 
atti  solenni  :  è  riservato  alle 
due  alleanze  posteriori,  a  o/uel- 
la  che  Dio  conchiuse  cogli  E- 
brei  pel  ministero  di  Moisè  , 
all'  altra  che  lece  con   tutte  le 


TES 

nazioni  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto .  La  prima  è  chiamata  l'an- 
tica alleanza  ,  il  Pecchi o  Te- 
stamento, la  seconda  è  la  nuo- 
va alleanza  ,  il  Nuovo  Testa- 
mento . 

S.  Paolo  ,  Hebn  e.  9  v.  i5. 
e  seg.  diede  all'  uno  e  all'altro 
i!  nome  di  testamento  nel  sen- 
so il  più  proprio,  li  fece  rigua- 
dare come  atti  dell'  ultima  vo 
Jontà  .  „  Gesù  Cristo  ,  dice 
„  egli,  é  il  mediatore  dei  nuu- 
„  vo  testamento  ,  aftinché  cs- 
,,  piando  culla  morte  che  ha 
„  sofferto  le  iniquità  che  si 
„  commettevano  sotto  il  pri- 
„  ino  testamento  ,  quei  che 
,,  sono  chiamati  da  Dio  rice- 
,,  vono  V  eterna  eredita  che 
„  loro  promise.  Di  tatto  dove 
},  è  il  testamento  ,  è  necessa- 
,,  rio  che  intervenga  la  morte 
„  del  testatore  ,  perché  il  te 
„  stamento  ha  la  sua  forza  in 
,,  morte  ,  e  non  t  valido  fin- 
„  thè  vive  chi  ha  fatto  il  tea- 
„  tamento  .  Per  questo  il  pri- 
„  nio  tu  confermato  col  sangue 
,,  delle  vittime  ec. „  .  G.  Cri- 
sto istituendola  Eucaristia  pa- 
rimente dice:,,  Questo  é  il  mio 
„  Sangue,  il  sangue  del  nuovo 
„  testamento  che  sarà  versa- 
„  to  per  molli  in  remissione 
„  dei  peccati  „  .  Matt.  e.  26. 
v.  28.  8.  Paolo  avea  detto  nel 
cap.  8  v.  6.  „  Gesà  Cristo  e 
„  investito  di  un  ministero 
„  tanto  più  augusto,  quanto 
„  che  egli  é  mediatore  di  un 
„  testamento  più  vantaggioso 
j,  e  fondato  su  migliori  pro- 
„  messe/  avvegnaché  se  il  pri- 
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,,  mo  fosse  stato  senza  difetto, 
„  non  vi  sarebbe  motivo  di 
„  farne  un  secondo  „  . 

Da  queste  parole  devesi  for- 
se coni  ni  udere  che  l'Antico 
Testamento  fosse  un'  alleanza 
difettosa,  imperfetta,  svan- 
taggiosa agli  Eorei,  un  fi. igeilo 
piuttosto  che  un  beneficio  l 
Questo  è  l'errore  sostenuto  da 
8imone  il  Mago  e  dai  saui  di- 
sc epoli,  dai  Ma  re  ioni  ti,  dai  Ala» 
nichei  e  dopo  di  essi  dagi' in- 
cielali moderni  .  Venti  volte 
per  confutare  i  loro  sofismi, 
funi  no  obbligati  osservare  che 
le  parole  buono  ,  cattivo  ,  bene, 
male ,  perfetto  ,  imperfetto  ; 
ec.  sono  termini  puramente  re- 
lativi, e  ehe  sono  veri  soltanto 
per  comparazione.  L' antic» 
alleanza  era,  senza  dubbio  per 
ogni  riguardo  meno  perfetta 
e  meno  vantaggiosa  della  nuo- 
va, in  questo  senso  era  difet- 
tosa; ma  questo  difetto  era 
analogo  al  genio  ,  al  caratte- 
re, alle  abituimi  dei  Giudei 
alla  situazione  ed  alle  circo- 
stanze nelle  quwli  si  trovavano 
S.  Paolo  stesso  sostiene  Rom. 
e.  3.  v.  2  che  era  un  gran  be- 
nefizio la  rivelazione  che  ad 
essi  eri  stata  fatta  ;  e.  C).  v.  ^. 
cne  Dio  loro  avea  dato  il  tito- 
lo di  figliuoli  adottivi  ,  la  glo- 
ria ,  1'  alleanza  delle  leggi  , 
degli  ordini  ,  delle  promesse  ; 
e  li. v  28  che  sono  ancora  ca- 
ri a  Dio  a  cagione  dei  loro  Pa- 
dri,er.Dio  non  fa  niente  di  cat- 
tivo in  se  stesso,  le  sue  lezioni 
le  sue  leggi ,  le  sue  promesse,  i 
suoi  castighi  stessi  sono  sempre 
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grazie;  ma  non  deve  sempre 
concederle  agli  uomini  nella 
stessa  misura,  sovente  questi 
sono  incapaci  di  riceverle  e  di 
approfittarne  ,  egli  le  dispensa 
con  sapienza  9  e  la  riserva  che 
vi  mette  non  deroga  punto  al- 
la sua  bontà  . 

D'  altra  parte  i  Giudei  cad- 
dero nell'  eccesso  opposto,  so- 
stenendo che  Dio  non  poteva 
dare  agli  uomini  una  legge  più 
santa  ,  un  culto  piti  puro,  una 
r.eligionepiu  perfetta  di  quella 
che  avea  prescritto  ai  loro  pa- 
dri .  Dunque  avea  forse  Dio  e- 
saurito  a  pio  loro  tutti  i  tesori 
della  sua  potenza  e  bontà/  V. 
Giudaismo  §.  IV. 

Beausobie  Stor.  del  Manicli. 
t.  i.c.  3.  4-  dopo  aver  riferi- 
to so  nmariamsnte  le  obiezio- 
ni che  fi-  «vanni  Manichei  con- 
tro 1'  Antico  Testamento  pre- 
tende che  i  Padri  della  Gin  sa 
vi  abbiano  risposto  assai  mule, 
che  si  sono  «.dati  con  alcu- 
ne al'i-gurie,  .ii  ctii  questi  Ere- 
tici non  doveàno  farne  verun 
conto;  cita  per  esempio  Ori- 
gene e  S.  Agostino,  e  lusingasi 
rispondere  assai  meglio  ili  es- 
si a  queste  stesse  difficolta  . 
Noi  non  attaecaremo  le  sue  ri- 
sposte, sebbene  ve  ne  sieno 
alcune  che  avrebbero  bisogno 
di  correzione  :  nn  difen  ìere- 
mo  ?  Padri  E'  '$s  Ultamente 
falso  v.he  si  sieno  ristretti  ad 
airone  spiegazioni  allegoriche, 
per  rispondere  alle  accuse  dei 
Manichei  . 

S.  Ai  ostino  che  ne  avea  fat 
to  gran  te  uso  nel  sua  libro  de 
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Genesi  coriira  Manìchaeos  ,  e 
che  conobbe  che  ciò  non  era 
bastevole,  ne  scrisse  un  altr» 
de  Genesi  ad  litteram  ,  in  cui 
si  applicò  principalmente  al 
senso  letterale  .  Parlando  del 
Manicheismo  §.  VI.  abbiamo 
l'atto  vedere  che  questo  Padre 
ha  preso  benissimo  i  principj 
Che  risolvano  la  gran  questio- 
ne dell'  origine  del  male,  e 
ci  sarebbe  facile  mostrare  che 
ih  diversi  luoghi  diede  ai  Ma- 
nichei le  stesse  risposte  di  13e- 
ausobre/  ma  questa  disputa  ci 
porterebbe  troppo  in  lungo. 

Sembraci  più  necessario 
giustificare  O'igene,  poiché 
¥  erudito  nostro  Critieo  dice 
che  S.  Agostino  non  fece  alro 
ebe  im  tare  questo  antico  Dot- 
tore; veggiamo  se  sia  vero  che 
Origene  abbia  difeso  male  il 
Vecchio  Testamento  ,  e  se  ab- 
bia sciolto  le  difficoltà  colle 
allegorie  . 

Celso  avea  fatto  contro  i  li- 
bri dei  Giudei  a  un  di  presso 
le  stesse  obiezioni  che  ripe- 
rono  i  Marcioniti  ,  li  Gnostici 
e  i  Manichei;  per  rispondervi, 
Origene  pianta  tre  principj  che 
non  si  devono  perdere  di  vista, 
Il  primo  è  che  nelle  opere  del- 
la creazione  ciò  che  è  un  male 
pei  particolari  può  essere  uti- 
le al  bane  generale  dell'univer- 
so :  Gelso  sesso  lo  accordava: 
dal  che  w  i  .suaa  che  bene  e 
male  sonò  termini  puramente 
relativi  «  e  che  nelle  opere  del 
Creatore  non  v'  è  niente  che 
sia  un  bene  od  un  male  assolu- 
to :  contro.  Cels.  I.  4.  n.  70.  Il 


TES 

secondo  è  ,  che  i  bisogni  dell' 
uomo  quali  si  riguardano  come 
mali ,  sono  la  sorgente  della 
sua  industriaj  delle  sue  cogni- 
zioni ,  e  per  così  dire  la  misu- 
ra del  suo  intelletto  ;  confer- 
ma questo  riflesso  con  un  passo 
del  libro  dell'Ecclesiastico  ,  e. 
59.  v.  2t.  26.  ibid.  n  76.  Il 
terzo ,  che  riguarda  le  lezioni, 
le  leggi,  il  culto  prescritto  agli 
Israeliti,  e  questo  , che  come 
un  saggio  agricoltore  da  «dia 
terra  una  cultura  diversa  ,  se- 
condo la  varietà  dei  terreni  e 
delle  stagioni  ,  cosi  Dio  diede 
agli  uomini  le  lezioni  eie  leggi 
che  jiei  diversi  secoli  meglio 
convenivano  al  bene  generale 
dell'universo  ibid  n.dg.  Noi  so- 
steniamo che  questi  tre  prin- 
cipj  adottati  da  $.  Agostino,  e 
che  non  sono  allegorie  ,  sono 
sufficienti  per  risolvere  una 
buona  pai  te  delle  obiezioni 
dei  Manichei  .  Ma  veniamo  al 
particolare . 

1  Dicevano  costoro  che  i 
libri  dell'  Antico  Testamento 
danno  delle  ideo  false  della 
Divinità  ,  attribuendole  meni 
bra  corporee ,  e  le  passioni 
unirne  ,  come  la  collera  ,  la 
gelosia  ec,  Baausobre  loto  ri- 
spónde che  il  lingu  ig;;io  degli 
Scrittori  sacri  è  un  linguaggio 
popolare  ,  e  che  dovea  esser 
tale  ,  che  le  idee  metafisiche 
della  Divinità  sono  superiori 
alla  portata  del  popolo,  e  quan- 
do questi  stessi  Scrittori  attri- 
buiscono a  Dio  delle  passioni 
umane  ,  in  sostanza  soltanto 
gliene  attribuiscono  gli  effetti 
legittimi ,  Ma  questa  é  preci- 
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samente  la  stessa  risposta  che 
Origene  da  a  Celso  l.^n.'jir]'z„ 
,j  Quando  parliamo,  dice  egli 
„  ai  fanciulli ,  lo  facciamo  in 
,j  termini  che  sono  alla  loro 
„  portata  ,  a  fine  <i'  istruirli  e 
„  correggerli  ....  La  Scrùtura 
„  parla  il  linguaggio  degli  uo- 
„  mini  perche  lo  esige  il  loro 
),  interesse. Non  sarebbe  stato 
;,  a  proposito  che  Dio  ,  per  Ir 
„  struire  il  popolo  ,  adopi  asse 
,,  uno  stile  più  degno  della  sua 

,,  suprema  Maestà Ap- 

„  pelliamo  collera  di  Dio  non 
,,  il  turbamento  dell'  anima  , 
„  di  cui  non  e  suscettibile,  ma. 
„  la  saggia  condotta  ,  colla 
„  quale  punisce  e  corregge  i 
,,  gran  peccatori ,  ec.  „  .  Ori- 
gene prova  questi  riflessi  coi 
pasji  della  Scrittura  Santa. 

2.  Obbiettavauo  i  Manichei 
che  1  precetti  morali  esisteva* 
no  avauti  di  M  >isè  .  e  che  li 
avea  questo  sfigurati  con  altre 
le^gi  o  e  Con  alcune  promesse 
e  minacele  ,  le  quali  non  coiv- 
venivane  al  vero  Dio;  che  la 
condotta  di  molti  Patriarchi 
era  scandalosa;  e  dava  un  pes- 
simo esempio.  Beausobre  os- 
serva con  ragione  che  sebbe- 
ne la  legge  morale  sia  tanto 
antica  come  il  mondo,  Dio  ha 
dovuto  farla  scrivere  nel  Det 
calogo  ,  e  munirla  ,  in  qualità 
di  Legislatore,  col  Sigillo  del- 
la sua  autorità;  che  la  Storia 
Santa  ri  fé  re  n  lo  le  colpe  dei 
Patriarchi,  non  le  approva , 
ec.  Origene  accorda  altre»! 
che  la  legge  morale  e  scritta 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini , 
secondo  1'  espressione  di  San 
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Paolo,  fio/72,  e.  2.  v.  l3.  che 
uomiimeuo  Dio  ha  dato  fi  Moi- 
ne dei  precetti  in  scritto,  con- 
tro Ceh.  I.  1.  e.  4-  Goti  ris- 
ponde a  Celso,  il  quale  obiet- 
tava che  la  leg:'e  morale  dei 
Cristiani  e  dei  Giù  lei  non  era 
Muova  ,  e  che  tutti  i Filosofi 
1'  aveano  conosciuta. 

Circa  le  leggi  dì  Moisé,  egli 
dice  che  per  verità  molle  non 
potevano  convenire  agli  altri 
popoli,  ma  che  erano  neces 
Sarie  ai  Giudei  nelle  circos- 
tanze in  cui  si  trovavano  ,  e 
ciré  senza  queste  leggi  non 
avi  ia  potuto  sussistere  la  loro 
repubblica  ,  l  <j,  n.  2b\  Sos- 
tiene e  prova  che  non  queste 
stesse  leg^i  Moisé  formò  una 
repubblica  più  saggiamente  re- 
golata ohe  non  furono  quelle 
date  dai  Filosofi,  come  quella, 
di  cui  Platone  a vea  immagi- 
nato la  Costituzione;  che  que- 
sto Filosofo  non  ebbe  un  solo 
seguace  delle  sue  leggi,  quan 
deche  Moisè  fu  seguilo  da  un 
popolo  intero,  I.  5.  n.  4?..  Ag- 
giunge che  molti  precetti  di 
Moisè  intesi  zoticamente  alla 
foggia  dei  Giù  lei  ,  possono 
stmbrare  assurdi  ,  cho  lo  tes- 
setti a  Ezechieilo  dicendo  per 
parte  di  Dio  ,  fio  dato  ad  essi 
dei  precetti  che  non  sono  buo- 
ni ,  e.  2o.  v.  2J.  ma  che  que- 
sta legislazione  bene  intesa  é 
santa  .  giusta  e  buona  ,  come 
insegna  S.  Paolo,  Rum.  e  2. 
V.    12. 

Quanto  alle  azioni  ripren- 
sibili dei  Patriarchi  ,  come  V 
incesto   di  Lol  colle  sue  figli- 
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uole ,  ec.  osserva  come  Beau- 
sobre  che  non  sono  approva- 
te dagliScriitori  sacri  ,/.4  n-45. 

3.  1  Manichei  erano  scan- 
dalezzati  perchè  Moisè  nell' 
antica  legge  faceva  ai  Giudei 
delle  promesse  temporali,  con- 
dotta contraria  a  quella  di  Ge- 
sù Cristo  che  promette  ai  giu- 
sti soltanto  i  beni  eterni.  Que- 
sta obiezione  non  era  sfug- 
gita a  Celso .  Lcaur.cbre  per 
giustificare  le  promesse  tem- 
porali della  Lej.'ge  Mosaica  ci 
rimette  a  Spencero  ,  il  quale 
prova  con  so  le  ragioni  che 
Dio  dovea  agire  in  tal  guisa  t 
i.  a  causi  (iella  zotichezza  dei 
Giudei  che  spesso  si  sono  ia- 
ti al  culto  delle  false  Divinità 
colla  speranza  di  ottenerne  P 
abbondanza  dei  beni  tempora- 
li .  2.  Perché  n<>n  conveniva 
unire  una  ricompensa  eterna 
alla  osservanza  della  leg^e 
ceremoniale  ,  come  a  quella 
delia  legge  morale,  3.  Perche 
era  opportuno  che  le  ricom- 
pense dell'  altra  vita  fossero 
proposte  agli  uomini  sotto  una 
specie  di  velo  ,  per  riservare 
al  Messia  la  cura  di  spiegarle 
più  cbinranunte.  4.  Perché  le 
legiii  ceremoniali  essendo  un 
carico  pesantissimo  ,  era  giu- 
sto obbligare  i  Giudei  coli'  al- 
lettamento dei  beni  tempora- 
li. 5.  Perché  Dio  facendo  le 
funzioni  di  Legislatore  tempo- 
rale, era  proprio  della  sua  sa- 
pienza imitare  la  con  lotta  de- 
gli altri  Legislatori.  De  Legib. 
Hebr.ritual.  I.  1.  Sect.  1.  e.  3. 

Un  incredulo  e  un  Manicheo 


TES 

non  troverebbero  forse  queste 
ragioni  decisive  e  senza  rispo- 
sta, ma  sopra  »  io  non  dispute- 
remo. Pure  Beausobre  aggiun- 
geche  i  jiiu-ti  deli'  antica  leg- 
ge sperarono  certamente  una 
ricompensa  eterna  delle  loro 
virtù  ,  e  lo  prova  con  ciò  che 
dice  S.  Paolo,  Hebr.  e   II. 

Orig  ne  senza  entrare  in 
una  cosi  gran  particolarità  , 
si  ristringe  a  sostenere  che  i 
beni  temporali  promessi  dall' 
antica  legge  ,  in  effetto  non  e- 
rano  altro  che  un'  ombra,  una 
figura  ,  un  velo,  sotto  cui  bi- 
sogna necessariamente  inten- 
dere i  beni  spirituali  ed  eterni 
che  Gesii  Cristo  ci  fa  sperare. 
Lo  prova  i.  perché  molte  pro- 
messe di  Moisè  non  potevano 
essere  adempiute  letteralmen- 
te, e  ne  de  dà  alcuni  esempi  ; 
S.  perchè  la  più  parte  dei  giu- 
sti dell'Antico  Testamento, 
in  vece  di  avere  sperimentato 
qualche  effetto  di  queste  pro- 
messe, furono  afflitti  a  prese- 
guitati ,  come  lo  fece  osser- 
vare S.  Paolo  .  5.  Perchè  que- 
sti stessi  giusti  non  stimarono 
punto  i  beni  temporali  ,  cui 
preterirono  le  ricompense  fu- 
ture delia  virtù  ;  O  igenfl  luta 
vedere  con  molti  passi  di  Da- 
viddee  «Salomone,  soprattutto 
col  Sa  lift  o  56.  Senza  questo, 
dice  egli  ,  a  qual  tentazione 
non  sarebbero  stati  esposti  i 
Giu.ìei  di  abbandonare  la  loro 
legge  ,  vedendo  esser  vane  e 
senza  effetto  le  loro  promesse? 
4-  Perché  S.  Paolo  dice  formal- 
mente che  la  legge  conteneva 
l' ombra  dei  beni  futuri .  Che 
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i  fedeli  sono  i  veri  figliuoli  di 
Abramo  e  gli  eredi  delle  pro- 
messe che  gli  furono  fatte  , 
Galat.  e  3.  v.  ai).  Sarebbe  ciò 
vero  se  queste  promesse  aves- 
sero contenuto  isoli  beni  tem- 
porali ?  Ci  sembra  che  queste 
ragioni  di  Origene  ,  fondate 
sopra  alcuni  fatti  ,  e  sull'  au- 
torità dei  Libri  santi  ,  superi- 
no d'  assai  le  dotte  conghiet- 
ture  di  Bjausobre  e  Spencero. 
4  11  culto  ceremoniaìe  pre- 
scritto ai  Giudei  sembrava  ai 
Manichei  materiale,  assurdo  , 
indegno  di  Dio;  riprovavano 
specialmente  isacrifìzj  cruenti 
e  la  Circoncisione.  Beausobre 
loro  rappresenta  cheDiu  non  a- 
vea  ordinato  questi  sacrifizi  co- 
me un  culto  chegli  fosse  per  se 
stesso  aggradevole,  maperim- 
pedire  agl'Israeliti  avvezzi  a 
questo  culto  ,  di  sacrificare  ai 
falsi  Dei  j  S.  Agostino,  dice 
eglid'osservò  benissimo, Quan- 
to aìla  Circoncisione,  se  è  vero 
che  gli  Egiziani  la  praticasse- 
ro, Dio  ha  potuto  prescriverla 
agi'  Israeliti^  affinchè  non  fos- 
sero tanto  spiacevoli  agli  Egi- 
ziani. 

(Josa  risponderebbe  Beau- 
sobre se  gli  mostrassimo  che 
queste  due  risposte  parola  per 
paiola  si  trovano  in  Origene? 
Questo  Padre  le  fece,  non  nei 
suoi  libri  contro  Celso  che  non 
riprovava  i  sacrifizj  cruenti, 
ma  nei  suoi  estratti  del  Levi' 
lieo  e.  i.  v.  5  „  Come  i  G-iu- 
„  dei,  dice  egli,  erano  avvezzi 
„  in  Egitto  a  vedere  dei  sacri- 
s,  fizj  ,  e  che  loro  piacevano; 
„  Dio  loro  permise  offerirgli 
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^,  ene,  a  fine  di  reprimere  if 
9,  loro  gusto  per  il  culto  dei 
„  falsi  Dei  ,  e  distraili  dal 
j,  sacrificare  ai  Dem  >nj.  Ag- 
„  giunge  e.  6.  v.  «8.  questi 
,7  sacrili/,]  servivano  anco  ad 
s,  alimentare; i  Sacerdoti,  e  ad 
„  onorare  Dio;  impedivano  ai 
„  G  u  lei  di  pensare,  com»  gli 
„  Egiziani ,  che  un'  annuale 
,*  che  si  sagri  fica  l'osse  un  !\ru 
7,  me  ,  e  che  si  deve  adorar- 
,,  lo  ,,  .  Op.  t.  2.  p.  i8i.  182. 
Quanto  alla  circo. tensione , 
che  Celso  naa  approvava,  Ori- 
gene ,  limette  a  quanto  avea 
detto  nei  suo  Contentano  sui- 
b  Lettera  ai  Ito  mani .  Mi  ni 
questo  Contentano,  /.  2.  Op. 
t.  4  P-  495.  risponde  ai  M  ir- 
cisniti,  agli  altri  eretici,  ed  ai 
filosofi  che  riguardavano  la 
circoncisione  come  un  rito 
vergonoso  e  indecente  ,  che 
nell'Egitto  questo  era  un  se- 
gno di  onore,  e  la  riceveano 
non  solo  i  Sacerdoti,  ma  tutti 
quei  che  facevano  professione 
ui  scienza  Origene  dovea  sa- 
perto ,  poiché  avea-studiato  e 
insegnato  nella  scucia  di  Ales- 
sandria. Aggiunge  che  questo 
rito  era  stato  praticato  anco 
presso'gli  Arabi  ,  Etiopi,  Fe- 
nìcj  ,  che  dunque  niente  avea 
d'indecente  e  vergognoso  in  se 
stesso.  Dice  agli  eretici  avanti 
che  fosse  stato  versato  il  san- 
gue di  Q.  Cristo  per  la  nostra 
redenzione  ,  era  giusto  che  o- 
gci  uomo. il  quale  viene  al 
mondo  macchiato  del  pecca-» 
to,  spargesse  nascendo  alcune 
goccie  del  suo  sangue  per  es- 
serne purilìcatoj  e  ricevere  una 
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specie  di  presagio  della  futu- 
ra Redenzione.  Se  qualcuno  j 
dice  egli  ,  pensa  su  tal  propo- 
sito qualche  cosa  di  meglio  e 
più  ragionevole  ,  farà  bene  di 
antepoi  lo  a  ciò  che  noi  dicia- 
mo ,  ibid.  p.  496.  Già  avea 
confutato  i  Giudei  i  quali  vo- 
levano che  i  Cristiani  fossero 
Soggetti  alla  circoncisione  ,  e 
avea  opposto  loro  la  lettera 
formale  dei  Libri  santi  che  vi 
obbligavano  al  sola  posterità, 
di  Abramo.  Aggiungerà  libiamo 
discusso  tale  questione  sen- 
za ricorrere  ad  alcuna  allego- 
ria per  non  dare  ai  Giudei  al- 
cun motivo  dì  querele  ne  di 
morm  >rio,  ibid.  p.  icj3  ol  1, 

Dunque  O  igene  é  stato  più 
prudente  di  Be.iusobre ,  il 
quale  ebbe  coràggio  di  scri- 
vere che  nel  -corpo  umano  ni- 
ente vi  è  di  vergognoso  ,  se- 
non,  secondo  lo  stolto  sistema 
dei  fanatici  ,  nella  produzione 
degli  uomini  Star.  del.Manick» 
l.  1.  e.  5.  §.  7.  t  1.  p.  -279. 
Dovea  ricordarsi  che  i  Libri 
santi  chiamano  merenda  ,  pu- 
denda, twpitudo  la  parte  del 
coi  pj  cui  »'  imprimeva  la  cir- 
concisione. 

5  La  storia  della  creazione, 
e  quella  della  caduta  dell'  u  >- 
mo  ,  somministravano  ai  Ma- 
nichei un'  ampia  materia  di 
critica  ;  dicevano  che  Moisè 
toglie  a  Dio  la  prescienza,sup- 
ponendo  che  Dio  avesse  fatto 
all'  uomo  un  comandamento 
che  subito  dopo  fu  trasgredito^ 
supponendo  che  Dio  chiami 
Adamo  nel  Paradiso  ,  ed  ab- 
bialo scacciato  per  tfmore  che 
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ton  mangiasse  del  frutto  dell' 
albero  della  vita  ec.  B'."?uso- 
bre  risponde  the  il  LegisiaUne 
deve  comandare  ciò  che  f  giù 
sto ,  anche  quando  prevede 
che  il  suo  comando  sarà  tra- 
sgiedito,  e  tnttociò  che  si  può 
esigere  è  questo  che  non  co- 
mandi alcuna  cosa  ingiusta  né 
impossibile.  Osserva  che  Dio 
chiama  Adamo  per  fargli  co- 
noscere che  in  vano  si  nas- 
condeva ,  e  per  infliggergli  la 
pena  cui  meritava  ;  che  Woisè 
il  quale  parlò  con  tanta  digni- 
tà della  maestà  divina  ,  non 
ha  potuto  attribuirle  due  pas- 
sioni tanto  vili  ,  come  il  timo- 
re e  la  gelosia. 
Celso  avea  fatto  a  un  di  pres- 
so gli  stessi  rimproveri  dei 
Manichei  ,contra  Cels.  I.  4-  "• 
36.0rigene  vi  risponde  di  pas- 
saggio, rimette  al  Comentario 
da  lui  fatto  su  i  primi  capitoli 
della  Genesi  ;  sfortunatamen- 
te non  sussiste  più  questa  O- 
pcrà .  Una  prova  che  non  si 
era  ristretto  ad  alcune  spiega- 
zioni allegoriche,  è  quella  che 
fa  contro  Celso  la  stessa  rifles- 
sione di  Beausobre  sulla  con- 
dotta del  Legislatore  ,  n.  40. 
Sostiene  che  la  caduta  del  pi  i- 
mo  uomo  non  solo  fu  realissi- 
ma, ma  che  il  suo  peccato  pas- 
sò e  si  trasfonde  a  tutti  i  suoi 
discendenti  jspesso  fece  osser- 
vare ,  cerne  Beausobre  ,  la  di- 
gnità ,  l'energia  ,  le  sublimi  e- 
spressioni  con  cui  IVloise  rap- 
presenta la  grandezza  di  Dio. 
6.  I  Manichei  sostenevano 
non  esservi  nei  Pioleli  ebrei 
alcuna  profezia  che  riguardi 
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propriamente  e  direttamente 
fi  Cristo,  che  la  sua  qualità  di 
Figliuolo  di  Dio  e  sufficiente* 
minte  provata  coi  suoi  mira- 
coli e  culla  testimonianza  for- 
male di  suo  padre  j  distraeva- 
no il  senso  delle  profezie  se- 
condo il  metodo  dei  Giudei  i 
Beausobre  non  si  é  dato  a 
confutare  le  loro  spiegazioni^ 
si  é  ristretto  a  dire  ,  <  he  i  Pa- 
dri colla  loro  affettazione,  di 
rivolgere  tutto  ad  allegoria  fa- 
vorivano infinitamente  le  pre- 
tensioni dei  {Manichei  . 

Ma  poiché  ha  citato  l'estrat- 
to delle  Opere  di  Origene  ,  in- 
titolato Plulocalia  ,  egli  »i  ha 
potuto  vedere  ,  p.  4-  eseg  che 
questo  Padre  sostiene  il  sinso 
letterale  di  molte  profezie  ,  le, 
quali  riguardano  direttamente 
Gtsù  Cristo,  e  di  cui  i  Giudei 
s'  ingegnavano  di  dare  delle 
spiegazioni  false  . 

Prima  di  censurare  con 
tanta  asprezza  il  gusto  ecce-, 
dente  di  Origene  per  le  alle- 
gorie, avrebbe  almeno  dovuto 
esaminare  le  ragioni  per  cui 
prova  la  necessita  di  ricorre- 
re Sovente  al  senso  figurato  . 
1.  perché  gli  Autori  del  .Nuovo 
Testamento  ne  diedero  i'< -sem- 
pio ;  2.  pei  che  tal  é  stato  il 
metodo  di  tutti  gli  antichi  sa- 
pienti e  dei  filosofi  ;  5.  perché 
Dio  volle  lasciale  a  Gesù  Cri- 
sto la  cura  di  spiegare  ciò  che 
vi  era  di  nascosto  e  misterio- 
so nella  legge  ;  4  per  ohe  i*on 
solo  nell'  Antico  Testamento, 
ma  anco  nel  Nuovo  vi  sono, 
dei  precetti  e  dell'  espi  cessio- 
ni che  non  si  possono   pren- 
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tlere  letteralmente  senza  ca- 
dere in  assurdi  sciocchi  ;  5. 
perchè  i  Giudei  obbligandosi 
tropp<>  al  senso  grammatica- 
le ,  distruggono  le  conseguen- 
ze di  tutte  le  Profezie  ,  e  gli 
eretici  vi  trovano  di  che  confer- 
mare tutti  i  loro  errori.  Sem- 
braci che  nessuna  di  queste  ra- 
gioni sia  assolutamente  falsa  , 
né  assurda  . 

Gli  si  oppone  i .  che  per  la 
licenza  di  'allegorizzare  è  an- 
cor più  facile  ai  Giudei  ed  agli 
Eretici  corrompere  il  senso 
delie  Scritture.  Sia  cosi  per  un 
momento  ;  che  ne  seguirà'  Che 
bisogna  osservare  un  saggio 
mezzo  ;  ma  chi  lo  fisserà  ,  se 
la  Chiesa  su  tal  soggetto  non 
gode  alcuna  autorità,  come  lo 
sostengono  i  Protestanti?  2. 
Che  gli  Scrittori  del  Nuovo 
Testamento  erano  in  diritto 
di  dare  delle  spiegazioni  alle- 
goriche ,  perchè  erano  inspi- 
rati  da  Dio,  mentre  non  lo 
erano  i  Padri.  La  questione  e, 
se  fosse  necessaria  ai  Padri  la 
inspirazione  per  giudicare  che 
loro  era  permesso  ed  eziandio 
lodevole  imitare  il  modo  d'i 
struire  degli  Apostoli  e  degli 
Evangelisti  ;  i  Protestanti  pio 
veranno  forse  questa  necessi- 
tà? 3.  Che  i  Filoso  ti  per  mez- 
zo di  sforzate  allegorie  riusci- 
vano di  dare  un  senso  ragio- 
nevole alle  favole  le  p.ù  as- 
surde .  Origene  rispose  solida- 
mente  a  questa  obiezione  ; 
fa  vedere  che  le  favole  pagane 
rivolte  in  allegorie  erano  sem- 
pre lezioni  scandalose  e  per- 
niciose ai  costumi ,  quando  le 


allegorie  cavate  dalla  Sentiti- 
ra  Santa  sono  sempre  edifican- 
ti e  destinate  a  portare  gli  uò- 
mini alla  virtù  ,  Contro.  Cels. 
I.  4-  n  48  Egli  stesso  non  ne 
ha  mai  fatto  altre  che  di  que- 
sta specie . 

Dunque  Origene  non  auto- 
rizzo mai  la  licenza  ecceden- 
te in  proposito  di  allegorie. 
In  primo  luogo  non  vuole  che 
se  ne  faccia  uso  quando  la  let- 
tera niente  presenta  che  sia 
assurdo,  impossibile,  indegno 
di  Dio  ,  PhLlocaL  p.  i5.  In  2. 
luogo  vuole  ,  che  primi  si  e- 
sponga  ai  più  semplici  la  let- 
tera della  Scrittura  ,  che  é  co- 
me la  corteccia,  e  si  riservi  la. 
cognizione  del  senso  più  pro- 
fondo a  quei  che  hanno  mag- 
gior intelligenza  ,  egli  si  fon- 
da sull'autorità  e  siili' esem- 
pio di  S.  Paolo p.  8.  In  5.  luo- 
go esige  che  ogni  spiegazio- 
ne allegorica  sia  uliie  a  rego- 
lare i  costumi.  Con  queste  tre 
precauzioni  cosa  v'  è  di  ri-* 
prensibile  nel  metodo  di  Ori- 
gene ? 

Ma  Beausobre  voleva  asso- 
lutamente condannarlo  ,  gli 
rinfaccia  la  ignoranza  e  la  pre- 
sunzione ,  per  aver  detto  che 
i  due  animali  nominati  grifo 
e  tragela  fo  non  esistono  iu  na- 
tura. Putto  ciò  che  si  può  con- 
chiudere, si  è,  che  questi  due 
animali  non  erano  conosciuti 
al  tempo  di  Origene  ,  e  che 
Bochurt  ,  il  quale  li  avea  co- 
nosciuti ,  era  più  dotto  natu- 
ralista di  questo  Padre .  La 
scoperta  dell'America,  i  viag- 
gi al  j\ord;  alle  terre  australi. 
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alle  Indie  ed  alla  China  ci  fe- 
cero conoscere  una  infinità  di 
oggetti,  dei  quali  gli  antichi 
non  potevano  averne  alcuna 
idea  ;  ma  non  e  forse  un  giu- 
sto motivo  di  sdegno  vedere 
che  alcuni  Scrittori  moderni 
trattano  d'ignoranti  gli  antichi 
perchè  hanno  su  di  essi  il  van- 
taggio di  essere  nati  mille  ciu- 
cjiiui  ento  ed  ottocento  anni  do- 
po di  essi  ? 

•Se  i  Marcioniti  ed  i  Manichei 
dice  lleausobre,  avessero  avu- 
ti) a  lare  coi  dotti  nostii  mo- 
del ni  ,  non  .'iviiàtio  fatto  tan- 
to progresso  le  loro  eresie , 
Moisé  e  iP»  ofeti  sarebbero  sta- 
ti ditesi  con  miglior  esito.  Qui 
scorgesi  la  presunzione.  Forse 
i  nostri  dotti  moderni  hanno 
convertito  pili  eretici  che  i  Pa- 
dii  della  Chiesa?  Un  uomo  di 
sistema  ,  un  eretico  ignoran 
te  ,  un  disputatore  ostinato 
non  cedono  ad  alcuna  ragio- 
ne ,  non  vogliono  essere  né  di- 
singannati ne  convinti  ;  lo  veg- 
giamo  coli'  esempio  dei  Pro- 
testanti . 

Questi  hanno  un  bel  depri- 
mere 1  Padri  della  Chiesa  ,  le 
Opere  di  questi  granai  uomini 
inspireranno  sempre  ad  un  let- 
tore sensato  e  non  prevenuto 
dell'  ammirazione  pei  loro  ta- 
lenti della  gratitudine  pei  ser- 
Tigi  che  lesero  alla  religione  , 
e  della  venerazione  per  le  loco 
virtù  . 

Come  nei  disegni  di  Dio 
1  Antico  Testamento  era  un 
preliminare  ed  un  preparativo 
àel  Nuovo,  fu  conveuieuiissl- 
mo  che  Dio  facesse  mettere  in 
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iscrìtto  le  disposizioni,  le  con- 
dizioni ,  le  promesse  ,  e  che  ci 
fossero  trasmesse  dallo  stesso 
Moisé  ,  e  dagli  altri  uomini  da 
lui  scelti  per  annunziare  le 
sue  volontà  .  Iddio  lo  fece  e  i 
loro  libri  sono  al  numero  di 
quarantacinque  ,  cioè  quei  che 
i  Giudei  chiamarono  la  Legge 
e  sono  la  Genesi,  V  Esudo  , 
il  Levitico,  i  T\  linieri  ,  li  Deu- 
teronomio ;  Moisè  n'  é  |'  auto- 
re ,  lo  provammo  alla  parola 
Pentateuco  . 

I  libri' Storici  sono  Giosuè,  l 
Giudici  hut,  i  quattro  Ilòti  dei 
Re.  ,  i  due  libri  dei  Par  ali  po- 
ni ,  i  due  libri  di  Esdra  ,  To- 
bia ,  Giuditta  ,  Ester ,  i  due 
libri  dei  Maccabei . 

I  libri  morali  o  sapienziali 
sono  Giobbe  ,  i  Salmi  ,  i  Pro- 
verbj  ,  l  Ecclesiaste ,  il  Canti' 
co,  la  Sapienza  i  Ecclesiastico. 

I  quattro  Profeti  maggiori 
sono  :  Isaia  ,  Geremia  e  Ba- 
ruch ,  Ezcchieilo  e  Daniele  .  1 
dodici  Profeti  minori  torto  , 
Osea,  Joele  ,  Amos,  Abdia, 
Giona  ,  Ali  chea  ,  ISuhurn  ,  Ha- 
buchuc,  S<f orna,  Aggeo  ,  Zac- 
caria e  Malachia  . 

Abbiamo  parlato  di  ciascu- 
na di  queste  Opeie  sotto  il  suo 
nome  particolare. 

I  Giudei  ammettono  perau- 
tentici  e  riguardano  come  pa- 
rola di  Dio  quelli  soltanto  che 
furono  scritti  in  ebreo  ,  pre- 
giudizio the  non  ha  verun  fon- 
damento; avvegnaché  lilial- 
mente Dio  potè  senza  dubbio 
inspirare  degli  uomini  pei  iscri- 
vere in  greco  o  in  ogni  altra 
lingua.  Ma  come  i  Giuaei  anc* 


i«  TES 
al  giorno  d'oggi  sono  persuasi 
che  Dio  abbia  parlato  solo  «d 
'essi  e  per  essi  t  non  vogliono 
ricevere  per  Libri  santi  se  non 
quelli  che  furono  scritti  nella 
lingua  dei  loro  padri  .  Se  tate 
fosse  stata  V  intenzione  di  Dio 
certamente  avrebbe  conserva- 
to questa  lingua  sempre  viven- 
te e  sempre  usata  tra  essi ,  ina 
ciò  non  avvenne  ;  era  predetto 
da  Profeti  che  tutte  le  nazioni 
sarebbero  condotte  alla  cogni- 
zione del  vero  Dio  colle  lezio- 
ni del  Messia  ;  ma  ir»  nessuno 
luogo  loro  fu  ordinato  che  im- 
parassero l'ebreo. 

Siamo  altrettanto  pili  stupiti 
a  vedere  i  Protestanti  che  con- 
fermano il  pregiudizio  dei  Giu- 
dei ,  e  quando,  si  tratta  di  sa- 
pere rome,  in  qual  tempo, 
e  da  chi  fu  fatto  il  Canone  o 
catalogo  dei  libri  ricevuti  co- 
me divini  dai  Giudei  ,  nien- 
te trovasi  di  assolutamente  cer- 
to .  Vedi  Canone  §.  JV . 

Come  i    Libri  dell'  Antico 
Testamento  contengono  lesole 
vere  origini  del  genere  umano  , 
ed  una  infinita  di  particolarità 
storiche   sulle    prime    età  del 
mondo  ,  questi  Libri  interes- 
sano essenzialmente    tutte   le 
nazioni.  Quando  si  volesse  di- 
menticare che  sono  i  soli  i  qua- 
li ceri  certezza  ci  dicano  la  na- 
scita ,  >  progressi,  i  diversi  pe- 
riodi della  vera  lleligione  ,   si 
sarebbe  ancora  obbligato  a  leg- 
gerli per  rimontare  alla  origine 
delle  nazioni  antiche  ,  per  co- 
noscere  i  loro   costumi,  usi  > 
la  derivazione   delle  lingue,  i 
veri  stati  della  società  civile  e 
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delle  scienze  comuni  ec.  Fuorij 
di  là  altro  non  si  trovano  che 
tenebre  ,  favole ,  sistemi  friro- 
li  ,  i  quali  còsi  facilmente  sì 
rovesciano,  come  furono  co- 
struiti .  Vedi  Storia  Santa  . 

Testamenti -(Nuovo).  Chia- 
masi cosi  il  nuovo  Ordine  del- 
le cose  che  piacque  a  Dio  sta- 
bilire per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto suo  figliuolo,  ovvero  la  nuo- 
va alleanza  che  volle    fare  co- 
gli uomini  per  la  mediazione 
di    questo    divino    Salvatore . 
Questo  Testamento  non  e  nuo- 
vo in  questo  senso  ,  che  Dio 
abbiane    formato  ;  il    disegno 
recentemente  ,     senza   averlo 
annunziato    nei    secoli  prece- 
denti ,  senza    averne    preve- 
nuto il  genere  umano  ,  è  sen- 
za   avervelo    preparato  ;    noi 
provammo  il  contrario  in  di- 
versi articoli  della  nostra  Ope- 
ra ,  e  siamo  per  confermarlo 
col    testimònio   formale  degli 
Apostoli  .    Ma   questo  Testa- 
mento era  nuovo  in  questo  sen- 
so, che  Dio  ci  ha  dato  per  Gesù 
Cristo  delle  lezioni  pili  chiare  , 
delle  leggi  più  perfette  ,  delle 
promesse  più  vantaggiose,  una 
speranza  più  ferma,  dei  moti- 
vi di  amore  più  commoventi  , 
delle    grazie    più    abbondanti 
che    ai    Giudei  ,  e  che   esige 
da  noi  delle  virtù  più  sublimi. 
Di  fatto  S.  Paolo  chiama  que- 
sta nuova  alleanza  i'  Evange' 
lio  ,  o  la  nuova  telice  „  che  Dio 
„  avea  proméssa  prima  pei  suoi 
„  Profeti  nelle  sante  scritture 
„  Rom.c.  I.  v.  5.  dice,  questo 
„  essere  la  rivelazione  del  mi~ 
„  stero  che  la  sapienza  di  Dio 
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j,  avea   tenuto   nascosto,  ma 
„  che  avea  predestinato  avanti 
„  tutti  i  secoli  per  nostra  glo- 
„  ria,  i.   Cor.  e.  2.  y.  7.  che 
j,  nella  pienezza  dei  tempi  Dio 
„  fece  conoscere  i  misteri  d;  !- 
„  le  sue  volontà,  e  il  proposito 
„  che  ebbe  dì  ristabilire  ogni 
n   cosa  in  Gesti  Cristo,  nel  Cie- 
„  lo  e  sulla  terra  ,  Ephes.  e.  i. 
„  v.    4,  9'   °he  i  fedeli  sono  i 
„  veri  figliuoli  di  Abramo  ,  e 
,,  gli  eiedi  delle  promesse  che 
,,  furono  fatte  ad  essi  „ ,  Gq- 
lat.  e.  2.  v.  29.  S.   Pietro   dice 
Io  stesso  ',  Ep.  1.  e.  1.  v.  10.20 
S.  Paolo  aggiunge  che  la  legge 
o  V  Antico  Testamento  è  Slato 
il  nostro  pedagogò  ovvero  no- 
stro istitutore  in  Gesù  Cristo, 
aftinché  fossimo  giustificati  per 
la  tede,  G'a/ar.'  e  5.  v.  24.  Co- 
me  rio?  perché  le  profezie  le 
quali  indicavano  Gesù  Cristo  , 
ci  disponevano  a  credere  ih  lui 
Veggendo  che  portava  i  carat- 
teri sotto  cui  era  atató  annun- 
ziato ;  in  secondo  luogo  ,   per- 
chè ci   mostrava'  negli  antichi 
Giusti  un  modello   delia    fede 
che  deve  animare  tutte  le  no- 
stre azioni,  Hebr.  v.  11.  lì. 

Quindi  comprendiamo  il  ve- 
ro senso  della  dottrina  «li  S. 
Paolo,  quando  fece  il  parago- 
ne dei  due  Testamenti,  ed  op- 
pone uno  all'altro  ,  Galat.  e. 
4-  v.  22.  e  seg.  Dice  che  he  veg- 
giamo  la  figura  nei  due  figli- 
uoli di  Abramo,  che  uno  èra 
figliuolo  di  una  schiava  ,  V  al- 
tro di  una  moglie  libera,  che 
il  primo  era  nato  secondo  la 
carne,  il  secondo  in  virtù  di 
■na  promessa.  Dice  che  il  Te- 
H  e  rgier  Tomo.  X  FI . 
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sfamento  dato  sul  monte  Si- 
na generava  come  Agar  depìi 
schiavi  ;  che  il  Nuovo  pubbli- 
cato in  Gerusalemme  ,  fa  na- 
scere do;  figliuoli  liberi  e  degli 
credi  delia  promessa  divina  , 
che  noi  non  siamo  più  schiavi 
dopo  che  G.  Cristo  ci  ha  mes- 
so in  liberti  ,  éc.  Se  tutte  que- 
ste espressioni  si  prendano'iet- 
terahhente  e  in  un  senso  asso- 
luto ,  si  mette  1"  Apostolo  ia 
contraddizione  colla  Scrittura 
Santa  e  con  se  stesso. 

Di  faito  ,  Isacco  sebbene  fi- 
gliuolo di  una    moglie  libera, 
èra  nato  da   Abramo   secondo 
la  carne  appunto  come  Ismae- 
le, e  questi  era  venuto  a.1  mon- 
dò m  viriù  di  una  promessa  , 
come  Isacco  .    frima  che  na- 
scesse   il  primo  ,   Iddio    avea 
detto  ad  Àbramo  ,  Ge/i.  e.  12. 
v.  2.  5.  a  Ti  farò  pad:e  di  un 
„  gran  popolo   .  .  .  .  Tutte  le 
„  nazioni  della  terra    saranno 
,,   in  te  benedette  \  .  E  per  ve- 
rità*  Dio   gli   diede  per  mezzo 
d' Ismaele    una    numerosa  po- 
sterità ,  ne  mai  è  stato  schiavo 
ma  il  più  indipendente  di  tutti 
i  popoli  .  In  fatti  la  seconda 
parte  dèlia  promessa  non  ri- 
guardava Ismaele  ;  uè  da  lui  . 
ma  da  Isacco  dovea  discendere 
il  Messia  ,  autore  delle  bene- 
dizioni   che    Djo  destinava  a 
tutte   le  nazioni .  Lo  stèsso  S. 
Paolo  dice  Rum.  e.  9.  v.  4  che 
i  Giudei  ricevettero  V  adozione 
dei  figliuoli  o  il  titolo  di  figli- 
uoli adottivi.  Riguarderemo  noi 
come  schiavi ,,  Moisé,  Giosuè, 
„  Gedeone  ,  Baruc  ,  Sansone  4- 
„  Jètie,  Davidde ,  Samuele  ,• 
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„  i  Profeti  ,  che  per  la  fede 
„  conquistarono  dei  regni  , 
9,  prat.carono  la  giustizia  ,  ri- 
M  cevettero,le  promesse,  chiu- 
„  sero  la  bocca  dei  leoni?  ec.  „ 
Hebr.  e.  li.  y.  52.  S.  Paolo 
dice  in  queso  passo  che  han- 
no ricevuto  le  promesse  ,  e  v. 
3g.  che  non  le  hanno  ricevute; 
é  questa  una  contraddizione  ? 
3Xo,per  certo  :  le  hanno  rice- 
vute ,  poiché  credettero  ,  spe- 
rarono e  ne  bramarono  l'adem- 
pimento j  in  i  non  ricevettero 
.interamente  g|i  effetti  che  de- 
vono essere  pienamente  adem- 
piuti sol  tanto  sotto  i'E  vangeli  o. 
Dunque  egli  è  evidente  non 
doversi  prendere  nel  rigore 
dei  termini  tutto  ciò  dice  S. 
Paolo  in  disavvantaggio  del- 
l' Antico  Testamento,  che  de 
vesi  confrontarlo  con  ciò  che 
dice  altrove  in  favore  di  questa 
stessa  allearla  ,  che  tra  le  gra- 
zie della  nuova  e  quelle  del- 
l' antica  non  vi  ha  differenza, 
a  parlare  propriamente  ,  che 
dal  pili  al  meno,  poiché  le  une 
e  le  altresono  ugualmente  l'ef- 
fetto dei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto .  .Ripetiamo  questo  rifles- 
so, perchè  non  ostante  l'evi- 
denza della  cosa  ,  vi  sono  an- 
cora dei  Teologi  e  dei  Cemen- 
tatori che  si  ostinano  a  depri- 
mere l'Antico  Testamento, 
a  fine  di  rilevare  i  vantaggi  del 
Nuovo,  tome  sa  Dio  non  fosse 
1' autore  dell'  uno  e  dell'  altro  , 
come  se  Gesti  Cristo  no»  fosse 
il  grande  oggetto  di  tutti  due, 
come  se  il  secondo  avesse  d'uo- 
po di  contrastare  col  primo  per 
eccitare  la  nostra  fede  e  la  no- 
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stra  riconoscenza  .  Alla  parola 
Giudaismo  $».  IV.  abbiamo 
mostrato  che  S.  Agostino  non 
diede  loro  1'  esempio  di  questa 
condotta. 

Subito  che  Dio  avea  fatto 
mettere  in  iscritto  la  storia  , 
le  promesse  ,  le  condizioni  ,  i 
privilegi  dell'  Antico  Testa- 
mento ,  era  ancor  piti  conve- 
niente che  fosse  lo  stesso  per 
rapporto  del  Nuovo,  perchè 
alla  venuta  di  Gesù  Cristo  le 
lettere  e  le  cognizioni  umane 
aveano  fatto  maggiori  progres- 
si che  nel  secolo  di  fifoisè.  Nul- 
la di  meno  questo  divino  Mae- 
stro niente  ha  scritto  ,  lascion- 
ne  la  cura  ai  suoi  Apostoli  e 
Discepoli  ,  neppure  veggiamo 
che  loro  abbia  ordinato  di  nul- 
la scrivere.  Perciò  questi  in- 
viati del  Salvatore  non  ci  la- 
sciarono un  cosi  gran  numero 
di  Opere  cime  gli  Scrittoti 
dell'Antico  Testamento.  Quel- 
li che  furono  dichiarati  cano- 
nici dal  Concilio  di  Trento  , 
sono  ventisette  ,  cioè  ; 

1  quattro  Vangelj, di  S. Mat- 
teo ,  di  S.  Marco,  di  S  Luca, 
di  S.  Giovanni ,  gli  Atti  degli 
Apostoli;  quattordici  lettere  o 
pistole  di  S.  Paolo,  cioè  ai  Ro- 
mani. i.  e  2. ai  Corintj, a  Calati, 
agli  Efes],  ai  Filippensi,  ai  Co- 
lossensi,  i.  2. ai  Tessalloni cen- 
si,  i.  e  ?..  a  Timoteo,  a  Tito  , 
a  Filemone,  agli  Ebrei;  sette 
pistole  canoniche,  cioè  una  di 
S.  Jacopo,  1.  e  2.  di  S.  Pietro, 
i.  2.  5.  di  S-  Giovanni,  ed  una 
diS.Giuda,  in  line  l'Apocalissi 
di  S.  Giovanni.  Abbiamo  par- 
lato di  ciascuno  di  questi  Scnt- 
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ti  in  particolare  ;  alle  parole 
Apocrifi ,  Vangelo  facemmo 
menzione  dei  Libri  dell'Anti- 
co e  del  Nuovo  Testamento 
che  non  sono  canonici,  ovvero 
che  la  Chiesa  non  riconoscere 
come  sacri . 

rl  EST  AMENTO  DFI  DODICI  Pa- 
trjaRchi.  Opera  apocrifi  con- 
posta in  greco  da  un  Giudeo 
convertito  ai  Cristianesimo  , 
sul  fine  del  primo  o  nel  prin- 
cipio del  secondo  secolo  della 
Chiesa.  L'Autore  ivi  fa  parlare 
uno  dopo  l'altro  i  dodici  figli- 
uoli di  Giacobbe,  suppone 
che  al  letto  della  morte,  ad  e- 
8empk)  del  loro  padre  ,  abbia- 
no diretto  ai  loro  figliuoli  le 
predizioni  e  le  istruzioni  che 
riferisce.  Questa  finzione  nien- 
te ha  onde  debba  essere  ripro- 
vata ,  non  v' è  alcuna  ragio- 
ne di  pensare  che  questo 
Autore  abbia  avuto  intenzio- 
ne di  persuadere  ài  suoi  let- 
tóri che  i  dodici  Patriarchi  ab 
biano  veramente  tenuto  quel 
discorso  che  loro  ascrive,  Pla- 
Ione  nei  suoi  dialoghi  fa  par- 
lare Socrate  e  diversraltri  per- 
sonaggi del  suo  tempo  ;  Cice- 
rone fece  lo  stesso  nella  mag- 
gior parte  dei  suoi  libri  filo- 
sofici ;  a'  giorni  nostri  si  pub- 
licarono  i  dialoghi  di  Focione 
ed  altre  Opere  dello  stesso  ge- 
nere; nessuno  si  è  ingannato  , 
né  tu  tentato  dì  accusare  d'im 
postura  questi  Scrittori. 

N  n  si  può  dubitare  dell'An- 
tichità del  Testamento  dei  do- 
dici Patriarchi  ;  Origene  nel- 
la   sua  prima   Omelia  sopra 


Giosuè  testifica  di  aver  veduta 
questa  Operi, e  che  vi  trura- 
va  del  buon  senso;  Grane  é* 
persuaso  che  anco  Tei  tulliano 
t'abbia  conosciuta  ,  coogniet- 
tura  pure  che  8.  Paplo  ne  ab- 
bia citato  alcune  parole  ,  ma 
questo  sospettò  è  poco  fonda- 
Co  .  Per  lungo  tempo  questo 
libro  fu  sconosciuto  agli  eru- 
diti della  Europa  ed  anco  ai 
Greci  j  gì'  Inglési  ce  lo  haliti» 
procurato.  Roberto  Gi-ossate- 
st.<  ,  Vescovo  di  Lincoln  ,  a- 
vendone avuto  corruzione  per 
mezio  di  Giav  inni  jbV»singqsta- 
kes  Arcidiacono  di  Legies  , 
ohe  avea  studiato  in  Atene  ,  ne 
fece  venire  un  esemplare  in 
Inghilterra, e  lo  tradusse  in  la- 
tino, coll'ajuto  diiViceoia,Gre- 
co  di  origine  ,  e  Clerico  dell' 
Abate  di  S.  Albano  l'an.  120.1. 
D  >po  fu  Stampato  in  Greco 
colla  traduzione  da  Grabe  nel 
suo  Spicilegio  dei  radri  l'an. 
1698  e  pòi  da  Fabrizio  nei 
su  i  Apocrifi  deli'  Antico  /e- 
st amento  . 

Inferisce  l'Autore  di  questo 
libro  diverse  particolarità  del- 
la vita  e  morte  dei  Patriarchi 
che  fa  parlare  ,  ma  di  queste 
non  poteva  averne  certezza 
alcuna  ;  fa'  menzione  della  ro- 
vina di  Gerusalemme  ,  della 
venuta  del  Messia,dede  diver- 
se azioni  della  sua  vita  ,  divi- 
nità ,  motte,  della  oblazione 
della  Eucaristia  ,  del  castigo 
dei  Giudei;  degli  Scritti  d  gli 
Evangelisti  ,  in  un  modo  che 
può  conventre  solo  ad  un  Cri- 
stiano. Tre  u  quattro  passi , 
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nei  quali  non  si  esprime  assai 
correttamente  circa  la  nascita 
e  la  morte  del  Messia,  e  sulla 
Voce   del  cielo  che  si   fece  u- 
dire  nel  di  lui  Battesimo ,  ci 
sembrano  suscettibili    di    un 
senso  ortodosso .  Ma  non    si 
può  negare    che   non  sia  sta- 
to eziandio  prevenuto  delle  o- 
pinioni  e  dei  pregiudizi  che  a 
suo    tempo  regnavano   tra  ia 
Giudei  Ellenisti.  Vedi  b.  d.c. 
■spicìl  PP.  j .  saec.  p.  i  ag,,  e  seg. 
Vi  sono  ultresf  molti  altri 
Testaménti  apocrifi  citati  da- 
gli Orieutali  »  come  quello  dei 
tre  Patriarchi ,•  quel  di  Adamo^ 
Noè  ,  Àbramo  ,  Giobbe  ,  Moi- 
sé,  Salomone  -,  la  più  parte  e- 
jra»o  stati  composti  dagli  ere- 
sici,per  dilatare  i  loro  errori.' 
TESTIMONI  (  Tre  ).  Vedi 
Giovanni   Evangelista   (  S.  ) 
i    TESTIMONIANZA.  Que- 
sta parola  nel  senso   proprio 
significa  1'  attestato  che  fa  un 
uomo  in  giustizia  di  ciò  che 
vide  e  udì  ;  per  ciò  la  testimo- 
nianza   non   può,  aver  luogo 
che  per  rapporto  ai  fatti.  Ma 
questo  termine  nella  Scritturai 
Santa  ha  degli  altri  significati 
l.  Indici  un  monumento  ;  co- 
si Gen.  e.  5r.  v.  35   Labano  e. 
Giacobbe  dopo  aversi  giurato 
una  scambievole  amicizia,  in- 
nalzano   per    monumento    di 
questa  alleanza  un  mucchio  di 
pietre  come  in  mutua  testimo- 
nianza del   loro   giuramento  ; 
Labano  lo  chiama  Galaad  ,  il 
mucchio  testimonio,  e.  Giacob- 
be il  mucchio  {della   testimo- 
nianza. Dopo  la  divisiona  del- 
sa  terra  promessa  le  tribù  d'I- 
Iraello  situate  all'  Oriente  del 
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Giordano  innalzano  parimen- 
ti un  mucchio  di  pietre  in  for- 
ma di  Altare  ,  per  testificare 
che  vogliono  conservare  T.  ù- 
niti  di  fleligione  e  di  culto 
colle  tribù  poste  ajl'  Occiden- 
te ,  Josuè  ,  e.  22.  v.  io. 

2.  Indica  la  Legge  del  Si- 
gnore, perché  Dio  testifica  od 
attesta  agli  uomini  le  sue  vo- 
lontà colla  sua  Le^ge. 
:    3.  In  origine  ,  testamento  e 
testimonianza  sono  sinonimi , 
perché  il   Testamento  di  uno 
che  muore  é  la  testimonianza 
delle  ultime  sue  volontà; egli  è 
Io  stesso  in  ebreo;  e  come  un' 
alleanza  si  conchiude  sempre 
colle    testimonianze   esteriori 
di  mutua  fedeltà  ,  l'Aita  che 
conteneva  le  tavole  della  Leg-. 
gè  i  e  chiamata    inditferentei- 
mente  l'Arca  del  Testamento, 
V  Arca  della   Testimoiuanz-a  , 
V Arca  dell'  Alleanza.  Anco  iL 
Tabernacolo  é  chiamato  il  pa- 
diglione della  Testimonianza, 
perchè  ivi  Dio  ordinariamente 
annunziava  le  -sue'  volontà  a 
Moisé  ed*- al  suo  popolo  . 
.4.  Talvolta  significa  per  la 
stessa  ragione  una-  profezia  ; 
Dio  dice  a  Isaia  c<3^.  8.  v.  16, 
tieni  secreta  questa  profezia  5 
suggella  ia  mia  Legge  pei  miei 
Discepoli  -,  Liga  testimonium  i 
tigna  leqem  in  Discipulis  meis. 
I  TESTIMONIO  (  Falso)  . 
Questo  delitto  non  solo  é  pro- 
scritto dai    secondo  precetto 
dei  Decalogo  ,  che  pioibisce 
prendere  in  vauo  il  Santo  no- 
me di  Dio, ma  anco  dal  nonio  in 
questi  termini:  Non  dirai  ilfal~ 
„  so  testimonio  contro ,  il  tuo 
„  prossimo,,. Secondo  la Leg- 
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*e,  il  falso  testimonio  era  con- 
dannato alla  pena  del  Taglio- 
ne ,  ovvero  a  soggiacere  alla 
slessa  pena  che  sarebbe  stata 
decretata  contro  Y  accusato  , 
se  questo  tosse  slato  giudica- 
to reo,  Detti-  e.  19.  v  19.  Egli 
•  evidentissimo  che  questo  de- 
litto é  contrario  alla  legge 
naturale. 

Le  Leggi  civili  hanno  sem- 
pre condannalo  a  gravi  pentì 
i  falsi  testimonj;  le  Leggi  Ec- 
clesiastiche non  furono  meno' 
severe  ;  dal  74.  canone  del 
Concilio  Elvirense  un  uomo 
convinto  di  falso  testimonio  è 
privato  della  Comunione  pei» 
cinque  anni ,  nel  caso  in  cui 
non  si  trattasse  di  causa  di- 
morte  ;  nei  caso  contrario  ,  il 
testimonio  eia  giudicato  omi- 
cida,e  come  tale  privato  della. 
Comunione  sino  al  punto  di 
morte  .  I  Conci Ij  Agàténse 
1*  an.  5oG.  e  di  Vannes  l'  air 
465.  lo  assoggettano  alla  stes- 
sa pena,  sino  che  abbia  soddi- 
sfatto al  prossimo  colla  peni- 
tenza/i! pi  imo  e  secondo  Con- 
cilio Arelatense  confermano 
questa  disciplina;  non  di  me- 
no l'ultimo  lascia  la  donazio- 
ne di  questa  penitenza  al  giu- 
dizio del  Vescovo.  Bingharn  , 
Orig  Eccl.  I.  16.  e.  i3.  $.  1. 
/.  7.  p.  5 io. 

I  Dottori  della  Chiesa  pensa- 
no a  un  di  presso  lo  stesso  del- 
la calunnia  riflessa  e  preme- 
ditara,  sebbene  non  sia  appog- 
giata da  un  falso  giuramento  . 
Testimomo.  Si  sa  abbastan- 
za cosa  significhi  questo  ter- 
mine. La  Legge  di  Moisé  proi- 
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biva' condannare  alcuno  alla 
morte  sulla  deposizione  di  uri 
solo  uomo  ,  ma  il  delitto  giu- 
dicavasi  provato  dall'attesta- 
zione di  due  o  tre  testimonj: 
Deut.  e.  17.  v.  6.  Quando  uiv 
uomo  era  condannato  a  morte, 
i  testimonj  doveano  essere  i 
primi  a  percuoterlo  ,  a  gettar- 
gli la  prima  pietra  ,  se  tra  la- 
pidato. Gesù -Cristo  fece  allu- 
sione a  questo  uso  qualora  di- 
ce ai  Farisèi  che  gli  presenta- 
vano una  donna  sorpresa  inr 
adulterio  : ,,  Chi  di  voi  è  senza 
iì  peccato  ,  gli  getti  la  primai 
„  pietra  ,».  Jo.  e.  8.  v.  6.  Fedi 
Adulterio.   •    ;    ».      ■><■ 

La  Scrittura  :  chiama  anco- 
testimonio  qiugli  che  pubbli- 
ca una  verità  ;  in  questo  senso 
G.  Cristo  dice  ai  suoi  Apostoli: 
ti  Voi  sarete  miei  testimonj,,,' 
Act.  e.  1 .  v.  8.  t  perchè  la  loror 
predicazione  .consisteva  net 
rendere  testimonianza  di  ciò 
che  aveano  veduto  e  udito,  \t 
Jo.  e.  l.  ♦.  1.  Eglino  stessi  si 
danno  per  testimonj  della  Ri-» 
surrezione  di  G.  Cristo,  Act. 
e.  2.  v.  52.  Dicesi  che  anco  S. 
Giovanni  Batista  avea  reso 
testimonianza  al  Salvatore  4 
perché  avea  veduto  discende- 
re lo  Spirito  Santo  sopra  di 
lui  al  momento  del  suo  Batte- 
simo, Jo.  e-,  i.v.  i5.  iq5'2. la 
questo-stesso  senso  si  chiama- 
rono Martiri  o  testimonj, quei 
che  diedero  la  loro  vita  per 
attestare  la  verità  della  nostra 
Religione,  S.  Stefano  è  il  pri- 
mo che  sia  stato  chiamato  coa< 
questo  nome  ,  Act.  e  Si.  r-  20 
Fedi  WfÀRT*UE. 
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Poiché  la  Dottrina  di  Gesù 

Cristo  i'u  dapprima  annunziata 
dai  testimonj ,  conchiudiarao 
che  dovette  trasmettersi  in 
tal  guisa  anco  alle  seguenti  ge- 
nerazioni ;  una  dottrina  rive- 
Iuta  da  Dio  noi)  può  ne  deve 
perpetuarsi  altrimenti.  Questo 
«5  ciò  che  i  nostri  Controver- 
sisti  chiamarono  probatio  Ji- 
dei  per  te&tes  ;  Walh  meui  g  , 
Tv  ad  5. 

Di  fatto  ,  come  gli  Apostoli 
furono  capaci  di  rendei  e  una 
testimonianza  certa  ed  irrecu- 
sabile di  nò  che  uditone  dalla 
bocca  di  Gesù  Cristo  3  e  lo  a- 
veano  veduto  operare  ;\  disce- 
poli immediati  degli  Apostoli 
che  ricevt Itero  la  missione  ,  o 
il  car:co  d'  isti  dire  i  fedeli  , 
furono  parhm  nti  capaci  di  at- 
testale con  certezza  ciò  che 
udirono  dagli  Apostoli,  ed 
hanno  veduto  operai  e  da  essi. 
Se  gli  Apostoli  non  li  avesse- 
ro giudicali  capaci  non  avreb- 
bero loro  affidalo  una  funzio- 
ne tanto  importante.  Dunque 
questi  secondi  tcstimonj  me- 
ritano fede  quando  attestano 
di  aver  ricevuto  dagli  Apo- 
stoli lu  dottrina  eh»?  insegna  - 
no  ai  Fedeli.  Coinè  multi  di 
questi  aveano  Udito  gli  Apo- 
stoli predicare  ,  non  fu  possi* 
bile  ai  Imo  Pastori  d'i  mporre 
su  qui  sto  tatto  luminoso  e 
pubblico . 

A  nulla  servirebbe  dire   che 
gli  Apostoli  a v«  ano  ricevuto  la 
pienezza  dei  doai  dello  Spili 
toSanlo,  e  che  i  loro  disi 
non  furono  favoriti  delia  sii  r- 
•fa  grafia.  Djgìi  6tcssi  Sciit- 
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ti  degli  Apostoli  siamo  con- 
vinti che  conferivano  lo  Spi- 
rito Santo  colla  imposizione 
delle  mani  ,  ceremonia  che 
chiamiamo  Ordinazione;  <  \  di- 
cono che  ì  Pastori  ila  essi  pre- 
posti al  governo  delle  Chiese 
furono  stabiliti  dallo  Spirito 
Santo-  che  lo  stesso  Gesù  Cii- 
sto  diede  alla  sua  Chiesa  dei 
Pastori  e  dei  Dottori  ,  come 
anco  degli  Apostoli  e  dei  Vau- 
gelisti,per  mantenere  l'unita 
della  fede  ,  che  Gesù  Cristo 
mandò  lu  Spirito  Santo  per 
sempre  ce.  Dunque  anco  i  Fu- 
stoii  eletti  dagli  Apostoli  ri- 
cevettero lo  Spirito  Santo,  per 
adempiere  felicemente  il  mi- 
nistero di  cui  erano  incaricati. 

Agg'unghiamo  che  se  fosse 
stato  necessario  a  mantenere 
1'  unita  della  fede  ,  che  i  Pa- 
stori ricevessero  lo  Spirito  S. 
colla  stessa  pienezza  come  gli 
Apostoli  ,  loro  Ge>ù  Cristo 
certamente  lo  avria  dato  -^av- 
vegnaché finalmente  questo  di- 
vino Salvatole  non  istabilì  la 
sua  Chiesa  par  lasciarla  tosto 
deformare  dall'  errore  -,  egli 
non  porto  la  verità  sulla  terra 
per  lanciarla  tosto  distruggere 
dalle  umane  invenzioni  ;  anzi 
gli  promise  la  sua  assistenza 
imo  alla  fine  dei  secoli. 

Ne  si  guadagnerà  di  più  di- 
cendo che  gli  Apostoli  posi.ro 
in  iscritto  fa  D.  Urina  di  Gesù 
("risto,  che  si  deve  cerca:  la 
n.  i  loro  Libri,  i.  1.  Libri  non 
sono  di  alcun  uso  p-  I  [gno- 
r  oli.  e  le  verità  deha  fede  so- 
no tati  e  per  furto  il  mando, 
a.  L'  falso  che  gli  Apostoli  ab* 
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biano  scritto  tutta  la  dottrina 
Hi  Gesti  Cristo,  senza  ommct- 
terne,  cosa  alcuna;  almeno  si 
afferma  ciò  senza  prova,  e  noi 
mostreremo  il  contrario  a. la 
parola  Tradizione.  Ó.  La  mag- 
gior paile  degli  Apostoli  nien- 
te hanno  scritto  ,  almeno  non 
fu  m'ii  nota  alcuna  delle  loro 
Opere  ;  nondimeno  tutti  fon- 
darono delle  Chiese,  e  lascia- 
rono dopo  di  essi  dèi  Pastori 
per  ammaestrale  i  fedeli.  I\. 
Gli  Apostoli  scrissero  in  ima 
sola  lingua  ,  che  si  usava  sol- 
tanto nell'Impero  liomano  ,  e 
fondarono  il  Cristianesimo  ap- 
presso popoli  che  non  l'inten- 
devano; non  vergiamo  che  ab- 
biano ordinato  di  apprenderla, 
né  che  abbiano  fatttv  tradurre 
i  loro  Scritti  in  tutte  le  lin- 
gue; dunque  giudicarono  che 
Ja  loro  dottrina  potesse  essere 
conosciuta,  professata  e  con- 
servata altramente  .  5.  Molti 
papoli  furono  Cristiani  per 
moltissimo  tempo  senz'  aver 
.lidia  loro  lingua  una  tradu- 
zione dei  Libri  santi,  e  quand' 
anche  1'  avessero  avuta,  non 
avrebbero  dovuto  fidarsi, quan, 
do  non  fossero  stati  certi  del- 
la fedeltà  di  questa  versione  . 
6  Sopra  il  senso  di  questi 
Stessi  Libri  sopravvennero  tut- 
te le  dispute  ,  e  furono  fon- 
dati tutti  gli  errori  in  materia 
di  fede,  cento  Sette  diverse  vi 
trovarono  nello  stesso  punto 
tutte  le  talse  opinioni  che  loro 
piacque  adottare. 

Dunque  tu  sempre  neces- 
saria una  guida,  una  sicurtà  8 
una  regola  per  prendere  con 
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certezza  il  vero  senso  di  que- 
sti Libri,  ne  mai  ve  ne  fu  altra 
che  il  testimonio  ,  1'  istruzio- 
ne ,  la  tradizione  dei  Pastori. 
Come  gli  Apostoli  diedero  ai 
Pastori  del  primo  secolo  i  lo- 
ro Scritti ,  e  il  senso  in  cui  SÌ 
devono  intendere  ,  questi  Pas- 
tori trasalissero  gli  uni  e  1'  al- 
tro a  quei  del  secondo  secolo  , 
questi  a  quei  dei  terzo  ,  e  cesi 
di  seguito  sino  a  noi.  Egli  è 
assurdo  di  acconsentire  ,  per 
necessita,  a  ricevere  mediante 
questo  testimonio  la  cognizio- 
ne degli  Scritti  autentici  de- 
gli Apostoli  ,  e  di  non  volere 
ricevere  per  la  stessa  via  il 
senso  che  gli  si  deve  dare  Se 
i  Pastori  della  Chiesa  meritano 
fede  quando  attestano  che  i 
tali  e  taliSc  ritti  sono  veramente 
degli  apostoli,  perché  non  la 
meritano  anco  quando  attesta- 
no che  gli  A  postoli  hanno  inse- 
gnato ad  essi  dargli  il  tale  o  tale 
senso?  In  vano  cerchiamo  nei 
libri  dei  nostri  avversar]"  una 
risposta  soda  a  questo  dis- 
corso. Vedi  ScRixxti  hì.  Santa, 
Chiesa,  Tradizione  *  ec. 

TESTO  DELLA  SCftlT- 
TUHA.  SANTA.  Prendesi 
questo  tèrmine  in  diversi  Sen- 
si. \.  Per  la  lincua  nella  quaie 
furono  scritti  i  Libri  santi  s 
per  opposizione  alle  traduzio- 
ni o  versioni  che  ne  furono 
fatte  .  Quindi  il  sesto  Ebreo 
dell'  Antico  Testamento  ,  e  il 
testo  Greco  del  Nuovo  sono 
gli  originali  su  cui  i  Tradut- 
tori fecero  le  loro  versioni  , 
ed  'a  queste  sorgenti  bisogna 
ricorrere,  p^r  vedere  se   ubr 
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Liano  tradotto  bene  il  senso. 
2.  P"er  la  stessa  scrittura  ori- 
$;inalc,in  opposizione  alleglos. 
se  od  alle  spiegazioni  t.hè  si 
fecero  ,  in  qualunque  lingua 
«ierio  scritte  :  per  esèmpio  , 
•quando  il  testo  dice  che  Dio 
si  stancò,  o  si  pentì,  la  glossa 
sovverte  doversi  intendere  che 
Dio  operò  come  se  fosse  stato 
sianco,  ò  còme  se  si  fosse  pen- 
tito. 

Il  testo  originale  di  tutti  i 
Libri  dell'  Antico  'testamen- 
to compresi  nel  Canone  o  Ca- 
talogo dei  Giudei,  é  V  ebreo  : 
ma  la  Chiesa  Cristiana  riceve 
anco  come  Canonici  molti  li- 
bri dell'  Antico  Testamento  , 
che  si  crede  essere  stati  scritti 
in  greco,  ovverò  dei  quali  non 
più  sussiste  1*  originale  ebreo: 
tali  sono  i  libri  della  Sapienza 
dell'  Ecclesiastico  ,  di  Tobia, 
di  Giuditta,  dei  M*accabei ,  una 
parte  del  cap.  5.  di  Daniele 
dal  v.  24.  smo  al  v.  91.'  i  ca- 
pitoli i3.  e  14.  di  questo  s"tes. 
so  Profeta  ,  e  le  aggiùnte  che 
si  trovano  in  line  del  libro  di 
Ester.  Sembra  indubitato  che 
Tobia,  G'uditla,  l'Ecclesiasti- 
co e  il  primo  libro  dei  Mac- 
cabei rieno  siuti  scritti  origi- 
na ci  ai  itti  n  te  ih  Ebreo  tale  co- 
me allora  si  parlava  tra  i  Giu- 
dei/ non  ó  lo  stesso  del  libro 
della  Sapienza  e  del  2.  dei 
Maccabei.  Parlammo  di  ques- 
te diverse  Opere  sotto  il  loro 
titolo. 

Ver  i  libri  dei  Nuovo  Testa- 
mento, il  testo  originale  e  il 
Greco: sebbene  sìa  cosa  ce.ta 
she  5.  Mutuo  scrisse   il  suo 
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Vangelo  in  ebreo,  ma  noni» 
abbiamo  più  in  questa  lingua. 
Alcuni  credettero  che  quello 
di  S.  Marco  ,  e  la  pistola  di  S. 
Paolo  ai  Romani,  fossero  state 
scritte  prima  in  latino  ,  ma  vi 
sonò  delle  prove  in  contrario. 
L'opinione  di  quei  che  pen- 
sarono che  la  Pistola  agli  E- 
brei  siagli  Stata  indirizzata 
nella  loro  lingua,  e  che  l'Apo- 
calisse di  S.Giovanni  sia  stata 
composta  in  siriaco,  non  ha 
maggior  fondamento.  Quella 
del  P.  Arduino  che  sostenne 
che  il  latino  è  la  lingua  ori- 
ginale del  Nuovo  Testamen- 
to, è  che  il  Greco  non  é  al- 
tro che  una  versione  ,  non  ha 
seguaci. 

Non  si  può  non  ravvisare 
un  tratto  singolare  della  Prov- 
videnza divina  nel  conservare 
il  testo  Ebreo  dell'Antico  Te- 
stamento, malgrado  le  terri- 
bili rivoluzioni  avvenute  tra  ì 
Giudei,  Dopo  che  furono  di- 
visi in  due  regni,molii  dei  loro 
Re  divenuti  idolatri  pareva 
che  àvvesséró  congiurato  la 
rovina  della  loro  religione  ,' 
nessun*  però  é  accusai»  di 
aver  voluto  distruggere  i  libri 
gli  adoratori  del  vero  Dio  e  ì 
Profeti  che  vissero  sotto  l'uno 
0  l'altro  dominio,  li  hanno  con- 
servati tulti,  e  ne  fecero  la  re- 
gola della  loro  condotta,  Na- 
buccodonosore  ,  abbruciò  il" 
Tempio  e  la  città  di  Gerusa- 
lemme ,  ma  i  L'bn  santt  fuio- 
no  conservati  da  Geremia  nel- 
la Giudea  ,  e  trasportati  dai 
santi  personaggi  che  furono 
condótti  in  cattività;  Ezechiele 
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lo  e  Daniele  non  li  perd?rono 
mai  di  vista,  Dopo  il  ritorno, 
i  he  di  Siria  risolsero  di  abo 
lire  il  Giudaismo,  ma  i  Libri 
synli  furono  presti  vati  dai  lo- 
ro attentati ,  e  cerilo  anni  pri 
ma  erano  stati  tradotti  in  gru- 
co,  e  depositati  nella  bibliote- 
ca di  Alessandria. 

Il  maggior  pericolo  che  in- 
contrarono fu  nella  cattività 
di  Babilonia,  anzi  air  uni  Giu- 
dei male  istruiti  pi«  tesero  che 
assolutamente  fossero  penti. 
L'  Autore  del  4 -,  I  bro  di  Es- 
dra, Optra  apocrifa  e  favolo- 
sa dice  e.  14  v,  2(  e  seguenti 
che  i  Libri  santi  erano  stati 
bruciati,  e  «  he  Esdra  fosso  in- 
spirato da  Dio  a  scriverli  di 
nuovo.*  alla  parola  Pentateuco 
abbiarn"  fatto  vedere  l'assur- 
do di  questa  immagina/ione  . 
IV ulta  di  meno  si  accusano  i 
Padri  delia  Chiesa  di  essersi 
lasciali  ingannare  da  questo 
Giudeo  visionario,  di  aver  cre- 
duto a  ciò  che  dice,  ed  averlo, 
replicato;  Prideaux  cita  a  tal 
proposito  S.  Ireneo,  Clemente 
Alessandrino  ,  Tertulliano  i 
SS.  B-isilio,  Gio.  Crisostomo, 
Girolamo  ,  e  Agostine.  Que- 
sto fatto  menta  un  poco  di 
esàroe;  vegliamo  se  sia  vero. 

Troviamo  in  S.  Ireneo,  Adv. 
haer.  I  3.  e.  21.  [  al  25.  ]  n.  2. 
che  le  Scritture  essendo  state 
corrotte ,  diap^a^a^ov  Dio  , 
sotto  il  regno  di  Artascrse  , 
inspirò  ad  Esdra  di  rinnovare 
et»arot%su;$>xt  i  libri  dei  Profeti, 
«  dare  al  popolo  la  legge  di 
Woisè. 

Sembra  che  Clemente  Àles- 
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sandrino  abbia  copiato  S.  Ire- 
nto  Strepi.  L  1.  ediz.  di  Por- 
te 1  p.  392.  ;  dice  che  Esdra  , 
di  ritorno  nelja  sua  patria,  ri- 
stabili il  popolo  fece  la  ricogni- 
zione ovvero  la  verificazione 
Avetyvufio-fios  e  la  rinnovazio- 
ne deile  scritture  divinamente 
inspirate,  p.  410.  dice  che  le 
Scritture  esst  ndo  state  corret- 
te Jtatp&cisito-UH  in  tempo  della 
cattività  ,  Esdra  Sacerdote  e 
Levita*  le.  rinnovò  per  inspira*- 
zione  Ma  alcuni  libri  corrotti 
per  colpa  degli  amanuensi  o 
altrirn<'ntj,non  sone  per  questo 
libri  bruciati  o  distrutti  ;  p«r 
ristabilii  li  ,  si  dovette  correg- 
gili, é  non  cemporli  di  nuo- 
vo. Se  fossero  stati  annichila- 
ti ,  non  si  avria  dovuto  farne 
né  ricognizione  né  verifica- 
zione. 

S  Basilio  scrive  Ep.  42.  aÀ 
Chilonem  n.  5.  ;  „  Questa  è 
,,  la  spedizione  in  cui  Esdra 
, ,  cavò  dal  suo  senso  e%»?ev%aro 
„  per  ordine  di  Dio  s  tutti  i 
„  libri  divinamente  inspira- 
m  ti  ;  1,  per  verità'  il  termine 
di  cui  si  serve  S.  Basilio  è 
forte  ma  non  può  significare 
trarre  dalla  polvere  o  dalla 
oscurila  ?  Non  basta  una  so- 
la parola  per  istruirci  della 
opnione  di  un  Padre  della 
Chiesa. 

S  G-io  Crisostomo  ,  Honi. 
8  in  Ep.  ad  Hcebr.  «.  4.  Op. 
t "  4'"-  p  96  si  esprìme  c<>si.-„ 
,,  Sopravvennero  delle  guerre, 
,,  i  libri  fui 0110  bruciati  ;  Dio 
„  inspirò  un  altro  uomo,  cioè 
„  Esdra  ,  per  esporli  e  rac- 
„  come  il  rimanente  „ .  Dun- 
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que  non  furono  bruciate  tutte 
le  copie  ,  poiché  ve  ne  ietta- 
vano. Questo  é  quello  che  dis- 
sero i  Padri  Greci. 

Tertulliano  de  cultu  fernin. 
I.  i  e.  3.  riferisce  che  dopo  la 
rovina  di  Gerusalemme  falla 
d-il  Babilonesi,  Esdra  ristabilì 
tutti  i  Monumenti  della  lette- 
ratura dei  Giudei. 

S.  Girolamo,  contro  Hehn'd. 
Qp  t.  4.  col.  t54.  „  Dì  ,  se 
„  vuoi,  the  Minse  è  V  autore 
„  del  Pentateuco,  ovvero  che 
„  Esdra  n'  è  il  ristauratore  .• 
„  io  non  mi  oppongo  ,,  .  Ma 
un  ristauratore  non  è  un  nuo- 
vo i reatore. 

Prideaux  dovea  tralasciare 
di  citare  il  libro  de  mìrab  sa- 
crce  Strip,  dove  dicesi  che  es- 
sendo stati  bruciali  ì  Libri  san- 
ti. Esdra  li  rilece  per  lo  stes- 
so spirito,  per  cui  etano  sttfti 
acciai;  jji  eiudili  editori  delle 
cpere  diS.  Agostino  fecero  ve- 
dete che  questo  non  è  di  lui, 
ma  di  un  Autore  Inglese  o  Ir- 
landese che  scrisse  nel  setti- 
mo secolo . 

Tutto  ciò  non  ci  p&re  suf- 
ficiente a  provare  che  i  Padri 
si  sieno  lasciati  ingannarti  dal 
4  libro  di  Esdra ,  e  che  gli  ab- 
biano creduto;  nessuno  di  essi 
lo  ha  citato  ,  e  torse  nessuno 
Io  ha  letto  ;  sembraci  più  pro- 
babile che  si  sieno  copiati  gli 
uni  gli  altri;  ed  abbiano  par-» 
Iato  secondo  la  opinione  dei 
Giudei. 

Ma  supponiamo  ciò  che 
vuole  Prideaux  :  ne  seguo  che 
ani  fatto  di  cui  si  parla,  nien- 
te prova  il  testimonio  dei  Pa- 
dri: in  questo  caso  gli  domau- 
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diamo  dove  abbia  tratto  quel 
che  dice  di  Esdra  rapporto 
alla  Scrittura  Santa».  Egli  pre- 
tende che  questo  Giuaeo  rac- 
cogliesse il  maggior  numero 
di  esemplari  che  ha  potu- 
to dei  Libri  sacri  ,  che  li  con- 
frontò ,  ne  corresse  i  difetti  , 
e  lisnose  i  libri  per  ordine, 
che  fonilo  il  canone,  e  ne 
diede  una  edizione  correttis- 
sima. 1  Giudei  ,  dice  egli  ,  e 
i  Cristiani  si  accordano  a  far* 
gli  questo  onore  .  Ma  questi 
Cristiani  non  possono  esser 
altri  che  i  Padri  di  cui  abbia- 
mo parlato,  ed  egli  cominciò 
dal  dissipare  la  loro  testimo- 
nianza :  resta  quella  dei  soli 
Giudei  ,  e  noi  non  troviamo 
altro  fondamento  che  il  4-  li- 
bro di  Esdra  che  non  ha  ve- 
rona autorità.  Dunque  era  me- 
glio confessare  che  non  sap- 
piamo ciò  (.he  Esdra  ha  fatto, 
o  non  fatto,  poiché  non  possia- 
mo, essere  istruiti  da  alcun  an- 
tico monumento  :  egli  stesso 
nulla  elite  nel  suo  libro,  t  nien- 
te di  più  dice  Gioseflò  che  lo 
copiò. 

Prideaux  aggiunge  che  .im- 
mettere il  miracolo  supposto 
dai  Padri  é  un  mezzo attissimo 
a  scuotere  la  lede:  i  Pirroniani 
non  mancherebbero  di  dire 
che  Esdra,  pi  eteso  inspirato  , 
fu  un  imopstore  che  diede  ai 
Giudei  come  Libri  divini  al- 
cune Opere  da  esso  inventate. 
Già  di  fatto  lo  dicono.  Ma  egli 
pure  domanda  quale  certe/.za 
si  passa  avere  che  Esdra  sia 
stato  inspirato,  per  discerné  re 
i  libri  che  si  hanno  dovuto  met- 
tere nel  canone,  da  quelli  che 
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aon  vi  dovettero  entrare,  per 
scegliere  tra  le  varianti  delle 
eop'e  quelle  che  mentuvuno  la 
preferenza,  ed  attestare  ai 
Giudèi  che  questi  libii,  e  non 
altri  erano  la  parola  di  Dio  : 
Pride?ux  non  rispose  a  questa 
difficolta. 

Egli  somministra  eziandio 
delle  armi  agi'  increiiuli  ,  sup- 
ponendo che  sotto  il  regno  di 
Giosia  restasse  il  solo  esem- 
plare dei  libri  diMoisè,  il  qual 
era  custodito  nel  Tempio,  e 
che  il  Re  come  il  Pontefice 
Elcia  non  lo  aveano  maivtdu- 
to  ;  alla  parola  Pentateuco  ab- 
biatiio  confutato  questa  talsa 
supposizione. 

Sembrai  '  molto  più  sempli- 
ce il  pensare  i  Libri  santi  non 
furono  mai  dimenticati  né  tra- 
scurati presso  i  G.uiìei  ,  per- 
ché questi  libri  contenevano 
la  stoiia  ,  le  l « •  j4 fs i  ,  1  titoli  di 
possesso,  le  genealogie  ,  ••  r-me 
anche  la  c:edcnza  e  la  Reli- 
gione di  tutta  la  nazione  ,  che 
i  sudditi  del  hegno  d' Isracllo, 
condotti  in  Ischia  vi  tu  da  Sal- 
man  ssaie  aveano  poi  tato  se- 
co degli  esemplari  ueil  Assi- 
ria, come  fecero  quii  del  Re- 
gno di  Giuda  trasportali  in 
liribilonia  da  Nabuccodonoso- 
re  .  I  primi  noo  ritornarono 
nella  Giudea  sotto  Ciro,  con- 
servarono al  di  là  dell'Eufrate 
gli  stabilimenti  che  vi  aveauo 
tatto;  Gioseffo  attesta  che  vi 
erano  anco  al  suo  tempo,  An- 
tiq.  lud.  I.  li.  e.  5.  Questi 
Giudei  della  Babilonia  e  de'la 
Media  continuarono  a  seguire 
la  loro  Religione  ,  e   le  loro 
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leggi ,  conservarono  delle  re- 
lazioni con  quelli  della  Giu- 
dea ,  tra  essi  non  v'era  alcun 
motivo  d' inimicizia  .  Dopo  la 
presa  di  Gerusalemme  sotto 
Vespasiano  ,  e  la  dispersione 
dei  G  iudei  sotto  Adriano,  quei 
che  si  ritirarono  nella  Persia 
sapevano  bene  che  non  aa- 
davano  in  un  paese  sconos- 
ciuto, erano  sicuri  di  trovarvi 
i  loro  fratelli.  Se  ci  é  permes- 
so fòrmaie  delle  conghietture, 
questi  Giudei  divenuti  Caldei 
sono  i  primi  che  adottarono  i 
caratteri  caldaici,  che  li  cifflu- 
nicarono  a  quei  che  di  nuovo 
erano  andati,  e  insensibilmen- 
te a  tutta  la  nazione  giudaica. 
Ma  i  Giudei  moderni  si  sono 
ostinati  di  addossare  ad  Esdra 
lutto  ciò  che  si  fece  tra  essi 
dopo  la  cattività,  e  i  Protes- 
tanti adottarono  la  più  parte 
delle  loro  visioni. 

Un'altra  questione  è  se  do- 
po la  venuta  di  Gesù  Cristo  i 
Giudei  abbiano  corrotto  ma- 
liziosamente il  testo  Ebreo 
dell'  Antico  Testamento  ,  per 
deludere  le  prore  che  i  Dot- 
tori Cristiani  ne  cavavano  con- 
tro di  essi  •  Alcuni  antiebi  Pa- 
dri, come  S  Giustino,  Tertul- 
liano ,  Origene  ,  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ne  accusarono  i  Giu- 
dei ,  ma  questo  sospetto  non 
fu  mai  provato  .  Questi  Padri 
che  conoscevano  per  autentica 
la  sola  versione  dei  Settanta, 
e  la  credevano  inspirata,  pen- 
sarono che  tutti  i  passi  del 
testo  ebreo,  i  quali  non  erano 
esattamente  conformi  a  que- 
sta versione ,   fossero  stali  al-* 
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terati  ;  essi  erano  portati,  a 
pensarlo  al  vedere  le  false  spie- 
gazioni che  i  Giudei  davano 
alle  Profezie,  e  che  pretende- 
vano fondate  sul  testo.  Ma  si 
dileguo  questo  errore  ,  quan- 
do e.  Girolamo,  dopo  avere 
appreso  l'ebreo  ,  fece  vedere 
che  i  Settanta  non  aviario  seni 
pre  tradotto  il  vero  senso  del 
testo  .  Gioseffo  i.  j.  centra 
Appione,  protesta  che  .nessun 
Giudeo  ebbe  mai  la  temerità 
di  fare  la  menoma  alterazione 
nella  lettera  dei  Libri  Santi , 
perché  tutti  sin  dalla  infanzia 
sono  persuasi  che  questa  sia 
la  parola  di  Dio.  S.  Girolamo 
spesso  li  accusò  di  corrompere 
il  senso  delle  Profezie  ,  ma 
non  li  rimprovera  di  aver  mes- 
so mano  nel  testo.  S.  Agostino 
«sserva  che  Dio  ha  disperso  i 
Giudei ,  affinchè  in  ogni  luo- 
go rendessero  testimonianza 
delP  autenticità  delle  profezie, 
la  cui  lettera  li  condanna  ,  ed 
ha  servito  più  di  una  volta  a 
convertirli ,  de  Civit.  Dei  l. 
lH.  e.  4&  perciò  suppone  la 
loro  fedeltà  nel  conservarle. 

Tale  questione  tu  rinnovata 
tra  gli  eruditi  del  secolo  pas- 
sato D.  Pezron  ,  celebre  Ber- 
nardino, pubblicò  l'an.  1687. 
un  libro  intitolato  :  l'antichi- 
tà dei  lerpoi  ristabiliteti  in 
cui  sostenne  òhe  dopo  la  di- 
struzione di  Gerusalemme  i 
Giudei  abbreviarono  a.  bella 
posta  la  Cronologia  del  testo 
Ebreo  di  più  di  mille  cinque- 
cento anni,  per  di  fendersi  con- 
tro i  Cristiani,  i  quali  prova- 
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vano  ad  essi  colla  Scrittura  e 
colle  tradizioni  Giudaiche  j 
che  il;  Messia  dovea  venire 
nel  sesto  millenario  del  mon- 
do, e  che  realmente  era  ve- 
nuto a  questa  epoca.  I  Giu- 
dei ,  dice  D.  Pezron.,  per  ca- 
varsi da  questo  argomento,  ab- 
breviarono le  date  del  testo 
Ebreo,  diedero,  al  mondo  qua-> 
si  due  mille  anni  di  durata 
meno  che  i  Settanta;  a  fine  di 
poter  sostenete  che  il  Messia 
non  per  anco  èra  venuto  ,  poi- 
ché era  solamente  per  termi- 
nare il  quarto  millenario  dopo 
la  creazione  .  Quindi  conclu- 
deva questo  Autore  doversi 
seguire  la  Cronologia  dei  Set- 
tanta, e  non  coltella  .del  testo 
ebreo  ,  che  è  pure  quella  della 
Vulgata  ;  e  ne  diede  delle  pro-^ 
ve  che.  fecero  impressione  su 
molti  eruditi.  Una  delle  prin- 
cipali é  questa  ,  che  con  uo.  tal 
mezzo  la  Cronologia  della  Scrit- 
tura Santa  facilmente  si  accor- 
da con  quella  delle  nazioni  O- 
rientali,  dei  Caldei  ,  E^izj  e 
Cinesi* 

D;  Martianay  Benedettino, e  il 
P»LeQuien  Domenicano  attac- 
carono il  Libro  di  D.  Pezron  , 
difesero  V  integrità, del  testo  e- 
breo  e  la  precisione  de-lla  cro- 
nologia che  contiene.  Vi  furono 
delle  risposte  dall'  una  e  dall' 
altra  parte  ,  e  questa  disputa 
fu  sostenuta  con  molta  erudi- 
zione. Se  si  può  .  giudicarne 
dall'  esito  ella  restò  indecisa. 
Indi  si  continuò  a  seguire  la 
cronologia  .dell'ebreo  e  della 
Vulgata  come  prima ,  sebbene 
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vi  sieno  ancora  degli  eruditi 
che  preferiscono  quella  dei 
Settanta. 

Ali*  parola  Cronologia  ab- 
biamo mostrato  che  questa  di- 
sputa non  nuoce  punto  alla  ve- 
rità della  storia ,  che  dunque 
non  interessa  in  nulla  la  Fede 
né  la  Religione. 

Finalmente  resta  a  savere  se 
il  testo  ebreo,  tale  come  lo  ab- 
biamo al  presente,  sia  abba- 
stanza puro  onde  si  possa  fis- 
sarlo ,  ovvero  se  sia  cohsidc- 
rabilmente  alterato  per  colpa 
degli  amanuensi  .  Si  ha  tenta- 
zione a  credere  che  sia  falla- 
cissimo, quando  si  vide  la  con- 
fessione latta  dai  Uabbini ,  le 
correzioni  frequenti  che  tentò 
farvi  il  P.  HoubigantdeirOra 
torio,  e  le  Dissertazioni  che 
D.  Kennicott  pubblicò  su  tai 
soggetto  l'anno  1757.61759. 
E  perciò  stesso  egli  diede  poi 
in  due  volumi  in  foglio  l'edi- 
zione del  testo  ebreo  la  pili 
corretta  che  gli  fu  possibile, 
con  tutte  le  varianti  che  si  po- 
terono trovare  nella  moltitudi- 
ne dei  manoscritti  che  si  eranp 
confrontati. 

Che  ne  avvenne  l  lo  stesso 
che  successe  nel  principio  di 
questo  secolo  ,  quando  D.  Mdl 
léce  nota  una  nuova  edizione 
del  testo  greco  del  TS1  uovo  Te- 
stamento ,  con  tutte  le  va- 
rianti ,  che  ,  secondo  esso,  a- 
acendevano  al  numero  di  tren- 
ta mille  .  Sin  da  questo  mo- 
mento si  credette  tosto  che  il 
senso  del  testo  fosse  per  dive- 
nire incerto  ,  né  più  si  sapreb- 
be a  quale  lezione  si  dovesse 
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stare.  L'esito  ci  ha  convinti  ch*; 
questa  immensa  quantità  di 
varianti  minuzie  ,  non  suscitò 
alcun  dubbio  sopra  un  solo 
passo  importante  .Già  veglia- 
mo ch'é  lo  stesso  delle  varian- 
ti del  testo  ebreo. 

Senza  dubbio  vi  sono  alcuni 
difetti  nei  MSS. ,  e  per  conse-r 
guenza  nell'  edizioni  che  sono 
conformi  a  quelli;  fu  '"mpossi- 
bile  che  libri  tanto  antichi  ,  e 
di"cui  si  fecero  tante  copie  nel- 
le diverse  parti  del  mondo  ,  ne 
fosseio  .assolutamente  esenti; 
ma  elleno  nonsonoin  grandis- 
simo numero,  né  di  grande 
importanza;  non  appartengono 
alla  sostanza  delle  cose  .  Ahu-f 
ne  date,  alcuni  nomi  proprj  di 
uomini  o  di  città,  sono  alterati 
o  cambiati,  alcune  congiunzio- 
ni aggiunte  0  soppresse  ,  alcu- 
ni pronomi  messi. unti  per  l'al- 
tro ,  alcuni  falli  di  grammatica 
veri  o  apparenti  ,  "alcune  difV 
fé renze  di  pronunzia  o  di  or- 
tografia ,  ec,  Ma  questi  difetti 
si  trovano  in  tatti  i  libri  del 
ni' udo  j  i*  cosa  facile  correg- 
gerli col  Confronto  dei  MSS.  o 
delle  antiche  versioni  .  fc>e  ci  é 
permesso  dire  con  libertà  la 
nostra  opinione,  pensiamo  che 
la  più  parte  dei  difetti  che  si 
credettero  scorgere;  nel  testo 
ebreo,  sono  immaginarj  .  1 
Traduttori,  i  Commentatori  ,  i 
Critici,  i  Filologi,  supposero 
dei  difetti  come  hanno  citato, 
degli  ebraismi  >  perchè  non 
comprendevano  i  differenti  si- 
gnificati di  una  parola  o  le, sue 
diverse  pronunzie,  perché  fe- 
cero delle  regole  arbitrarie  eli 
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grammatica ,  perché  credette- 
ro la  lingua  ebraica  essere  sta- 
ta immutabile  per  p<ù  di  due 
jnille  anni ,  non  ostante  le  di- 
verse emigrazioni  degli  Ebrei, 
e  non  ostante  te  relazioni  'he 
ebbero  coi  diversi  popoli  Pri- 
ma  di  credere  questo  miracolo 
sarebbe  stato  d'uopo  comin- 
ciare d&l  provarlo  Vedi  Ebrai- 
smo ;  Elementi  primit.  delle 
lingue  ,  6.  Disse!  t. 

Ai:a  parola  Bibbie  ebraiche 
abbiamo  parlato  delle  piti  an- 
tiche copie,  e  delle  pili  oélabri 
edizioni  del  tosto  ebreo  ;  e 
nell'articolo  seguente  abbiamo 
dato  una  breve  notizia  delle 
Bbbie  greche . 

•  Testo  diresi  eziandio  nelle 
Scuole  di  Teologia,  dei  passi 
della  Scrittura  Santa  ,  di  cui  si 
fa  uso  per  provare  un  dogma  j 
per  istabilire  una  opinione  ,  ó 
per  scioglierò  una  una  obie- 
zione .  Nelle  nostre  dispute 
cogli  Eterodossi,  non  lascia- 
mo mai  di  citare  i  testi  della 
Scrittura  ,  su  i  quali  è  fondata 
Ja  credenza  della  diesa  Cat- 
tolica. 

Nei  sermoni,  chiamasi  testo 
un  passo  della  Scrittura  Santa 
che  il  predicatore  si  propone 
di  spiegare  ,  con  cui  comincia 
il  suo  discorso  ,  e  dal  quale 
Cava  il  suo  soggetto  ;  secondo 
la  regoli,  un  sermone  non  de- 
ve esser  altro  che  la  parafrasi  o 
la  spiegazione  del  testo.  Ma 
troppo  spesso  accade  che  un 
Oratore  sceglie  un  testo  sin- 
golare, il  quale  non  ha  verun 
rapporto  alla  materia  che  vuol 
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trattare ,  che  ve  lo  adatta  per 
forza  ,  cui  dargli  un  senso  enti 
non  ha  ;  ciò  si  fa  soprattutto 
quando  si  vu<>  e  che  vi  sia  della 
delazione  tra  il  sermone  e  l'E- 
vangelio del  giórno  :  mi  non  è 
vietato  prende »e  un  testo  da 
qualche  altro  libro  della  Scrit- 
tura Santa.  Ciò  sarebbe  forse 
meglio  ;  la  Chiesa  nel  suo  Of- 
iì/.i.)  fa  uso  lei  Libri  dell'An- 
tico Testamento, come  di  quel- 
li del  Nuovo,  e  i  Fa  hi  che 
sono  i  nostri  (nodelli  ,  spiega- 
vano u-u«lmente  gli  uni  e 'gli 
altri  . 

TESTI)  AFU.  Alcuni  Auto- 
ri diedero  questo  nome  ai  Ca- 
raiti  ,  setta  di- Giudei  che  si 
ai  taccano  unicamente  al  testo 
dei  Libri  santi  ,  e  rigettane  le 
tradizioni  del  Talmud  e  dei 
Raìbini  .  Fedi  Cakaiti. 

TE  TRADITI.  Questo  no- 
me fu  dato  a  molle  sette  di 
Ercti.i.  a  causa  della  riveren- 
za che  affettavano  pel  numero 
di  quattri  espresso  in  Greco 
per  reraa 

Si  chiamavano  cosi  i  Sabba- 
tarj  perché  celebravano  la  Pa- 
squa il  giorno  quartode*  imo 
della  luna  eli  marzo  ,  e  0*1; bi- 
navano il  mercoledì,  che  è  il 
quarto  giorno  della  settimana.' 
Si  nominarono  similmente  i 
Manichei  ed  altri  che  ammet- 
tevano in  Dio  quattro  persone 
in  vece  di  tre.  'Finalmente  i 
seguaci  di  Pietro  il  Tallone, 
perché  aggiungevano  al  Tri- 
sagio  alcune  parole  ,  colle  qua- 
li insinuavano  che  non  una  so- 
la delle  persone    della  Santa 
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Trinità  avea  patito  per  noi  , 
ina  tutta  la  Divinità,  fedi  Pa- 
«ripassi  ani,  Trisagio,  et. 

TE T  \\A  G  Il  AMM  ATOIS  . 
Vedi  Jehovah 

TEThAODION;  Inno  dei 
Greci  composto  di  quattro  par- 
ti ,  che  cantano  il  sabbato  . 

1  E  TUA  PLE  d'Origene.  V. 

EsAPLE 

TEURGIA,  arte  di  arrivare 
ad  alcune  cognizioni  sovranna- 
turali, ed  operare  dei  miracoli 
coli*  ajuto  degli  Spiriti  o  Genj, 
che  1  Pagani  nominavano  Dei, 
e  che  i  Padri  della  Chiesaap- 
pellarono  Demonj. 

Quest'arte  immaginaria  è 
stata  sempre  ricercata  e  prati 
cata  da  un  buon  oumero  di  Fi- 
losofi ,  ma  quei  del  terzo  e  4- 
secolo  della  Chiesa,  che  pre- 
sero il  nome  di  Ecclettigi  o  di 
nuovi  Platonici3  come  Porfirio 
Giuliano,  Giamblico,  Massi- 
mo ,  ec.  ne  furono  principal- 
mente prevenuti.  Eglino  si 
persuadevano  che  con  alcune 
formule  d'  invocazione  ,  con 
certe  prati»  he  ,  si  potria  avere 
commercio  famigliare  cogli 
Spiriti,  comandare  ad  essi, 
conoscer  ed  operare  col  loro 
soccorso  delle  cose  superiori 
alle.forze  della  natura. 

Ella  in  sostanza  non  era  al- 
tro che  la  magia,  ma  questi 
Filosofi  ne  distinguevano  due 
specie,  cioè  la  Magia  nera  e 
malefica,  che  chiamavano  Goe- 
zia,  di  cui  n'attribuivano  gli 
effetti  ai  cattivi  Demonj ,  e  la 
Magia  benefica,  che  appella- 
vano Teurgia ,  cioè,  operazio- 
ae  divina  «olla  quale  s*  invoca- 
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vano  i  Geni  buoni  .  Non  è  im- 
possibile dimostrare  V  illusio- 
ne T  empietà  di  quest'arte  de- 
testabile ,  e  noi  g'à  il  facemmo 
all'  articolo  Magia  . 

1.    L' esistenza  dei   pretesi 
Genj  motori  della  natura   che 
ne  animavano  tutte  le  parti, era 
Bii  errore  ,  non  avea  per  prova 
verun  sodo  ragionamento  ,  né 
alcun  fatto  cetio;  era  una  pu- 
ra immaginazione  fondita  sulla, 
ignoranza   delle    cause  tìsiche 
e  del  meccanismo  della  natu- 
ra ;    questo  nondimeno  è  tutto 
il  tonda  mento  del  politeismo  o 
della  idolatiia.  Vedi  Pagane- 
simo. Il  popolo  cieco  attribuiva 
falsamente  ed    alcune    intelli- 
genze    paticolari  ,    ad    ubimi 
spinti  dispersi  in  ogni  luogo  i 
fenomeni  che  Dio  solo  autore 
governatore  Otll'  universi»,,  o- 
pera  o  per  se  stesso  o  per   ie 
le^gi  generali  del  moto  che  ha 
suonilo  e  conserva  ;  e  i  Filo- 
sofi sfortunatamente  in  vece  dì 
combattere  questo  pregiudizio 
lo  adottarono  e   lu  resero  più 
incurabile.  Ma  come  sapevano 
essi  che  il  Creatore  del  mondo 
non  lo  governa,  ma  lasciò  que- 
sta tura  agli  Spiriti  inferiori/ 
Questa   opinione  deroga   evi- 
deutemenie  alla  potenza  ,  sa- 
pienza ,  bontà  di   Dio  .  I   più 
assennati      convenivano      che 
Dio    avea  fatto  il  mondo  per 
inclinazione  a  fare    del   bene  , 
e    si   contraddicevano  suppo- 
nendo   eh'  egli    ne    avesse   af- 
fidato il  governo  ad  ab  uni  Spi- 
riti  che  sapeva    essere    capa- 
cissimi a    tare  del   ma'e  o  pc-r 
impotenza   o    per    mala    vo- 
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lonta  .  Quésta  e  -fatala  causa 
ber  cui  si  rese  a  questi  Spimi 
il  culto  supremo  ,  il  culto  di 
adorazione  e  di  confidenza 
che  avrebbesi  dovuto  rende  al 
solo  Dio  ,  e  i  Filosofi  confer- 
marono altresì  questo  abuso  , 
decidendo  che  non  si  dovea 
rendere  culto  alcuno  al  Dio  su- 
premo, ma  solamente  agli  Spì- 
riti, Porfirio,  de  ab  stiri  l.  2. 
n.  24.  Celso  rinfaccia  di  con- 
tinuo ai  Cristiani  la  loro  em- 
pietà ,  perchè  non  volevano  a- 
dorare  i  Genj  distributori  dèi 
benefizj  della  natura,  in  Orige- 
ne 1.  8.  n.  2.  ec.  i 
'  2.  Come  sapevi  che  le  tali 
parole  o  le  t'ali  pratiche  avea- 
Uo  la  virtù  di  assoggettar  Que- 
sti pretesi  spiriti  e  renderli  ub- 
bidienti? I  Teurgisti  suppo- 
nevano che  gli  stessi  Spiriti  a- 
vesseró  rivelato  agli  uomini , 
questo  secreto;  maquàlpfoVa 
àveasi  di  questa  rivelazione? 
.Alcuni  impostori ,  i  quali  mo- 
strarono di  crederlo, ardirono 
anco  di  affermarlo,  per  ren- 
dersi gloriósi  e  farsi  rispetta- 
re ;  abbagliarono  glJ  ignoianti 
Con  alcuni  giri  di  doppiezza', 
p  con  alcuni  secreti  naturali 
che  parvero  maravigliosi  ;  sì 
credette  sulla  loro  parola  è 
perpetùossi  V  errore  per  tradi- 
zione. Si  ha  potuto  sapere  che 
certi'  uomini  aveauo  operato 
dei  miracoli  ,  ma  gli  aveano 
fatti  per  P  invocazione  e  soc- 
corso di  Dio,  e  non  per  la  me- 
diazione dei  genj.  Quando  G-. 
C.  comparve  nel  mondo, si  eb- 
be persuasione  che  avesse  o- 
perato  dei  miracoli,  e  che  an- 
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cpra  ne  facessero  i  suoi  disce- 
poli ;  ma  i  Cu  lei  ac<  iecati  dot- 
l'odio,  i  Pagani  affascinati  dal*- 
la  loro  credenza  si  persuasero 
che  per  operare  questi  prodigi 
v'intervenissero  gli  spiriti. Cel- 
so accusa  i 'Cristiani  che' ne  6- 
perano  per  la  invocazione  dei 
derri  nj  l.x.n. r>  C<»n  una  scioc- 
ca contradizione  giudicò  che 
questi  spiriti  buoni  o  cattivi  , 
ubbidissero  agli  uomini  cheri± 
c'usavano  rendere  loro  alcun 
culto  ,  e  facevano  ogni  sforzò 
per  distrarne  i  pagani.  Questo 
é  ci/»  che  Origene  non  cessa  di 
rinfacciargli,  dunque  non  dob- 
biamo stupire  che*  la  Teurgia 
divenisse  tanto  comune  dopo 
Io  stabilimento  del  Oristiane- 
simo  :  t  Flosbfi  pagani  voleva- 
no con  ciò  distruggere  V  im- 
prsssione  che  aveaho  fatto  su' 
lutti  gli  spiriti  i  miracoli  di' 
Gresu  Cristo,  degli  Apostoli  e 
dei  primi  Cristiani. 

3.  Molte  pratiche  dei  Teur- 
gisti erano  defitti  ,  come  i  sa- 
crifizi del  sangue  umano  ,  né 
si  può  dubitare  che  i  visionar/ 
non  ne  abbiano  offerto  ;  la  sto-* 
ria  ne  fa  fede  ,  e  gli  stessi  in- 
creduli dèi  giorni'  nostri  non 
ardirono  negarlo.  Motti  ebbe- 
ro la  temerità 'di  consultare  i 
loro  Dei  fantastici  sulla  vita  è 
sul  destino  degl'  Imperatori  J 
questa  curiosità  fu  riguardata 
a  ragione  come  un'  delitto  di' 
stato; capace  di  sollevare  i  po- 
poli e  scuotere  la  loro  fedeltà  j 
quindi  alcuni  per  un  tale  at-< 
tentato  furono  puniti  di  mor- 
te. In  generale  la  Teurgia  era 
viziosa ,  poiché  era  un  atto  dà 
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politeismo  e  d' idolatria  ,  dun- 
que quei  che  vi  si  abbandona- 
vano, èrano  nello  stesso  punto 
nsensati  ,  impostori  e  J  tmpj  . 
Alcuni  increduli  moderni 
non  potendo  giustificarli,  dis- 
sero che  la  più  parie  delle  ce 
remonie  del  Cristianesimo  non 
sono  differenti  in  sostanza  dal- 
la Teurgìa,  se  non  nei  Sacra- 
menti  ,  nelle  benedizioni  ,  ne- 
gli esorcismi,  ec;  il  Prete  pre- 
tende di  comandare  aflfl  divi- 
nità ,  come  i  Teurgisti  si  lu- 
singavano di  comari  lare  ;:gli 
spiriti.  Ì  Protestanti  sfortao»- 
tàmente  sono  i  primi  autori  di 
questa  calunnia  ;  Afosbeim  e 
Biuck.tr  ,  sostengono  e  Uè  un 
gran  numero  di  cen  monie  del- 
la Chiesa  Cattolica  sodo  venute 
dalle  idee  di  Platonicismo  se- 
guite dagli  Eelettici  ;  Beauso- 
bre  ci  rimprovera  di  attribuire 
ad  alcune  ceremonie  ed  a  cer- 
te composizioni ,  come  i|  Cri- 
sma ,  una  specie  di  virtù  di- 
vina ;  la  Croze  pretende  che  ii 
Mjron  dei  Greci  e  il  Crisma 
dei  Latini  siedo  soltanto  una 
imitazione  del  Kyphit  di  cui  i 
Caldei  e  gli  Egiziani  si  servi- 
vano nelle  iniziazioni. 

Se  la  malignità  non  avesse 
tolto  a  questi  critici  Protestan- 
ti ogni  riflesso }  avnano  cono- 
sciuto che  davano  motivo  ad 
un  incieiulo  di  rinfacciar  loro 
Che  il  Battesimo  e  la  Geno  e  he 
essi  ammettono  come  due  Sa- 
cramenti, che  il  segno  della 
Croce  ,  e  le  formule  delle  pre- 
ghiere che  hanno  conservato  , 
sono  ceremonie  Teurgichejma 
purché  i   protestanti  sfoghino 

fìergier  T.  XFL 
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il  loro  odio  contro  la  Chiesa 
Romana,  assai  poco  si  cura- 
no delie  conseguenze;  dunque 
dobbuimo  rispondere  agli  in- 
creduli. 

i.  Colle  ceremonie  Cristiane 
il  Sacerdote  non  si  dirigo  né 
agli  spiriti  né  ad  altri  enti  im- 
magma, j  ;  egli  invoca  Do  solo 
e  crede  èhe  Dio  solo  sia  quegli 
che  opera  ;  ma  Dio  senza  dub- 
bio ,  é  padrone  di  applicare  le 
sue  grazie  e  i  suoi  doni  spiri- 
tuali a  quell'iti  e  I  a  quelle  for- 
mule che  a  lui  piace.  Coma  V 
uomo  ha  bisognò  dei  segni  e- 
steini  per  eccitare  la  sua  at- 
tenzione, per  esprimere  i  sen- 
timenti dell'anima  sua,  e  per 
inspirarli  agli  altri;  era  pro- 
prio della  sapienza  e  bontà  di- 
vina prescrivere  ie  ceremonie 
che  potevano  piacérgli,  a  fine 
di  preservare  l'uomo  dagli  a- 
busf,  dagli  assurdi ,  dalle  pro- 
fanazioni ,  nelle  quali  caddero 
tutti  quelli  che  non  furono  gui- 
dati dalle  leeoni  della  rivela- 
zione. Parimeati  Dio  sino  dal 
principio  del  mondo  si  degnò 
di  prescrivere  il  culto  esterno» 
che  si  compiaceva  di  accetta- 
re. ÌK  Cerimonia. 

2.  Lo  stesso  Dio  prescrisse 
leceiemonicCristiane  per  mez- 
zo di  Gesù  Cristo,  degìi  Apo- 
stoli, della  Chiesa,  cui  Gesù 
Cristo  promise  il  suo  spirito , 
il  suo  soccorso  e  la  sua  assis- 
tenza ;  e  invece  di  aver  avuto 
alcuna  intenzione  d'imitare  i 
Pagani ,  là  Chiesa  al  contra- 
rio ebbe  il  proposito  di  allon- 
tanare e  preservare  i  suoi  fi- 
gliuoli dagli  abusi  e  dalle  su» 
5 


H  TTA 

perdizioni  del  paganesimo.  TI 
Sacerdote  ,  dunque  nelle  sue 
frazioni  non  pretende  di  co- 
mandare a  Dio  ,  ma  di  ubbidi- 
re a  lut;egii  non  vi  met:e  nien- 
te del  suo,  conformasi  esatte- 
mente  a  ciò  che. gli  è  prescritto 
per  parte  di  Dio,  ed  è  persua- 
so che  Dio  abbia  così  ordina- 
to ,  con  tutte  le  prove  che  di- 
mostrano la  divinità  del  Cris- 
tianesimo. 

5.  Nessuna  cerimonia  Cris- 
tiana è  un  delitto,  una  profa- 
nazione, ne  una  indecenza  , 
tutte  spirano  la  pietà,  il  rispet- 
to ,  la  confidenza  in  Dio  ;  qua- 
lora se  ne  prence  lo  spirito  ,  e 
se  ne  concepisce  il  significato, 
tutte  sono  lezioni  di  morale  e 
di  virtù.  Non  V'é maggior  ras- 
somiglianza  trai  riti  e  la  Teur- 
gia ,  che  tra  la  idolatria  e  il 
culto  del  vero  Dio.  Conceùia- 
fno  che  con  uno  spirito  falso, 
«olla  malignità  ed  empietà  *i 
possano  metterle  in  ridicolo; 
ma  non  meno  si  riesce  per  rap- 
porto agli  usi,  alle  formule,  e 
reremonie  più  rispettabili  del- 
la vita  civile/  alcune  dicerie  e 
tratti  di  satira  non  sono  ragio- 
ni, divertono  gli  sciocchi  dan- 
no compassione  ai  saggi  Fedi 
Ceremoma- 

TlAflA'jOrnamcntó  del  ca- 
po de' tSaterdoti  giudei;  era 
Tina  specie  di  corona  di  tela 
di  bisso,  o  di  lino  fino  .  tùxod. 
*.  28  ?>.4o  e.  5g  v.  26.  Il  Som- 
mo Sacerdote  ne  portava  una 
differente,  che  èra  di  giacinto, 
Circondata  da  una  triplice  co- 
rona d'oro  ,  e  guarnita  la  par- 
te dinanzi  con  una  lamina  d'o- 
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ro,  su  cui  era  impresso  il  no* 
me  di  Dio. 

La  tiara  é  parimente  1' or- 
namento del  capo  che  porta  il 
Sommo  Pontefice  della  Chiesa 
Cristiana  ,  in  Segno  della  sua 
dignità. h' una  beretta  assai  al- 
ta ,  attorniata  da  tre  corone  di 
oro  ,  e  di  sopra  un  globo  con 
una  croce  ,  con  due  pendenti 
che  cadono  per  di  dietro  >  co- 
me quelli  della  mitra  dei  Ve- 
scovi. Questa  tiara  da  princi- 
pio avea  una  corona,  rionifar 
zio  Vili,  ve  ne  aggiunse  una 
secopda,  e  Benedetto  Xll.  una 
terza^  Il  Papa  se  la  mette  inte- 
si», quando  dà  la  benedizione 
solenne  al  popolo. 

TlMOttE.  Dice  il  Salmista 
Ps.28.  v.  10.  che  il  timore  ài 
Dio  è  santo:  Ps.  1  io.  v  io  che 
é  d  commi  lamento  o  il  princi- 
pio della  sapienza  Nel  Salmo 
1.1.8.  v.  ;2o.  dice  al  Signori;  : 
pénrtiaiiii  del  timore  dei  tuoi 
giudizj.  Il  Savio  ripete  lo  stes- 
so Prov.  e.  1  v.'(  e.  y  v.  lo.  ec. 
Giova  osservare  che  nell'anti- 
co Testamento  il  timore  di  Dio 
significa  la  sommissione  rispet- 
tosa verso  Dio  ;  gli  Lbrei  non 
aveano  termine  proprio  per  c- 
sprimere  il  genti  mento  qhe  noi 
chiamiamo  rispetto.  San  Pao- 
lo esorta  1  fedeli  a  santificarsi 
nel  timore  del  Signore,  2.  Cor. 
e.  7.  v.  1. 

Ma  lo  stesso  Apostolo  c'in- 
segna che  lo  spinto  del  Cris- 
tianesimo non  é,  come  nell'an- 
tica tegge,  il  timore  ,  che  è  il 
carattere  degli  schiavi  ;  ma  V 
amore  che  è  proprio  dei  tigli 
di  Dio  Rem.  e.  ti.  v.   *5«  San 
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Giovanni  dice  ,  che  la  carità 
perfetta  esclude  il  timore,  che 
questo  è  un  sentimento  peno- 
so, j.  Jo.  e.  4.  v.  18.  Dunque 
avvi  un  timore  utiie  e  lodevole 
e  ve  n'ha  uno  vizioso  e  ripren- 
sibile . 

Perciò  i  Teologi  distinguo- 
no il  timore  se  vilmente  sei  - 
vile,  porcili  l'uomo  schiva  e- 
sternamente  il  peccato,  a  cau- 
sa del  castigo  che  vi  è  annesso 
ma  conserva  nel  suo  cune  la 
inclinazione  a  commetterlo, se 
potesse  schivare  la  pena  ;  il  ti- 
more semplicemente  servile , 
che  bandisce  il  peccato  ed  o- 
gui  affetto  al  peccato  ,  n  fine 
di  evitare  il  castigo;  timore  fi- 
liale,che  fa  rinunziare  al  pec- 
cato per  amore  a  Dio  .  Quello 
che  chiamano  timore  reveren- 
ziale non  é  altro  che  il  rispet- 
to per  la  maestà  divina. 

Per  confessione  di  tutti,  il 
primo  di  questi  timori  è  vizio- 
so, poche  lascia  nel  cuore  l'af- 
fetto al  peccate.  Di  questo  par- 
la S.  l'aolo,qnandodice  che  é 
il  carattere  degli  schiavi  j  do- 
minava appresso  i  Giudei  ,  la 
maggior  parte  de'  quali  si  a- 
Stenevano  dui  peccato  a  causa 
dei  castighi  temporali  annes- 
si alle  violazioni  della  legge. 
Il  secondo  è  utile  e  lodevole  , 
decide  il  Concilio  di  Trento  ; 
che  i!  timore  il  quale  esclu  le 
la  volontà  di  peccare  ,  e  con- 
tiene la  speranza  del  perdono, 
non  solo  non  rènde  il  pecca- 
tore ipocrita  e  più  reo  ,  oome 
lo  sosteneva  Lutero,  ma  che 
è  un  dono  di  Dio ,  un  movi- 
mento dello  Spirito  Santo  ,  e 
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dispone  il  peccatore  alla  giu- 
stificazione .  Sess  14-  e.  4.  e 
Cari.  5.  /''e <i*  Attrizione  .  Il 
terzo  é  insepai  abile  daii'amo- 
re  di  Dio.  Hagienarouo  assai 
male  quei  che  contusero  que- 
ste diverse  specie  di  timori. 

Dunque  con  ragione  si  con- 
dannarono i  Teologi  ,  i    quali 
senza  restrizione  uè  distinzio- 
ne  insegnarono   che  il  timore 
ferma  soltanto  la  mano,  lascia 
nel  cuore  l'attacco  al  peccato 
non  e  buono  che  a  produrre  la 
disperazione  ,  ec.  Questa  dot- 
trina é  evidentemente  contra- 
ria a    quella    del   Conciliò    di 
Trento;  Ella  é  una  cosa  aSvsai 
singolare,  che  quei  i  (mali  de- 
cla  norono  più   forte  contro  il 
timore  in  generale, abbiano  af- 
faticato  per  quanto  poterono 
ad  inspirarcelo,  rapp; esentan- 
do sempre    Dio  come  un    Si- 
gnore molto  più  terribile   che 
amabile. 
Senza  dubbio  il  timor  e  uti- 
le per  muovere  dei  peccatori 
inarati  e  induriti  ,  poiché  Dio 
sovente  adoprale  minacele  per 
ispaventarli  ;  ma  in  generale  i 
motivi  di  riconoscenza  e  con- 
fidenza sono    più   atti  a    fare 
impressione  sui   maggior    nu- 
mero degli  uomini 'che  pecca- 
no piuttosto  per  debolezza  che 
per  malizia.  Per  un  passo  del- 
la Scrittura  Santa,  capace  d'  i-r 
spirarci  del  timore  ,  ve  ne   so- 
no dieci   atti   ad  inspirarci   la 
confidenza  nella  bontà  di  Dio, 
la  speranza  nella    sua   miseri- 
cordia,!' amore  veiso  un   pa- 
dre  che  ci   minaccia   perchè 
non  desidera  di  punirci  « 
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Moltissime  anime  virtuose, 
ma  timide  ,  restarono  agitate, 
scoraggite ,  disperare  leggen- 
do dei  libri,  i  cui  Autori  me- 
lancoiici  non  altro  mostrava- 
no nella  religione  che  motivi 
di  timore  ;  sovente  si  ha  dovu- 
to proibire  questa  sorte  di  let- 
ture a  persone  di  una  f arrida 
fantasia  Mi  si  potranno  mai 
citare  anime  che  abbiano  ri- 
nunziato alla  virtù  per  un  ec- 
ccssodi  confidenza  nella  mise- 
ricordia e  bonli  di  Dio  ?  f^edi 
Confidenza  in  Dia. 

Gii  Atei  e  i  {Materialisti  pre- 
tendono che  la  nozione. di  Dio 
e  la  religione  in  generala  ab- 
biano avuto  \ofigi ne  dal  fimo- 
re  ;  provammo  il  contrario  al- 
la parola  Religone. 

TIMOTEO;  discepolo  e 
compagno  dei  viaggi  di  8.  Fao 
lo  ,  per  cui  questo  Apostolo 
a'vea  un  affetto  singolare.  Lo 
eonsaerò  Vescovo  ,  e  lo  inca- 
ricò di  governare  la  Chiesa  di 
Efeso  prima  che  S.  Giovanni 
Y  Evangelista  avesse  fissato  la 
sua  dimora  in  questa  città.  Le 
due  lettere  di  S.  Paolo  a  Timo- 
teo sono  un  prezioso  monu- 
mento dello  Spirito  Apostoli- 
co ;  contengono  in  poche  paro- 
le i  doveri  che  un  Pastore  de- 
v'è adempiere,  le  virtù  che  de- 
ve avere,  i  difetti  che  deve 
schivare  le  istruzioni  che  deve 
dare  ai  fedeli  nei  diversi  stati 
della  vita  ;  sembra  che  sieno 
étate  scritte  negli  anni  (ij..  e 
65  poco  tempo  prima  del  mar- 
tirio di  San  Paolo  ,che  comu- 
nemente si  riferisce  all'  anno 
66.  I  Padri  della  Chiesa  rac- 
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comandano  a  tutti  i  Ministri" 
degli  altari  la  lettura  assiduadi 
queste  due  lettere  ,  come,  an- 
gora della  lettera  a  Tito  ,.di 
cui  parleremo  ,  ed  eglino  stes- 
sane  diedero  1*  esempio  . 

Neil'  Apocalisse  e.  2.  v.  1. 
S.  Giovanni  riceve  l'ordine  di 
scrivere  al  Vescovo  di  Efeso, 
commendare  le  sa;  fatiche,  la 
sua  pazienza,  il  suo  zelo  con- 
tro gli  empj  la  sua  vigilanza 
nello  smascherare  i  pseudo- 
Apostoli  ,  il  suo  coraggio  nel 
patire  per  il  nome  diG.  Cristo; 
ma  di  avvertirlo  che  si  é  ral- 
lemato  dalla  primiera  sua  ca- 
rità. E' incerto  se  questa  le- 
zione riguardasse  Timoteo  ; 
certamenie  egli  ne  approfittò  , 
poiché  vi  sono  delle  prove  che 
abbia  sofferto  il  martirio.  'Ili- 
lemoiu  ,  t.  2.  p.  l/(i.  f^ite  dei 
Pr\  e  dei  Martire  t.  i.  p..45l. 

TIMOrJAiNI.  Si  appella- 
rono così  nel  5.  secolo  i  par- 
partigiani  di  Timoteo  Eluro 
Patriarca  di  Alessandria  ,  il 
quale  in  uno  Scritto  diretto 
all'  Imperatore  Leone  ,  avea 
sostenuto  I'  errore  degli  Euti- 
ohiani  o  Monofisiti.  Kedi  Eu- 

TICI1IANES1MO. 

TIFASI  ;  città  d'  Africa  , 
divenuta  celebre  nella  Storia. 
Ecclesiastica  per  un  miracolo 
avvenuto  Pan.  484.  Unnerico 
liu  dei  Vandali ,  Arriano  di- 
chiarato ,  tiranno  crudelissi- 
mo ,  e  che  allora  era  padrone 
delle  Coste  dell'  Africa  ,  eser- 
citò uufi  sanguinosa  persecu- 
zione conilo  i  Cattolici  che 
ricusarono  abiurare  la  loro 
fede  -t  portò  la  barbarie  sino  a 
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far  tagliare  la  lingua  a  molti  , 
perchè  perseveravano  a  con- 
fessare la  Divinità  di  G.  Cri- 
sto. Sei  Autori  contemporanei 
riferiscono  che  questi  Confes- 
sori ,  sebbene  cosi  mutilati 
continuarono  a  parlare  distin- 
tamente e  liberamente- come 
prima  ,  che  si  ritirarono  a  Co- 
stantinopoli dove  l'Imperatore 
Zenone  e  tutta  la  sua  corte  fu- 
rono testimonj  di  questo  prodi 
jrio.Giò  è  testrficato  da  Vettore 
Vescovo  di  Vito  ,  nella  sua 
Storia  della  persecuzione  dei 
fondali  ,1.5;  dall'Imperato- 
re Giustiniano  ,  terzo  succes- 
sore di  Zenone  nel  Codice  del* 
le  sue  leggi  I.  i .  tit.  27  ;  da  E- 
nea  di  Gaza  nel  suo  dialogo 
intitolato  Teofrasto  ,  da  Pro- 
copio, nella  Storia  della  guer~ 
ra  dei  fondali  l.  1.  e.  8.  dal 
Conto  Marcellino,  e  da  Vetto- 
re Vescovo  di  Timone  ,  nelle 
loro  Croniche  Di  questi  sei 
Autori  ,  quattro  si  danno  per 
testimoni  oculari  e  attestano 
ciò  che  videro.  Le  loro  testi*- 
monianze  sono  riferite  in  una 
dissertazione  pubbiicala  su  tal 
proposito  a  Parigi  Tea'.  17G6. 
Malgrado  la  ripugnanza  che 
hanno  i  Protestanti  a  credei  e 
i  miracoli  operati  ncll-a  Chie- 
sa Cattolica,  Abadie,  Dodwel, 
il  Traduttore  di  Mosheim  ,  e 
due  altri  Inglesi  che  cita,  con- 
fessano che  questo  è  incontra- 
stabile. Nulladimeno  fu  attac- 
cato da  alcuni  increduli  In- 
glesi. Gli  uni  hanno  messo  in 
dubbio  1'  autenticità  delle  te- 
stimonianze di  quei  che  lo  ri- 
fericono  •  dissaro  che  secondo 
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egni  apparenza  non  si  recise 
interamente  la  lingua  a  quei 
che  si  pretende  aver  ricevuto* 
il  miracolo,  che  ne  resto  loro 
una  porzione  sufficiente  a  pò, 
ter  parlare.  Citarono  dueesem? 
pj  cavati  dalle  Memorie  dell'. 
Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  ,  dove  si  fa  menzione 
di  due  persone  che  non  avea- 
no  più  lingua  >  e  parlavano. 
Altri  sostennero  che  il  dogma; 
negato  dagli  Arriani  non  era 
molto  importante,  perchè  Dio 
volesse  confermarlo  con  mira-' 
coli,  e  che  per  sapere  l*  verità 
bastava  consultare  la  Scrittu- 
ra Santa.  Queste  frivola  ubie- 
zioni  sembrarono ^ssui  forti  a 
Mosheim  per  fargli  eonchiu-. 
dere  che  è  difficile;  decidere 
se  questo  fatto  fosse  naturale 
0  miracoloso  ,  Stor.  Eccl.  5. 
Sfa.  2.p.  e.  5.  §.  4*  nota  h. 

Qjiiufi  soltanto  ne  risulta 
che  m  fatto  di  miracoli  nissu- 
na  testimonianza  ,  nessun* 
prova  può  convincere  quelli 
che  hanno  qualche  interesse, 
di  negargli  ,  che  basta  che  uà 
solo  incredulo  abbia  azzarda- 
to un  dubbio,  od  una  qualche 
obiezione ,  perché  tutti  gli 
altri  si  credano  di  aver  fonda- 
mento di  negarlo.  E'  ragione- 
vole questo  procedere? 

1.  Se  il  numero  dei  sei  te- 
stimoni tutti  dotti  exispetta- 
bili  pel  loro  rango  ,  non  è  suf- 
ficiente a  provare  un  fatto 
storico  ,  domandiamo  quanti 
ce  ne  vorrebbero  per  vincere 
il  Pirronismo  dei  nostri  av- 
versar) ?  Quei  che  citammo 
non  poterono  esser  d' accordo* 
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gli  uni  scrissero  in  Africa,  gli 
altri  a  Costcìntinopmi  ,  gli  al- 
tri in  altri  luoghi  ;  nessuno  ha 
pi  Ulto  essere  tanto  impruden- 
te por  citare  un  tutto  favoktso 
ed  incerto   cerne  avvenimento 
pubblico,  conosciuto  da  tutta 
la    città  di  Costantinopoli  ,   é 
quasi  da  tutto  l'Impero.  L'Au- 
tore  iella  disse;  iasione  di  cui 
parlammo  ,  esaminò  una  dopo 
J'  altra  le  testimonianze   che 
riferisce,  fece  vedere  che  nts- 
suna   ragione  di  critica    può 
indebolirne  1*  autenticità  ,  che 
«uno  uniformi  sulla   sostanza 
del  l'atto,  sebbene  vi  sia  qual- 
che varietà  ni  Ile  circostanze, 
che  la  maniera  semplice  e  po- 
sitiva onde  questi  Autori  si  e- 
sprimono ,  non   lascia   alcun 
dubbio  sulla  loro  sincerità  ed 
attenzione    nell'  esaminare  il 
ratto  di  cui  si  tratta  . 

2-  Quattro  di  questi  ».  sti- 
monj  , io  particolare  l'Impera- 
tole Giustiniano  ,  dicono  d> 
averlo  verificato  coi  jmprj 
suoi  occhi  ,  che  fecero  aprire 
la  borea  a  quei  che  uveuno  ri- 
ti il  miracolo  ,  e  videro 
che  gli  era  Mata  tagliata  o 
strappati;  h:  lingua  sino  alla 
radice.  Dunque  non  è  questo 
il  o*u  di  Sospettare  che  que- 
sta crudele  operai  ime  tosse 
Stata  mal  eseguita  ,  e  che  rf- 
Stasse  loro  ancora  una  parte 
dell' organo  della  paiola. 

5.  I  due  esempi  tratti  dalle 
Memorie  dell  Accadenti;;  cede 
Scienze  ,  ed  alcuni  altri  che 
possono  citarsi ,  non  oistrug- 
gono  il  fovranatùraie  del  fatto 
»he  esaminiamo.  Jfu  verifica- 
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to  che  nella  bocca  di  quei  eh» 
parlavano  senza  lingua  ,  reità* 
v-*  almeno  una  leggiera  parte, 
di  quest'  organo  ,  o  chi-  vi  si 
era  l'ormata  una  escrescenza, 
la  quale  faceva  le  veci  di  lin- 
gua; si  confessa  eziandio  che 
nuli  parlavano  né  tanto  distia* 
tameute,  né  tanto  liberamente 
come  quei  che  hanno  la  lingua,' 
ne  erano  arrivati  ad  articolare 
alcuni  suoni  se  non  con  glan- 
di sforzi  .  Al  contrario  quei 
che  aveano  avuto  il  niiraeolo 
in  Tipasi,  subito  dopo  di  aver 
Sofferto  la  crudele  estirpazio- 
ne totale  della  lingua,  conti- 
nuarono a  parlare^come  avea- 
no fatto  prima;  noi  sostenia- 
mo che  il  fatto  accompagnato 
da  tutte  queste  circostanze  é 
ad  evidenza  miracoloso,  e  che 
nessun  assennato  naturalista 
ardirà  dì  negarlo. 

4-  Non  Locca  né  ai  nostri 
avversarj  ne  a  noi,  decidere  in 
quai  caso,  né  per  quali  ragio- 
ni, Iddio  debba  o  non  debba 
fare  dei  miracoli  ;  a  lui  solo 
appartiene  giudicarne,  ed  é 
assurdo  pretendere  che  ne  ab« 
bìa  duvulo  fare  per  convertire 
dei  Giudei  o  dei  Pagani  non 
pei  confermar  la  credenza  dei 
fedeli  ,o  confondere  l' incre- 
dulità degli  Ei  etici,  li'  falso 
che  il  dogma  negato  dagli '  Ar- 
riani  non  fosse  tanto  impor- 
tante ,  perché  Dio  si  degnasse 
di  confermarlo  con  un  tratto 
soprannaturale  della  sua  po- 
tenza. Alle  parole  Arriants- 
mo  e  Trinità  abbiamo  fatto 
vedere  che  questa  verità  e  l'ar- 
ticolo fondaiueaula  del  Gii' 
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Stianesimo,  che  i  Sociniani, 
tosto  che  ricusarono  di  ammet- 
terlo, furono  costretti  per  ima 
serie  d'  inevitabili  conseguen- 
te ,  di  ridurre  la  religione  ad 
un  puro  deismo.  E' un  altro 
assurdo  il  dire  che  pr  r  cono- 
scere la  verità  o  falsila  di  que- 
sto dogma  ,  bisogna  determi- 
narsi a  consultare  la  Scrittura 
Santa,  perche  sullo  stesso  sen- 
so dèlia  Scrittura  gli  Arrià- 
ni,  corno  i  Sociniani  ,  dispai- 
avano e  disputano  ancora  con- 
tro i  Cattolici;  dunque  trat- 
tasi di  sapere  quale  dei  due 
partiti  ne  dasse  la  vera  inter- 
petrazioae.  Per  verità  i  Pro- 
testanti,!  quali  sostengono  che 
la  Scrittura  Santa  é  la  sola 
regola  della  nostra  Fede,  che 
chiaramente  si  esprime  su  tut- 
ti gli  aiticoli  fondamentali  del 
Cristianesimo  ,  devono  avere 
della  ripugnanza  ad  accordare 
che  Dio  fece  dei  miracoli  per 
confermare  le  spiegazioni  dei 
Cattolici  e  confondete  quelle 
degli  Ai  riani;  ma  la  ostinazio- 
ne dei  Protestanti  a  sostenere 
un  sistema  falso  niente  prova 
contro  alcuni  fatti  solidamen- 
te stabiliti  . 

5.  Forse  si  replicherà  l'ob- 
biezione triviale  degl'incrude- 
l'\  contro  tutti  li  miracoli,  si 
d'uà  che  se  quello  di  Tipasi 
fosse  stato  ineonstrastabile  , 
senza  dubbio  avria  dovuto 
convertire  tutti  gli  Arriani;  e 
non  ne  sarebbe  rimasto  uno 
solo  in  Africa.  Niente  di  più 
falso  che  questo  pregiudizio  . 
Alcuni  Ei  etili  cosi  brutali  e 
t'unto  feroci  come  i  Vandali , 
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non  sono  mossi  da  veruna  pro- 
va, da  alcuna  ragione  o  mira- 
colo. Non  ci  può  più  sorpren- 
dere alcun  eccesso  dJ incredu- 
lità ,  dopo  che  vedemmo  i  Fi- 
losofi dei  giorni  nostri  dichia- 
rare formalmente  che  quando 
vedessero  un  miracolo,  non 
sarebbero  convinti  ,  e  crede- 
rebbero piuttosto  al  loro  giu- 
dizio che  ai  loro  occhi . 

TIPO,  segno,  simbolo,  fi- 
gura, rappresentazione  di  una 
cosa,  questo  é  il  senso  ordina- 
rio del  Greco  tvtco',  .  Nella 
Scrittura  Santa  qualche  wolta 
significa  immagine  ,  un  idolo, 
altre  volte  la  figura  di  un  av- 
venimento fui  uroj  esprime  an- 
co ,  o  un  modello  che  si  deye 
seguire  ,  od  un  esempio  che 
deve  istruirci,  ma  che  non  si 
deve  imitare;  S.  Paolo  lo  pre- 
se in  questo  ultimo  senso  ,  i. 
Cor.  e.  iO.  v.  6*  il.  Alla  pa- 
rola Antitipo  abbiamo  dato  i 
diversi  significati  di  quest'ul- 
timo , 

Pretendono  alcuni  Autoriche 
tutto  V  Antico  Testamento  sia 
stato  un  Tipo  od  una  figura 
del  nuovo,  che  gli  avvenimen- 
ti, le  leggi,  le  ceremonie.,  co- 
me anco  le  Profezie  ,  avean'o 
per  iscopo  di  rappresentar?, 
in  anticipazione  i  Misteri  di 
Gesù  Cristo  e  della  sua  Chie- 
sa .  Alla  parola  Figura  abbia- 
mo mostrato  la  poca  solidità  e 
gl'itu  ovenienti  di  questo  siste- 
ma. Quei  che  lo  sostengono  t 
vollero  prevalersi  dell'  esem- 
pio degli  Apostoli  e  dei  Van- 
gelisti che  di  frequente  appli- 
carono ai  fatti  dal  Nuovo  Te« 
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stamento     alcune    Profezie    , 
che  sembravano  avere  per  og- 
getto degli  avvenimenti  e  dei 
personaggi    dell'  Antico.,  Su 
questo  soggetto  V  erudito  Mal- 
donato    fece   rìdile   savissime 
osservazioni  .  Quando  gii  A- 
postoli,   dice    egli,   riflettono 
che  una  Profezia  dell'Aulico 
Testaménto  si  é  trovata  adem- 
piuta con  un  avvenimento  ohe 
riferiscono  ,  non  lo  intendono 
scnVpre  nella  stessa  maniera; 
questa  espressione  può  essere 
presa  io  quattro   sensi  diver- 
si .  i    Ciò  significa  sovente  che 
una  cosasi  adempie  esalta  men- 
te ed  alla  lettera ,  secondo  che 
é  stata  predetta  ;  cosi  quando 
6»  Matteo  osserva,  e.  i.  v.  22. 
20.  che  questa  Profezia  d'I; saia 
e.  f.  v.  i4»  una  Verdine  conce- 
pirà e  partorirà  un   figliuolo  , 
ec.  fu  adempiuta  nella  Vergi- 
ne Maria,  ciò  devesi  intende- 
re eli  un  adempimento  lettera- 
le, perché    questa   predizione 
non   può  esser  applicala  a  ve- 
nia altra  persona  .  Vedi  Em- 
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2.  Questo  significa  talvolta 
che  una  predi  /ione  già  adem- 
piuta in  una  persona,  si  veri- 
fica anco  pilj  esattamente  per 
rapporto  ad  un'  a;t"a  >  di  cui 
ia  prima  era  il  Tipo  o  U  figu- 
ra .  Cosi  queste  parole  I.  Heg. 
C.  7.  lo  terra  in  luogo  di  Pa- 
dre s  etratlerollo  come  mio  fi- 
gHuilo ,  riguardano  diretta- 
mente Salomone,  ma  S.  Pao- 
la le  applica  a  Gesù  Cristo 
Hebr.  e  1.  v.  6.  perchè  sì  ve- 
rificano pili  perfettamente  iti 
esso  lui  che  per  rapporta  a  Sa- 
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lomone  che  era  il  Tipo  o  U 
figura  del  Messia  :  parimenti 
S.  Giovanni  osserva  e.  19.  e  ha 
non  si  ruppero  le  ossa  a  Gesù 
Cristo  sulla  Cro^e,  per  adem« 
piere  ciò  era  detto  dell'Agnel- 
lo Pasquale,  Ex.  e  l'i.  non  ne 
romperete  le  ossa  . 

li  5.  senso  ha  luogo  quando 
applicasi  una  Profezia  a  ciò 
che  non  ne  è  né  l' og'getto  im- 
m 'dialo  né  il  Tipo,  ma  ad 
un  oggetto  cui  ella  conviene 
come  se  fisse  stata  fatta  pec 
esso.  Isaia  per  esempio  e  2q. 
Sembra  restili. gere  il  rimpro- 
vero che  Dio  fa  ai  Giudei ,  di 
onorarlo  a  fior  di  labbra  ,  a 
quei  del  suo  tempo;  ma  G>esù 
Cristo  lo  indrizza  a  quelli  cui 
parlava  ,  perchè  erano  ipocri- 
ti come  i  loro  padri,  Mvtt.  e. 
iS.  v.  7.  8. 

La  4.  maniera  onde  si  adem- 
pie una  predizione,  è  quando, 
essendo  già  avvenuto  in  parte 
un  avvenimento  predetto  ,  si 
termina  intimamente,  eli  mo- 
do che  non  resta  più  niente  a 
bramare  per  il  suo  perfetto  a- 
dpmpinienlo  .  In  questo  senso 
Gesù  Cristo   eiopo  aver  letto 
nella  Sinagoga  di  Nazaret  que- 
ste parole  d' Isaia,  e.  (il.  v.  I. 
,,  Io  spi?  ito  di  J);o  è  sopra  di 
,,  me ,  perchè  mi  diede  l'un- 
ti fcione  tii  Profeta  ,  egli  m'i  ha 
„  spedito  ad   annunziare  agli 
„  afflitti  una  felice  nuova,  ec.„ 
dice  a  quei  che  lo  ascoltavano: 
questa  scrittura  s'  adempie  al 
giorno  d'oggi  ai  la  vostra  pre- 
senza ,  Lue-  e.  4  v   17-  e  seg. 
perche  il  Profeta  aveji  adem- 
pito solo  impejicBSqjKnte  X 
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oggetto  di  sua  missione,  quan- 
do che  Gesù  Cristo  era  venu- 
to ad  adempir."  m  tutta  la 
perfezione .  Vedi  Maldonate 
in  Matt.  e.  1.  v.  «5. 

Di   questi    quattro,  diversi 
sensi,  d  primo  è  il   solo   che 
serva    di  prova  in  rigore  con- 
tro iG.udeì,  i  Pagani  e  pi' in"1 
creduli  ,    perchè    non  ricono- 
scono   \'  autorità    né  di  Gesti 
Citalo  ,  né  negli  Apostoli  ;  ma 
li   t»e   altri  servono  a  confer- 
mare la  Fede  dei  Cristiani  t    i 
qu«Ji  per  altro  sono  persuasi 
die  questo  divino  Salvatore  e 
li  di  lui  Discepoli  erano  man- 
dati e  inspiriti  da  Dìo    come, i 
Profeti  .  Questo  pure  era  un 
argomenti»  personale  contro  i 
Giudei    che   erano  avvezzi   a 
queste  sorte   di   applicazioni 
delia  Scrittura  Santa  j,quei  del 
gio  rno  d'oggi  ho nno altresì  tor- 
to di  rigettarlo  ;  poi<  he  è  stato 
il  metodo  dei  loro  antichi  dot- 
tori cui   credevano  ,  sebbene 
questi    ultimi    sovente  ne  ab- 
biano  abulato.  Non  v"  é  quasi 
una   sola    sipiegazione    delle 
Profezia  data,  nel  Vaog<  lo  che 
non  .sia   confermata    col  voto 
degli    antichi   Rabbini  «  Vedi 
G -.latino,  de  Arcanis  Cutol. 
veri t ali s  , 

Dunque  contro  ogni  verità* 
preteselo  alcuni  increduli  che 
il  Cristianesimo  non  sia,  fon- 
dato sovra  alcun' altra  prova 
che  s'U  alcune  arbitrarie  appli- 
cazipni,  od  alcuni  sensi  tipici^ 
figurati,  allegorici  delle  profe- 
zie dell' Antico  Testamento. 
Alla  parola  Profezia  abbiamo 
mostrato  esservi  un  grandissi» 
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mo.  numero  di  queste  predi- 
zioni che  riguardano  diretta- 
mente ,  letteralmente  ed  uni- 
camente Gesù  Cristo  9  e  che 
non  si  possono  adattare  ad  al- 
ti i  personaggi  senza  fare  vio- 
lenza a  lutti  i  termini.  Non 
meno  meritano  riprensione  i 
Protestanti  che  non  cessano 
di  rimproverare  ai  Padri  de'la 
Chiesa  di  aver  ahusato  dell'e- 
sempio di  Gesù  Cristo  ,  degli 
Apostoli  e  dei  Vangelisti  ,  di 
aver  portato  all'ultimo  ecces- 
so il  gusto  delle  allegorie  e 
delle  spiegazioni  figurate  d*l-, 
la  Scrittura  Santa;  abbiamo 
giustificato  questi  santi  Dotto- 
ri alla  parola  Allegoria . 

Ma  i  figuristi  moderni  ,  . 
quali  pretendono  che  questo 
sia  il  migliore  modo  di  spiega- 
re questi  divini  libri,  non  pos- 
sono trarne  alcun  vantaggio 
da  questo  esempio,  poiché  la 
più  parte  dei  mutivi  che  deter- 
minarono IPadri,  non  piùsus-r, 
sistono  .  Oltre  gl'inconveoien^ 
ti  del  loro  sistema,  divenne  so-, 
spettissimo  dopo  che  Gdanse- 
nio  ebbe  la  temerità  di  dire  t. 
3.  de.  gratia  Christi  solfai,  t. 
5.  e.  6.  p.  i  io.  :  ,,  Egli  é  evi- 
„  dente  che  l'Antico  Testa- 
„  mento  non  fu  altro  che  una 
„  gran  commedia,  la  quale  si 
„  rappresentò  meno  per  se 
,s  stessa  che  per  il  Nuovo  Te- 
„  stanientp  ,, .  Pare  che  si  at- 
tacchino al  figuriamo  ,  a  fine 
di  provare  che  questo  Novato- 
re avea  ragione. 

Tipo  ;  editto  dell'  Imperato- 
re Costante  11.  a  proposito  dei 
Mouoteliti/^^ùMo.voTELiSM». 
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*  TIRINO  (I  acopo) .  gesuita 
Bato  ad  Anversa  nel  i58o,  pro- 
fessore di  Scrittura  Santa,  pri- 
ma superiore  clella  casa  pro- 
cessa et'  Anversa,  e  direttore 
della  Hfftttytia  d'Olanda,  mor- 
toti 14.  Luglio  i656.  in  età  di 
5(>.  unni,  e  molto  conósciuto 
per  un  suo  Commentario  sulla 
Bibbia  ,  in  l-  voi.  io  foli  stam- 
pato molte  volte  .  E  piti  esteso 
tti  quello  di  Alenochio  ,  quan- 
tunque meno  si.im.ito,  e  più 
titile  a  quelli  che  senza  stare 
attaccati  alle  varianti,  vogliono 
solamente  intendere  il  senso 
del  testo,  tal  quale  e  stato  spie- 
gato dai  Santi  Padri ,  e  dai  com- 
mentatori .  Vi  si  trova  alta  fi- 
ne »r»  index  Controversiarum, 
opera  metodica  e  solida,  ei  ai 
principio  una  buona  carta  del- 
ia Terra  Santa,  nnuCronologia 
distribuita  in  una  maniera  ie- 
ttai comode  ,  dei  Prolegomeni 
sopra  gli  antichi  piedi  ,  e  ino 
mete  degli  Ebrei,  dei  Greci  e 
dei  Romani,  posti  in  cempa  ra- 
zione a  quelli  degl'Italiani, 
degli  ftpftguolt,  dei  Francesi  ec. 

TITO;  Discepolo  di  S  Pao- 
lo ;  lo  segui  in  uno  dei  suoi 
viaggi  Apostolici.  Come  VA  po- 
stulo non  avea  l'atto  altro  che 
passare  nella  Isola  di  Creta,  e 
gettarvi  le  prime  sementi  della 
Tede  ,  vi  lasciò  Tito  che  ordi- 
nò Vescovo  di  ques!a  Chiesa 
nascente  affinchè  terminasse 
di  formarla  ,  e  gli  raccomandò 
di  stabilire  dei  Pastori  nelle 
citta ,  indicandogli  le  qualità 
ohe  doveano  avere  quei  che 
sceglierebbe  per  questo  impor- 
tatile ministero  .  Tali  sono  le 
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istruzioni  che  gli  diede  nella 
Lettera  a  lui  scritta  I*  anno  64. 
Ella  è  perfettamente  simile  al- 
le due  dirette  a  Timoteo,  V  u» 
tibia  ne  é  la  stessa.  Confron- 
tandole ci  si  persuade  dell'erro- 
re dei  Protestanti,  squali  affet- 
tano supporre  che  al  tempo  de- 
gli Apostoli  i  Vescovi  non  si  ar- 
ìogassrro  alcuna  autorità  *ul 
loro  ovile,  che  tutto  si  regolas- 
se nelle  radunanze  dei  Fedeli 
colla  pluralità  de  voti,  e  ques- 
to governo  fosso  puramente  de- 
mocratico Vedi  VescpvOi  Ge- 
RAitcttlA,  Pastumi:  ec. 

TNliTOPSlCHlCI  ;  Eretici 
che  sostenevano  le  mortalità 
dell'anima,  locchè  significa 
il  loro  nome  .  Ved.  A  radici. 

TOBIA  ;  santo  uomo  Giudeo  ■ 
delle  Trilli  di  Neftalì,  condot- 
to in  cattività  cogli  altri  sud- 
diti de!  regno  ti'  israello  da 
Salmanassare  i\e  di  Assiria  set- 
tecento ed  alquanti  anni  avanti 
Ge.*ù  Cisto. 

Jl  libro  che  poi'ta  il  suo  no- 
me fu  dichiaralo  canonico  dal 
Concilio  di  Trento  ,  ma  viene 
riguardato  com3  apocrifo  dai 
Protestanti,  perché  non  è  con- 
tenuto nel  canone  dei  Giù  iei  . 
Da  principio  fu  scritto  in  cal- 
daico; S.  Gioiamo  lo  tradusse 
in  latino  e  la  sua  versione  è 
quella  della  nostra  vulgata.  Ma 
ve  n'  è  una  traduzione  greca 
molto  più  antica,  di  cui  sin  dal 
secondo  secolo  si  sono  serviti  i 
PadriGreci  Non  su»sistt  più  V 
originale  caldaico  ;  quanto  alle 
versioni  ebraiche  the  ne  turono 
fatte  ,  sono  moderne  ,  I  ;  tradu- 
zione si-naca  é  stata  fatta  sul 
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greco.  La  versione  latina  è  dif- 
ferente dalla  greca  in  molte  co- 
se, ma  gli  eruditi  danno  la  pre- 
ferenza a  questa,  perchè  S.  Gi- 
rolamo contessa  di  aver  fatto  la 
sua  in  pochissimo  toinpo  coil'a- 
iuto  di  un  Giudeo  e  quando 
non  per  anco  intendeva  perfet- 
tamente  il  caldaico. 

In  generale  i  Giudei  e  i  Cri- 
stiani riguardino  il  Libro  di 
Tobia  tome  una  Storia  vera  , 
ma  i  Protestanti  sostengono 
che  contiene  molte  circostan- 
te favolose  ,  ed  alcune  cosa 
che  non  poterono  essere  scrìtte 
da  un  Autore  inspirato  dà  Dio. 
Un  Teologo  di  Oxford  chia- 
mato Raynuld  ,  il  quale  fece 
due  grossi  volumi  contro  i  li- 
bri apocrifi  dell'  Antico  Testa- 
mento ,  per  confutare  Bellar- 
mino ,  raccolse  cinque  o  sei 
obiezioni  contro  quello  di  To- 
bia . 

i.  Osserva  che  nel  e.  5.  v.  7. 
dicesi  che  Sara  ,  figlia  di  Ra- 
guello  ,  abitava  in  Kages,  cit- 
ta della  Media  ,  e  e.  ♦.).  v-  5.  il 
giovane  Tobia  dopo  averla  pre- 
Sa  in  moglie  spedisce  l'Angelo 
suo  conditore  a  Rages  ,  città 
deila  Media  appresso  Guitti* 
lo  che  menò  alle  nozze  di 
Tobia  ,  e  il  viaggio  durò  molti 
giorni  .  [\on  sembra  impossi- 
bile il  conciliare  questo  .  Sa- 
I*  e  suo  padre  potevano  esse- 
re in  Rages,  quando  avvenne 
oiò  che  si  ri  fetide  e  e.  -5..  ed  essi 
poterono  andar  ad  abitare  in 
Un'altra  città  presso  del  Tigri 
dove  Tobia  li  trovò  e.  9. 

2.  L'Angelo  incontrato  dai 
due  Tobia  loro ,  dice  io  sjh<j 
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Israelita  ,  sono  Azaria  figli» 
del  grande  Anania  ,  e.  5.  r. 
7-  18.  ,  questa  era  una  menzo- 
gna .  No  ,  l'Angelo  avea  preso 
la  figura  di  questo  giovane  uo- 
mo ,  e  lo  rappresentava  .  Per 
altro  l*  errore  dei  due  Tobia 
che  Dio  voleva  rendiglielo  uti- 
le ,  non  fu  lungo,  poiché  1'  An* 
gelo  gli  scopri  di  poi  la  veri  ti, 
e.  12   v.  6, 

5.  Gap  6  v.  5.  8.  9.  l'Angelo 
attribuisce  una  virtù  medicina- 
le e  mirabile  alle  viscere  di  un 
pesce;  dice  che  il  fumo -del 
cu  ire  di  questo  animale  scac- 
cia ogni  specie  di  demonio  ,  e 
il  fegato  fa  cadere  le  albugini 
degli  occhi  -  Ciò  non  può  es- 
sere .  Ma  che  ne  segue  ì  che  Dio 
volesse  unire  a  questi  segui  e- 
sterni  i  due  miracoli  che  vole-» 
va  operare  in  favore  dei  due-* 
Tcbia  .  Fu  lo  stesso  quando 
Gesù  Cristo  si  servi  del  fango 
per  restituire  la  vista  ad  un 
cieco. 

4-  Cap.  12.  v.  i'2.  questo 
stesso  Angelo  dice  al  vecchio 
Tobia  : ,;  Quando  facevi  delle 
„  buone  opere  ,  io  presentai  ié 
„  le  tue  orazioni  al  Signore  „. 
Questa  é  una  eresia  ,  secondo 
i  Protestanti ,  a  Gesù  Cristo  so- 
lo ,  dicono  essi,  appartiene 
presentare  le  nostre  preghie- 
re a  Dio .  Alia  parola  an- 
gelo mostrammo  il  contrario, 
abbiamo  provato  con  un  passo 
dell'Apocalisse  ,  e  con  un  altro 
del  Profeta  Zaccaria, oltre  que- 
sto, che  Dio  incaricò  i  suoi 
Angeli  di  presentargli  le  nostre 
preghiere  j  1'  errore  contrario 
in  cui  si  ostinano  i  Protestanti 
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■un  è  una  giusta. ragione  di  ri- 
cettare un  libro  della  Scrittura 
Santa  . 

5.  Nel  Cap.  i4-  v.7.  ilvec- 
ehioTobia  predice  che  il  Tem- 
pio del  Signore,  il  quale  fu  bru- 
ciato ,  sarà  di  nuovo  fabbricato 
ma  in  quel  tempo  il  Tempio 
di  Gerusalemme  non  ancor* 
era  stato  incendiato  dal  Cal- 
dei ,  lo  fu  solo  aironi  anni  uo- 
po l;i  morte  di  Tobia  .  Ciò  é 
vero,  secondo  il  Cumputo  co- 
mune ,  ma  si  sa  che  la  Crono- 
logia di  quei  tempi  non  e  »n- 
fallibie  ,  che  gli  argomenti  fon- 
dati su  queste  sorta  di  calcoli 
non  sono  dimostrazioni,  poi- 
ché i  Grenologisti  quasi  mai 
si  accordano.  Vi  sono  simili 
difficolta  in  molti  altri  Libri 
della  Scrittura  Santa,  e  non  per 
questo  sono  esclusi  dal  Cano- 
ne .  Per  altro  la  versione  gre 
r.a  non  parla  dell'  incendio  del 
Tempio  se  non  come  di  un  av- 
venimento futuro. 

Ne  senza  ragione  né  senza 
prova  il  Concilio  di  Trento  mi- 
se la  storia  di  Tobia  nel  nume- 
ro ilei  Libri  canonici.  Questo 
libro  fu  citato  come  Scrittura 
.Santa  da  San  Policarpo  ,  uno 
dei  Padri  Apostolici  ,  da  S.  i- 
reueo  ,  da  Cie/nente  di  Ales- 
sandria ,  da  Origene  ,  dai  SS. 
Cipriano,  Basilio,  Ambrogio, 
Ilario,  Girolamo,  Agostino  ec. 
Sino  dal 4'  secolo  ostato  posto 
nel  Catalogo  dei  Libri  sacri  , 
dal  Concilio  d'Ippona,  e  dal3. 
Cartaginese  . 

TOLEMMAlTF;  Seguaci  di 
un  certo  I'olommeo,uno  dei 
Capi  dei  Gnostici,  che  alla  lo? 
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ró  dottrina  avea  aggiunto  dei 
nuovi  capriccj .  J\  ella  Legge 
di  Moisé  distingueva  alcune 
cose  di  tre  specie;  secondo  es- 
so, alcune  venivano  da  Dio, 
altre  da  Moisé, altre  erano  pu- 
re tradizioni  degli  antichi  Dot- 
tori .  S.  Epifanio  l.  1.  t.  2. 
ìrìaer.  53 

TOLLERANZA,  INTOL- 
LERANZA, ir.  materia  di  Re- 
ligione. Forse  non  vi  sono  ter- 
mini di  cui  abbiasi  più  abusa- 
to da  più  di  un  secolo,  che  di 
queste  due  parole;  non  ve  n'è 
alcuno  che  abbia  dato  motivo 
a  tante  violenti  declamazioni. 
Dunque  bisogna  cominciare  , 
dal  fissarne,  se  l  è  possibile  „ 
i  diversi  significati. 

1.  In  uno  stato  ,  in  cui  avvi 
una  Religione  dominante,  che 
è  giudicata  formar  parte  delle 
leggi  ,  chiamasi. tolleranza  ci' 
vile  e  politica,  la  permissione 
che  il  Governo  accorda  ai  se- 
guaci di  una  Religione  diffe- 
rente di  renderne  1*  esercizio 
più  o  meno  pubblico,  tenere 
delle  radunanze  particolari  e 
dei  Pastori  per  governarli,  fa- 
re dei  regolamenti  di  polizia 
e  disciplina,  senza  incorrere 
alrund  pe»a.  Comprendesi  che 
questa  tollerunza  può  essere 
pili  o  meno  estesa,  secondo  le 
circostanze,  sacondo  che  som- 
bra piò  o  meno  compatibile 
coll'ordine  pubblico, colla  tran, 
quiilità, quiete,  prosperità  del- 
lo Stato,  e  1'  interesse  genera- 
le dei  sudditi .  Sosu-nere  che 
appresso  una  Nazione  ben  go- 
vernata ^ogni  qualunque  Reli- 
gione cieve  essere  ugualmente 
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permessa  ,  che  nessuna  deve 
essere  dominante  u  più  favo- 
rita di  un' altra,  che  ciascun 
privato  deve  essere  padrone  di 
averne  una  ,  o  non  averne  al- 
cuna ;  questo  e  un  assurdo  che 
si  ardi  sostenere  a' giorni  no- 
stri ,  e  che  fra  poco  confute- 
remo ,  .         „ 

2.  Fra  le  diverse  società  Cri- 
stiane ,  appellasi  tolleranza 
ecclesiastica  ,  religiosa  o  teo- 
logica, la  professione  che  fa  u- 
na  setta  di  credere  che  i  mem- 
bri di  un'  altra  setta  si  possa- 
no salvare  senza  rinunziare 
alla  loro  :  credenza  ,  che  sen- 
za pericolo  si  può  trattare  fra- 
tellevoìmente  ,  con  essi  t  ed 
ammetterli  alle  stesse  pratiche 
di  Religione  .  Quindi  i  Calvi- 
nisti piti  di  una  volta  offerirono 
la  tolleranza  teologica  ai  Lu- 
terani,  ma  questi  non  l'accet- 
tarono; gli  uni  e  gli  altri  la 
negarono  sempre  ai  Souniani, 
coi  quali  non  vollero  mai  en- 
trare in  comunione.  Alcuni 
Protestanti  moderati  hanno  ac- 
cordato chesi  può  salvarsi  nel- 
la Religione  Cattolica;  la  pili 
parte  sostengono  il  contrario. 
fe»i  fece  loro  vedere  che  non 
hanno  alcun  princìpio  stabile  , 
né  alcuna  soda  ragione  per  af- 
fermare o  negare  la  possibilità 
a  salvarsi  in  una  società  Cri- 
stiana piuttostoché  in  un'altra 
che  ragionano  secondo  il  gra- 
do di  prevenzione  e  di  avver- 
sione che  concepirono  contro 
la  tale  o  tale  società  particola- 
re, e  secondo  l'  interesse  mo- 
mentaneo ;  poiché  non  ebbero 
mai  su  questo  punto  un  linguag. 
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gio  né  una  condotta  uniforme 
1  5.  Per  tolleranza  in  generale 
sovente  s'intende  !a  carità  fra- 
terna e  l'umanità  che  devono 
regnare  fra  tutti  gli  uomini  , 
specialmente  fra  tutti  i  Cri- 
stiani ,  di  qualunque  nazione 
e  società  essi'sienolQocsta  tofc- 
leranza  è  Io  spirito  stesso  del 
Cristianesimo  :  nessun'  altra 
religione  comanda  tanto  rigo. 
resamente  la  pace  ,  1'  ajuto 
scambievole  la  carità  universa- 
le .  Gesù  Cristo  predicolla  ai 
Giudei  per  rapporto  ai  Sa- 
maritani,, ed  anco  per  rap- 
porto ai  Gentili  o  Pagani  ,  e 
ne  diede  loro  l'esempio  .  Or- 
dinò ai  suoi  discepoli  di  sof- 
frire pazienterei;  nte  la  perse- 
cuzione, e  non  esercitarla  con- 
tro, chicchessia  .  Gli  Apostoli 
replicarono  queste  stesse  le- 
zioni,  «d  i  psimi  Cristiani  fe- 
delmente le  hanno  seguite  j  i 
loro  proprj  nemjci  resero  loro 
questa  giustiziati'  lo  mostram- 
mo altrove  ;  in  tre  secoli  colla 
dolcezza  ,  pazienza  ,  carità,  e 
non  colla  fojza  ,  vinsero  final- 
mente e  soggiogarono  i  per- 
secutori-. 

Ma  perché  questa  condotta  è  ri- 
goi  osamente  comandata  ai  pri- 
vati,non  seguo  che  Sia  la  stessa 
cosa  ordinata  ai  Capidelleso- 
cietà",  ai  Pasto  ri, ai  Magistrati , 
ai  $oyrani,a  tutti  quei  che  s»  no 
investiti  dell'autorità  civile  od 
ecclesiastica  .  I  Principi  ed 
i  loro  uffizioli  sono  tenuti  per 
dritto  naturale  a  mantenere  1' 
ordine,  la  tranquillità,  l'unio- 
nione,  la  pace,  la  subordina- 
zioue  tra  i  loro  sudditi,  ad  al- 
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lontanare,  reprimere  e  puni- 
re tutti  quei  che  sotto  pretesto 
di  Religione  cercano  ri  turba- 
re la  società  .  Gesù  Cristo  ha 
incaricato  i  Pastori  di  vigilare 
sul  loro  ovile,  ai  lontanarne  i 
lupi  e  li  pseudo  Profeti ,  man- 
tenervi   l'unione   nella    f  eie  , 
non  lasciar  mischiare  la  ziz- 
zania col    buon    grano,  ec.  I 
suoi  ApÒKtoli  si  sona  confor- 
mati  ai   di  lui  ordinij  quanto 
furono  paziènti   a  sopportare 
le  ingiurie  'personali,  la  violen- 
za, gli  oltraggi  ed  i  tormenti  di 
cui   si  usava  verso  di  essi  Per 
pubblica  autorità ,  altrettanto 
furono  attenti  a  smascherare  i 
pseudo  Dottori ,  ad  escluderli 
dalla   società   dei    Fedeli  ,   ad 
impedire    ogni    comunicazio- 
ne   religiosa   con  essi .  figlino 
non  istabdirono  alcuna  regola 
né  alcuna  massima  neswun  Ofin. 
cipio  ria  cui  si  possa  concili u« 
deve  che  i1  Principi   facendosi 
Cristiani   si  son  privati  del  di- 
ritto di  correggere  e  punire  i 
sediziosi ,  che  turbando  la  pa- 
ce d*lla  Chiesa,  con  ciò  stes- 
so «i  adoprano   a  rompere    la 
società  civile.  Che  che  si  dica 
questi  diversi  dov<  ri  non  sono 
incompatibili  ,  i    Principi  ve- 
ramente Cristiani  seppero  be- 
nissimo conciliarli.  L'allctta- 
ZtUne  dei  nostri  nemici  a  con- 
fondere   tutte    queste    nozio- 
ni dimostra   che  decidono   le 
questioni  ,    senza     intendere 
tttllla . 

•  4-  ,iB  tolleranza,  nel  lo  sti- 
le degl'increduli  ,-é  la  indiffe- 
renza per  rapporto  ad  ogni 
&* bigione  .  Senza  imbarazzar- 
si a  sapere  se  tutte  sieno  u- 
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gunlmente  vero  o  ugualmente 
false, se  una  sia  più  vantaggio- 
sa dell'altra  alia  società  civile, 
dicono  che  si  devuno  al  più  al 
più  riguardar»  come  semplici 
leggi  nazionali,  che  obbligano 
Solo  quanto  piace  al  Governo 
di  proteggerle  ,  ed  ni  su  iditi  di 
so  tt  omettervi  si  ;  che  il  miglio* 
re  partito  è  quello  di  non  reo- 
venie  atout  .1  dominante  ,  e 
mettere  tra  esse  una  perfetta 
uguaglianza  .  Alcuni  altri  piti 
ardili  sostennero  che  nessuna 
é  necessaria  ,  che  ^utte  sono 
false  e  perniciose,  che  per  ren- 
dere la  società  civile  felice  e 
perfetta  bisogna  bandire  ogni 
specie  di  culto  ;  ed  ogni  nozio- 
ne delia  divinità  ;  che  se  si 
permette  al  popolo  credere  e 
«dorare  uh  Dio,  é  almeno  ci* 
uopo  che  quei  i  quali  gover- 
nano, si  guardino  bene  dal  fa- 
vorite un  culto  a  danno  del- 
l' altro  ,  che  ogni  privato  deve 
e*scr  padrone  di  avere  o  non 
avere  una  Religione  . 

Perciò  chiedendo  con  gran 
clamori  la  tolleranza  -par  se 
Stessi  ,  intaserò  di  aver  la  li- 
benà  di  declamare  è  scrivere 
contro  ogni  Religione,  proles- 
sarc  francamente  il  Deismo  , 
l'Ateismo,  il  Maie'iali.smo,  lo* 
Scetticismo  secondo  il  loro 
gusto;  accumulale  le  impostu- 
re, le  calunnie,  le  sciocche  in- 
giurie per  rendere  odioso  il 
Cristian  esimo  ,  quei  che  lo 
professano  ,  e  quei  che  lo  di- 
fendono o  proteggono  .  Per 
provare  che  questo  privilegio 
nppartenneva  ad  essi  ò'xduittQi 
naturale  ,  cominciarono  dal 
mettersene  in  possesso,  non  ri- 
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yparmiarono  né  i  Preti,nè  i  Ma- 
gistratì^nèi  Ministrine  i  Sovra- 
ni. Finalmente  per  colmo  di  .sa- 
pienza, sostennero  seriamente 
che  tutti  quei  i  quali  sono  da 
essi  attaccati,  per  diritto  di- 
vino sono  obbligati  a  soffrire; 
citarono  le  lezioni  del  Vange- 
lo ;  conchiusero  che  tutti  quel- 
li quali  si  oppose»)  ai  loro  at- 
tentati sono  persecutori .  Se  ci 
accusassero  di  aver  -caricato 
troppo  questa  descrizione,  sia- 
mo pronti  a  mostrarne  tutti  i 
tratti  nei  loro  libri  ,  special- 
mente nell'antica  Enciclopedi- 
dia  ,  alle  parole  Tolleranza  , 
Intolleranza,  Persecuiione,ec. 
.  Tal  é  stato  il  progresso  dei 
principj ,  delle  conseguenze  , 
dei  discorsi  de'Predicatori  del- 
la tolleranza  ;  i  Protestanti  li 
arcano  piantati,  gl'increduli 
non  fecero  .altro  che  ripeterli 
e  seguirne  il  filo,  che  gli  con- 
dusse all'eccesso  di  cui  parlia- 
mo .  Bayle  li  ha  stabiliti  con 
crand'arte  nel  suo  coment  aria 
bìlosojico  sopra  queste  parole 
dell'  Evangelio  ,  obbliguli  ad 
entrare;  Barbeyrac  li  ha  com- 
pendiali cou  una  pessima  de- 
strezza nel  suo  Trattato  della 
Morale  dei  Padri  e,  12.  §.  5. 
e  segg.  I  nostri  Filosofi  pla- 
giarj  gli  copiarono  dall'  uno  o 
dall'altro;  l'autore  del  Tratta- 
to sulla  Tolleranza  non  fece 
altro  che  rivederli  ;  tutti  si  so- 
no vantali  di  aver  chiuso  la 
bocca  per  sempre  agl'Intol- 
leranti . 

Prima  di  esaminare  se  sia 
reale  od  immaginaria  la  loro 
vittoria,   si  dey»uo    stabilire 
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alcune  verità, e  risolvere  corte 
questioni  . 

1 .  Alle  parole  Religione  §.  IV. 
autorità,  Legge,  Morale,  óo- 
iticà,  ec.  àbbiatiiO  dimostrato 
che  ìi  Religione  e  assolutamen- 
te necessaria  per  t'ondare  la 
società  civile  ,  e  che  ciò  non  sì 
può  ine  altramente  .  Questa 
verità  e  confermata  dal  tatto  '^ 
poiché  lutto  1'  universo  non 
ebbe  mai  un  popolo  unito  in 
società  senz'avere  una  L\eli|^io- 
ne  vera  o  lalsa.  Fabbricheieb- 
besi  piuttosto  una  città  in  aria, 
due  Plutarco,  che  uni.  Repub- 
blica senza  Religione.  'l'ale  e 
stato  il  sentimento  unanime  di 
tutti  i  Savi,  di  tutei  i  legislatori 
di  tutti  i  Filosofi, eccetto  gii  E- 
picurei;  perciò  nessuno 'li  que- 
sti ultimi  trovassi  capace  di  es- 
sercLegislatore. Ma  i  popoli  non 
attesero  le  lezioni  della  Filoso- 
fia per  avere  una  Religione  , 
poicnp  Tanno  gii  stessi  Sti- 
vaggi .  Dunque  j. fondatori  ov- 
vero i  primi  Capi  delle  società 
non  poterono  tare  aitio  dm 
confermare  la  Religione  colie 
leggi ,  0  piuttosto  metterla  al- 
la testa  di  tutte  le  leggi}  nes- 
suno vi  ha  mancalo . 

Dirassi  senza  dubbio  che 
per  l'ondare  la  società,  é  ne- 
cessaria ,  a  dire  il  vero,  una 
Religione  in  generale  ,  cicé  la- 
credenza  di  un  Do  ,  della  di 
lui  provvidenza  ,  della  di  lui 
giustizia  che  punisce  il  pecca- 
to e  premia  la  virtù;  ma  che 
non  é  d' oopo  di  Del  gione 
particolare  soggetta  aitale  tor- 
mulariodi  dottrina  e  di  culto, 
cne  ciascun  cittadino  deve  es- 
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ecr  padrone  di  ordinarlo  a  suo 
piacere,  e  in  ciò  stesso  consi- 
ste la  tolleranza  Rispondia- 
mo che  una  Religione  in  tal 
guisa  concepita  non  é  più  che 
una  vera  irreligione  .  La  no- 
zione di  Dio  abbandonala  co- 
si al  capriccio  degli  uomini , 
degnerò  in  Politeismo  é  ìn'fdo- 
latria, divenne  un  caos  di  errori 
tìi  superstizioni,  di  disordini  i 
più  contrarj  al  b^ne  delia  u- 
manità,  e  per  qualche  riguar- 
do peggiore  de  ti 'Ateismi  ,  H- 
dmper  prevenire  una  tale  scia- 
guru  avea  dato  agli  uomini  sin 
dal  principio  dei' mondo  una 
rivelazione,  una  Religione  de- 
terminata, soggetta  ad  un  fior 
jnularia  di  dottrina  e  di  culto, 
questa  fu  !a  Religione  dei  Pa- 
triarchi ;  tutti  quei  che  se  n' 
allontanarono,  sono  caduti  nel  - 
lo  stesso  slato  che  i  Selvaggi  ; 
i  fondatori  della  società  faftnno 
forse  dovuto  immt-igervela  di 
nuovo  ? 

2.  Uno  di  questi  savj  ben 
convinto  della  necessità  di  Una 
Religione  particolare, padrone 
di  formarne  il  pian.)  e  stabi- 
lirlo ,  .sarebbe  slato  uu  insen- 
sato od  un  uomo  malvagio  ,  se 
non  avesse  scelto  il  formulario 
che  gli  sembrava  il  più  vero, 
,il  più  ragionevole,  il  più  pro- 
prio a  pi  ocmare  la  pace,  l'or- 
dine, U  felicità  delia  società  , 
«e  non  avesse  preso  tutte  le 
precauzioni  possibili  per  ren- 
dere questa  Religione  inviola, 
bile,  se  non  avesse  stabilito 
delle  pene  contro  qoei  the  itti 
Imprendessero  di  opporvisi  . 
farebbe   stalo  parimente  as- 
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surdo  il  non  scegliere  la  mi- 
glioro Religione  possibile  ,'  il 
non  preferire  le  migliori  leggi, 
il  non  renderla  cosi  sacra  co- 
me le  leggi  .  Pcrciò'la  necessi- 
ta di  una  Religione  particola- 
re dominante  ,  sostenuta  dal 
Governo,comandata  sotto  cer- 
te pene  ,  non  e  altro  che  una 
conseguenza  naturale  della  ne- 
cessità di  una  Religione  in  ge- 
nerale. 

Si  sosterrà  che  ogni  Reli- 
gione particolare  è  indifferen- 
te, che  il  Paganesimo,  il  Giu- 
daismo, il  (Maomettismo,!  I  C  ii- 
stiauosimo  ,  gì. no  'ugualmente 
atti  a  rendere  la  società  paci- 
fica ,  ftorièa  e  felice.  Sino  a  taf 
punto  alcuni  Increduli  porta- 
rono li»  pazzia  ;  ma  basta  con- 
frontare io  stato  delle  naiioni 
che  seguono  una  o  l'altra  di 
queste  Religioni  ,  per  vedere 
al  pruno  -colpo  d'  occhio  come 
sia  ia  cosa. 

5.  Qualora  un  Sovrano  tro- 
va nei  suo  impero  un'  antica 
Religione  che  gli  sembra  falsa, 
perniciosa  ,  origine  di  disordi- 
ni e  delle  disgrazie  delio  Sta- 
to ,  e  vede  nascerne  un'  altra 
che  gli  sembra  investita  di  tut- 
ti ì  caratteri  di  verità  ,  santità, 
divinila  che  si  possono  brama'- 
re;  non  deve  lasciare  a  tutti  i 
suoi  suiditi  la  libertà  d'  ab- 
bracciarla ,  né  può  forse  adot- 
tarla per  se  stesso,  e  favorirne 
la  propagazione,  purché  os- 
servi verso  i  seguaci'  dell'anti- 
ca tutti  i  doven  di  giustizia  , 
di  umanità  è  moderazione  pre- 
scritti dal  dritto  naturale?  Se 
si  risponde  che  no  ,  egli  è  lo 
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•tesso  ii  dicesse  che  quando 
trora  delle  leggi  antiche  abu- 
si ve  e  perniciose,  non  gli  é  per- 
messo usare  del  suo  potere  le- 
gislativo per  abrogarle,  e  so- 
stituirne loro  delle  migliori. 

4.  Quando  in  un  Regno  vi 
sono  stabilite  molte  fteJigioni , 
ii  Sovrano  per  governare  sag- 
giamente, non  deve  forse  pro- 
fessarne alcuna  ,  deve  vivere 
nell'Ateismo  e  nella  irreligio- 
ne ,  o  non  prt  ferire  quella  che 
a  lui  sembra  la  più  vera?  Che 
egli  segua  quella  che  vorrà,  di- 
ranno certamente  i  Predicató- 
ri della  tolleranza,  purché  non 
la  protegga  a  spese  dille  altre, 
che  lasci  a  tutù  i  suoi  sudditi 
piena  libertà  di  coscienza  ,  né 
mostri  a  quei  della  sua  Reli- 
gione più  affetto  che  agli  altri. 
Ma  se  i  seguaci  della  sua  Re- 
ligione gli  sembrano  più  sot- 
tomessi ,  più  fedeli  ,  più  vir- 
tuosi, più  capaci  di  adempiere 
le  cariche  importanti  ,  deve 
forse  preferire  ad  essi  quei  che 
gli  sembrano  menò  capaci  \ 
Quando  fosse  Ateo  ed  Incre- 
dulo j  sarebbe  ugualmente  pe- 
ricoloso che  non  avesse  più  af- 
fetto per  quei  che  pensasserq 
come  lui,  che  per  quei  i  quali 
credessero  in  $io. 

5.  Supponiamo  che  in  uno 
Stato  vi  sia  una  sola  Religione 
antica ,  la  quale  forma  parte 
delle  leggi, sotto  la  quale  sus- 
siste una  Monarchia  da  molti 
secoli,  della  cui  verità  e  santi- 
tà tutto  il  mondo  è  intimamen- 
te persuaso  ;  se  sopravvengo- 
no dei  Predicanti  col  proposito 
s}i  stabilirne  un'  altra  che  sem- 
Bergi&r  Tom.  XV I. 
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bra  falsa  ,  perniciosa  ,  capace 
di  commuovere  tutti  gli  animi 
ribellarli  contro  ogni  autorità, 
accendere  il  fuoco  della  guer- 
ra trai  diversi  membri  dello 
Stato  ,  e  che  non  può  stabilir- 
sise  non  colla  riistruzione  del- 
l'antica qual  partito  deve  pren- 
dere ii  Sovrano? Forse  dc\»e  la- 
sciale a  questi  novelli  Dottori 
la  liberta  di  fare  dei  proseliti  , 
esporre  i  suoi  sudditi  al  peri- 
colo di  essere  sedotti  ,  arris- 
chiare se  stesso  ui  ricevere  ben 
tosto  lu  legge  dai  Seltaij ,  es- 
sere ridotto  a  scegliere  tra  la 
perdita  dei  suo  trono  e  l'Apo- 
stask.?  Nessuno  degli  Aposto- 
li della  tolleranza  non  per  an- 
co si  prese  la  pena  di  esami- 
naie  e  prescrivere  la  candolta 
migliore  a  seguirsi  in  simile 
caso  .  Ad  essi  C  stato  a*sai  fa- 
cile riprovare  tutto  ciò  che  si 
fece  jla  questione  stiva  nel  di- 
re ciò  che  sarebbe  stato  neces- 
sario di  fare. 

6  Finalmente  quando  un  par- 
tito di  ^ettarj  si  rese  assai  for- 
te per  ottenere  a  mano  armata 
la  libertà  di  coscienza,  cioè  V, 
esercizio  pubblico  di  una  nuo- 
va Religione ,  e  che  il  Governo 
si  trovò  costretto  rìj  cedere  al- 
la necessità  delle  circostanze, 
se  in  seguito  sopraviei  e  un 
nuovo  Sovrano  più  potente  dei 
suoi  predecessori, che  riguardi 
questi  Settarji  come  sudditi  pe- 
ricolosi ,  sempre  pronti  a  ri- 
bellarsi ed  a  rinnovare  le  anti- 
che turbolenze,  é  forse  cosi 
legato  dalle  concessioni  fatte  , 
che  non  possa  legittimamente 
rivocarle  l  INon  gì;  é  permessa 
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rimettere  le  cose  nel  loro  an- 
tico «tato  ?  No  ,  rispondono  ad 
una  voce  i  nostri  avversarj;  se 
la  parola  dei  Re  non  è  sacra  , 
•e  le  leggi  e  gli  editti  non  sono 
inviolabili  ,  nessun  cittadino 
non  può  mai  essere  assicurato 
del  suo  stato . 

Questa  è  una  giurisprudenza 
a^sai  strana;  arriveremo  noi  a 
scoprirne  i  fondamenti/  Dopo 
l'  origine  della  nostra  Monar- 
chia, o  a  un  dipresso,  vi  erano 
delle  leggi  che  dichiaravano  la 
Religione  Cattolica  la  sola  Re- 
ligione dello  Stato  ,.  e  proscri- 
veano  tutte  le  altre  ;  leggi  fat-, 
te  ,  accettate  e  giurate  nei  con- 
gressi generali' della  nazione, 
confermate  da  il'  uso  di'  otto  o 
nove  secoli  almeno;  elleno  esi- 
stono ancora  nei  Capitolari  , 
dei  nostri  Re  .  Enrico  IV.  non 
dimeno  ha  potuto  legitti  mi- 
mente  derogarvi  con  un  Editto 
che  accordava,  il  pubblico  e- 
sercizio  di  una  nuova  Religio- 
ne ,  perché  pareva  lo  esigesse 
il  bene  generale  del  regno  .  E 
cent'anni  appresso  Luigi  XIV. 
non  potè  rivocare  'legittima- 
niente  questo  Et! i Ito  ,  e  rimet- 
tere le  cose  nell'  antico  stato, 
sebbene  sembrasse  esigerlo  il 
bene  generale  del  regno  ,  pcr-< 
che  la  parola  dei  Re  deve  esse- 
re sacra  ,  ed  invidiatili  i  loro 
editti.  Invano  cerchiamo  la  ra- 
gione per  cui  la  legge  di  Enri-, 
co  IV. ha  dovutoessere  più  sa- 
cra che  quelle  di  Carlo  Magno 
©  di  Luigi  il  Buono. 

Forse  la  troveremo  negli  ar- 
gomenti dei  nostri  avversarj  : 
insogna  esaminarli  . 
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1.  La  libertà  di  pensare,  di* 
cono  essi ,  è  di  dritto  naturale 
in  fatto  di  Religione  come  in 
ogni  altra  cosa;  nessuna  pode- 
stà umana  può  farmi  credere 
quel  che  non  credo,  né  volere 
ciò  che  non  veglio,  ella  non  ha 
alcun  diritto  sulla  mia  coscien- 
za ;  poiché  tocca  a  Dio  spio 
prescriverci  una  Religione,  ed 
a  lui  solo  dobbiamo  renderne 
conto. 

Risposta  .  Se  la  libertà  di 
pensare  ,  e  la  liberta  dì  parla- 
re, insegnare,  scrivere  ed  agi- 
re fossero  la  stessa  cosa,  niente 
ayressimo  a  rispondere  a  que- 
sta dottrina  :  ma  si  possono 
confondere  di  buona  fede  due 
cose  tanto  differenti  ?  che  un 
cittadino  pensi  bene  o  male 
circa  le  leggi, che  internamen- 
te le  approvi  o  dispregi  ,  ciò 
non  può  offendere  alcuno;  ma 
se  declama, scrive,  agisce  con- 
tro le  leggi,  certamente  meri- 
ta castigo;  egli  é  lo  stesso  del- 
la Religione,  poiché  questa  è 
una  liìgge ,  e  la  più  necessaria 
di  tutte.  La  Religione  che  Dio 
ci  prescrive  non  consiste  sola- 
mente in  pensierì,ma  in  anio- 
ni ;  ma  la  potestà  umana  ha  un 
diritto  incontrastabile  ,  sulle 
nostre  azioni  :  gli  stessi  nostri 
avversarj  sono  costretti  accor- 
darlo, poiché  dicono.,  che  tutti 
quei  i  quali  disturbano  la  pub- 
blica tranquillità  ,  devono  es- 
sère puniti  :  quale  sìa  stata  la 
loro  coscienza  lo  vedremo  fra 
poco. 

2.  Ogni  uomo  è  geloso  della 
sua  libertà  e  delle  sue  opinio- 
ni ,  soprattutto  in  materia  di 
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Religione,  ella  è  un  atroce  ìn- 
4|ius:iz.ia  punire  gli  errori  co- 
me delitti}  l'intolleranza  è  an- 
cor più  assurda  in  materia  di 
Religione  che  di  scienza. 

Risposta.  Accordiamo  che 
un  grandissimo  numero  di  uo- 
mini siano  tanto  gelosi  della 
sua  liberta  sino  a  voler  essere 
impunemente  Deisti, Atei, Ma 
terialisti,  Increduli  j  che  poco 
contenti  di'  pens.  re  per  se  stes- 
si ,  vogliano  professare  ,  inse- 
gnare ,' propagare  le  loro  opi- 
nioni e  inspirarle  agii  altri  . 
pio  l'oro  accorda  questa  liber- 
tà ,  e  i  Capi  della  società  sono 
Forse  tenuti  di  «offrirla  l  Per 
reprimere  questa  funesta  li- 
berta, ò  piuttosto  uh  tale  liber- 
tinaggio di  spirito  ,  di  cuore  e 
di  condotta,  Dio  prescrisse  una 
Religione,  e  mise  la  spada  in 
mano  della  potestà  secolare  . 
Altro  è  punire  1'  errore  ,  ed  al- 
tro è  punire  la  professione  e  la 
dottrina'  dell'errore  j  finché  un 
uomo  tiene  in  se  stesso  i  suoi 
errori ,  questi  non  possono  of- 
fendere alcuno  j  quando  gli  ha 
manifestali,  interessano  la  so- 
cietà ,  è  reo  e  degno  di  castigo 
a  proporzione  dei  mali  effetti 
che  può  produrre  la  sua  te- 
merità. Se  la  professione  dell' 
errore  in  fatto  di  scienza  po- 
tesse avere  delle  conseguenze 
così  funeste  come  la  profes- 
sione dell'errore  in  materia  di 
Religione  si  avrebbe  pari  di- 
ritto di  punirla. 
Senza  dubbio  ci  verrà  rispo- 
sto che  si  deve  mettere  una 
gran  differenza  tra  la  profes- 
sione pubblica  dell'  Ateismo 
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o  della  Incredulità  ,  e  la  pro- 
fessione di  una  Religione  Cri- 
stiana differente  dalla  Religio- 
ne Cattolica.  Noi  affermiamo 
che  non  ve  ne  sarebbe  al- 
cuna ,  se  fossero  vere  le  mas- 
sime generali  dei  nesiri  av- 
versar) ,  cioè  che  la  liberta  di 
pensare  è  di  diritto  naturai..  , 
che  nessuna  potestà  umana  ha 
diritto  di  molestare  le  opinio- 
ni ,  ec.  Non  è  nastra  col(>a,  se 
per  provare  la  necessita  di 
tollerare  una  setta  Cristiana  , 
èglino  si  appoggiano  sugli 
stessi  assiomi,  di  cui  si  servo- 
no gli  Atei  per  provare  la  ne- 
cessità di  tollerare  la  incredu- 
lità e  la  irreligione.  Quindi, 
abbiamo  veduto  i  nostii  dis- 
sertatori costretti  a  ritrattarsi 
e  contraddirsi. 

51  Gli  uomini ,  dice  Barbc- 
yrac  ,  non  si  sono  unii»  in  so- 
cietà per  professare  una  cer- 
ta fu-ligione  ma  per  procurar- 
si il  ben  essere  temporale  ,  tal 
è  il  solo  oggetto  della  potestà 
civile  ,  dunque  la  Religione 
non  e  di  sua  inspezione  ,  uoa 
ha  essa  diritto  di  molestarla  , 
deve  lasciare  a  ciascuno  la  li- 
bertà di  creder  e  profes.s&re  ciò 
che  gli  sembra  vero  in  materia 
di  Religione. 

Risposta.  Abbiamo  pi  ovato 
clic  gli  uomini  non  possono 
essere  uniti  ih  società  ,  senza 
avere  una  certa  .Religione  , 
una  Religione  fissa  ,  determi- 
nala ,  soggetta  ad  Un  formu- 
lario di  dottrina  e  di  culto; 
dunque  questa  Religione  è  as: 
solutamente  necessaria  al  be- 
ne   temporale    uella  società, 
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23unquela  potestà  civile  inca- 
ricata di  procurare  questo  be- 
?ie  temporale  essenzialmente 
é  obbligata  a  proteggere  la 
Religione  ,  a  difenderla,  a  re- 
primere gli  attentati  di  quei 
che  l'attaccano.  B*rbeyrac  suo 
malgrado  lo"  conobbe  ;  esigen* 
do  che  la  potestà  civile  lasci  a 
ciascuno  la  libertà  ,  aggiunge, 
quando  almeno  non  sia  noce- 
vote  alla  pubblica  tranquillità^ 
Tratt.  delia  Morale  dei  PP. 
o.  12.  §.  ^7  Dice  che  in  una 
società  non  si  devono  tollera- 
re gli  errori  fondamentali  §, 
22.  che  quei  i  quali  insultano 
i  seguaci  di  un'  altra  Religio- 
ne meritano  castigo  §.  52.  Vi- 
de egli  le  conseguenze  di  que- 
ste restrizioni  l 

Anche  Bayle  accorda  che  i 
Principi  possono  fare  delle 
teggìcaltìve  per  pnlitica\n  fata- 
to di  Religione,  Comment.  Fi- 
lo*, l.p.  e.  6.  p.  585-  che  si 
devono  reprimere  i  sediziosi 
2.p.  e.  6./>.  416  e  punire  tutti 
quei  che  sturbano  la  pubblica 
quiete,  qualunque,  sia  stata 
la  loro  coscienza  ,c.  l.p.  éfi%>> 
Ecco  in  tal  guisa  rovesciati 
per  se  stessi  tutti  i  gran  prin- 
cipj  dei  partigiani  della  tol-> 
leranza. 

Per  venire  all'  oggetto  che 
si  hanno  proposto  ,  ardiranno 
forse  sostenere  che  i  loro  pre-< 
dicanti  non  erano  sediziosi  , 
che  non  insultarono  i  seguaci 
dell'  antica  Religione  ,  né  tur-» 
barono  la  tranquillità  pubbli- 
ca ?  Il  contrario  è  provato  dai 
suoi  stessi  Storici.  D'alti  a  par- 
te j  se  è  vero  che  la  potestà 
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civile  non  ha  ad  ingerirsi  prmt«- 
nella  Religione  ,  contro  ogni 
giustizia  si  fece  la  pretesa  Ili- 
forma  ,  poiché  ovunque  si  è 
stabilita  coll'autorita  della  po- 
testà civile  o  colle  armi  j  que- 
sto-pure  «  un  fatto  incontra- 
stabile. Ma  nessun  principio 
incomodò-  mai  i-Protestanti } 
quando  loro  fu  necessario  sta-r 
bilirsi ,  attribuirono. ai  Sovra- 
ni ed  ai  Magistrati  un  potere 
dispotico  in  fatto  di  Religione; 
qu-tndo  *i  conobbe  roabbastan- 
za  forti  per  resistere  ,  sosten- 
nero loro  in  faccia  che  la  Re- 
ligione non  h*  bisogno  deL  lo- 
ro appoggio  : 

4'  La  persecuzione  in  ma- 
teria di  Religione  non  illumi- 
na le  menti  ,  ad  altro  non  ser- 
ve che  a  ribellarle  ;  i  settarj 
divengono  più  ostinati ,  si  at- 
taccano alla  loro  Religione  a 
proporzione  di  ciò  che  soffro- 
no per  essa  .  La  violenza  ec- 
cita la  compassione  pei  perse- 
guitati e  l'odio  contro  i  perse- 
cutori, non  termina  che  a  pro- 
durre false  conversioni,  a  mol- 
tiplicare i  mentitori  e  gli  ipo- 
pocriti  .        .    .     •.  ■ 

Risposta.  Supponiamo  per 
poco  la  verità  di  tutto  questo. 
Qualora  una  truppa  di  sedi- 
ziosi e  malfattori  si  ostinano 
nella  lor  ribellione; diventano 
più  furiosi  pei  castighi  e  pei 
supplizi  ,  si  deve  lasciare  che 
facciano,  e  cessare  dal  punir- 
li l  La  ostinazione  in  qual  si 
sia  genere  e  un  vizio  ,  ed  un 
vizio  di  più  non  da  diritto 'alla 
impunità.  Se  si  ha  pietà  di 
quelli  che  si  veggono  soffrire 
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in  simile  caso  questo  e  un  mi- 
to macchinale  che  niente  pro- 
va j  e  il  maggior  scellerato 
paziente  può  produr  questa 
sensazione  su  gli  spettatori  . 
Quando  si  adopra  la  violenza, 
ciò  non  si  fa  per  persaudere 
gli  animi  ,  ma  per  reprimere 
la  loro  audacia  ,  per  impedire 
ohe  non  dissemino  le  loro  dot* 
trine,  di  accendersi  gli  uni  gli 
altri ,  e  di  comunicarsi  il  loro 
fanatismo  .  Se  il  supplizio  a 
bulla  st  rve  per  chi  lo  soffre  , 
intimorisce  quei  che  sarebbe- 
ro tentati  di  seguire  il  suo  e* 
sempio,  ma  é  falso  in  genera- 
le che  la  violenza  non" produca 
alcuna  sincera  conversione,  la 
storia  somministra  mille  prove 
del  contrario  e  senza  sortire 
dal  Regno,  sene  vide  un  gran- 
dissimo numero;  tostoche  si 
riuscì'  a  costringere  i  settarj 
che  si  lasciassero  istruire  ,'ne 
seguirono  le  conversioni. 

5.  Non  importa  ,replicanp 
ì  n06tri  avversnrj,  questo  mez- 
zo è  odioso  ,  pud  contribuire 
tanto  a  stabilire  l'errore  ,  che 
a  far  trionfare  la  verità.  Come 
ciascuno  si  crede  Ortodosso, 
ciascuno  si  arroga  il  diritto  di 
perseguitare  ;  dunque  un  So- 
vrano sarà  autorizzato  a  far 
abbracciare  per  forza  una  Re- 
Jigione  fai».»  ,  ugualmente  che 
una  Religione  vera.  In  tal  gui- 
sa troverassi  giustifica  la  con- 
dotta degl'  Imperatori  Pagani 
verso  il  Cristianesimo  ,  e  il 
supplizio  d*i  Martiri  non  sarà 
più  un  delitto.  Qui  la  vera  Re- 
ligione non  ha  verun  privile- 
gio sulle  Religioni  false,  i  di- 
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ritti  della  coscienza  erronea 
sono  i  medesimi  che  quelli  del- 
la coscienza  retta . 

Risposta.  Secondo  questa 
bella  dottrina  ,  non  è  d'  uopo 
adoprare  più  le  ragioni,  le  is- 
truzioni l'esortazioni  per  inse- 
gnare la  verità  agli  uomini, 
poiché  ugualmente  .se  ne  fa  vi- 
so per  condurli  all'afrore.  Bi- 
sogna sopprimere  le  leggi  poi- 
ché vi  furono  sovente  delle 
leggi  che  in  vece  di  procurare 
il  berte  della  società  ,  gii,  arre- 
carono molto  pregiudizio  ,,  Sì 
devono  abolire  i  supplizj  per- 
chè servono  a  far  perire  degl' 
innocenti  come  dei  rei,, Finali- 
mente  è  d'uopo  che/si  distrug- 
gano tutte  le  UtitUzrdqf  della 
società;  delle  quali  si  può  abu- 
sare :  qaindi  gì'  increduli  vit- 
toriosamente conchiusero  che 
bisogna  annichilare  ogni  relir 
gione  ,  perr.hé  dì  frequènte  si 
commisero  dei  delitti  per  mo- 
tivo di  Religioue.  Se  gì  Cris- 
tianesimo fosse  stato  capace 
per  se  stesso  di  turbare  la  pa- 
ce della  società o  nuocere  agi' 
interèssi  temporali  di  essa  ,  se 
quei  che  lo  predicavano  aves- 
sero impiegato  gli  stessi  mez- 
zi come  i  predicanti  della  pre- 
tesa riforma  ,  accorderemmo 
che  gì'  Imperatori  Pagani  fu- 
rono in  diritto  di  agire  crudel- 
mente contro  di  essi.  Ma  i  no- 
stri Apologisti  non  si  porta- 
rono a  dire  a  questi  Principi: 
voi  nulla  avete  a  vedere  nella 
Religione  dei  vostri  sudditi ,  a 
noi  appartiene  per  diritto  na- 
turale la  libertà  di  coscienza; 
Gli  dissero  „  Avete  torto,  ter- 
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ls  meritare  per  causa  eli  Re» 
„  ligione  dei  sudditi  che  ca- 
,,  vano  cìaTla  loro  stessa  Re- 
,,  Pigione  i  principi  della  pa- 
_,,  ce  ,  della  sommissione,  dell' 
.,  'ubbidienza  alle  vostre  leggi 
,,  di  una  inviolabile  fedeltà/ 
,,  ri  solo  vostro  interesse  do- 
,,  vria  impegnarvi  a  proleg- 
,,  gerci ;  se  pecchiamo  contro 
s,  1'  ordine  pubblico  ,  puni- 
,?  tecl;  ma  noi  siamo  i  piti 
/,  pacifici  e  i  piò  innocenti, dei 
9,  vostri  sudditi  ,  perchè  ci 
„  perseguitate  ,,  '  Tale  tu  il 
linguaggio  di  S.  Gioslino  ,  di 
Clemente  A  lessa-ndrino  ,  Ter- 
tulliano ,  Mmuzio  Felice  ,  ec. 
Per  verità  alcuni  increduli 
ebbero  1'  audacia  di  paragona- 
re gli  Apostoli  e  i  loro  succes- 
sori ai  predicanti  del  Protes- 
tantesimo, metteili  sullo  stes- 
so livello,  sostenere  che  il  Cri- 
Wanesimo  è  più  noeevcle  alla 
società  del  Paganesimo  ,  oc. 
IMa  noi  presumiamo  che  Bay- 
le e  Uàrbcyrac,  i  quali  profes- 
savano la  Religione  Cristiana; 
iron  sieno  stati  tanti  frenetici, 
Che  che  ne  sia  nessun  è  stato 
più  interessato  in  tal  questio- 
ne, ne  più  in  istato  di  giudi- 
carne che  Costantino  j  egli  non 
era  ne  prevenuto,  né  cieco,  né 
superstizioso  ;  conobbe  che  il 
Cristianesimo  era  più  vantag- 
gioso al  Sovrano  ed  ai  suoi 
Sudditi  }  che  il  paganesimo  ; 
io  abbracciò  e  prolesse  .  Gli 
stessi  increduli  cui  non  piace 
la  stia  conversione  ,  sostengo- 
no che  si  é  condotto  per  polì- 
tica piuttosto  che  per  Reli- 
gione . 
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Dunque  é  assolutamente  fal- 
so che  qui  la  vera  Religione 
non  ahbta  maggior  privilegio 
delle  false  :  giammai  una  Re- 
ligione falsa  non  sarà  tnnt.» 
vantaggiosa  al  bene  tempora* 
le  della  società  come  la  vera 
Religione.  Se  fosse  d'  uopo 
sostenere  il  parallelo  tra  la  Re- 
ligione Cattolica  e  il  Protestan- 
tesimo ,  non  ci  troveremmo 
molto  imbarazzati.  Francesco 
1.,  il  qualeeratutt'altroche su- 
perstizioso ,  conobbe  tosto  che 
i  settarj  erano  nemici  dichia- 
ti  di  ogni  autorità  temporale  , 
come  anco  di  Potestà  spiritua- 
le ,  si  spiegò  ,  francamente  ,  e 
1'  esito  provò  assai  che  giudi- 
cava bene.  Bayle  in  particola- 
re gli  fece  vedere  che  in  nessun 
luogosisono  costoro  stabiliti  se 
non  per  mezzo  delle  ribellio- 
ni,  e  delle  g«e  rre  civili,  che  in 
meno  di  due  secoli  detroniz- 
zarono più  Re,  che  i  Papi 
non  ne  abbiano  mai  scomuni- 
cato ,  ec.  Risposta  di  un  nuovo 
Convertito  ,  ed  avviso  ai  ri- 
fugiati ,  Op.  t.  2.  p.  552.  089. 

Invano  ci  si  obietterà  che  gli 
Stati  protestanti  pel  cangia- 
mento di  Religione  sono  per- 
venuti a  maggior  grado  di  pro- 
sperità di  quello  erano  prima; 
senza  entrate  nell'esame  delle 
cause  di  questa  rivoluzione  ,  é 
certo  che  i  Regni,  i  quali  per- 
severarono nel  Catolicismo , 
sono  pure  montati  ad  un  gra- 
do di  potenza  assai  superiore 
a  quello  in  cui  erano  nel  sedi- 
cesimo secolo. 

Finalmente  è  falso  che  i  di- 
ritti della  coscienza  errone» 


TOL 
sieno  gli  stessi  che  quelli  del- 
la coscienza  retta;  questa  mas- 
sima che  Bnyle  si  ostinò  a  so- 
stenere^ Barbeyrac  non  man- 
cò di  adottare  §■  55.  non  ten- 
de e  meno  che  a  giustificare 
tutti  i  fanatici  che  commisero 
dei  delitti,  col  pretesto  che  la 
coscienza  ve  li  obbligava,  al- 
trove 1'  abbiamo  confutata.  V: 
Coscienza  e  Liberta'  di  C«- 
scienza. 

fj.  Non  é,dice  Barbeyrac,  la 
diversità  delle  Religioni  che 
produce  delle  turbolenze,  e  la 
intolleranza  ;  la  libertà  di  co- 
scienza in  vece  di  moltiplica- 
rè  le  sette  previene  le  nuove 
divisioni;  nei  paesi  dov'è  sta- 
bilita la  tolleranza,  non  v'è  un 
maggior  numero  di  sette  che 
altrove. 

Risposta.  Il  contrario  é  di- 
mostrato colf  esempio  dell'In- 
ghilterra e  della  Olanda;  non 
v' è  alcun  paese  del  mondo  in 
cui  si  trovi  un  si  gran  numero 
di  sette  ;  non  solo  ivi  si  sono 
ritirati  la  più  parte  dei  Miscré- 
denti di  tutta  l'Europa,  ma  il 
Fanatismo  prese  ogni  sorta  di 
forme  trai  naturali  del  paese  . 
Ciò  non  avvenne  in  Iscozia,  do- 
ve il  Calvinismo  dominante  e- 
sercita  una  intolleranza  ,  pili 
dispotica  che  nessun' altra  set- 
ta Cristiana  .  Si  sa  per  altro  a 
qual  prezzo  si  é  stabilita  la 
tolleranza  nei  due  paesi  ,  di 
cui  vantasi  la  felicita  ,  e  lo  fu 
coi  torrenti  di  sangue;  stanchi 
ì  diversi  partiti  di  uccidersi , 
finalmente  si  «quietarono  han- 
no acconsentito  di  sopportarsi 
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perchè  non  aveano  potuto  rie- 
scile di  sterminarsi. 

7.  Almeno  tutte  le  sette  Cri- 
stiane dovrebbero  tollerarsi  , 
poiché  tutte  fanno  professione 
di  credere  alla  Scrittura  Santa 
come  a  parola  di  Dio  .  Come 
esse  disputano  tra  esse  sopra 
molti  punti  di  dottrina  ,  vi  è 
motivo  di  presumere  che  non 
sieno  questi  rivelati  se  ntyn  in 
un  modo  oscuro  ,  e  che  i  due 
partiti  possano  essere  ugual- 
mente in  errore.  Senza  dubbio 
Dio  non  volle  l'uniformità  dei 
sentimenti  su  tali  questioni  i 
poiché  non  si  è  spigato  eoa 
più  chiarezza.  San  Paolo  dice 
che  è  necessario  che  vi  siano 
dell'eresie;  questo  è  dunque 
un  male  inevitabile ,  perché 
non  sopportarlo?  Per  altro  i 
pregiudizj  e  le  passioni  s'insi- 
nuano per  lutto;  dunque  si  de- 
ve sempre  temere  di  persegui- 
tare la  verità,  ed  agire  per  un 
t'alio  zelo.  Dio  non  ha  stabilito 
alcun  tribunale  né  giudice  vi- 
sibile investito  di  autorità  as- 
soluta ed  infallibile  atta  a  pro- 
nunziare definitivamente ,  sui 
tutte  le  questioni,  ed  accorda- 
re i  disputanti: 

Risposta .  E"  una  disgrazia 
che  Bayle,  Barbeyac  ed  i  tara 
seguaci  non  si  sieno  trovati  a 
tempo  per  fare  questa  lezione 
ai  pretesi  riformatori.  Essi  a- 
vrebberp  loro  rappresentato  , 
che  ciò  che  credevano  vedere 
nella  Scrittura  non  vi  è  con  mol- 
ta chiarezza  ,  poiché  per  mille 
cinquecento  anni  ,  nessuno  lo 
avea  veduto  avanti  di  essi;  che 
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accusando  la  Chiesa  Romana 
di  eresia  e  d'Idolatri*  ,  eglino 
stessi  erano  forse  nell'errore, 
che  Dio  non  li  avea  investiti 
né  di  autorità  ne  d'infallibi- 
lità per  pronunziare  dispjt  ca- 
mente  sopra  tante  questioni , 
«forse  avrebbero  loro  inspira- 
to la  tolleranza ,  li  avri.mo  re* 
si  più  timidi ,  non  sarebbe  suo- 
r-esso tanto  rumore  ,  sedizio- 
ni e  sciagure  in  tutta  l'Euro- 
pa. Ma  noi  siami»  storditi  the 
i  nostri  due  saggi  predicatori, 
non  abbiano  meglio  approfit- 
tato della  lor  propria  morale  ; 
persistono  a  condannare  la 
Chiesa  Romana  con  tanta  fran- 
chezza come  Lutero  e  Calvi- 
no; dunque  bisogna  che  Dio  lo- 
ro abbia  data  l'autorità  e  l'in- 
fallibiiita  che  non  aveauo  que- 
sti duo  Fondatori  della  ri  forma. 
San  Paolo  dice  cht  bisogna 
che  vi  sieno  dell' eresie,  ma 
aggiunge  eziandio  che  un  Ere- 
tico e  condannato  per  suo  prò- 
prio  giudi tio  ,  ne  abbiamo  la 
prova  sott' occhi,  poiché  i  nor 
stri  avversai)  pronunziano  la 
loro  propria  condanna.  Anche 
GVesó  Cristo  avea  detto  ,  che 
bisogna  che  vi  sieno  degli  scan- 
dali, ma  vi  avea  aggiunto  al- 
tresì, guai  a  colui  per  cui  vie- 
ne lo  scandalo  -  Dunque  biso- 
gna che  vi  sieno  dell'  eresie  , 
t  ome  è  d'uopo  che  vi  sienó  dei 
peccati, perchè  una  infinità  di 
uomini  sono  insensati  e  mal- 
vagi ;  tuttavia  non  sc.gue  che 
delibasi  perdonare  a  tutti.  Id- 
dio sa  cavare  si  bene  da  queste 
due  specie  di  mali,  ma  non  aé 
punirà  meno  gli  autori. 
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Quindi  pure  conchiudi  a  m» 
che  Dio  ha  stabilito  un  tribu- 
nale ed  un  Giudice  in  .materia 
di  fede,  che  Io  investi  di  au- 
torità e  d'infallibilità  per  con- 
dannare l'eresie,  cerne  ha  sta- 
bilito una  potestà  civile  con  su- 
prema autorità  per  punire  i  de- 
litti. La  Chiesa  e  questo  Giu- 
dice, questo  Tribunale,  Dio  si 
spiegò  chiaramente  ,  e  lo  ab- 
biamo fatto  vedere  all'articolo 
Chiesa  §  IV.  Invano  vi  sareb- 
bero leggi  se  ciascun  cittadino 
avesse  il  diritto  d'interpretar- 
le ed  applicarle  secondo  i  suoi 
interessi  ;  invano  parimente 
Dio  averebbe  dato  una  rivelaT 
zinne  scritta  o  non  iscritta  ,  se 
ciascun  privato  fosse  padrone 
d'intenderla  e  spiegarla  come 
a  lui  piace. 

E'  falso  che  Dio  non  abbia 
voluto  l'uniformità  dei  senti- 
menti tra  i  Fedeli  San  Paolo 
dice  al  contrario  che  Dio  ha 
dato  degli  Apostoli,  dei  Profeti 
dei  Vangelisti,  dei  Pastori ,  e 
dei  Dotti  ri.  affinchè  tutti  arr 
rivassimo  all'  unità  della  fede, 
e  non  fossimo  trasportati  da  o- 
gni  vento  di  dottrina,  Ep~h.es. 
c.4  ♦'lt.  dunque  se  negli  scrit- 
ti dei  Profeti ,  degli  Apostoli  e 
dei  Vangelisti  vi  sono  delle  co- 
se oscure  ,  Dio  volle  che  fosse 
dileguate  questi  oscurità  colla 
istru?.ione  sempre  sussistente 
dei  Pastori  e  dei  Dottori. 

Ma  i  Protestanti  in  tale  quo- 
stione,  come  in  tutte  \c  «..-. ^, 
dicono  e  si  conti  addicono  se- 
condo l'interesse  del  momento.. 
Quando  vogliono  provare  che 
non  é  necessaria  la  istruzione 
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(iella  Chiesa,  aff  renano  che  la 
Scrittura  e  chiari,  senza  diffi- 
coltà su  tutti  i  dogmi  di  fede; 
se  si  tratta  di.  sostenere  che  si 
ha  torto  di  condannarli  rap- 
presentano che  m-  Ite  cose  so- 
no rivelate  in  una  manici  u  os- 
cura. Se  disputano. contro  di 
noi,la  Scrittura  è  sempre  chia- 
ra per  essi;  se  vi  sono  tra  èssi 
del'e  questioni, ciò  é  perché  la 
Scrittura  non  è  chiara  abbas- 
tanza; con  un  tale  espediente 
n<ui  sono  mai  imbarazzati. 

8  Ecco  tuttavia  un  tratto 
del  la  profonda  sapienza  de'no- 
«tri  awersarj.  figlino  ci.  predi- 
cano la  tolleranza^  nello  stei- 
so  tempo  ci  fanno  intendere 
che  ella  é  impossibile,  che  non 
avrà  mìi  luogo  tra  le  diverse 
«ette  cristiane.  Confessano  che 
i  Pio  testanti  non  sono  più  tol- 
leranti dei  Cattolici  ,.  e  H  vie 
provò  che  lo  sono  meno.  Con- 
vengono che  le  ,  loro  djyerse 
sette  non  si  accordano  meglio 
tra  esse  che  con  noi ,  che  l'an- 
tipatia e  1'  odio  sono  a  un  di- 
presso uguali  da  tutte  le  parli. 
Ma  sostengono  che  i  Protestan- 
ti sono  più  scusabili,  di  noi, 
perchè  la  loro  intolleranza  ,é 
contraria  a  tutti  i  principi  , 
quando  che  tra, noi  è  una  con- 
seguenza necessaria  del  Cato- 
licismo. Così  secondo  essi  non 
si  devono  tollerare  in  nessun 
luogo  ,  perchè  non  si.puo*  mai 
sperare  da  noi  la  stessa  «ondi- 
sccndenza. 

Risposta.  Se  almeno  questi 
gravi  Dottori  ci  dicessero:. tol- 
lerateci, e  noi  vi  renderemo  la 
pariglia,  ciò  sarebbe  soifribile, 
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ma  no,  dicono  imperiosamerr.-' 
te,  n  soffriteci,  lo  dovete  in 
,,  coscienza  ,  ma  non  sperate 
M  che  noi  mai  vi  soffriamo.  E* 
„  Se  usa  òde  la  nostra  intolle- 
,,  rama,  perché  esercitandola 
*,  contraddiciamo  tutù  i  nos- 
„  tri  principi;  la  vostra  noa 
„  merita  perdono  perchù  nar 
,,  sce  necessariamcnte.dal  vo- 
„  stro .sistema,  e  in  questo  rat 
„  gionate  regolai  mente,,.  Noa 
é  possibile  portare  piti  avanti 
lo  spirito  di  vertigine  .  Come 
ci ,  accorder.essimo  coi  settarj 
che  non  possono  accordarsi  né 
tra  essi ,  ne. con  se  medesimi  ? 
Quindi  un  celebre  Deista  nato 
tra  essi  rinfacciò  loro  aspra- 
mente questa  contradizione  , 
che  costantemente  sussiste  tra 
la  loro, condotta  intollerabile  e 
la  massima  fondamentale  del- 
la riforma  ,  cioè,  che  sulla  ter- 
ra non  Vi'  è  alcuna  autorità  vi- 
sibile, cui  ci  si  debba  sotto- 
mettete in  materia  di  Religio- 
ne ,  che  la  sola  regola  di  fede  è 
la  Scrittura  Santa  >t  intesa  se- 
condo il  grado  di  lume  e  ca- 
pacita di  ciascun  particolare  . 
Loro  domandò  con  quale  di- 
ritto ardiscano  condannare  un 
uomo  che  giura  e  protesta  di 
prendere  laScrittura  Santa  nel 
senso  che  glisem.brai.l-  più  vet- 
ro, e  niente  ebbero  a  rispon- 
dergli . 

9.  Ma  Barbejrac  non  volle 
cedere,  egli  sostiene  che  ne?- 
suna  società  è  meno  in  diritto 
di  peregyitare  le  altre  Sette 
che  la  Cattolica  ,  poi  che  que- 
sta le  condanna  perchè  non 
voglionp   rinuziare  alla  Scrit- 
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tura  Santa  per  attenersi  ad  al- 
cune pretese  tradizioni  $,  19. 

Risposta  .  Qui  l'assurdo  va 
del  pari  culla  calunnia  .  Noi 
non  dicemmo  mai  alle  Sette  e- 
terodosse, rinunziare  alla  Scrt- 
tura;ma,  rinunciate  alle  spie- 
gazioni false, abusive  arbitra- 
rie che  date  a  questo  Libro 
divino.  Noi  ,  com' esse,  pren- 
diamo la  Scrittura  per  regola 
di  nostra  fede,  gliela  oppoma- 
ino  come  elleno  ce  la  oppon- 
gono ;  ma  quando  ne  stirac- 
chiano il  senso, gli  sosteniamo 
che  né  il  loro  né  il  nostro  giu- 
dizio deve  decidere,  ma  quello 
della  Chiesa  o  dei  Pastori,  cui 
Dio  ha  dato  la  missione  per 
insegnare.  Quando  la  Scrittu- 
ra tace  sopra  una  questione,  in 
cui  non  sembra  spiegarsi  assai 
chiaramente ,  diciamo  che  é 
assurdo  opporre  questo  silen- 
zio come  una  regola  o  come  u- 
na  legge  che  Dio  non  ci  proibì 
in  verun  luogo  di  creder  qual- 
che cosa  di  piti  di  quello  che 
ha  scritto,  anzi  ci  comandò  a- 
icoltare  la  Chiesa  ,  cui  promi- 
se lo  Spirito  Santo  per  inse- 
gnarle ogni  verità  ec.  r*  Scrii- 
tura  Santa  $.  V.  Chiesa  $. 
V.  Tradizione,  ec. 

Facciamo  di  più  ,  citiamo  i 
passi  della  Scritturo  Santa  che 
ci  ordinano  riguardare  ,  chi 
non  ascolta  la  Chiesa  come  un 
Pagano  ,  ed  un  Pubblicano  , 
Matt.  e.  18.  v.  17 ,  scuotere  la 
polvere  dei  nostri  piedi  contro 
quei  che  non  ascoltano  gì'  in- 
viati di  (resù  Cristo  ,  Lus.  e. 
io.  v.  16  dire  anatema  a  colui 
«he  ci  annunzia  un  altro  Van- 
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gelo,  Galat.  e.  1.  v.  9  evitare 
i  pseudo  Dottori,  1.  Tim.  e.  3. 
fuggire  un  eretico,  dopo  aver- 
lo corretto  una  0  due  volte  * 
Tit.  e.  5.  r.  lo.  guardarci  dai 
falsi  Profeti  e  dai  seduttori,  j 
Pet.  e.  3.  v.  3.  17.  non  riceve- 
re ,  neppure  salutare  chi  non 
persevera  nella  dottrina  di  G-. 
C.  a-  Jo  v.  io.  Ma  a  che  serve 
citare  ai  Protestanti  la  Scritta» 
ra  Santa/  A  forza  di  sottigliez- 
ze, di  glasse,  d'interpretazio- 
ni aibitrarie,  riescono  di  rivol- 
gere ii  senso  in  loro  favore  ,  e 
confermano  così  la  necessiti 
assoluta  di  ricorrere  alla  dot- 
trina della  Chiesa,  ed  alla  tra- 
dizione per  ispirare  la  Scrit- 
tura Santa. 

io.  Altro  è  ,  dicono  essi  ,  e- 
scludere  da  una  società  quei 
che  tengono  la  tale  opinione, 
ed  altro  è  perseguitarli  per  fare 
che  l'abbandonino  o  impedir- 
gli che  la  professino.  Se  in  u- 
na  società  non  si  devono  tolle- 
rare gli  errori  fondamentali, 
bisogna  eziandio  aver  com  pÉ§> 
sione  di  quei  che  li  sostengo- 
no ,  e  non  trattare  il  loro  er- 
rore come  un  delitto  .  Barbei- 
rac  §.  ai.  22. 

Risposta.  i>on  v'ha  dubbio 
bisogna  averne  compassione 
quando  sono  dolci  e  pacifici  , 
quando  rispettano  le  potestà 
stabilite  da  Dio  ,  né  sturbano 
la  quiete  di  alcuno.  Ma  que- 
sto é  forse  il  tuono  con  cui  si 
manifestarono  i  pretesi  Rifor- 
matori/Dipinsero la  Religio- 
ne Cattolica  come  una  det  esta- 
bile idolatria  ,  la  Chiesa  come 
la  Prostituita  di  Babilonia  j  i 


TOL 
Pastori  di  essa  come  i  lupi  di- 
voranti ,  esortarono  i  popoli  a 
perseguitarli  a  fuoco  ed  a  san- 
gue ,  a  ribellar*)  contro  le  po- 
testà che  intraprendevano  di 
sostenerli  ,  ec.  Questi  furori 
sono  anco  registrati  nei  loro 
Scritti  |  li  comunicarono  ai 
ai  loro  proseliti  ,  questi  ne  se- 
guirono l'impulso  ovunque  po- 
terono .  Fedi  Luteranismo 
Calvinismo  ,  ec.  Tollerando- 
li ,  tra  un  mettersi  alla, neces- 
sità di  apostatare;  lo  accorda- 
rono molli  dei  loro  Scrit- 
tori. 

Meritavano  più  indulgenza 
i  loro  discendenti  ,  i  quali  non 
erano  più  animati  dallo  stesso 
Spirito;  ma  ci  dichiarano  aper- 
tamente che  non  ci  soffriranno 
mai,  eh'  è  quanto  a  dire  che 
se  potessero  ,  ci  sterminereb- 
bero .  Bajle  loro  rinfacciava 
questa  frenesia  1*  an.  1088.  e 
nel  179^  ancor»  sussiste.  Mol- 
ti dei  loro  Catechismi  sono 
pieni  di  r  alunnie  contro  noi  , 
a  fine  di  far  passare  sin  dalla 
culla  nell'animo  dei  loro  fi- 
gliuoli 1'  odio  che  giurarono 
alla  chiesa  Komana  :  tal  é  in 
particolare  il  Catechismo  di 
Heidelberg,  il  quale  fu  trodoi- 
to  in  tutte  le  lingue  della  Eu- 
ropa ,  e  va  per  le  mani  della 
più  parte  dei  Calvinisti .  fton 
sono  più  moderati  i  libri  dei 
loro  Scrittori  più  recenti ,  vi 
scorgiamo  le  stesse  aesuse  che 
già  da  duecento  anni  furono 
confutate  ,  come  non  ne  sarà 
ripeno  lo  spirito  dei  Protestan- 
ti l  Questo  è  ciò  che  secondo 
te  loro  pretensione  dobbiamo 
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permetter  loro  di  professare 
appresso  di  noi.  Porgiamo  noi 
forse  sino  a  questo  punto  l'an- 
tipatia, 1*  odio,  la  intolleranza 
contro  di  essi  ? 

1 1 .  I  Padri  delia  Chiesa  ri- 
provano ogni  persecuzione  per 
motivo  di  Religione,  dissero 
che  la  fede  deve  essere  libera 
e  volontaria,  che  é  una  empie- 
tà voler»  inspirarla  colla  vio- 
lenza,ec.Ma  questi  Padri  furo- 
no infedeli  alla  lor  propria  dot- 
trina ,  implorarono  il  braccio 
secolare  contro  gli  Eretici,ap- 
landirono  al  le  leggi  degl'Impe- 
ratori che  glipunivano,credet- 
tero  bene  che  si  adoprasse  la 
forza  per  far  entrare  gli  erran- 
ti nel  seno  della  Chiesa  . 

Risposta  .  Nuova  calunnia  . 
I  Padri  costantemente  isegna- 
rono  ciò  che  noi  pure  insegnia- 
mo ,  che  non  si  devono  perse- 
guitare, né  inasprire ,  ne  in- 
quietare gli  Eretici ,  quando 
sono  pacifici  e  non  turbano  la 
pubblica  tranquillità  /  che  bi- 
sogna istruirli  con  dolcezza  e 
carità  ,  e  procurare  di  ricon- 
durli  unicamente  colla  persua- 
sione. Per  questa  istessa  ragio- 
ne i  Padri  si  querelarono  del- 
le persecuzioni  che  i  Pagani 
esescitavano  contro  i  Cristiani 
persecuzioni  tanto  più  ingiu- 
ste quanto  che  questi  erano  i 
sudditi  i  più  sottomessi  di 
tutto  l'Impero  ,  e  i  più  esatti 
a  rispettare  l'ordine  pubblico. 
Ma  i  padri  aggiunsero,  e  dopo 
essi  noi  diciamo  che. quando 
gli  Eretici  sono  turbolenti,  vio- 
lenti ,  sediziosi  devono  essere 
corretti  dal  braccio  secolare, 
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che  altrimenti  la  società  sareb- 
be in  rivolta;  in  conseguenza 
applaudirono  agi'  Imperatori 
che  fecero  delle  leggt  penali 
contro  gli  Arrisiti  t  i Donatisti 
perchè  questi  settari,  usavano 
della  violenza  per  Tre  adot- 
tare i  loro  errori  j  sfidiamo  i 
nostri  avversaria  citare  un 
solo  Padre  della  Chiesa  che 
abbia  approvalo,  consigliato  o 
domandato  li  forza  contro  gli 
Ereti' i  che  non  davano  alcun 
motivo  d'inquietudine  al  go- 
verno ,  ed  alcuna  legge  .degli 
Imperatori  sollecitata  dai  Cle- 
ro Contro  alcuni  miscredenti 
di  questa  specie.  Sin  dal  secon- 
do Secolo  della  Chiesa  Santo 
Ireneo  prescrisse  questa  rego*- 
ia  contro  gli  Eretici  :„distrae- 
ff  te,  dice  ejdi  j  e  confondete 
,V  quei  che  sono  dolci  ed  uma- 
;,  ni  .  affinchè  non  bestemmi  - 
„  no  più  contro  il  loro  creato- 
„  re  j  ma  allontanate  da  voi 
„  quei  che  sono  feroci ,  tei ri- 
„  btii,  privi  di  ragione,  per 
„  non  p, lì  udire  i  loro  clame- 
j,  tk„.Adv.  Hcer*l.l,  c3i  n  1. 
Le  Clerc  ,  nelle  sue  osser- 
vazioni sulle  opere  di  S..  Ago- 
stino ,  volle  provare  che  in  A- 
frica  si  punivano  i  Donatisti 
pei  soli  errori  ,  e  non  pei  de- 
litti; l'abbiamo  confutato  alla 
parola  Donatisti  ,  e  mostram- 
mo il  contrario  tanto  colle  leg- 
gi degl'Imperatori, come  cogli 
iscritti  di  S..  Agostino  e  di  te- 
stimcnj  oculari.  Alla  parola 
Eretico  si  troverà  questo  si  esso 
fatto  verificato  con  una  -narra- 
zione di-  tutte  l'eresie  proscrit- 
te da  alcune  leggi . 
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'  i2.  Finalmente  si  ha  corag- 
gio di  dirci  che  gli  antichi  po- 
poli erano  Tolleranti,  che  non 
adopravaho  ne  leggi  penali , 
né  persecuzione ,  né  guerre, 
né  supplizj  Per  fare  che  a  lot* 
tasserò  o  mantenessero  lo  lo- 
ro Religione ,  che  in  questo 
furono  più  ragionevoli  e  pia 
umani  dei  Cristiani. 

Risposta  .  Queglino  i  quali 
asserirono  questo  fatto,  senza 
dubbio  supposero  che  i  loro 
lettori  non  avrebbero  alcun* 
Cognizione  della  Storia  ;  tocca 
a  nui  dimostrare  l'eccesso  del- 
la lóro  temerità. 

Cominciamo  dalla  testimo- 
nianza degli  Autori  sacri.  E- 
aéfcftr.  e.  5o.  v.  io  i5.  Dio  pre- 
dice cheNabuccodonosore  sog- 
giogherà 1'  Egitto,  vi  distrug- 
gerà gl'idoli  e  i  simulacri  ,  e 
ciò  fu  eseguito. Dan.  e  3  v.  ao, 
questo  stesso  rie  fece  gettare 
nella  fornace  ardente  tre  gio* 
vani  Israeliti  ,  perche  non  vo- 
levano adorare  la  statua  d'oro 
che  avea  fatto  innalzare  ,  e.  6. 
v.  16.  sotto  Dario  Medo  ,  Da- 
niele fu  gettato  nel  lago  dei 
leoni  perché  avea  pregato  Dio 
secondo  il  su»  costume  Io  dite 
e.  3.  v.  i3.  Nabuteodonosore 
ordina  al  suo  Generale  dì  ster- 
minare lutti  gli  dei  delle  nazio- 
ni ,  a  fine  di  farsi  adorare  esso 
solo  da  tutti  i  suoi  sudditi  co- 
me solo  Dio  . 

Zoroastro  per  {stabilire  la 
sua  Religione  girò  la  Persia  e 
1'  In  ia  alla  testa  di  un  eserci- 
to .  ed  innaffiò  coi  torrenti  di 
sangue  ciò  che  appellava  11  al- 
bero della  sua  legge&àmbise  « 


Dario  Oco  che  devastarono  V 
Egitto  ,  demolirono  i  Tempi , 
e  distrussero  tutti  i  monumenti 
agivano  per  zelo  verso  la  Reli- 
gione di  Zoroasiro  .  Pifi  di 
una  volta  i  Persiani  scorsero 
l'Asia  minore  e  la  Grecia, 
bruciarono  i  lempj,  stritolaro- 
no per  lo  stesso  motivo  le  sta- 
tue degli  Dei  ;  i  Greci  lascia- 
rono sussistere  queste  rovine  , 
a  fine  di  eccitate  presso  i  lo- 
ro discendenti  il  risentimento 
contro  i  Persiani ,  Alessandro 
non  l'avea  dimenticato  quando 
perseguitò  iMagi.  Gli  Autio-r 
chi  vollero  distruggere  la -Re- 
ligione Giudaica  ,  per  assog- 
gettare più  efficacemente  i 
giudei  j  é,noto  quanto  sangue 
sia  stalo  sparso  in  questa  oc- 
casione. 

Non- fu  meno  vivo  appresso  i 
Greci  lo  zelo- di  Religione.  Ca- 
ronda  nelle  sue  leggi  mette  nel 
numero  dei  maggiori  delitti  il 
dispregio  degli  Dei  ,  e  vuole 
che  si  denuuzino  ai  Magistra- 
ti que5  che  ne  sono  colpevoli. 
Sefeuconel  prologo  delle  sue  , 
esige,  che  ciascun  Cittadino 
onori  gli  Dei  secondo  i  riti 
d*lla  sua  patria  ,  e  riguarda 
questi  riti  come  i  migliori  * 
fiatone,  nel  suo  decimo  libro 
delle  leggi  ,  dice  che  é  un  dei 
doveri  della  legislazione  e  del- 
la magistratura  il  punire  quei 
che  ricusano  di  credere  alla 
diviniti  secondo  le  leggi ,  che 
in  una  città  ben  governata  , 
non  si  deve  soffrire  che  alcuna 
bestemmi  centro  gli  Dei.  I 
giovani  Ateniesi  prima  di  es- 
&fiv  ammessi  nel  rango  di  Cit- 
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tadino  ,  erano  tenuti  promet-» 
tere  con   giuramento   che   se- 
guirebbero la  Religione  della 
loro     patria  ,    e    la    difende- 
rebbero con  rischio  della  loro 
vita.  La  condanna  di  Socrate 
accusalo  d'empie tà-,  il   peri- 
colo cui  andarono  soggftji  A- 
nassagora  e-  Slipone  per  aver 
detto   che   il  Sole   e    Miner- 
va'non  erano  d  vinità  :  il  de- 
creto   di    morte    pronunziato 
contro   Alcibiade  perchè  ub- 
briaco bestemmiò  contro  i  mi- 
steri   di  Gerere  ;  il  supplizio 
di  molti    giovani   che   aveauo 
mutilatole  statue  di   Mercu- 
rio j  la  testa  di  Diagora  assog- 
gettata alla  taglia  per  causa  di 
Ateismo  ;  Teodoro-  condanna- 
to a  morte  dall'  Areopago  per 
lo  stesso  fatto  ,  Protagora  ob- 
bligato  fuggire  per  ischivare 
la  stessa  suite  ,  provano   aén 
bastanza  che  gli    Ateniesi  non 
fossero  uno\to .tolleranti in  m;b 
teria  di  Religione.  Aspasia  ac- 
cusata d'  empietà     fu  salvata 
dalla  sola  eloquenza,  dall'  pie-, 
ghiere  e  lagrime  di  Pericle.  Si 
fece  morire  una  Sacerdotessa 
accusata   di  rendere  un  cul£a 
a,d  alcuni  Dei  Stranieri}  chiun- 
que avesse  tentato- -Introdurre 
Una  nuova,  credenza  era  mi  nac- 
ciato  della  stessa  penafLu  guer- 
ra sacra  intrapresa  per  vendi- 
care una  profanazione,  durò 
dieci    anni  interi  ?  e   cagionò 
tutti  i  disordini  delle  guerre 
civili  . 

Troveremo  forse  più  tollc 
ranza  appresso  1  Rimani  t  La 
Legge  delle  dodici  tavole 
proibiva  introdurre  degli   De{ 
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•  Ò*ei  riti  stranieri  senza  1'  as- 
senso dei  Magistrati.  Cicerone 
fa  la  stessa  proibizione  in  un 
progetto  di  leggi  ;  riguarda  co- 
me un  delitto  capitale  il  ricu- 
sare di  ubbidire  ai  decreti  dei 
Pontefici  e  degli  Àuguri  ,  e  fa 
rimontare  questa  disciplina 
sino  a  Numa.  Nella  sua  arrin- 
ga in  favore  di  Sestio  ,  mette 
la  Religione,  le  ceremonie ', 
gli  auspizj  ,  gli  antichi  costu- 
mi nel  rango  delle  cose  che  i 
Capi  della  repubblica  devono 
mantenere  e  far  osservare,  an- 
co sotto  pene  capitali.  In  Dio- 
ne Cassio ,  Mecenate  consiglia 
ìtd  Augusto  di  reprimere  ogni 
innovazione  in  fatto  di  Reli- 
gione,  non  solo  per  rispetto 
agli  Dei  ,  ma  perchè  questa 
temerità  può  causar*  delle  tur- 
bolenze e  delle  sedizioni  in 
una  Monarchia.    * 

La  pratica  era  conforme  a 
questi  principj.- Molti  Consoli 
furono  puniti  ,  altri  messi  a 
morte  per  aver  disprezzato  gli 
au.'pizj  e  gli  augurj  ;  la  vitto- 
ria non  li  difendeva  dal  sup- 
plizio .  I/anno  5-26.  di  11  ma 
gli  Edili  furono  incaricati  di 
Vegliare  perchè  non  si  adoras- 
sero altri  Dei  che  gli  antichi  , 
né  s'introducesse  alcun  nuo- 
vo rito  .  L'an.  £61  il  Consóle 
Postumio  fece  rinnovare  qué- 
sto antico  decreto.  L'an.  6o5 
•i  demolirono  i  Tempj  d'  Isi- 
de e  di  Serapide  ,  Dei  Egizia- 
ni ,  un  Console  loro  diede  il 
primo  colpo  ,  si  scacciarono 
da  Roma  quei  ghe  volevano 
introdurvi  il  culto  di  Giove 
Sabazio.  La   stessa  severità 
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l'an.  70 1.  1  Giudei  sotto  *£'" 
berio  furono  banditi  dall'  Ita- 
lia ,  condannati  ad  abbando- 
nare la  loro  religione  ovvero 
ad  essere  ridotti  in  servitù  ,  e 
i  riti  Egiziani  furono  proibiti. 
Gli  editti  l'atti  contro  1  Cristia- 
ni sotto  Nerone  e  i  di  lui  suc- 
cessori erano  una  serie  di  an- 
tiche leggi  e  dell'uso  costan- 
temente osservato  a  Roma  ; 
si  sa  quanto  sangue  gì'  Impc- 
perà tori  fecero  scorrere  quasi 
per  trecento  anni  onde  stermi- 
nare il  Cristianesimo.  La  stes- 
sa politica  fece  distruggere 
nelle  Gallie  la  Religione  dei 
Druidi . 

L'  antica  intolleranza  dei 
Persi. ini  non  avea  diminuito 
da  mille  anni  :  sotto  il  regno 
dell'  Imperatore  Eraclio,  Cos- 
roa  IL  loro  Re,  giurò  che  per- 
seguiterebbe i  fiumani  finché 
fossero  costretti  di  rinunziare 
a  Gesù  Cristo  e  adorare  il  So- 
le ;  nella  irruzione  che  fece 
nella  Palestina  esercitò  il  suo 
furore  contro  tutti  i  monu- 
menti di  nostra  Religione.  Sot- 
to il  regno  dei  suoi  predeces- 
sori vi  furono  mi.diaja  di  Cri- 
stiani miirtiri/zali  nella  Pèr- 
sia. Si  negherà  forse  che  quan- 
do i  Maomettani  girarono  li 
t!*e  parti  del  inondo  conosciu- 
to, colla  spada  in  mano  e  l'al- 
corano nell'altra  ,  non  siehc 
stati  posseduti  dal  fanatisme 
di  Religione  1 

Si  possono  vedere  le  prov< 
dei  fatti  che  citiamo  ,  m  m<>lt< 
Opere  moderne.  Stor.  dell' ' Ac 
cadem.  delle  lscriz.  t.  16.  ii 
12.  p.  201.  Lettere  di  aleuti 
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Giudei P or tughesi  ecl.  :.  lett. 
5.p.2jo.  Tratt.  Stor.  e  dog- 
mal,  della  vera  Religione,,  t. 
4.  p.l.  t.  lo.p.  490.  ec. 

Dunque  che  giudizio  pol- 
liamo noi   fare  della   ostina- 
zione dei  nostri  avversar]  l  Nei 
loro  Scritti  non  v'  é  sincerità 
né  buon  senso*  Dicono  che  la 
intolleranza  è  una  passione  fe- 
roce che  porta  a  odiare  e  per- 
seguitare quei  che  si  credono 
essere  in  errore  ;   pretendono 
che  questa  passione  sia  più  vio- 
lenta appresso  i  Cristiani  che 
presso  i  Pagani,  più  tra  i  Cat- 
tolici che  tra  quei  che  si  chia- 
mano   Eretici ,  più  tra  i  Mi- 
nistri della  Religione  che  tra 
i   laici.  Noi  proviamo  al  con» 
trario  ,   che   questa   passione 
cosi  intesa  ha  esistito  presso 
tutte  le  nazioni  Pagane  ,  nes- 
suna eccettuata  che  si  perse- 
guitarono le  une  e  le  altre  per 
il  solo  motivo  deila  diversità 
di  Religione  j   che  la   nostra 
al  contrario  ci  ordina  di  man- 
tenere la    pace  con   tutti   gli 
uomini,  Matt.  e.  5.  v.  9;  Rom. 
e.  io.  v.    18.  Heb.  e.  12.  v.  18. 
fare   del    bene    anco   a     quei 
che  ci  odiano  ,  Matt.  e.  5.   v. 
44-  ec.  né  mai  si  proverà  che 
una   nazione   Cristiana    abbia 
attaccato  un'  altra  unicamen- 
te per  causa   di  Religione. 

In  secondo  luogo  siamo  in 
caso  di  far  vedere  che  i  Cat- 
tolici non  usarono  di  rappre- 
saglia né  verso  gli  Arriani  ,  ne 
Teso  i  Donatisti ,  né  verso  gli 
Ussiti  ,  né  per  rapporto  agli 
stessi  Calvinisti ,  quando  que- 
sti acconsentirono  di   restare 
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in  pace;  non  abbiamo  mai  por- 
tato tant'  oltre  1'  odio  e  la  cru- 
deltà contro  di  essi  ,  come  es- 
si, la  portarono  contro  di  noi  ; 
che  attualmente  ancora  sarem> 
mo   afflittissimi    di  avere   per 
rapporto  a  loro  gii  stessi  sen- 
timenti di    animosità    ed   av- 
versione che  in   tutte  le  ocra- 
sioni  essi    mostrarono    contro 
di  noi.  Bajif;  provò  senza  ris- 
posta che  le  legjn  fatte  contro 
?   Cattolici  nella  più  parte  dei 
paesi  Protestanti  sono  più  se- 
vere e  più  rigorose  che  alcuna 
di  quelle  che  i  Principi  Catto- 
lici pubblicarono  contro  i  Pro- 
testanti. Avviso  ai  rifugiatile. 
In  terzo  'Ui'^o  ,  e- certo  elio, 
i  Ministri  della  Religione  Cat- 
tolica non   credettero  mai  che 
fosse   loro     permesso    odiaste 
«è  perseguitare  quei  che  sono 
nell'  errore  ;    é  un    tratto    di 
malignità  appellare  odio  e  per* 
secuzione  le  misure  che  prese- 
ro per  difendersi   dagli  atten- 
tati degl*  Eretici  .  Ma  poiché 
la  si  porta  sino  ad  avvelenare 
i  motivi  della  loro  carità  e  del 
loro  zelo  per  convertire  gl'in- 
fedeli e  i  barbari ,  si  può  ancor 
bene  calunniare  le  loro  inten- 
zioni qualora  fanno  gli  stessi- 
sforzi  per  rapporto  ai  miscre- 
denti libelli  alla  Chiesa  .   Più; 
di  una  volta  avvenne  ad  alcu- 
ni Ecclesiastici  di  essere  insul- 
tati dai  Protestanti  a  causa  del 
loro  abito  ;noi  non  vorremmo 
fare  la  stessa  ingiuria  ai   loro 
Ministri. 

Non  é  molto  conveniente 
ad  alcuni  uomini  sempre  do- 
minati dalla  passione  predica- 
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re  fca  tolleranza  ;  il  nwljore 
mezzo  ci'  insinuarla  agli  altri 
Farebbe  di  cominciare  dall'  e- 
sercitaila,  ma  sino  ad  ora  non 
pare  che  i  nostri  avversarj  ab- 
biano compreso  questa  verità; 
dal  modo  onde  operano  direb- 
besi  che  hanno  più  brama  d'in- 
nasprirsi  che  di  persuaderti. 
/Tedi  Persecutore. 

Mettono  pei*  massima  ,  es- 
ser empio  ogni  mezzo  che  ec- 
cita I'  odio  ,  lo  sdegno  e  il  di- 
spregio ;  se  ciò  é  vero  ,  eglino 
stessi  sono  rei  d'empietà,  poi- 
ehè  fanno  tutto  ciò  ene  posso- 
no per  insinuarci  queste  pas- 
sioni contro  èssi  ;  la  massima 
e  falsa.  Sovente  lo  zelo  il  più 
puro  ,  la   carità   la  più  dolce 
«eccitò  l'odio  e  lo  sdegno  di  un 
Eretico  violento  e  turioso  ;  la 
più  parte  si  oft'endoiK>  del  be- 
bé stesa. <  che !egli  si  vorrebbe 
fare-.  Dicono  esser  empio  ogni 
Hiezzo   che   rilassa    i    vincoli 
dell'  affetto  naturale  ,  allonta- 
na i  padri  dai  figliuoli ,  separa 
i   fratelli  »  dai  fratelli  ,  divide 
le  famiglie  ;  ciò  pure  e  falso. 
Gesù  Cristo  predisse  c'ne  il  suo 
Vangelo   piodurrebbe  questo 
funesto  effetto  ,  non   per  se 
stesso,  ma  par  la  ostinazione 
degF  increduli  ,  *  ciò  di  tatto 
avvenne  ;  per  questo,  non  se' 
gue.cbe   la  predicazione    del 
Vangelo  sia  una  empietà.  Ag- 
giu  'gono  che  è  pure  una  em- 
pietà punire  1'  errore  cerne  un 
delitto  ;  pc-r  la  decima   v^lta 
gli  rispondiamo  che  ciò  non 
avvenne  mài  ,  e  che  ad  essi  e 
impassibile  citarne  un  solò  c- 
isempg  tra  i  Cattoliai .  Dico- 
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no  che  chiunque  vuoi  deci- 
dere della  salute  o  della  dan* 
nazione  di  qualcuno,  e  un  em- 
pio ;  rispondiamo  che  non  é 
empietà  ripetere  ciò  che  Gesù 
Cristo  hadetto  j  ma  egli  disse 
che  chiunque  non  crederi 
al  Vangelo  sarà  condannalo. 
Marc-  e.  t6  v.  iti. 

Non  termineremmo  mai  se 
dovessimo  confutare  in  parti- 
colare tutte  le  tara  false  mas- 
sime ;  abbastanza  mostrammo 
che  elleno  terminano  neli*  au- 
torizzare la  pubblica    profes- 
sione dell'Ateismo   e   della  ir- 
religione ,  ed   altri   lo   fecero 
prima  di  noi  .  Si  è  dimostrata 
eh  a  i  predicatori    della  tollé* 
rqnza  non  hanno  alcun  prin- 
cipio certo,  nò  alcuna  regola, 
per  fissare  il  punto    dove   ella 
deve  fermarsi,  che  la  tolleran- 
za é   una  inconseguenza  ,  se 
non  è  generale   ed    assoluta  , 
che  è  dovuta  a  tutti  i  miscre- 
denti senza  eccezione  ,  o   che 
non  è  dovuta  ad  alcuno.  Se  là 
si  deve  a  tutti  quei  che  pren- 
dono la    Scrittura   Santa  per 
regola  di  fede,  e  una  ingiusti- 
zia non  tollerare  i  SoeinùtfM  , 
i.  quali  fanno    professione   di 
attenervisi   Se  si  dice  che  non 
si  devono  tollerare  quei  che  ne- 
gano degli  articoli  tòndamen- 
tali  ,  i  Socininiani  sostengono 
nessuno  degli  articoli  da  essi 
che  rigettati  è  fondamentale  , 
e  che  colla  Scrittura  Santa  non 
si   può   provare  il   contrarlo. 
Quindi  moltissimi  Protestanti 
trovarono  queste  ragioni  tanto 
solide  ,  che  eglino  stessi   di" 
vennero  Sociniant; 


TOL 

Tosto  che  avremo  accorda- 
to la  tolleranza  ai  Sociniani  f 
c\m  quale  diritto  escluderemo 
i  Deisti  ?  la  più  parte  dicono 
che  volentieri'  ammetteranno 
la  Scrittura  purché  loro  sia 
permesso  intenderla  conforme 
«I  Dettame  della  ragione  ,  co- 
me fanno  i  Sociniani  ,  e  che 
non  sit  nò  obbligati  a  scorger- 
vi dèi  misteri  che  si  oppongo- 
no alla  ragione  ;  aggiungono 
che  contenti  di  credere  ciò  che 
comprendono,  lascieranno  da 
parte  quello  che  non  intendo- 
no, e  in  Sostanza  già  cosi  ope- 
rano un  grandissimo  numero 
di  Protestanti.  Gli  Atei  £ure 
sostengono  che  Dio  non  può 
punire  quei  che  seguono  i  lu- 
mi della  retta  ragione  , 'poiché 
secondo  (a  massima  degli  stes- 
si loro  avversai]' ,  l'errore  non 
deve  essere  punito  còme  uri 
delitto.  Secondo  un'altra  mas- 
sima,non  si  deve  impedire  al- 
cuno di  professare  ciò  che  cre- 
de vero:  eccoci  dunque  ridot- 
ti a  tollerare  la  professione 
dell'  Ateismo  ,  a  non  pronun- 
ziare neppure  sulla  salute  né 
sulla  dannazione  degli  Atei  , 
per  timore  di  commettere  una 
empietà. 

'  In  tal  guisa  i  Deisti  e  gli 
Atei  rivolsero  contro  i  Prote- 
stanti tutte  le  ragioni  por  cui 
questi  esigono  la  tolleranza 
per  essi,  senza  volerla 'accor- 
dare agli  altri  ;  e  noi  non  ve- 
demmo negli  Scritti  dei  Pro- 
testanti alcun  argomento  che, 
provi  la  ingiustizia  di  questa 
ritorsione.  Dunque  non  ci'ma- 
ravigUamo  che  i  tutti  r  nostri 
Sergier  Tom.  XVL 
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increduli  abbiano  encomiate 
tanto  la  diatribe  di  Bayle  e  di 
Barbéjrruc  sulta  tolleranza:  e- 
glmo  vi  trovarono  la  loro  pro- 
pria apologia.  Ma  B  iyle  ac- 
cordò in  altro  luogo  non  es- 
servi questione  ciré  gommini; 
stri  tante  ragioni  prò  e  can- 
tra :  egli  conosceva  che  le 
sue  non  erano  senza  rispo- 
sta ;  confessa  che  vi  vogliono 
altro  che  ragioni  per  ritenere 
i  popoli  nella  Religione  ,  per 
co-tscguenza  l'  autorità,  Je  leg« 
gi  coattive'  e  le  pene  .  Dizion. 
(ritic  Lubietuetzki  .  Osser. 
E.  e  G.  I  nostri  avversaij  in 
vece  di  farci  tacere  ,  come  , 
si  gloriano  ,  ci  danno  delle 
nuove  armi  per  confutare  tut- 
ti i  loro  sofismi".  Vedi  Autori- 
tà' Ecclesiastica  ,  ScÒMUNir 

C A'  ,    RJBLi&IONB  ,  CC 

•  *  TOM  ASI  (  Gius.  Maria  ) , 
figlio  di  Giulio  Tornasi  ,  duca, 
di'  Palma  ,  nacque  ad  Alleata 
ih  Sicilia  l'ari  1649  Quantun- 
que fesse  il  maggiore  di  una 
famiglia  illustre  ,  si  consacro, 
alla  Santissima  Vergine  nella 
Sua  più  tenera  gioventù  ,  fece 
voto  di  castità  ,  ed  entrò  nell* 
ordine  '  dei  Teatini .  La  sua 
modestia  e  le  sue  altre  virtù  lo 
resero'il  modello  dei  suoi  con- 
fratelli ,  ed  il  suo  Vasto  sape- 
re I*  animiruzione  dei  lette- 
rati Italiani.  Apprese  il  greco, 
X  ebraico  ,'il  caldàico  ;  si  rese 
abile  nella  teologia  e  sopra- 
tutto  nella  Conoscenza  delia 
Scrittura  Santa  ,  ed  in  quella 
parte  della  scienza  ecclesiasti- 
ca che  regola  1'  officio  divino. 
Il  Papa  Clemente  XI.  V  enor£ 
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dalla  porpora  nel  17 12., e  con- 
venne usarle  violenza  per  far- 
gliela accettare.  Il  nuovo  Car- 
dinale sparge  va  per  Roma  del- 
le abbondanti  limosine  ,  e  con 
i  suoi  discorsi  morali  si   stu- 
diava di   correggere  i  costumi 
del  popolo  di  questa  città.  Egli 
morì  santamente  nel  lni5.  in 
età  di  64- anni  Modesto  lino  al- 
la tomba  voleva  essere  sepolto 
in  un  cimitelo;  ma  questo  suo 
desiderio  non  fu  punto  esegui- 
to ,  e  gli  fu   eretto  un  monu- 
mento magnifico,degno  del  suo 
rango  e.  deflesue  virtù. Abbia- 
mo di  lui  :  1. Teologia  Pat  rum, 
1709.  3,  voi.  in  8;  2.    Codices 
Sac.rawientorum  nongentis  aur 
n.isve  tustiores  in    4»  '680;  5- 
psalterium  juxta  duplicem  Kr 
elict.    Rornanaru    et    Gallica  - 
nam  ,  i683.,  in  4-  ;  4-  Psalte- 
rium cum    Canticis  ,   vprsibus 
prisco  more,  distinotum,  1697. 
in  4  >  ed  altre  opere  di  Litur- 
gia antica,  riunite  a  Roma  nel 
1741-  *•   voi.   in  t'ol.  che  pro- 
vano la  sua  vasta  erudizione. 
TOMMASO  Apostolo  ($.). 
Sappiamo  dall'. Evangelio  che 
questo   Apostolo  era  tenera- 
mente unito  al  suo  divino  Mae- 
stro. Quando  gli  altri  discepoli 
temendo  che  Gesù  Cristo  non 
fosse  fatto  morire  dai  Giudei, 
vollero  dissuaderlo  dal  portar- 
si in  Bettania  8  risuscitare  La- 
zaro  ,    Tommaso  loro'  disse  : 
A adiamo  noi  pure  a   morire 
con  esso  ,  Jo.  e.  ■  Ì.-V.  16.  iNell* 
idtima  cena    avendo  detto   il 
Salvatore  che  era  per  ritorna- 
re al  Padre,  questo  Apostolo 
gli  domandò  :    Signore  ,  non 
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sappiamo  dove  tu  vadi  :  come 
possiamo  conoscere  la  stradai- 
Gesù  gii  rispose  ;  lo  sono  la, 
strada,  la  verità,  la  vita-,  nes- 
suno va  al  padre  mio  se  non 
per  mezzo  di  me  ,  c+  14  pr  56. 
Non  essendosi  trovalo  Tom- 
maso cogli  altri  Apostoli  quan- 
do Gesù  Cristo  loro  apparve 
per  la  prima  volta  dopo  la  sua 
risurrezione,  ricusò  di  crede- 
re alia  loro  testimonianza  ,  ed, 
aggiunse  che  non  crederebbe,, 
quando  non  vedesse  cioccas- 
se le  piaghe  del  suo  Maestro. 
Il  Salvatore  condiscese  a  sod- 
disfarlo :  allora  Tomnpaso  con- 
vìnto ,  esclamo  :  mio  Signore 
e  mio  Dio  e.  20.  ti.  28.  Profes- 
sione di  Fede  degna  di  rifles- 
so ;  S.  Pietro  erasi  ristretto  a 
dire  in  un' altra  circostanza  : 
Tu  sei  Cristo  figliuolo  del  Pio 
vivo,  Matt.c.16  v.  ì6,,  ma 
Gesù  Cristo  voile  che  la  divi- 
nità fosse  chiaramente  e  sen- 
za equivoco  espressa  da  San 
Tommaso.  Per  questo  disse  S. 
Gregorio  il  Grande  Hom.  26. 
in  Evang.„No\  siamo  piùcon- 
„  fermati  nella  nostra  fede  dal 
s,  dubbio  di  S  Tommaso,  che 
„  dalla  pronta  fede  degli  altri 
„  Apostoli  ,,  . 

Quanto  alle  sue  fatiche  A- 
posto.liche  ,  ciò  che  abbiamo 
di  più  certo  è. la  testimonian- 
za di  Origene,  il  quale  scrisse 
nel  3.  libro  del  suo  Commen- 
tario sulla  Genesi,  cheS.  Tom- 
maso portossi  a  predicare  l'E- 
vangelio tra  i  Parti, testimonio 
conservato  ,  da  Eusebio  Hist. 
Eccl.  I.  5.  e.  l3.  e  confermato 
dalla  tradizione  del  3.  e  4.  se- 
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«fcfolo  secondo  la  quale  il  cor- 
po di  que»toApostolo  riposava 
nella  Citta  di  Edessa  nella  Me- 
«opotamia.  Si  sa  che  i  Parti' al 
tempo  di  Origene  erano  in  pos- 
sesso della  Persia  e  dei  paesi 
vicini  che  confinano  colle  In- 
die, dal  che  si  conchiuse  che. 
«S\  Tommaso aveà  stabilito  l'E- 
vangelio fn  tutti  questi  paesi. 
Ciò  è  tanto  pili  probabile,  che 
in  queste  parti  dell'Asia  vi  fu- 
rono da  principio  dei  Cristia- 
ni ,  i  quali  riconoscevano  V  o- 
rigine  del  lor"  Cristianesimo 
dalla  predicazione  di  8.  Tom- 
maso o  dei  di  lui  Discepoli. 

Per  verità  si  e  sparsa  una 
tradizione  più  recente,  la  qua- 
le porta  che  questo  Apostolo 
estese  la  sua  missione  sino  nel- 
la Penisola  delle  Indie,  di  qua 
dal  Gange  ,  che  sostenne  il 
Martirio  nella  città  di  Calla- 
mina  ,  chiamata  poi  S.  Tom.- 
maso  ,  ed  óra  Meliapour  ,  e 
che  vi  era  il  suo  sepolcro.  Ma 
pare  che  questa  credenza  non 
abbia  merito  fondamento  per 
preferirla  alla  opinione  dei 
primi  secoli  .  Le  Colonie  di 
Cristiana  che  trovarono  i  Por- 
toghesi sulla  costa  del  Mala- 
bar  arrivando  ne  II'  Indie  "ver- 
so l'anno  i5oo.,  e  che  si  chia- 
mavano Cristiani  di  S.  Tom- 
maso y  erano  state  stabilite  dai 
IVestoriani  ,  e  n'  aveano  ab- 
bracciato gli  errori.  Vedi  Nu- 
SToruANEsmo,  §.  IV.  Tille- 
rnont  Mem.  t  r.  p.  22o.  Vite 
de'  PP.edei  MM,  t.V2.p.25o, 
Tommaso  o'  Aquino  (  S.  )  ; 
celebre  Dottore  della  Chiesa 
e  Religioso  Domenicano,  na- 
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eque  l'anno  12.26.  e  mori  Pan. 
1-274.  E'  una  sventura  che  ab- 
bia vissuto  soli  4b>.  anni  ,  poir 
che  tutta  la  sua  vita  fu  consa- 
crata allo  studio  ed  al  servizio 
della  Chiesa  ,e  le  sue  virtù 
non  forono  meno  luminose, 
che  i  suoi  talenti.  E*  app-d-to 
il  Dottore  Angelico  ,  0  i  An- 
gelo della  Scuola,  perché  m-s- 
sun'  altro  ti  atto  la  Teologia 
Scolastica  curi  tanta  chiarez- 
za, ordine  e  solidità  com'egli^ 
perciò  nessun  altro  ebbe  tanta 
riputazione  ossia  vivente  ,  os- 
sia dopi;  mote;  in  qualunque 
setolo  avesse  vissuto  ^sareb- 
be stato  un  gran:  uomo.  Que- 
glino  stessi  che  arcarono  di 
scemare  il  di  lui  mcrifo  e  la 
di  lui  gloria  ,  furono  costretti 
accordare  che  se  avesse  potu- 
to unire  alla  estensione  e  pe- 
netrazione dèi  suo  genio  ,  i 
soccorsi  che  ora  abbiamo  per 
acquistare  della  erudizione  , 
non  yi  sarebbe  slato  alcuna 
specie  di  elogio  di  cui  non  fos- 
se degno.  Oa  sua  Romina  Teo- 
logica ,  che  è  il  compendio 
delle  sue  Opere  in  questo  ge- 
neie,  con  ragione  \é  anooia 
riguardata  come  un  capo  d'o- 
pera di  metodo  e  dialettica. 

Ma  egli  ne  fece  molte  a  (tre, 
tutte  furono  raccolte  e  pub- 
blicate ;  la  migliore  dizione  £ 
di  Roma  fatta  V  anno  1070  in 
17.  volumi  in  foglio.  Contie- 
ne ,  1.  le  sue  Opere  filosofi  - 
che  ,  che  sono  alcuni  coinen,- 
tarj  su  tutta  la  Filosofia  ui  A- 
ristotele.  2.  Dei  Comentarj  su 
i  quattro  libri  del  Maestro  del- 
le sentenze  ,  &  Un  volume  di 
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questioni  disputate  in  Teolo- 
gia. 4-  La  Somma  contro  i 
Gentili  divisa  in  quattro  libri. 
5.  La  Somma  Teologica  ;  di 
bui  abbiamo  parlalo.  I*  re  Ven- 
desi che  S.  Tommaso  V  abbia 
composta,  nello  spazio  di  tre 
nnni.  6.  Alcune  spiegazioni  o 
Comentari  su  molti  libri  dell' 
Antico  e  Nuovo  Testamento; 
7.  Un  volume  dì  Opuscoli  e  di 
Opere  ineschiate  su  varj  sog- 
getti ,  al  numero  di  settanta 
tre  ,  ma  al  giudizio  dei  Critici 
alcune  possono  non  esser  di 

1U!. 

Lo  Scrittore  meglio  istruito 
della  vita  di  San.  Ibmtriaso,  e 
che  avea  vissuto  con  esso  lui  , 
dice  con  ragione  che  non  si 
capiva  come  nell'intervallo  di 
venti  'anni,,' annoverando  dal 
momento  in  cui  questo  S.  Dot- 
tore cominciò  ad  insegnare  , 
«ino  alla  sua  morte,  abbia  po- 
tuto fare  tante  grandi  Opere  e 
sopra  tante  diverse  materie, 
d'esce  la  maraviglia  quando 
si  rammenta  che  la  preghiera 
é  la  meditazione  ,  la  predica-' 
zione  della  parola  di  Dìo  ,  gli 
affari  onde  tu  incaricato  que- 
sto grand'  uòmo  ,  i  viaggi  che 
fece ,  dovettero  occupare  qua-» 
si  1*  metà  del  suo  t»*rnpo.  Per- 
ciò diceva  di  avere  più  appre- 
so ai  piedi  del  Crocifisso,  «he 
dai  Libri  .  . 

Dopo  che  si  trascurò  lo  stu- 
dio della  Scolastica  |>er  darsi 
principalmente  alla  Teologia 
positiva  ,  sono  assai  meno  che 
»n  tempo  lette  le  Opere  di  S, 
Tommaso  ;  ma  un  Teòlogo  che 
Sodamente  vuole  istraisi ,  no» 
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compiagnerà  mai  il  temno  che 
avrà  speso  a  leggere  la  Som- 
ma Teologica  ,  e  sopra  cias- 
cuna questione  vi  troverà  le 
prove  e  le  risposte  a  tutte  ob- 
biezioni che  si  possono  cava- 
re dal  raziocinio. 

I  Protestanti  che  dispre- 
giano assai  f  li  Scolastici  ,  e 
rte  dissero  tuttn  il  male  pos- 
sibile, ;hon  rispettarono  San 
Tommaso  più  chegli  altri;  per 
verità  gli  accordano  maggior 
talento  e  penetrazione, ma  dia- 
cono che  in  vece  di  faticare  a 
correggere  il  cattivo  metodo 
e  il  rispetto,  superstizioso  per 
Aristotele  ,  che  a  suo  tempo 
regnavano  nelle  scuole  ,  rese 
più  incurabile  questo  abuso  , 
per  1'  ammirazione  che  insi- 
nuò nel  suo  secolo,  che  si  de- 
ve levare  molto  agli  elogi  che 
si  fecero  ai  suoi  talenti.  Pre- 
tendono alcuni  che  le  sue  de- 
finizioni sovente  sieno  vaghe 
ed  oscure  ,  che  i  suoi  piani  e 
le  sue  divisioni  ,  sebbene  pie- 
ne, di  arte,  manchino  spesso 
di  chiarezza  e  precisione,  che 
il  suo  metodo  frequentemente 
serva  ad  imbarazzare  le  que- 
stioni piuttosto  che  a  spiegar- 
le. Altri  affettarono  di  rinno- 
vare le  accuse  che  furono  fat- 
te contro  questo  santo.  Dotto- 
re ,  da  alcuni  nemici  gelosi  , 
in  tempo  delle  dissenzioni  del- 
la Università  di  Parigi  .  Essi 
non  credono  punt»  a  ciò  che 
gli  Storici  di  lui  raccontano 
delle  sue  virtù  e  miracoli . 

La  prevenzione  de»  Prote- 
stanti non  si  manifestò  mai 
tanto  come  in  questa  occasia- 
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ne.  Si  può  egli  rimproverare  S. 
Tommaso  di  non  avere  intra- 
preso  di   cambiare    assoluta- 
mente il  metodo  che  regnava 
•al  suo  tempo  in  tutte  le  scuo- 
ledellaCristianità?  Convengo- 
no i  nostri  avversarjche  quei 
ì   qjali  si  applicavano  princi- 
palmente alla  Scrittura  Santa' 
ed  alla  tradizione  ,  e  si  chia- 
mavano Dottori  Biblici  ,  non 
erano  punto  stimati ,  né  con- 
siderati ,  e  vedevano   le   loro 
scuole  abbandonate  ;  dunque 
un  Dottore  saggio  era  costret- 
to conformarsi  al  gusto  gene- 
rale e  dominante.  Ma  S. <Tom- 
maso  non  trascuròvlo  studio 
della  Scrittura  Santa  ,  poiché 
ne  spiegò  e  comentò  molti  li- 
bri ,  e  pili  degli  altri  fece  uso 
della  tradizione.   Quando  non 
si  è  al  fatto  del  linguaggio  sco- 
lastico usato  in  quel  tempo  , 
non  é  stupore  che  si  trovino 
oscure  la  pili  parte  delle  defi- 
nizioni di  questo  gran  Teolo- 
go :  ma  basta  gettare  un  solo 
colpo  d'occhio  sulla  tavola  dei 
libri  e  dei  capitoli  dell*  sua 
Somma  per  esser  persuaso  che 
vi    regna   un   ordine   infinito 
nella  distribuzione  delle  mate- 
rie ;  vi  vuol  molto  per  trovare 
altrettanto  presso  la  più  parte 
dei  Teologi  Protestanti.  Que- 
sti conobbero  benissimo;  che 
)a    precisione  con  cui  questo 
dotto  Scolastico  trattò  le  que- 
stioni che  li  dividono  da  noi, 
t'ormò  preventivamente  la  loro 
condanna.  La  incredulità  loro 
intorno  le  virtù  eroiche  e  i  mi- 
racoli di  S>  Tommaso  non  pre- 
mine mai  all'  attestata  dei 
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testimonj  oculari  della  sua  vi- 
ta ,  né  alle  informazioni  giu- 
ridiche che  ne  furono  prese  j 
non  si  potè  imporre  sulle  a- 
zioni  e  sulla  condotta  di  uà 
personaggio  cosi  celebre  ,  che 
fu  veduto  e  conosciuto  in  tut- 
ta la  Francia  ,  e  in  tutta  T  Ita- 
lia Vedi  Scolastica. 
-Tommaso  Becueto  (S.  )  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  na- 
cque fan.  li  17.  e  fu  fatto  mo- 
rire l'an.  1170.  sotto  il  regno 
di  Enrico  II.  Re  d' Inghilterra 
Sebbene  questo  Santo  non  jua 
nel  numero  degli  Scrittori  %c~ 
clesiastici,ci  sembra  importan- 
te confutare  le  calunnie  che  si 
eccitano  al  giorno  d' oggi  con?, 
tro  la  sua  memoria',' ealunnie 
che  ricadono  sulla  Chiesa  Cat- 
tolica ,  per  cui  giudizio  fu  po- 
sto nel  rango  dei  Santi. 

Sollevato  prima  alla  dignità 
di  Cancelliere 'd' jf'nghilteira  , 
rese  al  Re  e  alla  Nazione  i  più 
importanti  servigi  -,  indi  posto 
sulla  sede  di  G^ntorbery  l'an, 
1 160.  incontrò  la  disgrazia  del* 
Sovrano  e  dei  Grandi  del  re- 
gno per  la  sua  fermezza  nel 
difendere  i  diritti  della  Chiesa 
contro  gli  attentati  e  le  usur- 
pazioni degl'  uni  e  degli  altri. 
Obbligato' a  ritirarsi  in  Fran- 
cia ,  vi  fu  acsolto  dal  Re  Lui- 
gi VII.  e  dal  Papa  Alessandro 
III.  che  vi  èra  in  quel  tempo. 
Dopo  molti  sforzi  e  lunghi 
trattati ,  1'  uno  e  1'  atro  otten- 
nero di  riconciliarlo  col  suo 
Re,  e  farlo  ristabilire  sulla  sua 
sede.  Ma  come  continuava  op- 
porsi agli  abusi  che  regnava- 
no ,  e  a  domandare  iu  restitu- 
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zione   dei  beni   tolti  alla  sua 

Chiesa,  eccitò  di  nuovo  lo  sde- 
gno del  Re  ;  quattro  cortigia- 
ni credettero  di  rendersi  cari 
a  questo  Principe,  assassinan- 
do questo  virtuoso  Prelato  ap- 
piè degli  Altari.  Fu  posto  nel 
numero  dei  Santi  tre  anni  do- 
po la  sua  morte. 

Avanti  lo  scisma    d'Inghil- 
terra e  l'introduzione  del  Pro- 
testantesimo in  q  u-sto  regno, 
tutti  gì'  Inglesi  rendevano  un 
culto  religioso  a  S.  Tommaso 
Béchetoye  riguardavano  come 
«no  de  grandi  uomini  della  lo- 
ro nazione.    Ma  cambiando  di 
Religione  cambiarono  d'idee  ; 
molti  dei  loro  Scrittori  si  ab- 
bandonarono    alle      invettive 
contro    questo    personaggio. 
Giudicando  della  sua  condot- 
ta, come  se  nel  duodecimo  se- 
colo il  loro  Re  si  fosse  già  di- 
chiarato Capo  Supremo  della 
Chiesa   Anglicana  ,   non   veg- 
gono  più    nel  santo   Arcive- 
scovo che  un   fanatico   ambi- 
zioso ,    un  ostinato  frenetico  , 
ribellato  contro  il  suo  Re  e  il 
suo    bene  fetore  .   Cosi    viene 
trattato  dal  Traduttóre  Inglese 
della  Stoi.  t'.ccl.  di  Mosheim, 
12   sec.  3.  [i.  cap.-2..  §  ri.  nota. 
Mosheim  ne  avèa  parlalo  con 
rispetto  e  moderazione;  alcuni 
Ini  redoli  Francesi  superarono 
molto  i  termini    ingiuriosi  del 
Traduttore. 

Per  giudicare  se  1'  Arcive- 
scovo di  Cantorbery  sia  stato 
to  innocente  o  colpevole  ,  de- 
gno di  lode  o  di  biasimo  ,  é 
fi'  uopo  sapere  molti  fatti  stu- 
fici riferiti  dai  contemporanei, 
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e  che  non  si  possono   mettere 
in  dubbio. 

i.  Enrico  II.  era  un  Sovrano 
non  solamente  risolutissimi* 
ma  ,  violentissimo  ,  sogget- 
to a  frequenti  trasporti  di 
collera,  nei  quali  non  era  più 
padrone  di  se  stesso  ,  dimen- 
ticava i  suoi  doveri  più  solen- 
ni ,  né  più  voleva  altra  legge, 
che  la  sua  volontà.  Avrezza  a 
dispore  di  tutti  i  benefizj  con- 
tro il  diritto  comune  stabilito 
per  tutto,  appropiavasi  le  ren- 
dite nel  tempo  di  vacanza  e 
trascurava  lungo  tempo  di  no- 
minare il  successore  ,  affine  di 
prolungare  il  suo  possesso  ; 
ad  esempio  di  lui  i  Signori  u- 
surpavano  i  beni  Ecclesiasti- 
ci ,  e  si  univano  a  spogliarne 
il  Clero  jper  moli  secoli  avea 
regnato  lo  stesso  disordine  in 
Francia. 

2.  Quando  questo  Principe 
volle  porre  Tommaso  Becheto 
sulla  sede  di  Cantorberv,  que*- 
sii  gli  dichiarò  che  se  fosse  in- 
vestito di  questa  dignità  ,  no» 
potria  più  tollerare  un  tale  as- 
sassinio, che  il  suo  dovere  1' 
obbligherebbe  ad  opponisi,  e 
infallibilmente  incorrerebbe  la 
disgrazia  del  Re  ,  che  lo  sup- 
plicava dispensarlo  da  M'accet- 
tane questa  carica  ;  Enrico  II. 
insistè  -,  dunque  ebbe  torto  a 
stupirsi  della  resistenza  dell' 
Arcivescovo; dovea  farne  conto 
5.  Gii  abusi  cui  opponevasi 
Tommaso ,  non  erano  leggi,  lo 
stesso  Re  gli  chiama  Costumi. 
Feceli  ridurre  in  leggi  in  uà 
congresso  tenuto  a  Glarentone 
l'ari,  11Ò.4./  'in  (al  guisa  cre-j 
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dette  di  acquistare  il  diritto  di 
.spogliare  il  Clero,  non  solo  de 
suoi  beni  ,  ma  eziandio  della 
sua  giurisdizione  .  Vi  solto- 
scrissero  la  pili  parte  dei  Ve- 
scovi. L'  Arcivescovo  di  Can- 
torbery  per  non  rendersi  odio- 
so, ac<  onsenti  di  sottoscrivere 
cogli  altri  ,  ma  (atto  riflesso  se 
ne  penti,  chiese  perdono  al 
Papaie  si  fece  assolvere; quin- 
di il  nuovo  dispiacere  del  He 
e  1'  origine  della  rottura. 

4.  Queste  Costituzioni,  di 
Clarentone  furono  esaminare 
in  Fiancia  dal  Papa  in  Una 
Congregazione  tenuta  a  Sens 
od  in  altro  luogo  ;  giudicossi 
che  di  sedici  articoli  in  quelle 
c-ontenuti  ,  ve  ne  fossero  solo 
.sette  che  si  potessero  tollera- 
re, che  tutti  gli  altri  erano 
lontrarj  al  dritto  generalmen- 
te ricevuto  nella  Chiesa  ed  ai 
decreti  dei  Concilj  ;  si  riprovò 
la  facilità  che  prima  aveano 
avuto  l'Arcivescovo  di  C.mtor- 
bcrye  gli  altri  Vescovi  Inglesi 
di  sottoscriverli.  Rispondono 
gli  Anglicani  che  il  Papa,  e  la 
Chiesa  non  aveano  alcun  di- 
ritto nelle  leggi  civili  d'Inghil- 
terra ,  che  al  solo  Re  apparte- 
neva farle  a  suo  piacere.  Sen- 
za esaminare  la  sostanza  di 
questo  diritto  ,  ci  ristringiamo 
mi  osservare  ess<*r  assurdo  che 
si  giudichi  una  questione  del 
duodecimo  secolo  su  i  princi- 
]ij  del  t5.  o  del  iS.  e  non  su 
quei  che  universalmente  erano 
adora  ricevuti  ,  e  seguiti  ;  di 
Volere  che  Tommaso  Bècheco 
siasi  creduto  più  obbligato  di 
BoLtomettersi  alle  volontà  ar- 


TOM  71 

bitrarie  di  Enrico  II.  che  al 
giudizio  del  Sommo  Pontefice 
e  di  tutta  la  Chiesa.  Una  pro- 
va che  il  dritto  del  12.  secolo 
non  era  cosi  assurdo  come  si 
pretende  ,  è  questa  ,  che  no- 
nostante la  pretesa  riforma,  I* 
Arcivescovo  di  Cantorbery  , 
gode  ancora  della  più  parte 
dei  pr  ivilegj  che  S.  Tommaso 
riclamava,  e  che  ancora  sussi- 
ste ita  Inghilterra  la  immunità 
dei  Chierici  ,  sotft»  il  nome  d<i 
Benefizio  del  Clero.  Londra  t. 
3.  p.'  74.  75. 

5.  In  tutte  le  ambasciale  e 
trattati  che  in  Francia'  è  ho- 
ma  furono  fatti  su  tal  proposi- 
to ,  Enrico  11.  si  regolò  con 
tale  incostanza  ,  astuzia,  mala 
fede  che  non  gli  fecero  onore. 
Quando  era  quieto,  promet- 
teva ed  accordava  tutto  ciò  , 
che  si  voleva  ;  nel  primo  mo- 
to di  collera  si  ritrattava,  e 
niente  più  voleva  intendere  . 
Poco  ci  voile  più  di  una  volta 
che  non  facesse  contro  la  Chie- 
sa lo  slesso  scisma  che  esegui 
Enrico  Vili.  1'  an.  i554- 

6.  Pretendono  i  suoi  Apolo- 
gisti che  il  Re  di  Francia  Lui- 
gi VII.  favorisse  Tommaso  Be- 
cheto  per  odio  contro  Enrico 
11.  suo  nemico,  che  allora  pos- 
sedeva qu  die  provincie  occi- 
dentali .  La  falsità  di  questo 
sospetto  è  provata  con  un  fat- 
to incontrastabile ,  ed  e  che 
Luigi  Vii.  non  accordò  la 
protezione  dichiarata  e  costan- 
te all'  Arcivescovo  di  Cantor- 
bery se  n'on  dopo  aver  avuto 
una  lun<»a  conferenza  con  Er- 
rico  II.   presso  di  Montuiu'au 
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nei  Perche  l'anno  1169.  e  do* 
pò  aver  inteso  i  rimproveri  di 
questo  Principe  e  le  risposte 
del  Prelato  che  Luigi  VII.  a- 
vea  seco  condotto  per  lai  lo  ri- 
tornare in  grazia.  Dopo  il  suo 
ritorno  il  nostro  Re  diede  ad 
un  Inviato  di  Enrico  li.  la  ri- 
sposta che  divenne  celebre  : 
JJile  al  vostro  padr  ne  che 
non  voglio  rinunziare  all'anti- 
co Jus  di  mia  Coronala  Fran- 
cia in  ogni  tempo  è  stata  in 
possesso  di  proteggere  gli  in- 
nocenti oppressi  ,  e  dare  asilo 
a  quei  che  sono  esilia' i  per  la 
giustizia.  Prima  di  lasciar  ri- 
tornare Toiimaso  Jjécheto  io 
Inghilterra,  Enrico  II.  gli  fece 
promettere  che  non  rinunzie- 
rebbe  la  difesa  dei  diritti  della 
sua  dignità  e  della  sua  Chiesa. 
.  7.  Non  accusiamo  questp 
Re  di  aver  acconsentito  alla 
uccisione  dell'  Arcivescovo  . 
Colpito  da  terrore  e  dolore  al 
primo  annunzio  che  ricevette 
di  questo  delitto  ,  giurò  e  pro- 
testo Hi  non  avervi  parte  ;  che 
querelandosi  imprudentemen- 
te che  nessuno  volesse  liberar- 
lo da  un  tal  uomo  ,  non  avea 
evuto  nessuna  intenzione  d'in- 
sinuare ad  alcuni  ossassini  il 
progetto  di  assidile  la  di  lui 
vita.  Della  sua  colpa  fcce  una 
penitenza  esemplare  senza  a- 
spettare  che  il  Papa  gliela  im- 
ponesse ,  come  alcuni  lo  sup- 
pongono Pochi  anni  appresso 
portóBsi  a  prostrarsi  al  sepol- 
cro .del  Santo  ,  pianse ,  implo- 
rò lu  di  lui  protezione  ,  e  cre- 
dette esser  debitore  alla  di  lui 
nterecssione  di  una  vittoria  che 
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in  quel  tempo  riportò  sopra  il 
Redi  Scozia  .  Il  Traduttore 
di  Mosheim  non  ha  creduto  di 
dover  riferire  questa  circo-i- 
stanza .  Gli  uccisori  carichi 
della  pubblica  esecrazione,  ri- 
entrarono in  se  stessi  e  mori» 
ronp  penitenti. 

Le  ricchezze  accumulate  al 
sepolcro  di  S.  Tommaso  Se- 
cherò per  4.00  anni  furono  pre- 
date dagli  emissarj  di  Enrico 
Vili, e  le  sue  ossa  lurpno  brìi- 
ci  a  te.  ;  Stor  della  Chiesa  Gal' 
lic.  t.  y.  /.  27.  cin.  1  iò3.,e  seg. 
Vite  dei  Padri  e  dei  Martìri 
t.  12.  p.  671 .  Vi  si  trovano  le 
citazioni  degli  Autori  originali. 
Tommaso  da  Villanuova' 
(  S.  ) .  Le  Ospitaliere  di  San 
^Tommaso  da  Villanuova.  fu- 
rono, istituite  in  Brettagna  dal 
P.  Angelo  le  Pruost ,  Agosti- 
niano riformato  l'anno  1660: 
questo  stabilimento  fu  confer- 
mato con  lettere  credenziali  \' 
anno  1661.  Élleno  fanno  solo 
ì  voti  semplici  ;  sono  occupa- 
te non  solo  nella  cura  dei  ma- 
lati ,  ma  anco  nella  istruzione 
della  gioventù  e  seguono  la  re- 
gola di  S.  Agostino  .  Quando 
fanno  professione  una  povera 
donna  le  abbraccia,  e  loro  met- 
te un  anello  in  diti)  ,  dicendo 
loro  :  Ricordati,  mia  cara  So- 
rella ,  che  divieni  la  seri.'  a  dei 
poveri  Sì  sa  che  S.  Tommaso 
da  Villanova  Arcivescovo  di 
Valenza  nella  Spagna  ,  morto 
l'anno  i555.  si  rese  principal- 
mente commendabile  per  la 
sua  cai  ita  verso  i  miserabili  . 

TOMMLSMO,  lOMMlSTI 
Appellasi  Tommismo  la  dot* 
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trina  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no sulla  grazia  e  la  predesti- 
nazione, e  Tumrnisti  quei  che 
professano  di  seguirla.,  parti- 
colarmente i  Domenicani  /ec- 
co come  sogliono  esporla. 

Iddio,  dicono  essi ,  e  la  cau- 
ta prima  ,  o  il  primo  motore 
per  rapporto  u  tutte  le  sue 
creature  j  come  causa  prima 
deve  influire  su  tutte  le  azioni 
perchè  non  è  di  sua  dignità  a- 
spettare  la  determinazione  , 
dèlia  causa  seconda  ,  o  della 
creatura.  Come  pi  imo  motore 
deve  imprimer*  il  moto  a  tutte 
le  facoltà  d  a  tutte  le  potente 
che  ne  sono  suscettibili  .  Que- 
sta è  la  base  di  tutto  il  siste- 
ma .  Quindi  i  ^Tommisii  con- 
chiudono ; 

i.  Che  in  qualunque  stato 
suppongavi  1'  uomo  ,  o  avanti 
o  dopo  la  sua  caduta  originale 
e  per  qualunque  si  sia  azione, 
é  necessaria  la  premozione  di 
Dio.  Chiamano  questa  premo- 
zione predeterminazione  jiti~ 
ca  y  riguardo  alle  azioni  natu- 
rali ,  e  gratta  efficace  per  se 
stessa  quando  si  tratta  di  ope- 
re soprannaturali  ed  utili  alla 
salute.  Quindi,  proseguono,  la 
grazia  efficace  per  $e  stessa 
lu  necessaria  agli  Angeli  ed 
ai  nostri  progenitori  per  fare 
delle  opere  soprannaturali ,  e 
perseverare  nello  stato ,d'  in- 
nocenza. Dunque  non  vi  è  al- 
cuna differenza  tra  la  grazia 
efficace  dello  stato  d'innocen- 
za e  quella  della  natura  cadu- 
ta e  corrotta  .  In  ciò  il  senti- 
mento dei  Tommistiè  opposto 
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a  quello  degli  Agostiniani.  JT. 
questa  parola. 

2.  La  grazia  efficace  fu  ne- 
gata ad  Adamo  ed  agli  Angeli 
che  sono  decaduti  dal  loro  sta- 
to ,  ma  ne  furono  privati  per 
loro  colpa . 

3.  Nel  medesimo  stato  d'in- 
nocenza ,  bisogna  ammettere 
in  Dio  alcuni  decreti  assoluti  , 
efficaci  e  antecedenti  ad  ogni 
determinazione  libera  delle  vo- 
lontà, create;,  poiché  la  pres- 
cienza di  Dio  ,  è  fondata  su 
questi  decreti .  Perciò  in  que- 
sto stato  la  predestinazione 
alla  gloria  eterna  fu  anteceden- 
te alla  previsione  dei  meriti  f 
Per  conseguenza .  fu  lo  stessa 
della  riprovazione  negativa  , 
ovvero  delia  non  elezione  alla 
gloria  venne  questa  unicamen- 
te dalla  volontà  di.  Dio.  Tutta- 
via pensano  alcuni  Tommisti. 
che  il  peccato  originale  sia  la 
causa  della  riprovazione  nega- 
tiva. Quanto  alla  riprovazione 
positiva  ,  o  alla  destinazione 
alle  pene  eterne  ,  ella  fu  con- 
seguente alla  previsione  del 
demerito  futuro  dei  reprobi. 

4.  Avendo  peccato  il  nostro 
primo  Padre,  tutti  i  suoi  dis- 
cendenti peccarono  in  esso  lui 
anzi  tutto  il  genere  umano. di 
venne  una  massa  di  perdizio- 
ne; Pio  se^nza  ingiustizia avria 
potuto  affatto  abbandonarlo  , 
come  abbandonò  gli  Angeli 
prevaricatori  ;  ma  per  pura 
misericordia  ,  per  un  decreto 
antecedente  e  gratuito  ,  voile 
redimerlo  .  In  conseguenza 
Gesù  Cristo  morì  per  tutti  gli 
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uomini  ,  e  m  vir'u  della  sua 
morie  Dio  prepuió*  «Ielle  gra- 
fie sufficienti  per  la  salute  di 
tutti ,  e  piti  o  meno  ne  da 
a  tutti  . 

5.  Iddio  con  un  nuovo  trat- 
to di  misericordia  anteceden- 
te e  gratuita  elesse  e  predesti- 
nò etneamente  aila  gloria  .e- 
terna  un  certo  numero  di  ani- 
me  in  preferenza  di  tutto  il 
resto  ;  questa  scelta  é  chia- 
mata dai  Tommisti  decreto 
d'  intenzione  ,  in  conseguenza 
del  quale  Dio  concede  agli  e- 
letti  delle  grazie  efficaci ,  il 
dono  della  perseveranza  ,  e 
la  gloria  nel  tempo;  quando 
che  a  tutti  gli  altri  non  da  se 
non  delie  grazie  sufficienti 
per  operare  il  bene  e  perseve- 
rarvi . 

6.  Nello  stato  di  natura» ca- 
duta é  necessaria  la  grazia  ef- 
ficace ad  ogni  creatura  ragio- 
nevole per  due  ragioni:  i.  a 
titolo  di  dipendenza  ,  perché  é 
creatura,  2.  a  causa  della  sua 
debolezza  .Sebbene  la  grafia 
safticierite  guarisca  la  volontà 
e  fa  renda  sana  ,  pure  l'uomo 
prov*  sempre  una  gran  diffi- 
coltà 3  fare  il  bene  sovranna- 
turale ;  sebbene  con  questa 
grazia  abbia  un  véro  p  »tere  , 
prossimo  e  completo  di  fare 
il  bene  y  nulladimeno  noi  fa- 
1%  mai  senza  la  grazia  ef- 
ficace . 

<j.  Da  tutto  ciò  che  precede 
ne  segue  che  la  prescienza 
dell'  opere  buone  dell'  uomo 
é  fon  lata  sapra  un  decreto  ef- 
ficace ,  assoluto ,  e  anteceden- 
te di  accordargli  la  grazia  ef. 


TOM 

ficace  ;  e  che  la  prescienza  del 
peccato  ugualmente  è  fondata 
sopra  un  decreto  di  permissio- 
ne ,  per  cui  Dio  ha  risoluto 
di  non  concedergli  questa  sles- 
sa grazia  necessaria  per  evita- 
re il  peccato . 

8.  Indio  vede  nei  suoi  decre- 
ti chi  sono  quei  che  perseve- 
reranno nel  bene  ,  chi  sono 
quei  al  contrario  che  finiran^ 
no  nel  male  ;  in  conseguenza, 
accorda  ai  primi  la  gloria  eter- 
na in  premio  ,  e  condanna  gli 
altri  al  supplizio  dell  Inferno; 
ciò  che  chiamano  i  Tomisti  , 
decreto  di  esecuzione  . 

Quando  loro  si  obbietta  che 
questo  sistema  si  accorda  ma- 
le colla  libertà  umana,  sosten- 
gono ,  il  contrario  ,  dicono  r. 
che  Dio  colla  premozione  non 
fa  alcuna  violenza  a  nessuna 
delle  facoltà  dell'uomo,  perché 
vuole  che  l'uomo  operi  Ubera- 
mente ;  che  la  premozione  in-, 
vece  di  esser  un  ostacolo  alla 
scelta  o  all'azione  ,  è  anzi  uà 
complemento  necessario  per 
agire;  2.  che  nessun  oggetto 
creato  offerendo  all'  uomo  u- 
na  forza  invincibile,  la  ragio- 
ne gli  fa  sempre  concepire  di- 
versi oggetti  ti'a  i  quali  può 
scegliere  ,  e  ciò  basta  per  la 
libertà  . 

Prima  si  deve  convenire  che 
questo  sistema  non  contiene 
alcun  errore  ,  non  fu  mai  sot- 
toposto ad  alcuna  censura  ; 
dunque  é  assolutamente  per- 
messo sostenerlo  ,  ed  è  molto 
comune  nelle  scuole  di  7<?o- 
logia.  Quei  che  volsero  con- 
fonderlo con  quello  di  Gian- 
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senio  ,  si  sono  scioccamente 
ingannati,  ovvero  hanno  volu- 
to imporre  .  I  Tommisti  so^ 
slengmio  che  Gesù  Cristo  é 
morto  per  la  salute  di  tutti 
gli  «omini ,  e  in  consegueuza 
che  Dio  concede  a  tutti;  delle 
grazie  interne;  che  l'uomo  so- 
vente resiste  a  queste  grazie  , 
sebbene  non  gli  diano  un  vero 
potere  di  fare  il  bene  ;  che 
quando  fa  il  male ,  non  è  per- 
ché gli  matu  L«  la  grazia  ,  ma 
perchè  vi  resìste  ;  che  la  pia- 
zia  efficace  non  gì'  impone  al- 
cuna necessità  di  agire  ,  per- 
chè questa  necessita  sarebbe 
incompatibile  cella  libertà  . 
Tutte  verità  diametralmente 
opposte  agli  errori  condanna- 
ti in  Giansenio  .  E'uguulmen- 
ingiusto  attribuire  loro  questi 
errori, come  tacciare  di  semi- 
p<  I  ipiantsimo  i  Congruisti  . 

Quando  dicesi  ai  Tommisti 
che  la  loro  grazia  p;  etesa  suf- 
ficente  é  tale  solo  di  nome  , 
poiché  con  essa  l*  uomo  non 
fa  mai  il  bene;  rispóndono  che 
ciò  accade  per  sua  colpa 
e  non  della  grazia  ,  poiché  da 
tutto  il  potere  necessario  per 
agire  ;  che  Dio  nella  grazia 
sufficiente  gli  off  risce  la  gra- 
zia efficace  ,  e  che  se  Dio  non 
gli  accorda  questa  ,  ciò  é.  per- 
ché vi  mette  obice  colla  sua  re- 
sistenza. CosiinsegnaS.  Tom- 
maso ,  in  2.  Disi.  28.  q.  1.  a. 
4.  /.  3.  contro.  Gent.  e.  i5q. 

Eglino  per  altro  non  sosten- 
gono che  loro  sistema  sia  sen- 
za alcuna  difficoltà;  quei  cui 
non  piace  ,  gliene  oppongono 
malte . 
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1  .'Secondo  la  loro  opinione 
sarebbe  diffìcile  trovare  in  S. 
Tommaso  tutti  i  pezzi  onde  i 
Ibrnmisti  compongono  la  lo- 
ro ipotesi  ,  ve  ne  sono  molti 
che  non  si  possono  cavare  dal- 
le espressioni  del  S>  Dottore  , 
se  non  per  conseguenze  rimo- 
te ,  e  forse  sforzate . 

2.  Che  nel  principio  su  cui 
si  fondano  ,  le  parole  eausa 
prima  ,  primo  motore  ,  atten- 
dere la  dete  1  mutazione  delle 
cause  seconde  ,  imprimere  il 
moto  ,  sono  equivoci  ,  e  che 
i  Tommisti  li  prendono  in  un 
senso  tutto  diverso  dagli  altri 
Teologi:  che  Dio  non  deve  im- 
primere il  moto  agli  enti  es- 
senzialmente aitivi,  né  alle  fa- 
coltà attive ,  come  se  fossero 
cose  puramente  passive . 

3.  /Sembra  loro  poco  conve- 
nevole il  dire  che  nello  stato 
d'  innocenza  una  parte  degli 
Angeli  ed  il  primo  uomo  furo- 
no privati  della  grazia  efficace 
per  loro  colpa  .  Oltre  l*  incon- 
veniente di  ammettere  una 
colpa  nello  stato  d' innocenza 
o  questa  colpa  era  grave  ,  o 
lieve;  nel  primo  caso  ella  fece 
perdere  l' innocenza  avanti  la 
caduta  ;  nel  secondo  non  me- 
ritava una  pena  cosi  terribile 
come  la  privazione  della  grazia 
efficace  e  necessaria  perperse- 
verare  . 

4.  Non  si  capisce  come  un 
decreto  antecedente  ed  assolu- 
to di  riprovazione  negativa 
possa  accordarsi  col  decreto 
antecedente  assoluto  di  salva- 
re tutti  gli  uomini  ,  e  riscat- 
tarli per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
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•to  .  Questi  due  decreti  sem- 
brano contradittorj .  Egli  e  lo 
stesso  della  predestinazione 
assoluta  dì  un  piccolo  nume- 
ro di  anime  ,  dopo  la  caduta 
di  Adamo,  e  non  ostante  la 
redenzione  generale  j  mentre 
che  Dio  lascia  da  parte  il  mag- 
gior  numero  .    •  « 

5.  Né  meno  si  capisce  come 
la  grazia  sufficiente  guarisca 
la  volontà  e  la  retìda  sana  , 
emendo  che  essa  gli  lascia  una 
gran  difficoltà  di  fare  il  bene: 
questa  difficolta  sembra  una 
gran  malattia  .  Supporre  che 
ì'  uomo  con  questa  grazia  ab- 
bia un  vero  potere  prossimo 
e  completo  di  fare  il  bène;,  e 
tuttavia  non  lo  abbia  mai  a  f, ir- 
lo senza  una  grazia  efficace  ; 
questo  é  ammettere  un  potere 
senza  prova,  e  per  pura  ne- 
cessita di  sistema. 
•  6.  il  decreto  di  permissione 
co»  cui  Dio  risolse  di  non  ac- 
cordare la  grazia  efficace  ,  è 
una  parola  inintelligibile.  Per- 
mettere significa  semplice- 
mente non  impedire  ,  dunque 
non  è  questo  un  decreto  po- 
sitivo ;  se  s'intende  altrimen- 
ti ,  si  suppoue  che  Dio  voglia 
positivamente  il  peccato. 

Troppo  lungo  sarebbe  ad- 
durre; qui  tutti  i  pass-i  di 
8.  Tommaso  per  dimostra- 
re ,  che  il  sistema  dai  To- 
misti adottato  è  la  stessa 
dottrina  del  loro  Maestro:  co- 
sa già  fatta  da  altri ,  e  special- 
mente da  Tommaso  de  Lemos 
nella  sua  Panoplia  gratiae.Ké 
tanto  questi  si  attengono  ad  un 
tale  sistema  per  la  sentenza 
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del  Santo  Dottore  ,  eh*  è  pure 
la  stessa  di  S.  Agostino,  quan- 
to per  le  ragioni  ,  che  la  fian- 
cheggiano . 

E  primieramente  le  voci  di 
causa  prima  ,  di  primo  Moto- 
re ec.  dei  Tomisti  si  prendono 
nel  senso  proprio,cosicché  sic- 
come la  causa  è  propriamente 
quella, che  dà  1'  essere  ad  un 
effetto,*  il  Motore  quella, che 
imprime  il  moto  al  mobile  , 
cosi  la  prima  >vu8a  ó  quella  s 
che  dà  T  essere  a  tutto  s  ed  il 
primo  Motore  imprime  il  mo- 
to a  tutti  i  mobili  senza  che  si 
supponga  altra  causa,  o  moto- 
re antecedente  :  e  siccome  in- 
ogni  sistema  Iddio  concorre  ini», 
mediatamente  a  qualunque  ef- 
fetto ,  e  moto  senza  escludere 
la  virili  della  seconda  causa  , 
e  del  secondo  motore  ,  cosi 
producendo  imurediatamante 
qualunque  effetto,  o  qualsivo- 
glia moto  non  esclude  le  Vir- 
tù operativa  ,  e  motrice  della 
causa  seconda,  che  anzi  la  ap- 
plica ,  e  la  perfeziona.  Non 
dissero  mai  i  Tomisti-»,  che 
Dio  colla  medesima  Volontà 
con  cui  vuol  salvare  tutti  gì' 
Uomini  ,  ne  riprovi  anche  ne- 
gativamente alcuni,  e  molto 
meno  ,  ohe  con  quella  stessa 
Volontà  con  cui  ha  redento 
tutti  gli  Uomini,  ne  abbia  pre- 
destinato solamente  alcuni  . 
Iddio  quanto  é  da  «e  vuol  sal- 
vare tutti  gli  Uomini,  e  in  vir- 
tù di  questa  volontà,  che  chia- 
mano antecedente ,  ha  prepa- 
rato a  tutti  i  mezzi  sufficenti 
perchè  si  salvino  ,  ha  spedito 
il  divino  suo  Figlio  per  redir 
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jnerli  tutti ,  e  per  tutti ,  ha 
instituito  i  Sacramenti  .  Ma 
con  questa  stessa  volonti  sta 
benissimo  ,  eh*  egli  con  una 
volontà  conseguente  ,  e  asso- 
luta ne  abbia  predestinato  so- 
lamente alcuni ,  loro  sommi- 
nistrando mezzi  efficaci  per 
salvarsi  ;  C'1  altri  o  escluda  da 
un  tal  benefizio  come  indebito 
o  anche  li  lasci  nella  massa  di 
perdizione  ,  in  cui  sono  ,  per 
manifestare  nei  -primi  la  sua 
bontà  ,  e  nei  Secondi  la  sua 
giustizia  ;  siccome  un  Giudi- 
ce vuole  che  tutti  i  Cittadini 
vivano,  ma  a  un  tempo  stesso 
vuole  ,  che  alcuni  come  per- 
turbatori della  pubblica  quie- 
te siano  tolti  di  mezzo  ,  onde 
siccome  é  colpa  di  questi  che 
vengano  uccisi  ,  e  non  ,  già 
per  mancanza  di  volontà  nel 
Giudice  di  salvarli  ,  cosi  che 
alcuni ,  anzi  la  maggior  parte 
esclusi  vengano  dalla  salute  , 
è  per  loro  colpa  ,  e  non  per 
mancanza  di  volontà  in-  Dio  . 
Sicché  non  solo  agli  Uomwii  , 
ma  anche  .agi'  Angeli  xiprova- 
tisono  applicabili  quelle  para- 
le di  Osea  e  a  p.  i5. .  Perditio 
tua  Israel  ex  te  tantummodo  , 
ex auxilium  tuum.  Poiché  Dio 
da'  a  tutti  non  meno  agli  Uo- 
mini che  agl'angeli  la  grazia 
sufficiente  a  salvarsi,  o  almen- 
la  offre  ,  che  se  questi  non  vi 
(esistessero  ,  avrebbero  inol- 
tre la  grazia  efficace  ,  la  qua- 
le se  Dio  loro  niega  b  appun* 
to  per  loro  colpa,  giacché  co- 
me costantemente  insegna  l' 
Angelico  :  il  principio  della 
collazione  della  grazia  ripeter 
»i  deve  da  Dio  ,  ma  il  priaci- 
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pio  della  negazione  della  me- 
desima procede  da  noi  %  quin- 
di furono  giustamente  ripren- 
sibili anche  gli  Angeli  cattivi , 
perchè  avendo  avuto  la  grazia 
sufficiente  a  perseverare  ,  per 
propria  malizia  vi  resistet- 
tero. 

'Ne  questa  grazia  sufficiente 
si  dà  pep  operare  il  bene,  co* 
sicché  per  farlo  non  si  ricer- 
chi altra  grazia  ,  ma  per  po- 
ter operare,  cosicché  se  non  si 
opera  ,  e  perchè  non,  si  vuole  : 
onde  dà  bensì'  un  vero  potere 
prossimo,  e  completo,  oqi  in, 
ragion  dì  potenza  nulla  più 
manca  ;  siccome  la  potenza 
progressiva  quando  sia  sana  , 
è  sulfìcientissima  a  cammina- 
re, ma  per  camminare  attual- 
mente vi  si  richiede  l'applica- 
zione della  stessa  potenza  qua- 
le applicazione  nulla  aggiunge 
aila  ragione  di  potenza,  anzi  la 
suppone  sana  ,  e  spedita,  altri- 
menti non  si  potrebbe  appli- 
care .  Non  altrimenti  la  gra- 
zia efficace'  applica  la  volontà 
alla  buona  operazione  e  fa  » 
che  attualmente  vogliamo,1,  e 
operiamo  il  bene,  ma  ciò  sup- 
pone la  potenza  di  operarlo 
già  pronta  ,  e  spedita  ;  che  sq 
noi  avessimo  da  Dio  solamen- 
te il  poter  di  operare,  e  non  la 
stessa  operazione  ,  (  le  quali 
due  cose  non  si  debbono  con- 
fondere) avressìmo  da  Dio  il 
meno  ,  e  da  noi  stessi  quello  , 
eh*  é  più  :  onde  non,  fa  mera- 
viglia ,  se  colla  sola  gr  azin  suf- 
ficiente non. si  opera  mai  il  be- 
ne. Questa  giazia  efficace  fi- 
nalmente Iddio  non  la  deve 
ad  alcuno  ,  può  adunque  ne- 
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garla  per  i  suoi  imperscruta- 
bili giudizj  a  chi  li  piace  ,  ne 
questa  è  un  decreto  puramen- 
te permissivo  ,  ma  positivo; 
falsamente  però  quindi  dedii- 
ce»i  ,clie  Dio  voglia  positiva- 
mente i|  peccato,  ma  solamen- 
te lo  permette  ,  perché  il  pec- 
cato non  ha  altra  causa  ,  che 
la  volontà  creata  defettibile.  ] 

Non  appartiene  a  noi  ter- 
minare questa  dispula  ,  che 
dura  già  da  più  secoli ,  e  che 
probabilmente  durerà  ancora 
più  lungo  tempo;  noi  non  vi 
e'  interessiamo  punto  .  Vor- 
remmo solamente  che  quando 
si  parla  di  sistemi  arbitrar)  so- 
pra un  mistero  incomprensi- 
bile s  come  la  predestinazione 
vi  si  mettesse  meno  calore  , 
che  ci  si  astenesse  da  termini 
aspri  e  da  accuse  te«nerarìe  j 
è  meglio  per  un  Teologo  riser- 
vare il  suo  tempo  ,  i  suoi  ta- 
lenti e  lesue  fatiche  a  difen- 
der» le  verità  di  nostra  fede 
contro  quei  che  le  attaccano  . 

TONSURA  .  Corona  che- 
ricale  che  si  fa  agli  Ecclesias- 
tici sulla  parte  di  diètro  della 
testa  ,  col  radergli  i  cappelli 
in  forma  orbiculare  •  Questa 
ceremonia  si  fa  dal  Vescovo  , 
il  quale  colle  forbici  taglia  un 
poco  di  capelli  a  quello  che  si 
presenta  per  essere  ammesso 
nello  stato  Ecclesiastico,  men- 
tre che  il  novello  Cherico  re- 
cita queste  parole  del  Salmo 
i5.  v.  5.  „  11  Signore  è  la  mia 
j,  porzione  e  la  mia  eredità  / 
„  voi ,  Signore  ,  me  la  rende- 
„  rete,,.  Indi  il  Vescovo  gli 
mette  la  colta  ,  pregando  Dio 
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di  rivestire  del  nuovo  uomo 
colui  che  riceve  la  tonsura  • 
Questa  ceremonia  non  è  um 
Ordine  ,  ma  una  preparazio* 
ne  per  ricevere  gli  Ordini  -E* 
T  ingresso  al  chiericato  ,  rende 
il  soggetto  capace  di  possedè- 
derne  un  benefisio  semplice;  e 
lo  assoggetta  alle  hggi  che  ri- 
guardano gli  Ecclesiastici. 

Sarebbe  difficile  assegnare 
la  prima  origine  della  tonsura. 
Si  sa  che  i  Greci  e  i  Komarii 
avanti  la  nascita  del  Cristiane^ 
simo  portavano  i  loro  capelli 
cortissimi;  S.  Paolo  faceva  al- 
lusione a  questo  uso  ,  quando 
scrivea  ai  Corintj  ,  che  era  co- 
sa ignominiosa  ad  un  uomo 
portare  i  capelli  lunghi  ;  que- 
sti erano  1*  ornamento  delle 
donne  j  I  Chierici  nei  tre  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  non  si 
distinsero  dai  laici  né  dagli  a- 
biti  né  dalla  capigliatura  ,  per 
timore  di  tirare  sopra  di  se 
tutto  il  fuoco  delle  persecuzio- 
ni. Nel  quarto  non  per  anco 
scorgevnsi  alcun  cangiamento 
molto  distinto  nel  loro  ester- 
no. Fleury  nella  sua  istituzio- 
ne al  dritto  ecclesiastii  o  os- 
servò che  anco  nel  quinto  l'an. 
428.il  P.jpa'S.  Celestino  testi- 
fico che  i  Vescovi  nel  lui  orbi- 
to niente  aveano  che  li  distin- 
guessero dal  popolo,  e  semi  ra 
che  S.  G-irol.  confermi  questo 
fatto  nella  sua  lettera  a  Nepo- 
ziano  Vedi  Vesti  Ecclesia- 
stiche .  ? 

Questo  stesso  Padre  in  Ez. 
I.  i5.  e.  44.  Op.  toni.  3.  col. 
io2cj.  non  vuole  che  i  Cherici 
si  radano  la  testa  ,  come  face- 
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vano  i  Sacerdoti  e  gli  adorato- 
ri '1'  Iside  e  Serapide  ,  ma  che 
abbiano  i  capelli  corti  a  fine 
eli  non  rassomigliare  ai  laici 
vanagloriosi  ,  ai  barbari  ed  ai 
soldati  ,  che  portavano  i  ca- 
pelli lunghi  .  Quindi  Bingham 
f)rese  occasione  di  riprovar» 
a  madera  onde  gli  licclesia- 
stici  della  Chiesa  Romana  se- 
no tonsurali,  perchè  é  contra- 
ria all'uso  antico,,  e  vanamen- 
te é  fondata  su  alcune  ragioni 
mistiche  ,  ed  aggiunge  che  i 
Cherici  eran  chiamati  Corona 
ti  non  per  la  loro  tonsura,  ma 
per  onoie.  Orig.  Eccl.  t.  2.  L 
6.C.4.S.  16. 

Bingham  avria  dovuto  osser- 
vare 1.  che  portare  la  tonsura, 
non  é  avere  la  testa  tutta  rasa- 
ta, né  assolutamente  calva,  sola 
maniera  riprovata  da  S.  G-irol. 
2.QuestoPadre  vuole  che  iChe«» 
riti  sieno  distinti  dai  barbari, 
dai  soldati  ,  dai  laici  effem- 
minati,  nella  capigliatura  e 
nel  loro  abito  ;  disciplina  da 
cui  sono  dispensati  i  Ministri 
protestanti  .  5.  Attesta  che  i 
Ministri  degli  altari  nelle  Loro 
funzioni  non  portavano  gli 
stessi  abiti  come  nella  vita  co- 
mune ,  ma  che  aveano  degli 
ornamenti  particolari  ;  altro 
uso  rispettabile  ,  rigettato  dai 
protestanti  .  4,  Noi  affermia- 
mo che  il  nome  coronati  allu- 
de a  ciò  che  dicesi  nell'Apoca- 
lissi e.  4.  §  4.  dei  ventiquattro 
Seniori  o  Sacerdoti  che  erano 
d'intorno  al  Pontefice  ,  ed  a- 
veano  la  corona  d'oro  in  capo. 
Altrove  osservammo  che  S. 
G,iov.  in  questo  e  nei  seguenti 
capitoli   desume  la    maniera 
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onde  in  quel  tempo  era  cele- 
brata la  liturgia  cristiana,  V*. 
Liturgia  .  Dunque  non  sor- 
prende che  nei  secoli  Busse-- 
guenti  abbiasi  creduto  bene 
che  la  tonsura  dei  Cheri- 
ci rappresentasse  queste  co- 
rone . 

Che  the  ne  sia  ,  S.  Girola- 
mo ce  ne  indica  a  un  di  presso 
l'origine  j  dicendo  ebe  i  Che- 
rici si  devono  distinguere  dai 
barbari  .  Di  fatto  si  sa  che  ì 
barbari  del  Nord  ,  i  quali  si 
dilatarono  in  tutte  l'-OccideD- 
te  al  principio  del  quinto  se- 
colo ,  aveano  1  capelli  lunghi  , 
un'  abito  corto  e  militare  , 
quando  che  i  Romani  poi  la- 
vano un  abito  lungo  e  i  capelli 
corti  .  Tutti  i  Chierici  nati 
«otto  il  domiiiio  Romano  con- 
servarono V  antico  loro  uso  , 
e  cosi  furono  distinti  dai  bar- 
bari .  Qualora  uno  di  questi 
ultimi  era  ammesso  al  cheri- 
cato,  cominciavasi  dal  tagliar^ 
i  capelli  ,  e  vestirlo  dell'  abi* 
to  lungo  ;  è  probabile  che  nel- 
lo su 'Sso  tempo  cominciasse  1' 
uso  della  tonsura. 

Di  fatto,  Gregorio  di  Tours 
ed  altri  Ani-ori  delsesfo  seco- 
lo parlano  di  questo  uso  come 
già  stabilito  nel  quinto. Inquar- 
to Concilio  Tutelano  ,  1'  ar.no 
655.  e.  4*.  ordina  che  tutti  i 
Cherici  e  i  Preti  abbiano  la 
parte  superiore  della  testa  ra- 
sata ,  e  lascino  soltanto  un  gi- 
ro di  capelli  simile  ad  una  co. 
rona.  Mote  dei  P.  Menarti  sul 
Sacrar»,  di  S.  Greg.  p.  219. 
É  certo  dal  can.  55.  del  Conci- 
lio in  '[rullo  tenuto  l'an. 690. 
o  6y2,  che  questo  stesso  uso 


era  già  allóra   sthblito   nella 
Chiesa  Greca  .  Ma  gli  Scritto- 
ri di  questo  secolo  e  dei  se- 
guenti che  vollero   far  rimon- 
tare l'  origine  della  tonsura  si- 
no all'  Apostolo  S.  Pietro ,  ór- 
vero' a  un  decreto  del  Papa  A,; 
niceto  dell'  an.  108.  non  avea- 
no  alcuna  prova  della    loro  o- 
pinione.  Trattandosi  di  disci- 
plina ecclesiastica  non  si  deve 
riprovare  un  nuovo  uso,  quan- 
do è  fondato  su  buone  ragioni, 
relative  ai  costumi,  alle  circo- 
stanze ,  bisogni  del  tempo  in 
cui  s' introdusse  j  e  sempre  é 
pericoloso     il    sopprimerlo  , 
quando    questa    riforma    non 
può  produrre  bene  alcuno. 
'•    ]l  Concilio  di  Trento,  Sess. 
23.  de  reform.  e.  4.  esige  che 
quegli  cui  si  «là  la  tonsura,  ab* 
Èia   ricevuto   il   Sacramento  , 
della  Confermazione  ì  sia    is- 
truito  delle   verità  principali 
della  Fede  Cristiana  ,  sappia 
leggere  e  scrivere  ,  e  dia  mo- 
tivo di  credere  che  sceglie  lo 
stato  cui  si  destina  colla  riso- 
luzione di  servirvi  Dio  con  fé; 
delta  .  Molti  Conci  lj  posteriori 
condannarono  la- temerità  dei 
parenti  che  fanno  tonsurare  i 
Joro  figliuoli  solo  per  l"  ambi- 
zione di  procurargli  un  bene- 
fizio ,  senza  informarsi  se  ab- 
biano la  vocazione  e  le  qualità 
necessarie  per  adempierei  do- 
veri dello  stato  ecclesiastico  , 
qualche  volta  perché  sono  de- 
formi ,  e  poco  atti  a  riuscire 
nel  mondo.  Altri  Concilj  fis- 
sarono 1'  età  in  cui  si  pud  ri- 
cevere la  tonsura;  nelle  Diocc- 


si  meglio  regolate  non  si  dtt- 
prima  dei  quattordici  anni.    : 

Quanto  ai  privilegi  annessi 
alla  semplice  tonsura  ,  ed  alle 
pretensioni  degli  Abati  che  si 
credono  avere  jus  di  conferir- 
la ,  bisogna  leggere  i  Cano- 
nisti . 

TORRENTE.  Nella  Pales* 
tina  avvi  un  solo  fiume  ,  che  è 
il  Giordano,  ma  vi  sono  molti 
torrenti  che  scorrono  abbon- 
dantemente nelle  vallate  dopo 
le  pioggie  ,  e  finché  si  scioglie 
la  neve  nel  Libano,  e  si  disec- 
cano coi  calori  della  state.  Gli 
Scrittori  sacri  pe  parlano  spes- 
so ,  e  talvolta  adoprano  il  no- 
me di  torrente  per  quello  di 
valle  \Gen.  e.  tìÓ.  v.  17.  dicesi 
che  Isacco  andò  al  torrente  di 
Gerara  ,  cioè  ,  nella  valle  do- 
ve scorreva  questo  torrente. 
La  Scrittura  dà  pure  questo 
nome  ai  fiumi  Nilo  ed  Eufrate; 
Come  i  torrenti  della  Palesti- 
na di  frequente  si  gonfiano  , 
questa  parolasignifica  qualche 
volta  abbondanza  j  come  nel 
Sai.  55.  v.  19,  un  torrente  di 
delizie,  Isaia  e.  5u.  v.  55.  un 
torrente  di  zolfo;  e  perche  al- 
lora causano  dèlie  stragi, sono 
il  simbolo  di  sciagura  ,  dell'af- 
flizione i  della  persecuzione, 
/$<?g. e  22.  f.  5.  „  J  cordogli 
„  della  morte  mi  hanno  cir- 
„  condato  e  mi  spaventarono 
,r  i  torréndi  di  Belia.  „ 

Nel  Sai.  1 09.  v.  7  è  detto  del 
Messia  che  berrà  1  acqua  del 
torrente  in  passando  ,  ohe  poi 
alzerà  la  testa  ;  sembra  che 
questo  passo  alluda  a  ciò  che 
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si  riferisce  Jud.  a.  7.  v.  5.  che 
Dio  comandò  a  Gedeone  di 
di  condurre  alla  guerra  solo 
quei  soldati  ,  che  vicini  ad  un 
fuscello  ,  si  fossero  contentati 
di  prendere  deir  acqua  nella 
loro  mano  ,  e  rimandare  tutti 
quegli  che  si  erano  sdraiali  o 
pusti  finocchione  per  bere  pili 
a  lor  piacere. Dunque  il  Saloii- 
sta  rappresenta  il  Messia  co- 
me uno  di  quei  soldati  corag- 
giosi che  bevettero  solo  in 
•passando ,  e  poi  marciarono 
alla  guerra  col  capo  allo  e  con 
un  aria  intrepida.  Sai.  vlS  v. 
5.  i  Giudèi  di  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia  ,  dicono 
a  Dio  :  „  fa  ritornare,  o  Signo- 
,,  re  ,  il  testo  dei  nostri  schia- 
,",  vi  ,  come  scorrono  le  acque 
,,  del  torrente  del  me  zzo  gior- 
,,  no  „,  E'  probabile  che  con 
ciò  intendessero  il  torrente  di 
Cedron  ,  che  scorre  al  mezzo 
giorno  di  Gerusalemme,  e  ri- 
torna verso  l'Oliente  a  gettar- 
si nel  Mar  morto . 
'  TOVAGLIA,  Antimemsa 
é  una  specie  di  tovaglia  conse- 
crata,  «li  cui  si  fa  uso  in  certe 
occasioni  nella  Chiesa  greca  , 
nei  luoghi  dove  non  si  trova 
altare  conveniente. 

Osserva  il  F.  Goar  ,  che  ri. 
guardo  ali*  poche  Chiese  eon- 
tfecrate  che  aveano  i  Greci,  ed 
alla  difficoltà  del  traspòrto  de- 
gli altari  cònsecrati  ,  questa 
Chiesa  per  secoli  interi  lece 
uso  di  certe  stoffe  consecrate, 
o  pannilini  chiamati  uniimeii- 
&ia  per  supplire  a  quesie  man- 
canze . 

TRADITORI.  Diedesi  que- 

Bergier  T.  XFU 
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sto  nome  nel  3.  e  4-  secolo  del- 
la Chiesa  ai  Cristiani  ,  chi;  in 
tempo  della  persecuzione  di 
Diocleziano,  aveano  dato  ai 
Pagani  le  Santo  Scritture  per 
abbruciarlo,  a  fine  di  schivare 
così  i  tormenti  e  la  morte  ,  di 
cui  erano  minacciati . 

Non  è  questa  la  prima  volta 
che  i  Pagani  abbiano  fatto  o- 
gni  sforzo  per  distiuggcre  i 
Libri  santi.  IN-olla  crudele  per- 
secuzione eccitata  da  Antio- 
co contro  i  Giudei  ,  furono  ri- 
cercali ,  stracciati  e  bruciati  i 
libri  dulia  ior  fede,  e  quei  che 
ricusarono  darglieli  ,  furono 
fatti  morire,  come  veggiamo 
nel  1.  libro  dei  Maccabei  e.  1 
v.  56-  Diocleziano  1  innovò  la 
stessa  empietà  con  un  Editto 
che  fece  pubblicare  in  P>rico- 
media  Tanno.  3o3.  eoi»  cui  or- 
dinava ,  che  fossero  bruciata 
tutti  i  libri  dei  Cristiani  s  clis-, 
trutte  le  loro  Chiese,  e  gli  pri- 
vava di  tutti  i  loro  diritti  civili 
e  di  ogrd  impiego  .  Molti  C:  i- 
stiaui  deboli,  si  aggiunge  e- 
ziandio  alcuni  Vescovi  e  ilre- 
ti,  soccombendo  al  timore  dei 
tormenti  ,  diedero  ai  persecu- 
tori le  Sante  Scritture  ;  quei 
che  ebbero  più  fermezza  gli 
riguardarono  come  vili  ,  e  loro 
diedero  !'  ignominioso  nome 
di  Traditori. 

Una  tale  disgrazia  ne  pro- 
dusse ben  prestoun'altra;  mol- 
tissimi Vescovi  della Nu mi  La 
ricusarono  di  avere  alcuna  so- 
cietà con  quei  che  erano  accu- 
sati di  questo  delitto,  ina  vol- 
lero riconoscere  per  Vescovo 
di  Cartagine  -Ce  e  diano ,  «ut 
6 
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pretesto  che  Felice  Vescovo  di 
.Aptonga,  uno  di  quei  che  a- 
veano  consecrato  Ceciliano,  e- 
ra  nel  numero  dei  Traditori  ; 
accusa  che  non  fu  mai  provata. 
Donato  Vescovo  delle  Case 
npre,  era  alla  testa  di  questo 
partito  ,  per  cui  fece  dare  a, 
tutti  questi  Scismatici  il  nome 
di  Donatisti. f^edi  Donatisti. 
\\  Concilio  di  Arles  tenuto  1' 
anno  5i 4-  per  ordine  di  Cos- 
tantino, per  esaminare  questo 
affare  ,  decise  che  tutti  quei  i 
quali  fossero  realmente  Colpe- 
voli di  aver  dato  ai  Persecu- 
tori i  libri  o  l  «asi  sacri  ,  fos- 
sero degradati  dai  loro  ordini 
e  depositi,  purché  fossero  con- 
vinti cogli  atti  pubblici,  e  non 
accusati  con  semplici  parole  * 
Condannò  cosi  i  Donatisti  «  he 
non  potevano  produrle  alcuna 
piova  del  delitto  che  rinfac- 
ciavano a  Felice  di  Aptonga  e 
ad  alcuni  altri. 

TRADIZIONE  ,  nel  senso 
Teologico  é  un  testimonio  ch,e 
ci  attesta  la  verità  di  un  fatto  , 
di  un  dogma  ,  di  un  uso.  Chia- 
masi tradizione  orale ,  questo 
testimonio  dato  a  viva  voce, 
che  si  trasmette  dai  padri  ai 
figliuoli,  e  da  questi  ai  loro  di- 
scendenti ;  tradizione  scritta  , 
lo  stesso  testimonio  posto  nel- 
la storia  o  in  altri  libri;  gene- 
ralmente parlando ,  questa  ul- 
tima è  la  più  sicura,  ma  non 
Segue  che  la  prima  sia  sempre 
incerta  e  fallace,  pere  he  vi  so- 
no altri  monumenti  oltre  i  li- 
bri i  quali  possono  trasmettere 
ai  posteri  la  memoria  degli  av- 
venimenti passati. 
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Quanto  alla  origine,  la  tra* 
dizione  può  venire  da  Dio  ,  o 
dagli  uomini  ;  in  questo  ulti- 
mo caso  ella  viene  o  dagli  A- 
postoli  ,  e  dai  Pastori  della 
Chiesa  ;  ciò  forma  la  differen- 
za tra  le  tradizioni  dij>ine  ,  le 
tradizioni  apostoliche  e  le  tra* 
dizioni  ecclesiastiche  .  Le  se- 
conde possono  esser  giusta- 
mente chiamate  tradizionidi- 
vine  ,  perché  £li  Apostoli  non 
altro  insegnarono  se  non  ciò 
che  a veano appresso  dallo  stes- 
so Gesù  Cristo,  o  per  inspira- 
zione dello  Spirito  Santo;  e  qi 
devono  chiamare  tradizioni  a- 
postoliche  qut- Ile  che  ci  tras- 
misero i  discepoli  immediati 
de^li  Apostoli,  perche  essi  pu- 
re fecero  professione  di  non. 
insegnare  altro  se  non  ciò  che 
aveaoo  ricevuto  dai  loro  mae- 
stri. Le  tradizioni  puramente 
umane  sono  quelle  che  hanno 
per  autori  alcuni  uomini  seo^a 
missione  e  senza  carattere. 
"  Quanto  all'  oggetto  ,  la  rra- 
dizione  riguarda  o  la  dottrina 
o  la  disciplina  ,  o  «leniti  fatti 
storici  ,  ma  questa  differenza 
non  ne  mette  alcuna  ne!  grada 
di  certezza  che  esse  possono 
avere,  come  in  seguito  lo  pro- 
veremo. 

La  gran  questione  trai  Pro- 
testanti e  i  Cattolici  è  se  vi 
sieno  tradizioni  divine  od  a- 
postolicne  circa  il  dogma  ,  le 
quali  uon  sieno  contenute  nel- 
la Scrittura  Santa  ,  e  che  tut- 
tavia sieno  regola  di  fede  j  i 
Protestanti  lo  negano,  e  noi 
affermiamo  il  contrario  .  Per- 
ciò diciamo  che  la  tradizione 
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è  la  parola  di  Dio  non  scritta  , 
cui  gii  Apostoli  ricévettero , 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  ,  e 
la  trasmisero  a  viva  voce  ai  lo- 
ro discepoli  ed  ai  loro  succes- 
sori, e  che  venne  a  noi  per 
mezzo  della  istruzione  dei  Pa- 
stori, i  primi  dei  quali  furo- 
no istruiti  dagli  Apostoli.  In 
altri  termini,  é  l' istruzione 
coslanl e  e'perpetua  della  Chiè- 
sa universale, conosciuta  dal- 
la voce  uniforme  dei  suoi  Pa- 
stori, che  ella  chiami  Padri  , 
dalle  decisioni  dei  Coociij, dal- 
le pratiche  del  culto  pubblico, 
dalle  preghiere  e  ceremonie 
della  liturgia,  dal  testimonio 
Stesso  di  alcuni  Autori  profa- 
ni e  degli  Eretici'. 

L'  autorità  e  necessità  della 
trud  ziune  in  tal  guisa  conce- 
pita ,  l'està  già  provata  còlle 
stesse  ragioni  per  cui  mostram- 
mo che  la  Scrittura  Santa  non 
può  essere  là  sola  regola  di  nos- 
traFede.JP".DEPosiTo;PoTTruxA 
Cristi anaj  Scrittura,  Chie- 
sa, Padri, ce.  Me  rome  questo 
è  il  pùnto '-capi  tal  e  che  distin- 
gue i  Cattolici  dalle  Sette  ete- 
rodosse ,  e  in  particolare  dai 
Protestanti  ,  è  cosa  essenziale 
ripetere  le  principali  di  queste 
prove  D  mostrarne  la  concate- 
nazioni» e  le  Conseguenze,  ag- 
giungerne delle  altre  ,  e  scio- 
gliere alcune  obiezioni ,  cui 
fion  per  anco  abbiamo  risposto 
"  Prima  prova,  La'Scrittura 
Santa.  S.  Paolo  scrive  ai  Tes- 
salonicensi  Ep.  2.  e.  2.  v.  14. 
„  Sta'ti  costruiti,  mìei  fratelli", 
„  e  ritenete  le  tradizioni  che 
3>  avete   appreso,  o  <|ai  miei 
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,,  discorsi  ,  0  dalla  mia  lette- 
,',  ra  „.  Ai  Gorintj  Ep.  1.  e. 
11.  v.  1.  „  Vi  lodo,  mici  fra- 
•1  telli  ,  perché  vi  ricordate  di 
„  me  in  ogni  occasione,  e  per- 
„  che  osservate  i  miei  precet- 
,3  ti  come  ve  li  ho  dati  „.  fn 
vece  dei  mìei  prec-tti,  il  Gre- 
co legge  le  mie  tradizioni  . 
Egli  dice,  1.  'i-ìm.  e  6.  v.  lo. 
,;  O  Timoteo,  'custodisci  il 
„  depòsito,  schiva  le  novità 
u  profane  ,  e  le  cohtradizìoòl 
„  che  falsamente  si  nominano 
„  scienza  ,,2.  'fini.  ci.  v.  i5. 
„  Conserva  la  formula 
„  verità  che  hai  inteso   d-'U 

„  mia  bocca custodii 

,,  questo  buon  deposito  per  lo 
„  Spirito  Santo  „j  C,  2.  y.  2. 
„  ciò  che  hai  appreso  dai  me 
,,  alla  presenza  di  tanti  testì- 
„  monj  ,  confidalo  ai  alcuni 
„  uomini  fedeli  che  saranno 
„  capaci  di  ammaestrare  gli 
„  altri  „.  Dice  agli  Ebrei  c.6 
».  l.  che  non  vuole  parlargli 
della  penitenza ,  dello  opere 
morte,  della  fedo  in  Dio,  oc  ile 
diversò  specie  di  Battesimo  , 
delia  imposizione  delle  mani, 
della  risurrezione  dei  morti  e 
del  giudizio  eterno,  ma  che 
lo  farà  l  se  I)k>  glielo •  coni  e  da. 
Nou  veggir.mòche  S.  Paolo 
abbia  trattato  tutte  quesU;  ma- 
terie in  queste  lettere,  dunque 
ha  istruito  i  Fe.:eli  a  viva  vo- 
ce .  Ma  egli  mette  del  pari  le 
venta  che  insegnò  nei  suoi  di- 
scorsi, e  quelle  che  ha  scrittoj 
le  une  e  le  altre  formavano  il 
depositò  che  affidava  a  Timo- 
teo, e  gì;  ordinava  trasmetter- 
lo a  quei  che  fossero  capaci  d| 
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insegaare.Se  avesse  voluto  par- 
lare soltanto  delle  verità  scrit- 
te  ,  avrla  detto  .•  fate  una  rac- 
colta delle  mie  lettere,  custo- 
ditele e  datene  delle  copie  a- 
gli  uomini  capaci  d'insegnare; 
H.  Paolo  non  chiamò  mai  la 
Scrittura  Santa  la  formula  dì 
verità  ,  Rispondono  i  Prote- 
stanti ,  che  gli  Apostoli  scri- 
vèano  le  stesse  cose  che  predi- 
cavano. Certamente  non  scris- 
sero cose  contrarie  a  ciò  che 
insegnavano  di  viva  voce  j  ma 
la  questione  sta  in  provate  che 
hanno  scritto  tutte  le  verità 
che  predicarono»  senza  eccez- 
zione;  ma  San  Paolo  testifica 
che  ciò  non  éj  sarebbe  im- 
possibile che  qtie.sio  Apostolo 
avesse  scritto  in  quattordici 
lettere  tuttociòche  ha  insegna- 
to per  trentatrè  anni  . 

Seconda  prova  .  Iddio  per 
duemilaquattrocento  anni  cuti. 
servò  la  Religione  dei  Patri- 
archi colla  sola  tradizione  ,  e 
per  mille  cinquecento  anni  , 
quella  dei  Giudei,  tanto  colla 
tradizione  come  colla  Scrittu- 
*a ,  perché  avrebbe  egli  cam- 
biato di  condotta  per  rappor- 
to alta  .Religione  Cristiana  ? 
Moisé  vicino  a  morire  dice  ai 
Giudei.  Deut.  e.  52,  v.  7.  „Ri- 
s,  cordatevi  degli  antichi  teui- 
3,  pi  s  considerate  tulle  le  ge- 
„  aerazioni.  Interrogate  vo- 
„  stro  padre  ,  ed  egli  vi  «m* 
„  maestrerà,  i  vostri  avi  ,  ed 
,,  essi  v'  istruiranno  ,,  .  Non 
dice:  leggete  i  miei  libri,  con- 
sultate la  storia  delle  prime  e- 
ta'  del  mondo  che  ho  scritto  e 
èhe  ri  liscio.  Essi,  senza  dub* 


TRA 

bio,  lo  dovéano  fare,  ma  sen- 
za l'ajuto  della  tradizione  dei  ' 
loro  padri  non  avriani  potuto 
intendere  perfettamente  que- 
sti libri.  Moisè  non  erasi  con- 
tentato di  scrivere  i  prodigj  , 
che  Dio  avea  operato  in  favo- 
rè  del  suo  popolo  s  avea  stabi- 
lito dei  monumenti  y  dei  liti 
rammemorativi ,  per  richia- 
marne la  memoria,  ed  avoa  or- 
dinato ai  Giudei  spiegarne  il 
senso  ai  lóro  figliuoli  ,  a  fine 
d'  imprimerglieli  nella  memo- 
ria, Deut.  e.6.  v.  20.  ec.  Perchè 
queste  precauzioni  ,  se  basta- 
va la  Scrittura  l 

Davidde  dice  Ps.  rjrj.  v.  5. 
,,  Ouante  cose  abbiamo  ap- 
,,  preso  dalla  bocca  dei  nos- 
,j  tri  padri  l  .  .  Quante  verità 
,,  Dio  loro  ordino  ti'  inscgna- 
„  re  ai  loro  figliuoli,  per  ■farle 
„  note  alle  future  generalo- 
„  ni  !  Esimo  faranno  lo  stesso 
,,  per  rapporto  ai  loro  disco  a - 
,,  denti,  affinché  mettano  la 
„  loro  speranza  in  Dio,  né 
„  dimentichino  cièche  iece  , 
„  ed  imparino  i  di  lui  comaa- 
„  damenti  „i  A.  qual  prò  que- 
ste lezioni  dei  Padri,  se  basta- 
va leggere  i  Libri  santi  i  No» 
veggiaibo  stabilite  presso  i  Giù. 
dei  letture  pubbliche  avanti  il 
ritorno  dalla  cattività  ,  ed  al- 
lora erano  passati  mille  anni 
dopo  la  mortedi  Mo»è.  Que- 
sto legislatore ,  ne  alcuno  dei 
Profeti  ordinò»  ai.  Giudei  che 
imputassero  a  leggere. 

Terza  prova  .  Iddio  ha  sta- 
bilito il  Cristianesimo  princi- 
palmente colla  predicazione  , 
colle  istruzioni  di  viva  voce  , 
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nen  già  colla  lettura  dei  Libri 
santi.  San  Paolo  non  dice  che 
la  fede  viene  dalla  lettura,  ma 
dall'  udito  ,  e  che  l'udito  viene 
dalla  predicazione  :  fides  ex 
audituy  atiditus  autem  per  ver- 
bum  Christi  Rom.  e.  io  v.ln. 
Vi  sono  sette  Apostoli  ,  dei 
quali  non  abbiamo  Scritto  al- 
cuno ,  e  che  non  hanno  lascia- 
to alcuna  prova.  Nulladimeno 
fondarono  delle  Chiese  ,  che 
hanno  sussistito  dopo  di  essi  , 
e  lunghissimo  tempo  conser- 
varono la  loro  fede  ,  prima 
che  abbiano  potuto  avere  la 
Scrittura  Santa  nella  loro  lin- 
gua. Sul  fine  del  secondo  se- 
colo S.  Ireneo  attestò  che  tra 
i  barbari  vi  erano  delle  Chiese 
le  quali  non  ancora  eveano  al- 
cuna scrittura,  ma  che  conser- 
vavano la  dottrina  di  salute 
scritta  nei  loro  cuori  per  lo 
Spirito  Santo  ,  e  custodivano 
diligentemente-!'  anti<  a  tradi- 
zione conti  a  Hcer.  1.5.  e.  4.  n. 
2.  Nessuna  versione  e  stata 
fatta  dagli  Apostoli  ,nè  a  loro 
tempo  ;  ciò  che  dicono  i  Prote- 
stanti della  somma  amichiti 
della  Versione  Siriaca  é  asse- 
rito senza  prova  .  Vedi  Ver- 
sione. 

Per  comodo  del  loro  siste- 
ma ,  suppongono,  ed  asserisco- 
no che  sin  dal  tempo  degli  im- 
postoli,  la  Scrittura  Santa  tu 
tradotta  nelle  lingue  di  tutti 
i  popoli  che  aveano  abbraccia- 
to il  Cristianesimo  ;  lo  possia- 
mo francamente  negare.  A  ri- 
gerva  della  traduzione  presa 
dai  Settanta  ,  non  conosciamo 
la  data  precisa  di  alcuna  delle 
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antiche  Versioni.  I  Protestane 
ti  non  cessano  di  ripetere  cha 
quella  dei  Settanta  è  fallacissi- 
ma ,  e  fu  la  causa  della  più 
parte  degli  errori  ebe  rinfac- 
ciano ai  Padri  della  Chiesa  j 
nulladimeno  su  questa  versio- 
ne fupono  fatte  la  pili  parte 
delle  altre.  Dicono  che  il  gre*- 
co  era  inteso  per  tutto  ;  ciò  è 
falso.  Nella  maggior  parte  del- 
le provincie  romane  il  popolo 
non  intendeva  il  Greco,  più 
che  tra  noi  non  s'intende  ii 
Latino  ,  e  fuori  dei  confini 
dell'impero  questa  lingua  non 
era  di  alcun  uso.  Vi  furono  del- 
le nazioni  Cristiane  ,  nel  cui 
linguaggio  non  fu  mai  tradot* 
ta  la  Scrittura  Santa.  Per  altro 
si  sa  quanto  fossero  1.'  uso  delle 
lettere  presso  la  maggior  par- 
te delle  nazioni  nei  tempi  di 
cri  parliamo  ..  Per  verità  Teo- 
doreto  Thr)rapeut.  I.  5.  dice 
che  a  suo  tempo  i  Libri  degli 
Ebrei  erano  tradotti  nelle  lin- 
gue, dei  Romani,  Egizj,  Per- 
si, Indiani,  Armeni  Sciti  e  Sa:'- 
mati ,  in  una  parola  in  tutte  le 
lingue, di  cui  allora  si  servi- 
vano le  diverse  nazioni .  Se 
questo  passo  incomodasse  il 
Protestanti  ,  dimanderebbero 
come  Teodoreto  abbia  potuto 
saperlo  ,  direbbero  che  (meato 
è  un  fatto  azzardato  ,  e  certa- 
mente esagerato  ;  che  la  Scrit- 
tura Santa  non  fu  tradotta  né 
nella  lingua  Punica  usata  in 
Malta  e  sulle  coste  dell'  Affri- 
ca ,  né  nell'antico  Spagnuolo, 
né  nel  Celtico  ,  né  nell'antico 
Bretone,  sebbene  questi  popò-» 
li  già  fossero  Cristiani  .  'Non 
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dubitiamo  che  nel  quinto  se- 
colo non  vi  lusserò  alcuni  li- 
bri Ebrei  tradotti  nelle  varie 
lingue  ,  di  cui  palla  Teodore- 
to,  ma  non  si  proverà  mai  che 
lo  fossero  tutti,  e  che  questo 
Padre  parli  del  Muove  Testa- 
mento .  Per  altro  allora  erano 
già  quasi  quattrocento  anni , 
che  si  predicava  il  Cristiane- 
simo :  il  quarto  secolo  prece- 
dente era  stato  un  tempo  dì 
lumi  ,  di  fatiche  Apostoliche  , 
di  Scritti  di  ogni  specie  fatti 
dai  Padri  della  Chiesa;  quan 
do  che  i  tre  primi  stiroli  erano 
stati  un  tempo  di  travagli ,  e 
di  persecuzione. 

Non  ostante  tutti  questi  fat- 
ti, sostengono  seriamente  i  no- 
stri avversa  rj  che  Gesù  Cristo 
e  gli  Apostoli  non  avrebbero 
saggiamente  operato  ,  se  aves- 
sero confidato  i  dogmi  della 
fede  alla  debole  ed  ingannevo- 
le memoria  degli  uomini  ,  alla 
incertezza  degli  avvenimenti, 
alla  continua  vicenda  dei  seco- 
li,e  se  non  avessero  posto  que- 
ste divine  verità"  sotto  gli  occhi 
degli  uòmini  ,  Mesheitn  Star. 
Crist.  \p.  sez.  5  e.  5.^.  5. 
INon  veggmo  questi  Critici  te- 
merai] che  a  cusano  realmen- 
te Ge<;ù  Cristo  e  gli  Apostoli 
di  aver  nt; tirato  di  prudenza  . 
Avvegnaché  in  fine  questi  so- 
no falli  positivi,!  quali  non  si 
distruggano  colle  presunzio- 
ni, cioè,  che  Gesù  Cristo  nien- 
te ha  scritto, ne  ordipò  s.ì  suoi 
Apostoli  di  scrivere,  che  set- 
te tra  essi  ,  niente  lasciaro- 
no in  iscritto  ,  e  gli  altri  non 
fecero  tradurre  alcun  libro  9 
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della  Scrittura  ,  che  la  pia 
parte  delle  versioni  furono  fat- 
te soltanto  lungo  tempo  dopo 
di  essi,  a  misura  che  le  Chie» 
se  si  multipliearono  nei  diver- 
si paesi  del  Mondo.  Ella  è  una 
cosa  singolare  che  alcuni  que- 
stionatori  ,  i  quali  esigono , 
che  loro  proviamo  tutto  colla 
Scrittura,  inventino  tanto  age- 
volmente i  fatti  che  possono 
stabilire  il  loro  sistema.  Scioc- 
camente impongono  ,  quando 
pretendono  che  i  dogmi  della 
fede  pubblicamente  ed  ogni 
giorno  predicati ,  sin  dalla  in- 
fanzia insegnati  al  comune  dei 
fedeli  ,  esposti  agli  occhi  di 
tutti  per  le  pratiche  del  culto, 
ripetuti  ed  inulcati  colle  pre-, 
ghiere  della  liturgia, sono  coa- 
ti dati  alla  memoria  inganne- 
vole degli  uomini.  1  nostri  co- 
stumi usi,  diritti,doveri  più  es- 
senziali son  confidati  allo  stes- 
so deposito  ,  né  v'  è  cosa  più 
incorruttibile  .  Dunque  Dio 
mancò  di  prudenza  trascuran- 
do di  fare  scrivere  avanti  Moi« 
sé  i  dogmi  che  aveva  insegnato 
ai  primi  uomini  due  mila  quat- 
troceuto  anni  avanti;  é  neces- 
sario assolutamente  saper  leg- 
gere per  esser  capace  di  fare  < 
degli  atti  di  fede  e  salvarsi  l 
si  videro  persone  ignoranti , 
donne  ,  e  schiavi  convertire 
blcune  persone.  Per  mezzo 
delle  virtù,  dei  miracoli,  e 
non  coi  soli  libri  Dio  ha  con-, 
vertito  il  mondo.  Per  altro  gli 
Apo&toli  sapevano  che  i  loro 
discepoli  scriveanoj  dwuque 
poterono  ri  posare  su  ei  essi  per 
questa  cura  ,  come  per  quella 
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di  ammaestrarci  Fedeli  ;  ma 
ciò  che  scrissero  questi  disce- 
poli noti  é  più  confidalo  alla 
sola  memoria  deyli  uomini, 
«ebbene  non  sia  nella  Scrittu- 
ra Santa  . 

'  Quartaprova.  Se  Gesù  Cri- 
sto e  j;li  Apostoli  avessero  vo- 
luto che  la  Dottrina  Cristiana 
l'osse  diffusa  e  conservata  col- 
la sola  Scrittura  ,  non  sarebbe 
Malo  d'uopo  stabilire  una  suc- 
cessione di  Pastóri  e  Dottori 
onde  perpetuare  l'ammaestra- 
mento; gli  Apostoli  si  sài  eb- 
bero contentati  di  dare  la 
Scrittura  in  mano  dei  Fedeli  e 
raccomandare  loro  l'assidua 
licione.  Fecero  tutto  il  con- 
trari». S.  Paolo  dice  che  Ge- 
sù Cristo;,  diede  dei  Pastori 
,,  e  dei  Dottori  ,  come  anco 
j,  degli  Appostoli  e  dei  Profe- 
,,  ti  ,  affinché  si  affaticassero 
„  nella  perfezione  dei  Santi, 
,,  nelle  funzioni  del  loromini- 
„  stero  ,  nella  edificazione  del 
„  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
,,  sK> ,  sino  a  che  privassimo 
„  tutti  alla  unità  della  Fede 
„  e  delle  cognizione  det  Fi- 
„  gliuolo  dì  Dio  ,, .  Eph.es.  e. 
4  v-  li  Decide  che  nessuno 
deve  predicare  senza"  missione 
liom.c.Ll.v.  1 5  forse  è  data  qiìtf- 
sta  dal  popolo?  no,  ma  lo  Spi- 
rito Santo  ha  stabilito  i  Vescovi 
per  governare  la  Chiesa  di  Dio 
Act.  e.  20.  v.  -28.  Questa  mis- 
sione si  dà  colla  imposizione 
delle  mani,  1.  Tim.  e.  4-  v.  14. 
e  quando  un  pastore  l'ha  rice- 
vuta ,  può  conferirla  agli  altri 
c\  5.  v.  22.  L'Apostolo  racco- 
manda la  lettura  della  Scrittu- 
ra Santa  ,  non  ai  semplici  fe- 
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deli ,  ina  ad  un  pastore  „  per- 
„  che  ella  é  utile  per  insegnar 
,,  re,  riprendere,  e  correg» 
„  gere  ,  istruire  nella  giusti- 
„  zia,  per  rendere  perfetto  un 
,,  uomo  di  Dio  ,,  ovvero  uri 
ministro  di  Die,  2.  Tim.  e.  i\. 
v.  16.  Egli  non  aggiunge  che 
è  utile  a  tutti  i  Fedeli  per  ap- 
prendere la  lóro  Religione.  An- 
zi S.  Pietro  li  avverte  ohe  non 
appartiene  a  tutti  d'  interpe- 
llarla ,  che  gì'  ignoranti  e  gli 
spiriti  leggieri  la  corrompono 
per  loro  proprio  danno,  'l.Pet. 
e.  1  .  v.  20.  e.  5.  v.  16.  Ma  i 
Protestanti  senza  dubbio  più 
illuminati  degli  Apostoli,  pre- 
tendono che  ógni  fedele  debba 
lèggere  la  Scrittura  Santa  , 
per  a'pprenden  i  ciò  che  deve 
credere  ,  e  che  tufcti  possono 
intenderla  . 

In  vece  di  accordare  che  i 
Pastori' e  i  Dottori  si  affatica- 
rono alfa  perfezione  dei  Santi 
edalla  unita  della  fede,sosten- 
gono  che  l'hanno  corrotta t  e 
che  vi  si  sono  applicati  dalla 
morte  degli  Apostoli  sino  al  16. 
secolo.  Tuttavia  G.  C.  avea 
promésso  di  essere  coi  suol 
Apostoli  sino  alla  consumazio- 
ne dei  secoli ,  Matt.  e.  28.  v. 
'lo.  di  mandare  ad  essi  per 
sempre  lo  Spirito  Santo  di  Vo- 
lita ,  i/o.  e.  14.  v.  16.  j  ma  se- 
condo l'opinione  dei  Prote- 
stanti ,  non  mantenne  la  paro- 
la .  Avea:  altresì  promesso  di 
concèdère  ai  fedeli  il  dono  dei 
miratoli  ,  Marc,  e  if>.  v.  17. 
e  i  nostri  avversar}  accordano 
che  eseguì  questa  promessa 
armario  nei  tre  primi  secoli 
della  Chiesa  j  quanto  alla  pri- 
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ma  che  non  era  meno  neces- 
saria ,  non  fu  eseguita  ;  la  so- 
la grazia  che  Gesù  Cristo  fe- 
ce alla  sua  Chiesa  ,  e  stata  di 
conservarvi  le  Sante  Scritturo 
senza  alterazione ,  tra  le  ma- 
ni di  depositar)  ,  assai  so- 
spetti . 

Ma  senza  l'assistenza  dello 
Spirito  Santo,  a  che  potè  ser- 
vire questa  ultima  grazia  .  So- 
pra il  senso  delle  Scritture  si 
suscitarono  nella  Chiesa  la  più 
parte  delle  dispute  ,  degli  sci- 
smi ,  dell'Eresie.  Se  Gesù  Cri- 
sto gli  conservo  lo  spirito  di 
verità  ,  per  determinare  e  (is- 
sar questo  senso, ogni  questio- 
ne e  finita  ;  ne  segue  che  la 
Chiesa  conservò  pura  la  dot- 
trina dei  divino  suo  Maestro  , 
ed  ebbe  diritto  di  condannare 
fili  Eretici  .  Se  ciò  non  é,  la 
Scrittura  ,  è  il  pomo  delia 
discordia  ohe  divise  tutti  gli 
animi  ;  i  pastori  della  Chie- 
sa per  non  consultarla  né  in- 
tenderla bene,  alterarono  la 
dottrina  di  G.  C.j  gli  Eretici 
fecero  bene  a  non  curare  i  lo- 
ro anatemi ,  essendovi  tanta 
tìrcsiuizione  in  Favore  della  lo- 
ro dottrina  come  in  favore  di 
quella  di  essi  .  Kuìladiineno 
Gesù  disio  distrusse  il  niag. 
i;ior  numero  dell'eresie  e  con 
servò  la  Chiesa;  dov'è  l'equità 
dov'è  la  sapienza  di  questo  di- 
vino legislatore?  Tocca  ai  Pro- 
testanti spiegarci  questo  feno- 
meno . 

Quinta  prova  Ognuno  con- 
viene che  la  certezza  morale  , 
/ondata  sul  testimonio  degli 
cioinini  ,  é  la  buse  della  socie-; 
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tà  civile  ,  e  non  lo  e  meno  per 
rapporto  ad  una  Religione  ri- 
velata, poiché  questa  èaop.ig* 
giata  sul  fatto  della  rivelazio- 
ne. E  questo  fatto  in  genera- 
le ne  contiene  infiniti  altri  . 
Tutti  sono  provati  da  testi  mo- 
nj  ,  e  si  dimostra  ai  Deisti  , 
che  la  certezza  che  ne  risulta 
deve  escludere  ogni  specie  di 
dubbio  ragionevole  ;  e  preva- 
lere ad  ogni  argoménto  specu- 
lativo .  Di  fatto  ,  quando  un 
fatto  sensibile  è  testificato  da 
una  moltitudine  di  testimoni 
i  quali  non  poterono  agire  per 
collusione,  che  erano  di  et- 
differenti  e  di  diversi  caratter  j 
i  cui  interessi  ,  passioni  ,  pre- 
gi udizj-  non  potevano  esser  gli 
stessi  ,  che  non  erano  della 
stesso  paese  ,  né  parlavano  lo 
stessa'  lingua  ,  é  impossibile 
che  tanti  testinionj  d'accordo 
«opra  un  fatto  sieno  soggetti 
ad  errore .  A  nulla  serve  dire 
che  ciascun  testimonio  in  par- 
ticolare ha  potuto  ingannarsi, 
o  voler  ingannare,  che  nessu- 
no è  infallìbile}  non  meno  egli 
è  evidente  che  l'  uniformità 
della  loro  attestazione  ci  dà 
la  intera  certezza  del  fatto  di 
cui  depongono  .  Aferitano  as- 
sai più  fede  ,  q-uando  sono  uo- 
mini investiti  di  carattere  per 
rendere  testimonianza  dol  fat- 
to di  cui  si  tratta  ,  bene  per- 
suasi ,  che  non  è  loro  permes- 
so mascherarlo  né  imporre  , 
che  non  potrebbero  farlo  sen- 
za esporsi  ad  essere  contrad- 
detti,  coperti  d'  ignominia, 
degradati  e  privati  del  loro 
stato.  Ma  i  Pastori  della  Ghie- 


TRA 
da  sono  tanti  testimoni  investi- 
ti di  tutte  queste  condizioni 
per  rendere  testimonianza  di 
ciò  che  insegnarono  gli  Apo- 
stoli ,  di  ciò  che  fa  creduto  , 
professato  e  predicato  pubbli- 
camente in  tutte  le  Chiese  che 
hanno  fondato  . 
.  Se  nel  Cristianesimo  avvi 
una  questione. essenziale ,  ella 
è  questa  ,  quali  sieno  i  libri 
che  dobbiamo  riguardare  co- 
aie  Scrittura  Santa  e  parola  di 
Dio  ;  i  Protestanti  sono  co- 
stretti confessare  che  non  pos- 
siamo esserne  informati  se  non 
per  U  lesiimonmnza  degli  an- 
tichi Padri,  Pastori  delle  Chie- 
se ,  depositari  ed  organi  della 
tradizione .  Ma  se  questi  Pa- 
tì ri  furono  ignoranti ,  creduli, 
spesso  ingannati  da  alcuni  li- 
bri apocrifi  >  come  vengono 
descritti  dai  Protestanti,  qua- 
le certezza  ci  può  dare  la  loro 
testimonianza  .'  Per  l'ondare  la 
nostra  Fede,  bisogna  eziandio 
esser  assicurati  che  questi  li- 
bri furono  conservati  interi,  e 
non  alterati  e  falsificati;  chi 
ce  ne  renderà  terti  ,  se  i  Pa- 
dri furono  Capaci  di  usar  del- 
le frodi  religiose  l  Dirassi  che 
non  era  loro  possibile  alterare 
i  Libri  SS.  perchè  questi  libri 
ai  leggevano  pubblicamente  e 
giornalmente  nelle  adunanze 
dei  Fedeli  ,  e  perchè  il  con- 
fronto degli  esemplari  avreb- 
be scoperto  la  frode .  Siamo 
d'accordo  .  Ma  non  meno  in 
pubblico  e  assiduamente  han- 
no predicato  gli  altri  punti  , 
della  Dottrina  Cristiana;  se 
fosse  succeduta  in  qualche  par. 
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te  dell'alterazione,  il  .confron- 
to di  questa  dottrina  con  quel- 
la delle  altre  Chiese  avria  fat- 
to lo  stesso  effetto  còme  il  con- 
fronto delle  diverse  copie  dei 
Libri  santi..  . 

Lo  compre  se  un  celebre  Pro- 
testante ,  assaissimo  praveun- 
to .contro  Va  tradizione-  Beau- 
sobr.e  nel  suo  Discorso  sopra  i 
libri  apocrifi,  St   del  Manich. 

t.  i-p-  44*'  •  <^ce  cne  P*1*  di- 
scernere  sé  un  libro  fo&se  apo- 
crifo od  aut«ntico  ,  i  Padri 
hanno  confrontato  ladottrina 
con  quella  che  gli  Apostoli  a- 
veano  predicata  in  tutte  le 
Chiese  e  che  era  uniforme. Dun.» 
q'ue  confessa  che  la  tradizione 
di  queste  Chiese  fosse  un  te- 
stimonio irrecusabile  ,  e  che 
i  Padri  poterono  rendei  lo  sen- 
za alcun  pericolo  di  errore. 
„  La  tradione  ,  dice  egli  ho 
„  il  testimonio  della  Chiesa  , 
„  Quando  é  bene  verificato  ,  è 
„  una  prova  soda  dellacertez- 
„  za  dei  fatti,  e  della  certez- 
„  za  della  dottrina  ,..  L' os- 
servabile questa  confession  e  . 
Aggiunge  in  secondo  tuo  go 
che  i  Padri  poterono  saperedi 
certo  quali  fossero  i  libri  che 
gli  Apostoli  e  gli  uomini  apo- 
stolici sin  da  principio  diede- 
ro alle  Chiese  perché  fuv  vi  nel- 
la Chiesa  la  successione  con- 
tinua d Vescovi ,  di  Preti,  di 
Scrittori  Ecclesiastici,  i  quali 
dopo  gli  Apostoli  ,  istruirono 
le  Chiese  ,  e  di  cui  non  si  po- 
teva ricusare  il  testimonio. Di- 
ce finalmente  che  i  Padri  con- 
frontarono i  libri  ,  i  quali  cer- 
tamente venivano  dagli  Apo- 
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«fòli  pogìi  altri  ,  per  sapere  se 
questi  fossero  simili  ài  primi, 
questa  è  la  regola  e  la  massi- 
ma di  tutti-  i  Oriti  ci. 

Ecco  dunque  gli  antichi  Pa- 
dri creduti  capaci  di  confron- 
tare la  dottrina  delie  Chiese 
con  quella  dei  Libri  s.snti,  ca- 
paci di  rendere  uua  testimo- 
nianza irrecusabile  sulla  con- 
formità dell'una  ■eoli' altra  , 
capaci  di:  usare  della  critica 
per  paragonarne  il  tuonò  ,  lo 
siile  ,  la  maniera  degli  Scritti 
incontrastabilmente  apostoli-i- 
ci  col  modo  di  quelli  ,  la  cui 
autenticità  non  per  anco  era 
universalmente  riconosciuta. 
Se  Beausobre  e  gli  altri  Pro 
testanti  avessero  sempre  reso 
la  stessa  giustizia  ai- Padri  del 
fa  Chiesa  ,  saremmo  lor  grati. 
Ma ,  poiché  questi  Padri  me- 
ntano fede  ,  quando  dicono  : 
Questi  sono  i  libri  che  gli  A- 
posluli  ci  lasciarono  come  di- 
vini ,  parimente  la  meritano 
quando  dicono:  tal!  é  la  dot- 
trina che  gli  Apostoli  inse- 
gnarono alle  nostre  Chiese  ,  e' 
tal  é  il  senso  che  diedero  al  tal 
e  tale  passo  . 

>  Cosi  quando  l' anno  5ì5-  nel 
Concilio  Niceno  più  di  3oo. 
Vescovi  congregati  non  soloda 
diverse  parti  dell'Imparo  Ro- 
mano ,  ma  anco  degli  altri 
paesi  -,  resero  uniformemente 
testimonianza  che  il  dogma 
della  divinità  del  Verbo  era 
stato  insegnato  dagli  Aposto- 
li ,  sempre  creduto  e  profes- 
sato nelle  Chiese  di  cui  questi 
Vescovi  erano  Pastori  che  con 
queste    parole   del   Vangelo  .* 
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mio  Padre  ed  io  siamo  r;tra 
stessa  cosa,  aveasi  sempre  in- 
tesso che  il  Figliuolo  è  costan- 
ziale  al  Padre ,  cosa  mancava 
a  questo  attestato  per  dare  u- 
na  certezza  morale  intera  e 
completa  di  questi  fatti  ?  Quan- 
do (osse  stata  resa  questa  sles- 
sa testimonianza  dai  Vescovi 
dispersi  nelle  loro  sedi  ,  e  con- 
segnata nei  loro  Scritti  ,  non 
sarebbe  stata  ne  meno  forte  , 
ne  meno  incontrastabile.  Sino 
■ad  ora  nelle  Opere  dèi  nostri 
awerSarjnon  vedemmo  alcu- 
na  risposta  a  questa  prova. 

Forse  diranno  che  in  fatto 
di  dogmi  e  di  dottrina  non  e 
ammissibile  la  prova  por  testi- 
moni Puro  equivoco.  Quando 
si  tratta  di -giudicare  per  se. 
stessi  se  un  dogma  sia  vero  o 
falso ,  conforme  o  contrario 
alla  ragione  ,  utile  o  pernicio- 
so ,  questo  non  è  più  il  coso 
di  consultare  testimoni  j  ma 
quando  sofo  si' tratta  di  sape- 
re se  gli  Apostoli  abbiane»  in- 
segnato il  tal  dogma  ai  Fede-- 
li ,  se  sia  stato  predicato  e  pro- 
fessato costantemente  nelle 
Chiese,  questo  è  un  fatto  sen- 
sibile, pubblico,  luminoso, 
che  non  può  essere  pròVatose 
non  coi  tèstimonj  .  Ma  tosto 
che  e  certo  che  gli  Apostoli  lo 
hanno  insegnato  ,  é  superflua 
ogni  altra  questione  . 

Nei  tribunali  di  Magistratu- 
ra s'  interrogano  ugualmente  i 
tèstimonj  su  quelle  che  vide- 
ro e  udirono  ,  la  loro  deposi- 
zione fa  fede  su  l'uno  e  l'altre 
di  questi  due  fatti.  Di  questo' 
metodo  ce  ne  diedero  V  csern- 
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pio  gli  stessi  Apostoli  ;  „  Non 
„  possiamo   dispensarci  ,  di- 
„  cono  i  SS.  Pietro  e  Giovai» 
„  ni  ,  dui  pubblicare   ciò   che 
,,  vedemmo  e  udimmo,,   Act. 
„  e.    4.    v.  20.    Vi  annusiamo 
„  ed  attestiamo    ciò  che    ur 
„  dimmo  ,     e   vedemmo  ,   e 
u,  toccammo  colle  nostre  ma- 
,,  ni     a    proposito    del   Ver- 
„  bo    di    vita  tt    1.    Jo.  e.  1. 
y.  1.  immediatamente  dopo   la 
morte  degli  Apostoli,  Cerinto, 
Ebbiom:,  Saturnino  ,  Basilide 
ed  altri  negarono   la  ci  eazio- 
ne ,  la  divinità  di  Gesti  Cri- 
sto) la  realtà   della   sua    car- 
ne, della  sua  morte  ,  della  sua 
risurrezione,  e  il  dogma  della 
futura  risurrezione.  Cosa  op- 
posero loro  i  Santi  Harnabà  , 
Clemente,  Policarpo  .Ignazio? 
La  predicazione  degli  Aposto- 
li  che  erano  stati  loro  maès- 
tri- Per  preservare  i  Fedeli  dal- 
l'errore,   gli   raccomandano 
distarsene  attaccati  alla  tradi- 
zione degli   Apostoli   ed  alra 
dottrina  che  loro   viene  inse- 
gnata dai  loro  Pastori; fra  po- 
co citeremo    le  loro    parole  , 
Dunque  nel  2.  e  3, secolo  quan- 
do sopravvennero,  altri    ^reti- 
ci ,  i  L'adii   hanno  dovuto  ri- 
spondere lo  stesso  :  La  vostra 
dottrina  non  é  quella  che  ci  fu 
insegnata  dai   successori   im- 
mediati degli  Apostoli  ,  §.  I- 
reneo,  in  Eusebio  Hist.  Eccl. 
I.  5.  e.  20. 

Se  pretendesi  che  questa 
prova  di  fatto  abbia  perduto  la 
sua  forza  colla  successione  dei 
tempi.,  bisognerà,  anco  soste- 
nere che  divenne  nulla  per  rap- 
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porto  ad  altri  fatti  su  cui  e  fon- 
dato il  Cristianesimo,  ed  in 
particolare  per  rapporto  alla 
questione  ,  quali  sienp  i  Libri 
che  ci  furono  dati  dagli  Apo- 
stoli come  .Scrittura  Santa. 

Sesta  prova.  Uà  cei  te  rifles- 
sioni che  facemmo,  già  ne  se- 
gue che  la  sola  Scrittura  non 
sarebbe  stata  un  mezzo  suffi- 
ciente per  diffondere  e  conser- 
vare la  dottrin*  di  Gesti  Cri- 
sto ,  se  non  vi  fosse  un  minis- 
tero ,  una  missione,  una  istru- 
zione pubblica,  per  attesta  re. 
ai  Fedeli  l'autenticità,  inte- 
grità ,  divinità  dei  Libri  santi, 
per  ispiegarglieli  e  dargliene, 
U  vtro  senso.  Ma  questa  verità 
è  altresì  confermata  da  altre 
ragioni . 

1.  Nei  primi  secoli  pochi  a- 
veano  V  uso  delle  lettere  ,  e  la. 
ignoranza  divenne  molto  più 
generale .  dopo  l'inondazione 
dei  popoli  barbari  .  Avanti  f 
invenzione  della  Stampa  la 
Bibbia  era  un  libro  di  gran 
prezzo,  e  gli  esemplari  non 
ne  erano  comuni:.  Egli  é  evi- 
dente che  per  mille  quattro- 
«^ntoantìi  .  tre  quarti  e  mezzo 
dei  Cristiani  erano  ridotti  al-, 
lesole  istruzioni  dei. Pastori  ; 
non  crediamo  per  questo  che. 
avessero  maggior. difficoltà  di 
salvarsi  che  noi.  Iddio  non  fe- 
ce dipendere  mai  la  nostra  sa- 
lute da  alcuni  mezzi  rari ,  di- 
spendiosi ,  quasi  impraticabi- 
li, Moisé  lo  fece  osservare  ai 
Giudei,  Deùt.  e.  3o.  v .  1  \ .  Non 
vi  é  motivo  di  pensare  che  Dio 
operi  con  meno  bontà  verso  i 
Cristiani  ;  altrove  mostrammo 
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che  nella  Chiesa  Cattolica  la 
fede  dei  semplici  e  degli  igno- 
ranti, fondata  sulla  missione 
dei  Pastori  che  1'  istruiscono 
e  sulla  tradizione  è  sapientis- 
sima e  solidissima  .  Esamine- 
remo, fra  poco  ,  se  quelja  del 
comune  dei  Protestatiti  sia  più 
celta  .e  meglio  appoggiata.. 

2«  H  maggior  numero  delle 
\-erita  di  Fede  ,  come  la  Santa 
Trinili  ,  I'  Incarnazione  ,  la 
redenzione  del  mondo  ,  (a  r%y 
surrezione  futura  ,  la  essenza 
della  eterna  felicità,  i  supplizj 
deli'  Inferno,  la  comunicazio- 
ne dei  peccato  originale  ,  l'ef- 
fetto ilei  sacramenti  ,  quello 
della  Eucaristia  in  particolare 
la  predestinazione  ,1'  efficacia 
della  grazia  ec. ,  sono  rnjsterj 
incomprensibili  ,.  In  qualun- 
que modo  siero  scritti  ,  ci  rer 
4f eranno  sempre,  dei  dubbjsul 
»en.«o  dei  termini,  perchè  il 
linguaggio  umano  non  ce  ne 
può  somministrare  di  chiari 
abbastanza  .  L'  oblivione  delle 
lingue  originali, le  varietà  del- 
le versioni,  la  irregolarità  del- 
le copie  ,  1'  equivoco  delle  pa-r 
role,  la  mutazione  dei  costumi 
«degli  usi,  il  capriccio  delle 
mentirle  sottigliezze  di  gram- 
matica 5  i  «sofismi  degli  Eretici 
iascieranno  sempre  dell'  in- 
quietudine nel  comune  dej  let* 
tori  .  Quando  vi.  fossero  molti 
uomini  capaci  di  superare  tut- 
ti questi  ostacoli,  se  non  han- 
no carattere  ,  né  missione  ,  né 
autorità  divina,  con  qual  tito- 
lo lor  potremmo  noi  credere  l 

3.  Hanno  un  bel  rispondere 
i  Protestanti  che  la  Scrittura 
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Santa  è  chiara  su  tutti  gli  ar* 
ticoli  essenziali  del  Cristiane- 
simo, non  ve  n'é  uno  solo  che 
gli  eretjci  non  abbiamo  attac- 
cato colla  stessa  Scrittura. Due 
sette  opposte  ,  non  manca- 
rono mai  di  iscorgervi  ciascu- 
na dei  passi  a  se  favorevoli,, 
nessuno  assurdo  che  con  ciò 
non  sia  Sta'o  stabilito  :  questo 
abuso  cominciò  col  Cristiane- 
simo, e  ancor  dura  .  Iddio  ci 
diede  dunque  per  solo  mezzo 
di  apprendere  la  nostra  cre- 
denza la  pietra  d'  inciampo  , 
in  cui  urtarono  tutti  i  miscre- 
denti ?  .  | 
Ma  queste  riflessioni  per 
quanto  aieno  evidenti  ,  sem- 
brano, ai  Protestanti  tante  be- 
stemmie ;  ci  accusano  di  de- 
primere la  Scrittura  o  la  parola 
di  Dio  ,  di  farla  riguardare  co- 
me un  libro  inutile,  la  cui  let- 
tura é  pericolosa  j  di  mette r« 
la  tradizione ,  la  qaale  non  è 
altro  che  la  parola  degli,  uomi- 
ni ,  sopra  la  parola  di  Dio,  co- 
me se  Dio  non  sapesse  parlare 
meglio  degli  uomini,  ec.  Pure 
calunnie,  cento  volte  confuta- 
te .  Non  si  deprime  la  Scrittu- 
ra Santa,  rappresentandola  ta- 
le come  Dio  ce  la  diede  ;  fa- 
cndola  scrivere  da  uomini  in- 
spirati non  cambiò  la  natura 
del  linguaggio  umano,  né  l'es- 
senza delle  cose  .  Gli  stessi 
Protestanti  accordano  che  per 
intenderla,  é  necessaria T  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo,  e 
dicono  che  Dio  non  la  »oga  ad 
un  Eedele  docile ,  che  since- 
ramente cerca  la  verità  .  Noi 
affermiamo  che  Dio  non  prò- 


TRA 

mise  quosta  assistenza  a  cia- 
scun Fedele, ma  alla  sua  Chie- 
sa ,  agli  Apostoli  ed  ai  loro 
•uccessori ,  ai  Pastori  incari- 
cati d'insegnare;  che  chiun- 
que ricusa  di  ascoltarli  non  è 
più  né  fedele,  né  docile  ,  riè 
sìncero,  poiché  resiste  all'or- 
dine di  Dio  ,  e  per  un  tem 
rario  orgoglio  si  crede  meglio 
inspiralo  di  tuttala  Chiesa, 
che  é  un  fanatismo  nominare 
paiola  di  Dio  il  senso  che  pia- 
ce-a  ciascun  privato  dare  ulla 
Scrittura  Santa,  col  pretesto 
che  Dio  glielo  ha  tatto  cono- 
scere . 

In  vece  di  rigettare  la  Scrit- 
tura Santa  ,  noi  la  mettiamo 
sempre  in  principio  di  tutte 
le  nostre  prove  teologiche; 
e  quando  gli  Eterodossi  ne  di- 
struggono il  senso,  quando  di- 
cono che  i  passi  da  noi  citati 
sono  oscuri  ,  e  che  ne  cavia- 
mo delle  conseguenze  false  , 
loro  rispondiamo  che;  non  toc- 
ca ad  essi  né  a  noi  giudicare 
definitivamente  questa  que- 
stione ,  che  spetta  alla  Cbresa 
al  corpo  dei  Pastori  cui  Dio  ha 
dato  la  missione  e  l'autorità  d' 
insegnare  per  conseguenza  di 
spiegare  il  vero  senso  della 
Scrittura  .  Aggiungiamo  che 
se  la  Scrittura  osserva  un  as- 
soluto silenzio  sopra  un  pun- 
to di  dottrina  ,-  e  nondimeno 
viene  questo  insegnato  dalia 
Chiesa^  o  dal  corpo  dei  Pasto- 
ri ,  dobbiamo  crederlo  ,  per- 
chè essi  professarono  sempre 
disegnare  soltanto  quelle  co- 
se die  aveano  ricevute  per 
tradizione  dagli  Apostoli  ,  e 
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che  la  parola  degli  Apostoli  , 
che  è  la  parola  diDio  è  del  pa- 
ri rispettabile,  non  scritta  co- 
me quando  è  Scritta.  Dunque 
per  questa  divina  parola  ab- 
biamo un  rispetto  più  sincero 
dei  Protestanti  . 
•  Per  renderci  odiosi,  ci  rin- 
facciane di  favorire  il  Deismo 
ed  il  Pirronismo  .  Di  latto  1 
Deisti  fecero  questo  razioci- 
nio .-  da  una  parte  i  Catto! ki 
provano  che  la  sola  Scrittura 
bori  può  dare  ai  Cristiani  una 
intera  certezza  delia  loro  cre- 
denza ;  dall'  altra  ,  sostengo- 
no i  Protestanti  che  la  tradi- 
zione può  molto  meno  produr- 
re questo  effetto)  ;  dunque  i 
Cristiani  non  hanno  alcuna 
prova  della  loro  fede. 
■  Sembraci  a  prima  giunta  as- 
sai falcile  ritorcere  V  argomen- 
to, e  dire  j-da  una  parte  i  Cat- 
tolici provano  che  la  tradizio* 
ne  da  loro  una  totale  «certezza 
della  vera  dottrina  di  Gesii 
Cristo  »  dall'  altra  sostengoud 
i  Protestanti  che  basta  la  sola 
Scrittura  per  operare  questo 
effetto  ;  dunque  la  Scrittura 
è  la  tradizione  unite  danno 
una  certezza  molto  più  com- 
pleta. Cosa  possono  risponde- 
re i  Deisti  ? 

1  Protestanti  in  vece  di  con- 
futarli <;osr, pensarono  che  fos- 
se megijo  far  ricadere  questo 
sofisma  su  di  noi  soli .  Dicono 
essi;  proviamo  evidentemente 
che  la  tradizione  spesso  e  fal- 
sa ed  ingannevole  ;  dunque  sé* 
voi  riuscite  h  dimostrare  che 
la  Scrittura  é  insudiciente,  to- 
gliete ogni  fondauuailo  alle  ìtó- 
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riti  della  Fede  ,  date  agi'  in- 
creduli la  causa  guadagnata. 
Oltre  il  ridicolo  che  avvi  per 
parte  di  ess:  di  attribuirsi   la 
vittoria,  quando  dura  per  anco 
la  guerra,  domandiamo  loro.* 
se  la  certezza  di  nostra  Fede 
é  fondata  su  due  prove,  cioè  , 
la  Scrittura  e  U    tradizione  , 
quale  dei  due  partiti  le   porla 
più    pregiudizio,    quello    che 
vuole  che  si    uniscano  s  e  sos- 
tengano l'unacoll'altra/o  quel- 
lo che  assolutamente    rigetta 
una  delle  due  ?  L'  ostinazione 
dei  nostri  avversar]  e  di    sup- 
porre sempre  che  noi  rigettia- 
mo la  Scrittura  ,  come  essi   ri- 
gettano la  tradizione  ;  notoria 
falsità.  Lo  replichiamo  ancora 
che   la   Scrittura  Santa  spie- 
gata e  sottintesa  dalla   tradi- 
zione è  una  regola  sicura  ,  di- 
vina ,  infallibile,  cui  ogni  Cri- 
stiano senza  esitanza  si  deve 
sottomettere;  ma  che  la  Scrit- 
tura Santa,  senza  la  tradizione 
e  lasciata  alla  interpretazione 
arbitraria  di  ciascun  privato  ',' 
é  una    sorgente  infallibile  di 
errore  ;  dunque  soltanto  riget- 
tiamo   il    metodo  protestante 
di  usare  della  Scrittura  ,  e  non 
ia  stessa  Scrittura. 

Eglino  tuttavia  insistono  an 
cora,  e  dicono  :  non  ostante  V 
efficacia  che  attribuite  alia  vo- 
stra doppia  regola, ella  non  im- 
pedi tra  voi  che  nascanogli  er- 
rori e  continuino  le  dispute; 
dunque  non  siete  più  avanzati 
con  queste  due  i  egole  che  noi 
con  una  sola  ,  the  tra  noi  non 
può  nascere  alcun  errore, finché 
9gni  Teologo  starà  ugualmente 
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sottomesso  alla  Scritt.  Santa 
edalla  tradizione;  sé  alcuno 
si  allontana  dall'una  o  dall'al- 
tra ,  senza  dubbio  cadrà  nel- 
1' errore  ,  ma  allora  sarà  que- 
sta colpa  sua  ,  e  non  della;  re- 
gola .  Quanto  alle  dispute  dei 
Teologi  Cattolici ,  queste  non 
interessiamo  punto  la  Fède  né 
i  cos'mni,    tutti    ricevono  la 
stessa  professione  di  credenza 
tra  essi  non  v'  è  scisma  .  Tra 
gli   eretici   al  contràrio,  mal 
grado  1'  appaiente   loro  defe- 
renza alla  Scrittura,  so  ne  tro- 
varono molti  che  negarono  al- 
cuni articoli  essenziali  al  Cri- 
stianesimo, e  finché  ebbero  un 
Certo  numero   di    partigiani  » 
fecero  corpo  a  parte.  Giammai 
poterono  comporre  una  pro- 
fessione di  Fede  che  abbia  ri- 
conciliato due  sette,  sebbene 
sovente  1' abbiano  tentato. 

Forse  ci  verrà  domandato  , 
se  la  necessita  della  'tradizione 
che  riguardiamo  come  un'ar- 
ticolo fondamentale,  sia  posto 
nel  Simbolo.' Affermiamo  che 
vie   in-queste  panie:  Credo 
la  Santa  Chiesa  Cattolica;  alle" 
parole  Cattolica  e  Cutiolicis'- 
mo  ,  abbiamo   mostrato  cosa 
significhi  questo  articolo/ Cre- 
do che  la  santa  e   vera  Gnicsa 
é  queila,  la  quale  prende  per 
regola  di  Fede  la  cattolicità,  , 
cioè,  la  tradizione ,  la  creden- 
za ,  l' istruzione  costante  ed 
uniforme  di    tutte  le  Chiese  , 
delle  quali  è  composta.  Se  fos- 
se   necessario ,   troveressimo 
ancora  lo  stesso  senso  in  que- 
ste parole:  credo  la  Comunio- 
ne dei  Santi  j  non  v'  é  più  co- 
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muuione  tra" le  sette  che  non 
■hanno  la  stessa  credenza. 

„  Queste  parole, dice  l'eru- 
„  dito  Bossuet/  credo  la  Chie- 
„  sa  Cattolica,  non  solo  signi- 
„  tìcano  ,  io  credo  che  ella  é, 
,,  mi  eziandio  credo  ciò  che 
it  ella  crede,  altrimenti  questo 
„  non  é  più  credere  che  eàsa 
„  è,  poiché  il  fondo,  e  per 
,,  cosi  dire  la  sostanza  del  suo 
„  essere,  e  la  sua  fede  che  di- 
„  chiara  a  tutto  l'  universo  ,,. 
Vedi  Spirito  di  Leibnitio  t.  2. 
p.  loi.  1 

Settima  prova.  Nessuno  po- 
tè meglio  sa  pere  come  bisogna 
acquistar  e  conservar  la  Fede, 
«e  non  quei  che  furono  incari- 
cati dagli  Apostoli  d'insegnar- 
la ,  ma  essi,  raccomandano  di 
Star  attaccati  alla  tradizione^ 
non  allo  studio  delia  Scrittura 
Santa. 

S.  Barnaba,  Ep.  n.  5.  dice  ai 
Fedeli:  ,,N«n  dovete  separar- 
„  vi  gli  uni  dagli  altri ,  ere- 
s,  dendovi  giusti  ,  ma  tutti 
„  congregati,  cercate  ciò  che 
„  è  utile  ,  e  conveniente  a- 
„  gli  amici  di  Dio  ;  avvegna-* 
„  ehé  dice  la  Scrittura  :  guai 
,,.  a  quei  che  si  credono  soli 
„  iutelligenti,  e  internamente 
>,  si  lusingano  di  essere  sa- 
„  pienti  „  .  Le  Clerc  in  una 
nota  su  questo  passo  ,  crede 
che  L'  Autore  faccia  allusione 
all'  orgoglio    dei  Farisei  ;  ma 

Fiù  evidentemente  condanna 
orgoglio  degij  Eretici  che  si 
credono  più  intelligenti  e  più 
•apienti  della   Chiesa  univer- 
sale ,  da  cui  si  sono  separati. 
S.  Clementi?  Papa  nella  sua 
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i.  lettera  ai  Corinti  li  correg- 
ge delle  loro  divisioni  e  del 
poco  rispetto  che  aveann  per 
il  suo  Clero  .  Loro  rapprese n 
ta  «.42.  che  gli  Apostoli  ani- 
mati dallo  Spirito  di  Dio  sta- 
bilirono i  Vescovi  o  i  Ministri 
inferiori  e:  regolarono  le  loro 
funzioni;  ma  una  delle  lorofun* 
zioni  e  certamente  quella  d'in« 
segnare.  Li  esoi  ta  1%  fy/%  ad  es- 
sere sottomessi  ai  Preti  ,  non 
avere  né  orgoglio  ,  né  arro- 
ganza .  Non  pensava  questo 
Santo  Pontefice  che  un  laico, 
colla  Bibbia  in  mano  ,.  fosse  in 
diritto  di  fare  la  lezione  ai 
suoi  Pastori . 

S.  Ignazio,  secondo  l'osser- 
vazione dtEusebio  Hìst.  Eccl. 
1.  5.  e.  56.  esortava!  Fedeli  111 
tutte  le  citta  per  cui  passava  j 
a  premunirsi  contro  gli  errori 
degli  Eretici  ,,  e; Starsene  for- 
mai niente  attaccati  uìle.tradi' 
zioni  degli  Apostoli  ;  di  fatto 
tal' è  là  moraieche  questo  San- 
to Martine  insegna  in  tutte  le 
sue  lettere.  Ad  Magnes.  n.  8. 
esorta  i  Fedeli  allaconcordiu, 
ad  essere  soggetti  al  vescovo 
che  presele  in  vece  di  Dio  , 
ai  preti  che  rappresentano  il 
Senato  apostolico  ,  ai  Diacov 
ni  incaricati  del  ministero  di 
Gesù  Cristo  ,  a  tenere  d'  ac- 
cordo -con  essi  una  dottrina 
inviolabde.  Lo  ripete  ad  Trall. 
n.  5.  ed  aggiunge  ohe  senza  es- 
si non1  vi  é  Chiesa.  Dice  ai  Fi- 
delliani  n.  2.  5.  „  Fuggile  o-ni 
,,  divisione  ed  ogni  nula  dut- 
„  trina, seguite  quai  docili  pe- 
„  corelle  il  vostro  Pastore  vi 
„  sono  dei  lupi  che  sembrano^ 
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„  degni  di  fede  ma  che  tengo- 

s,  no  schiavi  i  Fedeli  ,  dopo 
„  averli  sedotti  con  belle  ap- 
,,  apparenze  ....  Tutti  quei 
3,  che  sono  di  Dio  e  di  Gesù 
,,  Cristo  -;  restano  attaccati  al 
.,  loro  Vescovo .  ...  Se  qual- 
„  cune  segue  uno  Scismatico 
,,  non  erediterà  il  regno  di 
„  Dio  ;  se  qualcuno  ha  dei 
.,  sentimenti  particolari  ,  e- 
„  gli  rinunzia  alla  Passione 
„  del  Saldatore . 

S.  Policarpo  nella  sua  lette- 
ra ai  Filippensi  n.  lo.  li  esorta 
„  a  restare  fermi  e  costanti 
„  nella  fede,  nell'amore  frater- 
i,  no  ,  nella  pace  e  nella  pro- 
,,  fessione  dellestesse  verità,,. 
31a  questo  non  si  può  lare  , 
quando  ciascun  particolare 
vuole  formare  la  sua  propria 
fede  e  intendere  la  Scrittura 
Santa  come  a  lui  piace  ,  lo  di- 
mostra l'esempio  delle  sette 
eterodosse  .  Cosi  pensarono  i 
discepoli  immediati  degli  Ap- 
postoli . 

Nel  2.  secolo  Egesippo  ,  se- 
condo la  relazione  di  Eusebio 
£.4.  C.22  fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma consultò  un  gran  numero 
,  di  Vescovi ,  trovò  la  stessa  fe- 
de e  la  ste&sa  dottrina  in  tutte 
le  Chiese  delle  città  per  cui 
passò  .  Ma  a  che  prò  queste 
perquisizioni,  se  bastava  con- 
sultine la  Scrittura  ,  per  co- 
noscere la  vera  fede  ?  Nello 
stesso  secolo  si  leggevano  nel- 
le radunanze  cristiane  le  let- 
tere dei  Santi  Vescovi ,  come 
quelle  degli  Apostoli ,ibid.  c.7.5 
cosa  molto  inutile,  secondo  V, 
opinione  dei  nostri  e  v versar] . 
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S.  Giustino  nellasaa  lettera 
a  Diogneto  ,  n.  11.  dice  che  il 
Figliuolo  di  Dio  concede  dei 
lumi  a  quelli  che  glie  li  chie- 
dono ,  che  non  eccedono  né  i 
limiti  della  Fede,  né  quelli 
che  furono  posti  dai  Pairi  .  .  . 
che  cosi  si  e  stabilito  I'  Evan« 
gelio,  la  tradizione  degli  Apo- 
stoli si  è  conservata,  e  la  Chie- 
sa ricolma  di  grazia. 

'S.  Teofilo  ,  Vescovo  di  An- 
tiochia, ad  Anlolyc.  I.  2.  a.  4- 
paragona  le  santo  Chiese  ,  ia 
cui  si  conserva  la  dottrina  de- 
gli Apostoli  ,  ai  Porti  dove  i 
naviganti  sono  al  sicuro  ,  e 
gli  Eretici  ai  pirati,  i  loro  er- 
rori agli  scògli  ne'  quali  nau- 
fragano le  navi.  Secondo  P  o- 
piuione  dei  -Protestanti ,  i  Fé*, 
deli  sono  al  sicuro  soltanto 
quando  consultano  la  Scrittu- 
ra Santa. 

S.  Ireneo  non  pensava  coni' 
essi  }  cantra  Jicer.  I.  3.  e  4'. 
«.  1.  „  Non  si  deve ,  dice  egli, 
„  cerca  altrove  ciò  che  è  vero 
,,  che  nella  Chiesa  in  cui  gli 
j,  Apostoli  racculsero  tutte  le 
„  verità  come  in  un  ricco  depo- 
,,  sito,  affinchè  chiunque  vuo~ 
„  le  dissetarsi  possa  tre  va  ivi 
,,  questa  salutare  bevanda. Ivi 
„  si  riceve  la  vita,  tutti  gli 
}i  altri  dottori  sono  ladroni 
„  ed  assassini.  Dunque  è  d' 
„  uopo  schivarli  v  consultare 
„  attentamente  le  Chiese,  per 
„  trovarvi  la  vera  tradizione. 
,,  Avvegnaché  finalmente  se 
y,  vi  fusse  una  disputa  su  una 
„  piccola  questioue ,  non  si 
„  dovria  forse  ricorrere  alle, 
j',  Chiese  più  antiche ,  in  cui 
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,,  Apostoli  insegnarono  ,  e  da 
„  esse  sapere  ciò  che  vi  e  di 
,,  vero  e  di  certo  su  tal  sog- 
„  getto  ?  e  quand*  anche  gli 
„  Apostoli  non  avessero  la- 
,,  sciato  scritture  ,  non  si  do- 
,,  vrebbe  altresì  seguire  I"  or- 
„  dine  deda  tradizione  the 
„  hanno  lasciato  a  q»eì  cui 
„  affidavano  le  Chiese  ,,  l  Mo- 
stra questa  necessita  coli  esem- 
pio lille  Chiese  fon  late  tra  i 
B  M'hai  i,  che  non  aaeu^a  avea- 
no  alcuna  Scrittura  Santa,  ma 
fedelmente  seguivano/è  tradi- 
zione .  Nel  c.tp  pre<  edente 
confutagli  eretici  e  JU  tradi- 
zione della  Chiesa  romana  ,  e 
l.  1.  e.  io.  attesta  che  inalgra 
do  la  distanza  dei  luogm'  ,  la 
varietà  delle  lingue,  la  tradi- 
Mone  per  tutto  é  uniforme,  in 
una  lettera  riferita  da  Euse- 
bio /.  5.  e.  2o.  rende  testimo- 
nianza dell'  attenzione  con 
cui  ascoltava  la  lezione  di  San 
Policarpo  discepolo  immedia-- 
to  dell'  Apostolo  San  Gio- 
vanni , 

Nulla  di  meno  pretende  un 
celebre  Protestante  che  questo 
l*adrtj  non  facesse  ah  un  caso 
della  fra^t^to/ie.Carpucrate,  di- 
ce  egii ,  Valentiniano  ,  i  Gno- 
stici,  i  Mai  doniti,  fondavano 
i  loro  errori  su  alcune  pretese 
tradizioni  ,  dicevano  che  Ge- 
sù Cristo  non  avea  predicato 
pubblicamente  tutta  la  sua  dot- 
trina ,  ma  che  avea  confi  iato 
molte  verità  ad  alcuni  suoi  di- 
scepoli ,  colla  condizione  che 
le  rivelassero  a  quei  soltanto 
che  sarebbero  capaci  d"  inten- 
derle e  conservarle  .  £.  Ireneo 

Serper  T.  XFL 
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rigetta  cOr»  ragione  queste  tra- 
dizioni ;  ilice,  che  se  gii  Apo- 
stoii  avessero  appreso  d;-.  Ge- 
sù Cristo  alcune  verità  oc- 
culta ,  le  avriano  trasmesse  a 
quedt  cui  confi  lavano  la  cura  ' 
delle  Chiese.  Dice  ai  Monta- 
nistì  ,  leggete  esattamente  i 
Profeti,  leggete  i  Vangelisti  , 
in  questi  Scritti  troverete  (ul- 
ta la  doi.tr» ria  di  Gesù  Cristo  . . 
Dunqu"  questo  Padre  dice 
che  solo  in  manca» /.a  delle 
Scritture  si  dovrebbe  ricorre- 
re alla  tradizione .  B.isnage 
Stor.  delle  Chiesa  l    (i.   e.  5. 

e  se§- 

Ma  qual  rassomiglianza  vi 
é  tra  le  pretese  tradizioni  oc- 
culte degli  Eretici,  di  cui  non 
vi  erano  testimonj,  e  l'istru- 
zione pubblica,  (.ostante,  uni- 
forme dei  PaStOtiyCui  gli  A- 
postoli  aveano  confidato  le 
Chiese  ?  istruzione  che  S.  Ire- 
neo chiama  tradizione.  A  que- 
sta regola  egli  vu"l«  che  ci  si 
rapporti  in  casa  di  disputa 
sulla  più  picciala  questione  ; 
ma  qualora  la  Scrittura  tace  , 
non  é  lo  stesso  come  se  non  si 
avesse  la  Scrittura  per  sapere 
ciò  che  vi  é  di  vero,  e  di  certol 
Egli  sostiene  con  ragione,  che 
se  vi  lusserò  state  delle  venta 
occulte,  egii  Apostoli  le  avria- 
no per  preferenza  insegnate 
ai  Pastori,  poiché  di  tutti  i  fe- 
deli essi  erano  i  più  capaci 
di  comprendere  queste  verità 
e  conservarle  .  Ma  non  è  que- 
sta l' idea  che  ci  danno  i  Pio- 
testanti  di  questi  unii  ni  apo- 
stolici ;  gli  descrivono  quali 
uomini  Svelici,  ignoranti  $ 
1 
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creduli  ,  senza  discernimento 
Ite*  capacità. 

Quanto  ai  Marcioniti ,  il  ca- 
so era  tutto  diversq  ;  afferma- 
vano che  l'Antico  e  il  Nuovo 
Testamento  non  erano  l'opera 
dello  stesso  Do;  i>  Ireneo  per 
provare  il  contrario,  dice  lo- 
ro J  ,,  Leggete  esattamente  l'E- 
9,  vangelio  che  ci  h,inno  dato 
„  g'i  Apostoli,  indi  leggete  i 
,,  Profeti ,  troverete  che  tutte 
„  le  azioni,  tutta  la  dottrina] 
,,  tutti  i  patimenti  del  nostro 
„  Signore  ivi  sono  predetti  ,, 
/.  4-  e.  34-  n.  1.  forse  quindi 
ne  segue  che  in  ogni  questione 
di  dottrina,  basta  come  io  que- 
sta ,  confrontare  gli  Evangeli- 
smi coi  Proleti  ?  S.  Ireneo  vuo- 
le che  si  stia  alla  tradizione. 

Nel  5.  secolo  non  si  aveano 
principj  diversi.  Tertulliano, 
de  praacript.  e  l5.  eseg  non 
voleva  che  si  ammettessero  gli 
B retici  a  disputare  colla  Scrit- 
tura Sin  a  ,  sostiene  che  que- 
sta è  uiia  compiacenza  inutile 
e  m  il  t'ondata  ;  perché  la  Seri- 
tura  Santa  non  tu  data  agli  E- 
retici  ,  ma  alla  Chiesa  ,  e  per 
tssa  sola  ,  perche  essi  rigetta- 
vano ciò  che  loro  dispiaceva  , 
mutilavano  o  alteravano  i  pas 
si,ene  torcevano  il  senso,  ib,. 
q<  19.  ,,  L'  ordine  esige  ,  dice 
,5  «  gM  ,  che  si  prenda  informa - 
s,  zioue  da  chi  ,  per  mezzo  di 
,,  chi,  quando  ed  a  chi  sia  sta- 
„  ta  d  ita  la  dottrina  che  ci  ren- 
„  de  Cristiani  ;  dove  sarà  la 
„  vera  dottrina  ivi  eziandio 
,,  troverassi  ,  la  verità  delle 
,,  scritture,  delle  spiegazioni , 
»,  e  di  tutte  le  tradizioni  Cri- 
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,,  stiane,, .  Qumdi  vuole  que^ 
Sto  Padre  clie  si  stabilisca  col- 
la tradizione  non  solo  l'  auten- 
ticità e  l'  integrità  della  Scrit- 
tura ,  ma  anco  il  nensu  e  le 
spiegazioni  ,  cip  3*2.  36.  ,  ri- 
mette gli  Eretici  alla  tradizio' 
ne  delle  Chiese  apostoliche  , 
sostiene  che  quelle  ,  le  quali 
giornalmente  si  formano,  non 
s>no  nif-no  apostoliche  che  le 
più  antiche,  perchè  tengono 
la  stessa  dottrina  ,  e  comuni- 
cano le  une  co. le  altre. 

Ciò  non  impedi  ai  nostri  av- 
versar] di  opporci  Tertulliano. 
L-  de  reswr.  cart^is  e  3  ,  vuole 
questi  che  si  tolgano  agli  Ere- 
tici i  sentimenti  pagani ,  che 
essi  provino  i  loro  colle  sue 
scritture  ;  allora,  diceegli,  non 
potranno  più  sostenersi  .  M* 
aggiunge  che  la  istituzione  di- 
vina non  censiste  nella  super- 
ficie, im  nella  midolle,  e  che 
sovente  sembra  contraria  alla 
evidenza.  Lo  ripete  ,  de  prue- 
script,  e.  9.  ,,  Bisogna  combat- 
„  t*re,  dice  egli,  col  senso 
,,  delle  scritture  , sotto  la  di- 
,,  re  zio  ne  di  una  sicura  inter- 
,,  prelazione.  Nessuna  parola 
,,  d»  Dio  e  tanto  chiara  ,  né 
„  immune  da  imbarazzi  ,  per 
,,  d>lendere  le  parole}  e  ikhx 
„  ciò  cjie  sig«ulLano  ,,  .  Lib. 
adu  llermogen.  e.  22.  dopo 
aver  citalo  queste  paiole  ,  in 
pricipio  Dio  fece  il  Cielo,  e  la 
ferra  :  „  lo  adoro  ,  dice  egli, 
„  la  pienezza  delle  Scrittura 
„  che  mi  mostra  1'  artefice  e 
„  ciò  che  ha  fatto.  Non  iscor- 
„  go  in  alcun  luogo  che  abbia 
„  tatto  ogni  cosa  di  una  ina* 
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„  teria  preesistente.  Ermoge- 
„  nomi  mostri  che  ciò  è  Ai  :iit- 
„  to  ,  se  non  é  scritto  tema  e- 
„  gli  questa  minaccia:  Guaì  a 
„  quni  che  aggiungono  ,  o  che 
„  levano  „.  Egli  é  evidente  , 
che  questo  Padre  disputava  , 
contro,  gli  Eretici,  uno  dei  qua- 
li neg'ava  la  creazione  1'  altro 
ia  risurrezione  della  carne  ,  e 
che  opponevano  a  questi  dna 
dogmi  i  ragionamenti  e  l'auto- 
rità dei  Filosofi  pagani  .  Ter- 
tulliano volle  pi  ima  che  rinun- 
zino  a  questi  principi  del  pa- 
ganesimo, e  provino  il  loro 
Sentimento  colla  Scrittura; ma 
per  trane  la  midolla  ,  e  pren- 
derne il  vero  senso,  vuole  che 
si  abbia  la  direzione  di  una  si- 
tura  interpretazione. Dove  tro- 
varla, se  non  nel!a  Chiesa  ,  o 
nella  tradizione  ?  Nei  principi 
di  questo  Padre  non  vi  è  né  o- 
Sciuita  né  contradizione. 

Clemente  di  Alessandria  , 
Strom.  I.  7.  cap.  \(i.  p.  891. 
rimprovera  agli  Eretici  ,  gli 
Stessi  abusi  della  Scrittura 
Santa  come  faceva  Tertullia- 
no Ibid.  I.  1.  e.  1.  p.  022,  at- 
testa che  i  maestri ,  dai  quali 
era  stato  istruito,  custodivano 
fedelmente  la  Dottrina  ricevu- 
ta dagli  Apostoli  per  tradizio- 
ne , ed  egli  la  mette  in  iscrìtto 
a  fine  di  conservarne  la  memo- 
ria. Per  sapere  se  una  Dottri- 
na sia  vera  o  falsa,  Ortodossa 
od  Eretica,  vuole  che  si  giudi- 
chi non  solo  colla  Scrittura, 
ma  colla  tradizione  de  I  la  Chie- 
sa .  Fa  vedere  /.  7.  e.  17.  pt 
898.  899.  che  la  Chiesa  Catto- 
lica é  pi  «-antica  di  tutte  l' E- 
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resie,che  é  unanuila  sua  dottri- 
nai-rulla  sua  fede,  quali  trae 
dal  Testamento  che  a  lei  soia 
appartiene, ohe  come  la  dottri- 
na degli  Apostoli  è  stata  una, 
cosi'  ó  lo  stesso  della  tradizio- 
ne one hanno  lasciato.  Botser 
e  Boaus'.bre  s'  ingegnarono  di 
travestire  il  senso  'itila  paio- 
la tradizione,  in  questo  passo  e 
in  quello  di  S.  Paolo,  1.  Thes- 
s.  e  i.v.  14  ma  non  vi  sono 
riusciti  . 

Origine,  nella  Prefazione  dei 
suoi  libri  de  Pria  ipis  n:  •_*. 
prescrive  la  stessa  regola  ,,Co- 
,,  me  vi  sono  molti,  dice  egli, 
,,  che  credono  di  seguire  la 
,,  Dottrina  di  Gesù  Cristo  ,  a 
,,  tutt.ivia  sono  di  diverse  o- 
,,  pnioni  ;  come  d'oltra  parte 
„  la  Chiesa  conserva  la  predi'* 
,,  fazione  che  ricevette  dagli 
„  Apostoli  per  successione  , 
„  e  questa  dotti  ina  anco  al 
„  giorno  ri'  oggi  vi  sussiste  : 
,  de  vesi  tenere  per  verità  sol- 
„  tanto  ciò  che  in  nulla  si  a!- 
)t  lontana  dalla  tradizione  ec - 
„  clesiastica  ed  Apo.stolf_a  ,r 
E'  tanto  chiara  questa  profes- 
sione di  fede  che  rende  inutile 
ogni  altra  citazione. 

S.  Dionigio  Alessandrino  di- 
scepolo d'  O»  igene  ,  era  della 
stessa  opinione  j  viene  1  ita- 
la ridi  SS.  Atanasio  e  Basilio. 

Qualora  nt»i  5.  secolo  vi  fu 
questione  circa  la  validità  del 
lialtesimo  conferito  dagli  Eie- 
tici  ,  il  Papa  6.  Stefano  non 
altro  oppose  ai  Vescovi  dell' 
Africa  che  questa  sola  parola: 
Non  facciamo  novità  ,  seguia* 
ma  la  tradizione.  S.  Cipriano 
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nffn  negava  la  solidità  di  quer 
sto  principio,  ma  credeva  che 
la  tradizione  oppostagli  dal 
Papa  non  fosse  né  certa  ,  né 
anticane  universale,  e  tos- 
se opposta  alla  Scrittura 
Santa;  nel  che  s'ingannava, 
Ep.']^  ad  Pqmpewm,ec, Quin- 
di la  tradizione  prevalse  a  tu  ■  ti 
gli  argomenti  di  questo  Padre. 

Rispondono  i  Protestanti  a 
tutte  queste  autorità  ,  che  po- 
tevasi  con  sicurezza  seguire  la 
tradizione  dei  tre  primi  seco- 
li, perché  era  (incora  recente 
e  non  per  anco  avea  avuto  tem- 
po di  corrompersi,  che  la  ere 
denza  cristiana   era    ridetta  a 

f)ochi  dogmi ,  ma  che  non  tu 
o  stesso  nei  secoli  seguenti , 
perché  questa  tradizione  poco 
a  poco  si  é  alterata,  e  i  dogmi 
si  sono  moltiplicati  .  Dicono 
in  secondo  luogo  che  gli  ami- 
chi parlano  della  tradizione 
riguardo  agli  usi  e  pratiche  , 
e  non  rapporto  al  dogma  e  al- 
la dottrina  . 

IVienfe  di  più  falso  che  que- 
sta f (sposta  .  i.  Basta  leggere 
j  passi  da  noi  citati  per  vede- 
re che  si  parla  di  tradizi 
one  di  dottrina  ,  e  non  in 
materia  di  usi  .  2.  Quando 
proviamo  colla  pratica  del  se- 
condo secolo  »  il  culto  reso  ai 
Martiri  ed  alle  loro  relique  , 
la  Gerarchia,  la  presenza  lea- 
le di  Ge.su  Cristo  nella  Euca- 
ristia, ec.  1  nostri  avversarj  non 
fanno  più  caso  di  questa  tra- 
dizione che  di  quella  dei  seco- 
li s-  guenti .  Dicono  eziandio 
che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo 
cominciò  a  corrompersi  anme- 


TR  A 

eliotamrnte  dopo  la  morte  de. 
gli  Apo.sioii  .     Mettono     «eilo 
stesso  tempo  lecause  uei  pi ..  tesi 
errori  eh  .  jttribui.icono  ai  Pa- 
dri della  diesa,  cioè  I'  igno- 
ranza, la  mancanza  di  critica, 
1'  eccedente  confidenza  che  eb- 
bero alia  versione  dei  settanta 
troppa  compiacenza  pei  Giu- 
dei e  pei  Pagani  ,  a  line  di  ti- 
rarli alla  texìe,  troppo  attacca- 
mento  alla    filosofia    pagana; 
ec    3.  E'  falsa   che   in    questi 
primi    tempi    ia  credenza  eri- 
stica sia  stata  ridotta  a  pochi 
dogmi,  questa  credenza  non 
$i  accrebbe  né  diminuì  ;   pro- 
veremo fra  poco  che  non  solo 
rjon  vi  s'introdusse  alcun  nuo- 
vo articolo  ,  ma  che  fu  impos- 
sibile   introdurvene  .    4.  Già, 
mostrammo  che  col  suppone 
che  la  tradizione  pi;ssa  perde- 
re del   suo  valore  coli' andare 
»iei  secoli ,    si   attacca   la  cer- 
tezza   dei    laitj    fondamentali 
del  Cristianesimo  .  Finalmen- 
te la  necessita  e  la  verità  del- 
la tradizione  in  materia  a  fede 
è  o  una   verit3  .  od  Un  errore; 
se  una    verità   il  l'rotestante- 
sinio  é  rovesciato    dai    fonda- 
menti •,  se  un  errore  comincia 
dal  secondo  secolo  ,   viene  dai 
discepoli  immediati  degli  Apo- 
stol  ,  il  loro  esempio  inganno 
i  secoli  posteriori. 

Quanto  al  4-  secolo  già  ve- 
demmo cosa  pensasse  Eusebio 
a  proposito  di  £>.  Ignazio,  e  di 
Egesppo  ,  e  leggendo  la  sua 
Storia  Lcclesiastica  si  stupi- 
sce della  esattezza  con  cui  ri- 
ferisce i  Sentimenti  dei  Padri 
dei  tre  secoli^irecedenW,  e  tra- 
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scrive  i  loro  proprj  termini  . 
Nelle  questioni  che  sopravven- 
nero tra  gli  Arriani  e  i  Catto- 
tolici,  si  oppose  sempre  ai 
primi  la  tradizione ,  e  il  senti- 
mento dei  Dottori  che  erano 
vissuti  dopo  gli  Apostoli.  Que- 
sto è  l'argomento  che  oppo- 
nevano ;.d  Ai  rio  ed  ai  di  lui 
partigiani  Alessandro  lor  Ve- 
scovo ,  e  quei  del  9uo  patriar- 
cato che  avea  congregati  per 
giudicare  questi  Emetici;  gli 
rimproveravano  di  credersi 
più  dotti  che  tutti  i  Dottori 
(fella  Chiesa,  ohe  gli  aveano 
preceduti  .  Teodoreto  Histor. 
Eccl.  l.  i.  e.  l\.p-  17.  Fecesi  lo 
Stesso  rH  Concilio  di  Nicea  . 
Cosi  agirono  anco  i  Vescovi 
del  Concilio  di  Rimiri!  o  avan- 
ti, o  dopo  essere  stati  sedotti 
dagli  Arri  mi  .  Fedi  i  Fram- 
menti di  S.  Ilario  di  Poitiers 
col.  Ò41.  e  1J/|5  l'er  verità 
gli  Stessi  Arriani  vollero  co- 
prirsi col  mantello  delia  tra- 
dizione por  rigettare  i  termini 
di  sostanza  e  di  consostanziale 
pnrlan  Jo  del  Figliuolo  di  Dio  , 
dei  quali  pretendevano  che  si- 
no allora  non  si  avesse  l'atto 
uso  .  lbid.  col.  i5o8.  e  i5ig. 
Appellavano  eziandio  tradi- 
zione il  silenzio  dei  secoli  pre- 
cedenti ,  mentre  che  i  Cattolici 
con  ciò  inten  levano  il  testi- 
monio formale  e  positivo  dei 
Dottori  della  Chiesa;  questo 
sofisma  anco  al  presente  viene 
rinnovato  dai  Protestanti. 

L'  an.  383  nel  quinto  Con- 
cilio di  Costantinopoli  gli  Ar- 
riani ricusarono  ancora  di  es- 
sere giudicati  col  sentimento 
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degli  antichi  Padri ,  Socrate  9 
Hist  Eccl.  1.5.  e.  io. 

S.  Atanasio  di  continuo  ri- 
me Itevali  a  questa  tradizione 
sempre  venerata  e  sempre  se- 
guita nella  Chiesa.  Orat.5.  con- 
tro Arian.  n  18,/?,  568.  Ep.  1. 
ad  Sérap.  n.  28  p.  676.  n.  55. 
p.  682  Li b  de  Sj'nodis  n  5. 
p.  7i(j.  Ep.  ad  Jovm.  n.  'l.p. 
7^1.  ec.  S.  Bastaio  la  oppose 
a  questi  stessi  Eretici,  ed  ai 
Mace'ioniaui  o  Pneumatomaci 
/.  de  Split.  Sancto  e  7.  <j  gli 
rimprovera  la  loro  affettazione 
di  ricorrere  al  la  Scrittura  San/» 
taj  come  se  i  Padri  dei  tre  se-» 
coli  precedenti  non  l' avessero1 
consultata  come  essi  ;  prova 
con  5.  Paolo  la  necessità  di 
stare  atta  tradizióne,  e  sostie- 
ne che  senza  questo  salvocort- 
dotto  ,  rovescierehbesi  tosto 
tutta  la  dottrina  ,  ibid.  e.  19. 

Potressimo  citare  i  SS.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  Ambrogio  t 
trio.  Crisostomo,  Girolamo  ed 
Agostino  sebbene  i  tre  ultimi 
sieno  morti  solo  nel  princip'd 
del  5.  secolo  j  ma  i  Protestanti 
stimano  poco  1*  opinione  di 
questi  Padri.  Si  querelano  che 
dopo  questa  epoca  i  Corrfen-. 
tatori  della  Scrittura  Santa  , 
non  fecero  altro  che  compen- 
diare le  spiegazioni  dei  Padri, 
e  che  si  stette  alla  loro  testi- 
monianza per  provare  i  dogmi 
della  Fede  .  Dicono  che  prin- 
cipalmente nel  4.  *>i  fecero  le 
pretese  innovazioni ,  di  cui  si 
querelano.  Vediamo  se  ciò  sia 
possibile  . 

Ottava  pròva  .  T  padri  co- 
stantemente    sostennero    chfc 
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non  era  permesso  ad  alcuno 
allontanarsi  dalla  tradizione  , 
o  dall'ammaestramento  pup- 
blico  e  costante  della  Chiesa  ; 
dunque  noi  fecero  né  poterono 
farlo ,  senza  eccitare  contro 
di  se  lo  sdegno  dei  Fedeli  .  e 
specialmente  dei  propri  culle 
ghi  .  A  sentire  i  nostri  avver- 
sali sembra  che  i  Padri  della 
Chiesa  sieno  stati  Dottori  iso- 
lati ed  irregolari  ,  che  potes- 
sero immaginare  ,  scrivere  , 
insegnare  impunemente  tutto 
ciò  che  loro  piaceva ,  o  furbi 
che  contraddissero  nei  loro 
libri  ciò  che  predicavano  io 
pubblico  .  Questo  é  portare 
troppo  avanti  la  prevenzione  e 
la  malignità . 

i.  Erano  quasi  lutti  Pastori 
che  istruivano  un  gregge  nu- 
meroso ,  ì  primi  parlavano  al- 
le adunanze  di  Fedeli  già  ad- 
dottrinati dagli  stessi  Aposto- 
li; i  l<<ro  successori  ermi.»  cir- 
condati dal  clero  e  da  uomi- 
ni vecchi  che  sin  dall'infanzia 
aveano  appreso  la  Dottrina 
Cristiana  ,  e  molti  dei  quali 
leggevano  senza  dubbio  la  S 
Scrittura.  Crederemo  noi  che 
se  il  Vescovo  avesse  loro  pro- 
posto una  nuova  Dottrina  con 
trarla  a  quella  degli  Apostoli, 
nessuno  di  essi  iivrebbe  licla- 
mato  ?  Fra  poco  vedremo  al- 
cune pruove  del  contrario  . 

2.  Molti  di  quesii  Padri  at- 
taccavano gli  eretici  e  loro  op- 
punevano  la  tradizione  ;  que- 
sti puie  non  1'  avriano  c;tata  , 
se  fosse  stata  lor  favorevole? 
IVol  fecero  ;  dagli  Scritti  dei 
Padri  reggiamo   come  questi 
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ostinati  si  difendevano  ',  alcu- 
ni professavano  di  riguardar» 
gli  Apostoli  quali  ignoranti  , 
gli  altri  pi  etendevano  eh»;  i 
Padri  intendessero  male  la  dot- 
trina degli  Apostoli  ,  la  più 
parte  citavano  la  S.  Scrittura, 
la  falsificavano  e  producevano 
dei  iibri  apocrifi  ,  quasi  Lutti 
fondavano  i  loro  errori  su  ra- 
gionamenti filosofici  .  In  mez- 
zo a  questi  nemici  non  era  fa- 
cile introdurre  nuovi  dogmi 
si.no  allora  sconosciuti. 

3.  Si  sa  cosa  avvenne  quan- 
do un  Vescovo  ,  ebbe  questa 
temerità^  qualunque  sieno  stati 
i  suoi  talenti*  il  suo  credito,  il 
suo  pjsto  nella  Chiesa ,  fu 
censuralo  e  privato  del  p<>&-  • 
sesso.  Se  vi  furono  mai  uomi- 
ni capaci  di  cambiare  la  cre- 
denza comune, sono  stati  Pau- 
lo Samosateno  ,  Teodoro  Afo- 
psuelenoV  escovo  di  Antiochia 
euVestorioPatriarca  diCosian- 
tinopoli.Non  si  può  contrastar 
loro  ne  talento  ,  né  riputazio- 
ne ,  né  autorità  ;  tosto  che  vol- 
lero dogmatizzare,  furono  con- 
dannati senza  riguardo.  Paolo 
fu  accusato  dal  suo  gregge  , 
Nestorio  dal  suo  Clero  ,  Teo- 
dero  maschcrói  suoi  sentimen- 
ti,  senza  di  che  avrebbe  avu- 
to la  stessa  sorte.  Se  tutti  tre 
avessero  seguito  fedelmente 
la  tradizione,  sarebbero  nei 
rango  dei  Padri  della  diesa. 
Come  mai  questi  Padri  sempre. 
vegliati  dai  Fedeli  ,  dai  loro 
cuileghi  e  dagli  eretici ,  pote- 
rono alterare  1'  antica  cre- 
denza ? 

Eglino  lo  fecero ,  dicono  i 
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Protestanti,  dunque  lo  pote- 
rono ,  non  importa  sapere  il 
come.  Troviamo  nel  4-  secolo 
dei  dogmi  universalmente  cre- 
duti ,  di  cui  non  se  nera  par- 
lato nei  tre  secoli  precedenti  , 
anzi  si  era  insegnato  il  contra- 
rio ;  contro  questoy^rro  post- 
tino  e  provato  e  assurdo  citare 
pretese  impossibilita.  Qualora 
domandiamo  ai  P  roteata  n  ti 
quali  situo  questi  dottóri,  egli 
no  ne  citano  alcuni  ail'-i/.zarde 
lenza  mai  accordarsi  tra  lóro 
né  su  questi  stessi  dogmi  ,  né 
sull'epoca  della  loto  orìgine. 
S  ccome  parlando  di  cias  uno 
di  questi  dogmi  pretesi  iruwi, 
ne  abbiamo  provato  P  antichi- 
tà ,  ci  ristringiamo  qui  ad  al- 
cuni riflessi  generali  . 

I.  E'  un  abuso  li  termini  i| 
nomi  naie  fallo  positivo,  pió- 
""a  positiva  il  preteso  silenzio 
dei  ti  e  primi  .secoli  ;  questa  è 
una  prova  negativa  che  niente 
conchiude.  Ci  restano  pochis- 
simi monumenti  di  quei  tempi, 
non  abbiano  la  decima  parte 
delle  Opere  fatte  dagli  Autori 
Cristiani  durante  le  perse  di- 
zioni ,  si  può  esserne  convinto 
dai  cataloghi  degli  Scrittori 
Ecclesiastici  e  delle  loro  Ope- 
re. Con  qual  fronte  si  può  so- 
stenere che  in  questa  moltitu 
dine  di  libri  perduti  non  s'ab- 
bia mai  fatto  menzione  dei 
dogmi  a  degii  usi  ci  eduli  e 
praticati  nel  4  secolo/  Una 
prova  positiva  che  se  ne  par- 
lava è  questa  che  i  Padri  di 
questo  secolo  ,  i  quali  aveano 
questi  Scritti  nelle  mani,  pro- 
testarono non  esser  loro  per. 
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messo  scostarsi  da  ciò  che  era 
stato  insegnato  nei  ti  e  secoli 
precedenti.  Contro  questo  te- 
stimonio lìimvcì  sa  e  ed  unifor- 
me che  fot  za  può  avere  una 
piova  puidiueute  negativa. 

2.  Nel   4    secolo  vi    erano 
Chiese    stabilite    nert  solo    111 
tutte  le  provincie  dell'Impelo 
ttomano  ,  ma  Inori  dei  confini 
di    questo    Impero  ['«ornano  , 
nell'  Africa    lungo   le    coste  s 
ntIP  interno  dell'  Arabia,  nel- 
la iVlcsopotauua  ,  e  nella  Per- 
sia ,  pi  esso  gì'  Ibc-ri  e  gii  Scici 
della  l'ariana  minore,  appres- 
so i  Goti  e  i  Satinati.  Ciò   è 
provato   c»l   testimonio  degli 
Scrittori    di    questo  secolo ,  e 
dai      Vescovi  di   quasi     tutte 
queste  regioni   che   Si    trova- 
rono al  Concilio  Niceno  Pan. 
3^5.  Ma  queste    Chiese  erano 
state  forniate  nei    due   secoii 
precedenti  ,  ed   alcune  dagli 
stessi  Apostoli.  Vi  potè  essere 
alcun  concerto  tra  i  Vescovi  , 
le  cui  sedi  erano  tanto  lontane 
le  une   dalle  altre  ,  i  cui  co- 
stumi é  linguaggio  erano  c<  :>i 
diversi?     Qual   comune   inte- 
resse potè  impegnarli   a   rice- 
vere uci  dogmi  opposti  a  quei 
che  erano  loro  stati  insegnati 
dai  loro  fondatori  l  Ci   si  dirà 
senza  dubbio  che  ciò  accadde 
insensibilmente  e  senza  punto 
accorgersene.  Ma  ulti  e  l'assur- 
do di    questo  sogno  geuer.de 
che  avria  regnato  da  un  polo 
ali    altro  dell'  universo  ,     ma 
cangiamento  positivo  avvenu- 
to  nalla    D  "Urina     predicata 
pubblicamente    dovette   esser 
sensibile  ,  stordire  gli  animi  ^ 
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«vegliare  l'attenzione.  Dove 
comincio  ,  dove  sono  i  testi 
monj  ?  ]1  fatto  positivo  e  cer- 
to è,  che  ogni  innovazione  fe- 
ce del  rumore  ,  eccitò  dei  re- 
clami e  delle  censore, dunque 
il  fatto  contrario  asserito  dai 
Protestanti  è  un  capriccio  ed 
un  assurdo  . 

5.  Tra  iutti  i  secoli  non  ve 
n'  è  alcuno  in  cut  abbia  meno 
potuto  accadere  un  cangia- 
mento nella  credenza^che  nel 
quarto.  Tosto  che  fu  data  lu 
pace  alla  Chiesa  nell'ari.  5  l5i 
divenne  piti  libera  e  pu  fre- 
quente la  comunicazione  tra 
le  diverse  società  Cristiane 
disperse  ,  allora  fu  più  facile 
sapere  cosa  fosse  insegnato  in 
questa  vurie  Chiese  ;  dunque 
fu  allora  che  la  tradizione 
compari  con  più  splendore. 
Giammai  altresì  la  fede  cri- 
stiana ebbe  un  maggior  nume- 
ro di  nemici  che  in  questa  e- 
poca  5  vi  erano  i  Marcioniti  ,  i 
Manichei  ,  i  Noviziani  ,  i  Do* 
notisti,  gli  Ariani  di  tre  spe- 
cie ,  i  Montanisti  ,  ec.  i  quali 
niente  perdonavano  ai  Catto- 
lici in  fatto  di  dogmi ,  di  cul- 
to ,  di  disciplina  :  era  forse 
quello  il  momento  d^introdur- 
re  impunemente  qualche  no- 
vità 1  E'  per  altro  una  cosa  ri- 
dicola credere  ohe  un  dogma 
abbia  cominciato  solo  quando 
si  trovarono  degli  Eretici  per 
combatterlo.  Ma  ecco  un  fatto 
singolarergiammai  si  attese  con 
più  zelo  che  nel  3.  e  4-  secolo, 
a  tradurre  i  Libri  santi,  a  met- 
terli alla  portata  dei  Fedeli ,  a 
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spiegarti  ,  né  giammai  è  «tato 
più  grande  il  numero  degli  er- 
rori ;  grazie  u\  Protestanti  si 
rinnovò  questo  fenomeno  nel 
secolo  sedicesimo- 

4  Quando  comincia  un  se- 
colo 5  questo  non  cancella  la 
memoria  del  precedente  ;  il 
quarto  era  comprato  di  una 
gran  parte  della  generazione 
nata  nel  giro  del  secolo  terzo. 
Etanvi  tra  i  Vescovi,  come  tra 
i  Fedeli,  alcuni  vecchi  che 
n'  avearvo  veduto  passare  più 
della  metà  ,  che  aveano  assi- 
stito a  molti  Cohcilj  :  né  po- 
tevano ignorare  ciò  che  sino 
allora  era  stato  insegnato . 
Molti  erano  stati  Confessori 
di  Gesù  Cristo  in  tempo  del'a 
persecuzione  di  Diocleziano  ; 
soffrirono  forse  che  si  cam- 
biasse la  Dottrina  per  la  quale 
erano  stati  espo9lial  marti i  io  ' 
1  "Vescovi  del  quarto  erar»o 
loro  Discepoli  ,  e  facilmente 
si  giudica  quanto  dovessero 
essere  attaccati  alle  lezioni  di 
maestri  tanto  venerabili.  Dun- 
que ,  a  parlare  propriacnente  , 
era  il  5.  secolo  che  parlava 
insegnava  e  scriveva  al  4-  e 
cosi  in  seguito.  E  una  Stoltez- 
za segnare  una  linea  di  divi- 
sione tra  la  tradizione  di  qua- 
sti  due  secoli.  L'  istruzione 
della  Chiesa  è  un  fiume  reale 
che  ha  scorso  e  scorre  senza 
interruzione  dagli  Apostoli  si- 
no a  noi  ,  p^s.-id  da  un  secolo 
all'  altro  senza  lasciare  intor- 
bidarcele sue  acque  ,  e  se  al- 
cuni insensati  intrapresero  a 
mettervi  ostacolo,  o  li  trasci- 
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no  nella  sua  corrente  ,  ovvero 
si    è   distrutto  per  portarsi  a 
«correre  altrove. 

Nona  prova.  I  nostri  avver- 
sari striano  voluto  persuade- 
re che  il  rispetto  per  la  tradi- 
zione è  un  pregiudizio  propria 
e  particolare  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  «  he  le  sette  dei  Cristia- 
ni Orientali  i  Greci  Scismati- 
ci ,  i  Conti  e  i  Siriani  Giaco- 
Liti  ed  Èutichiani  ,  e  i  Nesto- 
rim.i  non  conoscono  altra  re- 
gola di  fede  che  la  S.  Scrittu- 
ra ;  ciò  è  falso  .  Si  mostrò  che 
tutte  qu  ste  sette  ammettono 
i  decreti  dei  tre  primi  Concili 
Ecumenici  ,  e  professano  di 
seguire  la  dottrina  dei  Padri 
Greci  de;  quattro  primi  seco- 
li ,  tra  iussero  molte  Opere 
nella  lor  lingua.  I  N -storiaiii 
rigettano  il  Concilio  Efesino 
pei  che  li  condannò ,  e  col  pre- 
testo che  (juesto  Concilio  ab- 
bia stabilito  un  nuovo  dogma, 
quando  Nestorio  sosteneva 
1'  antica  dottrina  ;  hanno  un 
sommo  rispetto  per  ì  libri  di 
Teodoro  Mopsuesteno,  di  Dio- 
doro Tarsense  e  di  Teodore- 
to  ,  riguardano  questi  tre  per~ 
sonaggicome  i  più  santi  Padri 
della  Chiesa.  I  Giacobifi  al 
contravio  ricevono  il  Concilio 
di  Efeso  ed  escludono  il  Con 
cilio  di  Calce  Ionia  ,  preten- 
dendo che  questo  abbia  con- 
tradetto la  Dottrina  del  prece- 
dente ,  sono  attaccatissimi  a- 
gli  Scritti  di  S.Cirillo  di  A- 
lesandria.  Il  delitto  principa* 
le  che  i  Greci  Scismatici  rim- 
proverano nlla  Chiesa  Latina 
e  quello  di  aver  aggiunto  al 
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Concilio  di  Costantinoli  la  pa» 
rola  fiilicquc  senza  esservi 
autorizzata  da  un  altro  Conci- 
lio generale.  Tutu-  queste  set- 
te O  tentali  hanno  delle  rac- 
colte rli  Canoni  dei  primi  Con- 
ci! j  intorno  la  disciplina  ,  e  li 
segui  no  ;  la  loro  credenza  e 
condotta  in  nulla  rassomiglia- 
no a  quelle  dei  Protesi. ioti 
Perpetuità  della  fede  ,  t.  5.  /. 
7.  e.  I.  'A. 

Decima  prova.  Potrebbe 
esser  sufficiente  l'  esempio  di 
questi  ultimi  per  dimostrare 
che  la  Dottrina  non  può  per- 
suadersi in  una  società  qualun- 
que siasi  senza  V  ajuto  della 
tradizione. 

1.  Dicevano  i  Luterani  nella 
Confessione  di  Augusta  art. 21.: 
„  Noi  non  dispregiamo  il  con- 
„  senso  della  Chiesa  Catto- 
„  lica  ;  non  abbiamo  pensiero 
.,  d'introdurre  in  questa  San- 
,,  ta  Chiesa  alt  un  dogma  nuo- 
,,  vo  e  ignoto,  né  di  sostenere 
„  leopinioni  emtne  e  sedizio- 
,,  se  ,  condannate  dalla  Chiesa 
„  Cattolica  „.  Si  sa  che  non 
perseverarono  lungo  tempo  in 
questo  linguaggio  * 

2.  Sebbene  gli  Anglicani 
nella  loro  Confessione  di  fede, 
e.  2o.  a f. rigettino  formalmen- 
te la  tradizione  ovvero  l'auto- 
rità della  Cniesa  ,-e  dichiarino 
che  altro  non  può  essa  deci- 
dere se  non  ciò  che  vierie  in- 
segnato nella  3 .  Scrittura,  nul- 
la Hi  meno  nel  piano  della  lo- 
ro Religione  composto  Pan. 
1 7  19*  1.  p.  e.  1.  professano  di 
ricevere  come  autentici,  o  ro- 
me autorevoli  9  i  quattro  pri- 
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mi  Concili  /  e  le  opinioni  dei 
Padri  dei  cinque  primi  secoli. 
I*.'  facile  a  scoprirsi  la  ragione 
di  una  ta!e  contraddizione  . 
L' an.  i5o2.  quando  fu  com- 
posta la  loro  Confessione  di 
fede  non  per  anco  erasi  predi- 
cato il  Sm  cinianisuio  «eli'  In- 
ghilterra ,  ma  1'  an.  17 ly.  ed 
anco  nel  secolo  precederne,  vi 
avea  fatto  gran  progressi.  J 
Teologi  Anglicani  nelle  loro 
dispute  con  questi  Settai j  ,  a- 
vean  sperimentato  che  era  ini 
possibile  convincerli  colla  S. 
Scrittura  ;  dunque  conobbero 
la  necessità  di  ricorrere  alla 
tradizione  y  per  intendere  il 
vero  senso  della  «Scrittura  ; 
fecero  grand' uso  dell'  autori- 
tà dei  Padri  anco  per  impiega- 
re i  passi  di  cui  abusavano  i 
•Socianiani,  Domandiamo  loro 
perché  i  Concilj  e  i  Padri  po- 
steriori al  5.  secolo  non  abbia- 
no più  la  stessa  autorità  che  i 
precedenti  e  perchè  non  am- 
mettano tutti  i  dogmi  e  tutti 
gli  usi  che  sono  provati  colla 
tradizione  dei  cinque  primi 
secoli?  Quindi  i  Luterani  e  i 
Calvinisti  rinfacciano  agli  An- 
glicani una  tale  irregolarità  r 
e  dicono  che  la  Religione  di' 
questi  ultimi  non  é  altro  che 
un  Semina  pittane  . 

3.  Ma  non  poterono  eglino 
stessi  schivare  un  tale  imba 
razzo,  ogni  volta  che  sì  tro- 
varono alle  prese  coi  Sornia- 
ni,  videro  che  niente  guada- 
gnavano citando  la  S  Scrittu- 
ra ad  avversari  ,  cui  aveano 
insegnato  l'arte  di  schernirne 
$ntli  i  passi .    Qualora   hanno 


TRA 

voluto  citare  il  senso  che  i  Padri 
vi  diedero  disputandocontrogli 

Arriani  ,  i  Sociniani  doman- 
darono loro  se  dopo  avere  ri- 
gettato la  tradizione  la  pren- 
dessero di  nuovo  per  regola 
della  loro  fede.  Lo  stesso  $ó<  i- 
no  accordava  che  se  fosse  d' 
uopo  consultarla,  i  Cattolici 
avrìanò  «uadagnato  la  causa  , 
Ep.  ad  Radecium  ;  dunque  é 
provato  che  senza  questo  sal- 
vocoujotto  gli  Eretici  rovescia- 
re b he ro  ben  presto  gli  articoli 
più  essenziali  del  Cristianesi- 
mo, j,  Confessiamo  ,  dice  l>as- 
.,  n  gè  ,  che  Dio  non  ci  diede 
9,  alcun  mezzo  infallibile  per 
,,  tei  minare  le  controversie 
„  che  nascono  ....£/  neccs~ 
„  sario,  secondo  S.  Paolo,  che 
9,  vi  sieno  delle  eresie  ,  e  per 
,,  la  stessa  ragione  ,  é  d*  uopo 
,,  che  sussistano  queste  stesse 
,,  eresie  ,,.  Stor.  della  Chiesa 
l.  27    e  '2.  %.  v~rp-  l577- 

4.  I  Calvinisti  per  termina- 
re le  il  spute  che  si  erano  su- 
scitate in  Olan  !a  tra  gli  Armi» 
niani  e  i  Comaristi ,  convoca- 
rono a  Dordrecht  l'  an.  1618. 
un  Sinodo  di  tutte  le  Chiese 
riformate  ,  a  fine  di  decidere 
colla  pluralità  de'  voti  quale 
Dottrina  si  dovesse  seguire  ,  e 
quale  senso  si  dovesse  dare  ai 
passi  della  S.  Scrittura  che 
ciascuno  dei  due  partiti  cita- 
va in  suo  favore  ;  dunque  ri- 
conobbero la  necessità  della 
tradizione  per  intendere  bene 
la  Scrittura  Santa  . 

5.  Cosi  i  Protestanti  dopo 
aver  dispregiato  francamente 
la  tradizione  della  Ghiera  uni- 
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versale  ,  si  .nono  posti  sotto  il 
giogo  della  tradizione  ;  parti- 
colare della  loi  setta  a  par 
lare  propriamente  essa  è  la 
loro  sola  guida;  Di  tatto  un 
Protestante,  sia  Luterana , 
sia  Anglicano  ,sia  Calvinist.. , 
prima  di  leggere  la  Scrittura 
Canta  già  ho  formato  luti*  la 
credenza  col  Catechismo  che 
ricevette  sin  dall'  infanzia  ,  e 
tolte  istruzioni  d^i  subì  tìeni- 
tori  e  dei  Ministri  coi  discor- 
si che  gii  si  sono  fatti  a  voce. 
Quando  per  la  prima  volta  a- 
prc  la  S.  Scrittura  ,  non  può 
non  trovate  in  ciascun  passo 
il  senso  che  comunemente  le 
si  dà  Della  sua  setta  ,  le  opi- 
nioni di  cui  é  prevenuto,  fan- 
no le  veci  della  inspirazione 
dello  Spirito  Santo.  Se  gli  ac- 
cadesse intenderla  emersa- 
mente, e  sostenere  la  parti- 
colare sua  interpretazione  , 
sarebbe  scomunicato  ,  pros- 
critto ,  trattato  qual  Eretico. 
TalJé  stata  la  condotta  di  tut- 
fc  i  Settarj  linda' primi  secoli. 
„  Quei  che  non  consigliano  gli 
„  esami  ,  di  Tei  tulliano ,  ci 
„  vogliono  tirare  a  se  ....  To- 
„  sto  the  antimi  loro  ,  erigono 
i;>  in  dogmi  e  prescrivono  con 
„  franchezza  ciò  che  aveano 
„  prima  finto  di  sottomettere 
„  al  nostro  esame  „,  De prne- 
script.c.S.eseg.  Dircbbesi  che 
volle  dipingere  i  Predicanti 
della  riforma  i5cc.  anni  pria 
che  nascessero.  Un'  altra  prò 
va  della  credenza  puramente 
tradizionale  dei  Protestanti  , 
e  questa  che  anco  al  presente 
ripetono  gli  argomenti ,  le  im- 
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posture  ,  le  calunnie  dei  pre- 
tesi riformatori  >  sebbene  sie- 
no  stati  cento  volte  contata- 
ti ,  e  vi  credono  come  alla 
parola  di  Dio. 

Undecima  prova.  Eglino  ac- 
cordano ,  come  noi ,  che  un' 
ignorante  è  obbligato  fare  de- 
gli aiti  di  fede ,  che  li  deve  fa- 
re un  fanciullo  tosto  che  arri- 
vò all'  età  della  ragione  ;  i  So- 
cinìani  non  danno  il  Battesimo 
prima  di  questa  età  ,  perchè 
sostengono  che  la  Fede  attuale 
è  una  disposizione  necessaria 
a  questo  Sacramento.  Ma  noi 
non  concepiamo  eome  uno  o 
1'  altro  possa  fondare  la  sua 
fede  sulle  S.  Scritture.  Che  la 
legga  o  s'ascolti  a  leggerla,  egli 
sempre  ascolta  una  versione; 
non  è  questa  la  lingua  degli 
Autori  Sacri  ;  come  sa  egli 
che  questa  versione  é  fedele  l 
Non  né  ha  altra  prova  che  la 
testimonianza  dei  Teologi 
della  sua  setta  ,  questa  è  sem- 
pre la  ti  adizione  ,  ma  non  è 
quella  della  Chiesa  universa- 
le ,  che  anzi  é  contraria.  Mul- 
ta di  meno  questo  è  il  caso  in 
cui  si  trovarono  tre  quarti  e 
mezzo  di  quelli  che  nei  prin- 
cipi abbracciarono  il  Prote- 
stantissimo; questi  erano  una 
truppa  d'ignoranti  condotti  al- 
la cieca  dai  Predicanti  della 
riforma  . 

Bossuet  ,  nella  sua  confe- 
renza col  Ministro  Claudio  , 
fece  vedere  che  il  Protestante 
non  intende  se  stesso,  quando 
dice  recitando  il  Simbolo:  cre- 
do la  santa  Chiesa  Cattolica. 
Se  con  ciò  intende  lu  setta  par- 
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Ululare  in  cui  è  nato  ,  questo 
è  un  errore  ,  e  vi  crede  senza 
verun  motivo  ragionevole  .  Se 
intende  ,  come  ia  pili  parte  , 
l,i  unione  di  tutti  quelli 
che  credono  in  Dio  e  In 
Gesù  Cristo  ,  egli  si  con- 
tradice  aggiùngendo  :  credo  la 
comunione  de  Santi  ,  poiché 
jqu>etianv>lo  ,  non  vi  può  esse- 
re Comunione  tra  quei  che  non 
hanno  la  stessa  credenza.  Ai- 
la  parola  Fede  facendo  V  ana- 
lisi di  un  Cattolico  ignorante 
o  fanciullo  ,  mostrammo  che 
egli  ha  un  sodissimo  motivo  di 
credere  la  Chiesa  Cattolica 

Duodecima  prova.  La  serie 
degli  errori  che  il  metodo  dei 
Protestanti  fece  nascere  ,  di- 
mostra che  è  falso  ;  non  solo 
diede  motivo  a  questa  molti- 
tudine di  sette  che  li  dirido- 
no ,  ma  direttamente  conduce 
al  Deismo  ed  alla  incredulità. 

In  tatti  i  Protestanti  per 
discreditare  la  tradizione  in- 
famarono quanto  poterono  i 
Padri  della  Chiesa  ,  attacca- 
rono la  loro  capacità  ,  la  loro 
dottrina  ,  la  morale  ,  le  loro 
azioni  ,  intenzioni  ,  sincerità  . 
Pure  i  più  antichi  Padri  e- 
rano  discepoli  immediati  de- 
gli Apostoli  ;  è  difficile  ave- 
re un  alta  opinione  di  Maes- 
tri che  formarono  simili  allie- 
vi ,  e  che  gli  hanno  scelti  per 
successori.  Moki  Protestanti 
parlarono  altresì  degli  uni  a 
uu  dipresso  come  degli  altri . 
Se  gli  Apostoli  stessi  ,  dicono 
essi  ,  furono  soggetti  ad  alcu- 
ni errori  e  debolezze,  far! 
maraviglia  forse  che  i  più  ze- 
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lanti  loro  discepoli  ne  ftìeny 
stati  capaci?  Barbeyrac,  Trati. 
della  morale  dei  Padri  e.  8  §. 
5«)  Chillingworth  la  Religio' 
ne  Protestante  strada  sicura 
alla  salute^  ec.  Dall'  altra  par- 
te è  egli  credibile  che  Gesù 
Cristo  abbia  vigilato  sulla  sua 
Chiesa  ,  permettendo  che  ca- 
desse nelle  mani  di  Pastori  , 
tanto  capaci  d'  ingannarla'  Si 
conosce  tutto  il  vantaggio  che 
queste  temerarie  accuse  die- 
dero ai  Deisti,  costoro  non 
mancarono  di  rivolgere  contro 
gli  Apostoli  le  stesse  obiezioni 
che  i  Protestanti  fecero  con- 
tro la  persona  ,  e  contro  gli 
Scritti  dei  Padri;  ben  tosto  ar- 
dirono lanciarle  contro  lo  stes- 
so Gesù  Cristo.  Quando  s;  do- 
mandava ,  è  possibile  che  uo- 
mini tali  come  Lutero,  Calvi- 
no ed  altri,  trasportati  dalie 
più  violenti  passioni,  che  cad- 
dero in  alcuni  erreri,  di  cui  al 
giorno  d'  oggi  arrossiscono  i 
loro  seguaci  ,  si*no  stati  susci- 
tati ila  Do  p  :r  riformare  la 
Chiesa  ?  questi  piuttosto  che 
starsene  mutoli,  risposero  che 
gli  stessi  fondatori  e  propaga- 
tori del  Cristianesimo  furono 
Soggetti  ad  alcuni  errori  e  de- 
bolezze . 

Qualora  sosteniamo  che  il 
Fedele  deve  usare  di  sua  ra- 
gione per  conoscere  quale  sia 
la  vera  Chiesa,  e  ponderare  le 
prove  delia  infallibilità  di  es- 
sa ,  ma  che  tosto  che  la  conos- 
ce, deve  ubbidire  a  questa  au- 
torità ;  eglino  dicono  che  que- 
sta condotta  é  assurda  che  dia- 
mo alla  Chiesa  il  diritto  d*  n- 
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segnare  ogni  sorta  di  errori  , 
senza  che  ci  sii»  permesso  c- 
saminare  se  gli  dobbiamu  au»- 
mcttere  o  rigettare  ,  che  non 
è  più  difficile  alla  ragiono  giu- 
dicare quale  sia  U  vera  dottri- 
na ,  che  di  discendere  quale 
sia  la  vera  Chiesa.  IVuovo  mo- 
tivo di  trionfo  pei  Deisti  .-  se- 
coudo  voi  ,  dissero  costoro  , 
noi  non  possiamo  giudicare 
delia  missione  dì  Gesù  Cristo 
di  quella  deyìi  Apostoli  ,  delia 
inspirazione  dei  Libri  tanfi  se 
non  per  mezzo  deila  ragione; 
dunque  ad  essa  pure  spetta 
giudicare  se  la  dottrina  che  in- 
segnano sia  vera  o  falsa  /  non 
è  più  difficile  il  formari  que- 
sto giudizio  ,  che  vedere  se  la 
loro  missione  sia  divini  od  u- 
mana  ,  se  i  tali  libri  sieno  in- 
spirati o  no  .  Perciò,  i  Disti 
attaccarono  la  Scrittura  6  ai- 
ta in  generale  cogli  stessi  ar 
§  omenti  che  i  Protestanti  ado- 

Siarono  contro  certi  libri  che 
anno  esclusi  dal  Canone. 
Alia  parola  Erroi  e  mostram- 
mo la  moltitudine  di  quelii  che 
nacquero  gli  uni  dagli  altri  so- 
pra ciascuna  delle  questioni 
controverso  tra  i  Protestanti  e 
noi  ;  tutte  nacquero  dalla  osti- 
nazione di  rigettare  la  tradi- 
zione ^  tu  sto  che  una  volta  i 
Protestanti  posero  per  princi- 
pio che  dobbiamo  credere  cip 
solo  che  espressamente  e  for- 
malmente è  rivelato  nella  scrit- 
ture .Santa  ,  e  che  spetta  alla 
ragione  determinarne  il  vero 
senso  ;  i  Sociniani  subito  con- 
chiuaero  ,  dunque  dobbiamo 
credere  rivelato  ciò  solo  che  é 
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conforme  «jlla  ragione  ;  ed  i 
Deisti  dissero  per  parte  loro  , 
dunque  la  ragione  basta  per 
Conoscere  la  verità,  e  non  ab- 
biamo biftoghu  di  rivelazione, 
hispomu  ranno  senza  dub- 
bio i  nostri  avversarj,  non  es- 
servi principio  si  incontrasta- 
bile che  il-  n  si  possa  abusar- 
ne e  trarne  delle  false  conse- 
guenze. Sia  cosi  Dunque  era 
d'uopo  cominciare  dall' esa- 
minare se  il  loio  era  incontra- 
stabile ,  ma  essi  lo  hanno  po- 
sto senza  prevedere  dove  gli 
avrebbe  condotti;  ma  noi  pro- 
vammo che  non  solo  è  assai 
s  ggetto  a  dispute  ,  mot  asso- 
iman  ente  falso  e  distruttivo 
del  Cristianesimo. 

Nei  divorai  articoli  relativi 
alla  questione  presente  ,  ab- 
biamo risposto  alle  principali 
obiezioni  dei  Protestanti  j  ma 
il  modo  che  hanno  pieso  per 
discreditare  i  testimoni  della, 
tradizione  ,  merita  un  esame 
particolare. 

Le  Glerc  St.Eccl.  -isec.  an, 
loi.  comincia  dall'*  ossei  vare 
che  cominciando  dalla  morìe 
degì'  4pos,on  ••  va  'n  tempi  , 
nei  qua  1  non  si  può  approvare 
tultociò  eoe  tu  detto  e  fatto, 
the  nona  meno  Dio  vegliò  sul- 
la sua  Chiesa ,  e  impedì  che 
non  (osse  cambiala  la  sostanza 
dei  Ciistianesmo  .  Gii  Apos- 
toli ,  dice  eg'i  ,  aveano  cavato 
le  loro  cognizioni  eia  tre  sor- 
genti ,  dai  li.'ni  originali  deli' 
antico  Testamento  ,  d^le  le- 
gioni di  Gesù  Gusto,  dalle  ri- 
velazioni immediate;  lo  Spi- 
rito Santo  insegnava   ad  essi 
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ogni  verità  ,  e  n'  erano  una 
prova  i  suoi  doni  miracolosi  , 
vantaggi  che  non  ebbero  quei 
che  succedettero  ad  essi.  Que- 
sti erano  alcuni  Giudei  Elle- 
nisti ovvero  Greci:  come  non 
intendevano  1*  ebreo  ,  spesso 
si  sono  ingannati  .  Credettero 
che  i  Settanta  fossero  stati  in- 
spirati da  Dio  ,  e  non  vidcto 
che  questi  Interpreti  sovente 
tradussero  malissimo,  il  testo 
sacro  .  Gli  Apostoli  citarono 
questa  rersione  solo  per  sov- 
venire al  bisogno  dei  Giudei 
Ellenisti  ,  i  quali  non  sapeva- 
no l'ebreo.  Quindi  scorgesi 
che  i  Padri  Greci  furono  catti- 
vi Interpreti  della  Scrittura  j 
con  molto  piti  di  ragione  lo  fu- 
rono i  Padri  Latini  ,  i  quali 
non  aveano  altro  che  una  cat- 
tiva versione  fatta  su  quella 
dei  Settanta., 

Un'altra  sorgente  di  errori 
venne  dalie  tradizioni  ricevu- 
te di  viva  voce  dagli  Apostoli  , 
come  la  opinione  che  Gesù  Cri 
sto  sia  vissuto  più  di  quarant' 
anni  ,  ii  futuro  suo  rtjgno  di 
mille  anni  ,  il  tempo  della  ce- 
lebrazione de^a  Pasqua  ec. 

Attaccati  alla  Filosofia  di 
Piatone  cercarono  di  conci- 
liarne i  dogmi  con  quelli  del 
Cristianesimo,  perciò  adotta- 
rono la  Trinità  Cristiana  con 
quella  dì  Platone  ,  credettero 
Dio  e  gli  Angeli  corporei  .  I- 
gnoranti  nel)  arte  della  dia- 
lettica e  della  critica  ,  sovente 
ragionarono  sul  falso  ,  ammi- 
sero come  ven  molti  Scritti 
supposti.  Pieni  ui  premura  di 
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condurre  i  Pagani  alU  Fede 
Cristiana  ,  frequentemente  si 
avvicinarono  al  alcune  opinio- 
ni volgari  presero  nel  Senso  il 
più  comi. ne  dei  termini  che  ne 
aveano  uno  diversissimo  negli 
Scritti  degli  Apostoli ,  come 
quello  di  mistero  parlando  dei 
»Sacr;! menti  ,  e  quello  di  obla- 
zione per  indicare  la  Eucaris- 
tia. Quindi  n*<  qne  una  molti- 
tudine di  dogmi  che  non  sono 
nel  Nuovo  Testamento  ;  ma 
come  queste  erano  sottigliez- 
ze non  intese  dal  popolo  ,  vi 
furono  costumi  più  puri  ed 
una  Religione  più  sana  di  quel- 
li che  erano  incaricati  d'inse- 
gnare . 

Le  Clerc  compiè  questa  per- 
fida esposizione  mezzo  Soci- 
niana  ,  e  mezzo  Calvinista, col 
dire  che  la  sincerità  di  storico 
l'obbliga  a  fare  tali  confessio- 
ni ;  ma  questa  sincerità  è  una 
maliziosa  ipocrisia  ;  bisogna 
smast  herarla  . 

i.  Questo  ritratto  dei  Padri 
del  secondo  secolo  è  assai  di- 
verso da  quello  che  ne  ha  deli- 
nealo Bcausobrequalora  vanto 
l'intelligenza  ,  la  capacita  ,  la 
saggia  critica  con  cui  questi 
Padri  procedettero  per  distin- 
guere i  libri  autentici  della 
Scrittura  Santa  dai  libri  apo- 
crifi ;  vedi  qui  sopra  la  nostra 
quinta  prova.  Le  Clerc  non  si 
accorse  ,  che  deprimendo  le 
qualità  ed  il  carattere  perso- 
nale di  questi  testimoni  inde- 
boliva altrettanto  la  certezza 
del  giudizio  cheessi  diedero  sul 
Canone  dei  Libri  santi.  Ma  un 
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miscredente  e  quasi  sempre 
guidato  nei  suoi  Sci  ini  dall'  in- 
teresse del  mommi  lo  . 

2.  Pache  i  mii  acoli  operali 
day! i  Apostoli  provavano  che 
fossero  inspirati  iallo  Spirito 
Santo,  domandiamo  perchè  i 
miracoli  falli  nel  secondo  e 
terzo  secolo  dai  Fedeli  e  dai 
Pastori  ,  non  provassero  che 
l'ossero  altresì  pieni  dello  Spi- 
nto Santo  ,  sebbene  non  i'  vi- 
vessero lieevuto  colla  stessa 
pienezza  come  gli  Apostoli  . 
Gesù  Cristo  non  avea  promes- 
so a  questi  ultimi  lo  spirito  di 
verità  per  essi  soli,  né  per  un 
dato  tempo  ,  ma  per  sempre. 
Jo.Cv  14.  v.  ìfj.  17.  al».  Loro 
avea  detto  e.  16.  v.  16.  „  Vi 
„  ho  eletto  affinché  vi  portia- 
„  le  a  fare  del  frutto  ,  e  che 
„  questo  frutto  sia  durevole,, 
ut  fructus  vester  meneat  ;  ma 
questo  frutto  é  stato  p  is*>«g- 
giero  secondo  V  opinione  del 
nostro  Dissertatore,  cominciò 
a  distruggersi  immediatamen- 
te dopo  lèi  morte degliApostoli. 

3.  Se  ciò  che  dice  é  vero  , 
non  sarà  vero  che  Dio  abbia 
conservata  sana  e  salva  la  so- 
stanza ovvero  l'essenziale  del 
Cristianesimo.  Come  le  Clerc 
Sociniano  mascherato  ,  non 
ammette  ne  la  Creazione  ,  né 
la  Trinità  ,  né  la  Incarnazio- 
ne, né  la  Redenzione  iq  senso 
proprio  né  la  trasfusion  •  del 
peccato  originale  ,  ni  la  eter- 
nità delle  pene  dell'inferno, ec. 
quasi  a  nulla  si  riduce  la  so- 
stanza del  suo  Cristianesimo, 
1'  unità  di  Dio  ,  l' immortalità 
dell'  anima  ,  la  beatitudine  e- 
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terna  dei  Giusti  ,  la  missione 
di  Gesù  disio  ,  la  sul  Ih  ienza 
della  Scrittura  interpretata  al- 
la sua  foggia,  ecco  lutto  il  suo 
simbolo.  Ma  Dio,  secondo  lui, 
non  t:ons<  i  vó  puri  tulli  gli  ar- 
ticoli nel  secumio  secolo  poi- 
ché vi  si  comincia  ad  insegna- 
re la  Trinità  delie  persone  in 
Dio  ,  la  necessita  della  tradì 
zioi\et  il  cu'to  dei  Martiri  .  ec. 
tutti  eirori  che  distruggono  il 
Cristianesimo  Socmiuno . 

Non  metteremo  in  questio- 
ne cui  Critico  se  gli  Apostoli 
bbbiano  ricevuto  col  dono  del- 
ie lingue  la  facoltà  d'  intender 
e  pai  lare  V  antico  ebreo  .  Ad 
essi  era  necessaria  questa  co- 
gnizione percouviocere  1  Dot- 
101  i  Giudei  cheavriano  potuto 
opporre  loro  gli  Oracoli  della 
iScritlura  ,  seguendo  il  testo  o- 
rigioale.  Ma  allora  gliAposioli 
non  compariranno  più,  rei  agli 
occhi  di  Le  Clerc  e  dei  suoi 
simili .  Persuasi  gli  Apostoli 
della  necessità  di  sapere  l'e- 
breo, non  comandarono  ad  al- 
cuno d'  impararlo  ;  conoscen- 
do lutla  la  imperfezione  d<jila 
versione  dei  Settanta,  non  in- 
caricano alcuno  di  farne  una 
migliore  ;  servendosi  di  essa  , 
le  conciliarono  un  rispetto 
senza  questo  non  si  avi  ebbe 
avuto  per  essa.  Se  operarono, 
bene  a  sovvenire  in  tal  guisa 
al  bisogno  degli  Ecclesiastici, 
perche  fecero  male  1  loro  di- 
scepoli nel  secondo  secolo  a 
seguire  il  loro  esempio  ?  noi 
comprendiamo. 

Gì  citano  con  enfasi  queste 
parole  di  S.  Paole  a  Timoteo, 
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Ep.  i.  e.  5.  v.  i5.  „  Come  sin 
,,  dalla  infanzia  conusci  ie 
„  gante  Scritture  ,  elleno  ti 
„  possono  istruire  per  la  sa- 
„  iute  ,  mediante  la  (eie  in 
„  Gesti  Cristo.  Ogni  scrit- 
„  tura  divinamente  inspirata 
5,  ,é,  utile  per  insegnare  ,  ri- 
„  prendere  correggere  ,istrui- 
Js  re  nella  giustizia  per  ren- 
„  dere  perfetto  I*  uomo  di 
„  Dio,  e  renderlo  atto  ad 
ogni  opera  buona  „  .  Ma  non 
si  rifluite  che  Timoteo  nato 
nella  Lìcaonia  ,  da  padre  Gen 
tile  ,  allevato  da  una  madre  e 
da  un'  avola  Giudea,  non  avea 
potuto  leggere  la  S.  Scrittura. 
the  nella  versione  dei  Settan- 
ta i  pure  ciò  era  bastevole  , 
secondo  S.  Paolo  ,  per  dargli 
la  scienza  della  salute  per  met- 
terlo in  istato  d' insegnare  , 
per  formarlo  un  Pastore  ;  per- 
fetto ;  come  ciò  non  era  piti 
(Sufficiente  ai  Padri  del  2.  se- 
colo ?  altro  mistero . 

Diciamo  francamente  che 
se  allora  si  fosse  pubblicata 
una  nuova  versione  greca  dell' 
Amico  Testamento  ,  sarebbe 
stata  rigettata  dni  Giudei  al- 
lenisti, prevenuti  di  stima  p.T 
quella  dei  Settanta  ,  ed  avvez- 
zi a  leggerla  ;  che  sarebbe  sla- 
ta sospetta  anche  ai  Gentili 
convelliti,  tosto  che  avessero 
saputo  esservene  una  più  anti- 
ca .  Ciò  avvenne  nel  4-  secolo 
quando  S.  Girolamo  intrapre- 
se di  dare  una  nuova  versione 
latina  sull'Ebreo  . 

5.  Almeno  i  Padri  Greci  del 
3.  e  b.  secolo  intendevano  il 
lesto  greco  del  Nuovo  Testar 
mento  j  ed  £  a  presumere  che 
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lo    leggessero  anco  pili  spes- 
so dell'  Amico.  Come  non  di- 
singannolli  questa    lettura  da- 
gli errori   che  traevano   nella 
traduzione       di    quella     fatta 
dai    Settanta  ?    Dissero    molti 
Protestanti    che     quand"  an- 
che   restasse   il    solo  Vangelo 
di    S«  Matteo ,   sarebbe    esso 
sufficiente  per  fondare  la  no- 
stra   Fede  ;  é   assai    sorpren- 
dente che  tutto  il  Nuovo  1  e- 
stamento    non     abbia   potuto 
preservare   da    ogni   errore  i 
discepoli  degli  Apostoli  ,   e  i 
loro  successori . 
6.  Secondo  il  sentimento  dei 
Protestanti,  peccò  gravissima- 
mente 8. Paolo  raccomandando 
ai  Fedeli  di  custodire  la  tradi- 
zione ;  dovea  anzi  proibir  loro 
di  rispettarla  ,  poiché  ostata 
una  sorgente   inesausta  di  er- 
rori. Ma  quale  della  false  ira- 
dizioni   citate   dal    Le  Clerc 
pas.rò  in  dogma  nella  Chiesa  , 
e   fu  generalmente   adottata  l 
avvegnaché  questo  è  il  punto 
della  questione.  Non  si  pensò 
mai  di  chiamare  tradizione  il 
sentimento  particolare  di  uno 
o  due  Padri  della  Chiesa  ,  ma 
il  sentimento  del  maggior  nu- 
mero ,    confermato  e    perpe- 
tuato    dall'  ammaestramento 
della  Chiesa.  S.  Ireneo  è  il  so- 
lo che  abbia  creduti;  che  Ge- 
sù Cristo  abbia  vìssuto  più   di 
di    40.    anni  ,  ed   appoggiata 
questa  opinione  sul  Vangelo  , 
do.  e.  S  i>.  57.  i  Miileuarj  ap. 
poggiavano  la  sua  sull'Apoca- 
lisse, e  i  Qualtordecimani  po- 
tevano  prevalersi  di  ciò    che 
avea  netto  Gesù  Cristo  Lue-  o, 
22.  v.  16,  u  non  mangieró  più 
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„  questa  Pasqua  ,  sino  a  che 
„  sia  adempita  nel  regno  di 
„  Dio  ,,,  ma  egli  l'avea  man- 
giata nel  giorno  i^.  delia  luna 
di  Mar/.o  Qualora  un  Prote- 
stante ci  dice  :  dopo  ciò  fida- 
tevi delle  tradizioni  ;  un  Dei- 
sta può  soggiungere  collo  stes- 
so tuono  dopo  ciò  fidatevi  alla 
Scrittura  Santa  ,  su  cui  si 
stabilirono  su  tutti  i  possibili 
errori  . 

j.  Se  i  Padri  del  secondo 
secolo  erano  in  generale  igno- 
ranti }  creduli  cattivi  ragiona- 
tori ,  incapaci  d'  intendere  e 
d'interpretare  la  Scrittura  San 
ta  ,  gli  Apostoli  furono  assai 
male  ispirati  dallo  Spirito  San- 
to, qualora  scelsero  tali  uomi- 
ni per  loro  successori  /  dunque 
non  ve  n'  erano  di  più  capaci? 
S.  Ireneo  ce  ne  da  una  idea 
assai  diversa  ,  contro  haer.  I. 
3.  e  3.  n.  i.  egli  dovea  cono- 
scerli, poiché  avea  vissuto  con 
essi.  Tuttavia  le  Clerc  accorda 
n.  22.  che  in  questo  secolo  il 
Cristianesimo  fece  gran  pro- 
gressi ,  collo  reliquie  dei  mi- 
racoli operati  dai  dicepoli  de- 
gli Apostoli  ,  colla  confuta- 
zione degli  errori  dei  Pagriui, 
colla  costanza  dei  Martiri  , 
coila  purezza  dei  costumi  dei 
Cristiani  .  Che  Dio  abbia  im- 
piegato questi  mezzi  sovran- 
naturali per  propagare  una 
dottrina  che  già  si  corrompe-? 
va,  e  i  cui  errori  sono  cresciu- 
ti per  quindici  secoli  interi  ? 
questa  é  una  supposizione  non 
meno  assurda  che  empia. 

Finalmente   preghiamo   le 
Clerc  a  dirci  dove  i    Fedeli 
Bergier  Tarn.  XVI 
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de)  2.  secolo  istruiti  dai  Pa- 
stori di  quel  tempo  avessero 
tratto  costumi  più  puri  ed  una 
Religione  più  sana  di  quella  di 
coloro  che  erano  incaricati  di 
ammaestrar  !i  ;  forse  ancora  nel 
test*  Ebreo  della  Scrittura  San- 
ti? Si  è  ter. tato  a  credere  che 
Clerc  delirasse  quando  scrisse 
tutte  queste  inezie  . 

Mqsheim  non  é  stato  molto 
più  ragionevole  j  sostiene  che 
i  Cristiani  furoro  prevenuti 
di  molti  errori,  alcuni'dei  qua- 
li venivano  dai  Giudei  ,  gli  al- 
tri dai  Pagani  ;  dunque  noti 
si  deve  credere  ,  dice  egli,  che 
una  opinioue  appartenga  alla 
dottrina  Cristiana  perchè  re- 
gnò sia  dal  primo  secolo  ed  al 
tempo  degli  Apostali.  Mette 
nel  rango  degli  errori  g  uda'cì 
1*  opinione  del  prossimo  (ino 
del  mondo  ,  della  venuta  dell' 
Anticristo  ,  delle  guerre  e  dei 
misfatti  di  cui  sarebbe  costui 
l'autore  ,  del  regno  di  mille 
anni  ,  del  fuoco  che  p.unhVa- 
rebbe  le  anime  nel  line  del 
mondo.  Attribuisce  ai  Pagani 
ciò  che  egli  pensava  degli  spir< 
ritiogenj  buonio  cattivi^  degli 
spettri  e  dei  fantasmi ,  detto 
stato  dei  morti ,  della  effica- 
cia del  digiuno  per  allonta- 
nare i  mali  spiriti,  del  nu- 
mero dei  cieli ,  ec.  Di  tutto 
ciò  ,  dice  egli  ,  niente  si  trova 
negli  Scritti  degli  Apostoli  ; 
e  ciò  prova  la  necessita  di  te- 
nersi alla  Scrittura  Santa  piut- 
tosto che  alle  lezioni  di  qual- 
che Dottore  pj-r  quanto  sia  an- 
tico. Insiti,  tlist.  Chr.isù  Mar 
ìores  e.  5.  §.  1 

a 
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Questo  Critieo  avea  egli  ri- 
flettuto prima  di  scrivere  l  i. 
Se  egli  intende  soltanto  che 
tra  i  primi  Cristiani  alcuni 
particolari  tennero  delle  opi- 
nioni giudaiche  o  pagane  ,  le 
quali  non  erano  contrarie  a 
verun  dogma  de!  Cristanesi- 
l»o  ,  non  questioneremo  ;  non 
abbiamo  alcun  interesse  di  sa 
pere  quai  fossero  i  sentimenti 
di  ciascun,  individuo  conver- 
tito dagli  Apostoli  o  dai  loro 
successori.  Se  vuol  che  queste 
opinioni  indifferenti  sienb  sta- 
te assai  comuni  per  formare 
la  tradizione  tra  i  Dottori 
Cristiani,  asseriremo  che  una 
tale   supposizione  é  falsa. 

2.  Se  fosse  vera,  e  che  gli 
Apostoli  non  si  fossero  dati  a 
Confutare  questi  errori,  ne  sa- 
rebbero responsabili  ,  e  biso- 
gnarcbbe  prendersela  contro 
di  essi.  Quindi  gl'increduli  at- 
tribuirono agli  stessi  Apostoli 
tutti  gli  errori  ,  che  Mosheim 
vuole  addossare  ai  primi  Cri 
stiani ,  e  pretesero  di  trovarli 
negli  scritti  del  Nuovo  Testa- 
mento. Sostennero  che  il  pros- 
simo (ine  del'  mondo  viene  in- 
segnato da  Gesù  Cristo  Matt. 
e.  24.  v.  34.  da  San  Paolo  1. 
Thes.  e.  4-  v.  14.  da  S.Pietso, 
Ep.  2.  e.  3.  v.  9.  e  seg.  La  ve- 
nuta e  il  regno  dell'anticristo 
sono  predetti  2.  Thessal.  e. 
V.  3.  Jo.  e.  2.  v.  18.  11  regno  di 
aiille  anni  é  promesso  Apoe. 
2o.  v.  6.  e  seg.  2.  Pet.  e.  3.  v. 
}3.  S.  Paolo  parlò  del  fuoco 
purgante,  1.  Corint.  e.  3.  v. 
i5  e  S.  Pietro  ibid.  v.  7.  io. 
Nei  libri  dell'  Antico  •  IMuovo 
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Testamento  ohiriramenteifSn- 
segna  la  distinzione  tra  gli 
Angeli  buoni  e  i  cattivi  ;  Si 
giudicò  dell'  inclinazione  dei 
cattiviAngeli  da  ciò  che  dicesi 
nel  libro  di  Tobia  e.  4.  y.  8.  e. 
6.  v.  8.  e  Lue.  e.  24.  v.  37.  Si 
ragionò  .sullo  stato  dei  morti 
dalla  parabola  dell'empio  ric- 
co ,  Lue.  e.  16.  v.  22. da  un 
passo  di  S.  Pietro  Ep.  1.  e. 
5  v.  19.,  e  da  ciò  che  dice  S. 
Paolo  della  futura  risurrezio- 
ne. L'  efficacia  del  digiuno  è 
fondata  sull'  esempio  di  Gesù 
Cristo  ,  di  S.  Giovanni  liati- 
sta  ,  degli  Apostoli  e  dei  Pro- 
feti ;  si  fa  menzione  del  ter- 
zo cielo,  2.  Cor.  e.  12.  v.  2.  4- 

Quautunque  tra  queste  opi- 
nioni ve  ne  sieno  alcune  vere 
false  e  dubbiose  ,  sfidiamo  i 
Protestanti  u  confutarle  colla 
sola  Scrittura.  Una  prova  che 
gli  antichi  Padri,  i  quali  segui- 
rono le  une  o  le  altre  ,  le  tras- 
sero dalla  Scrittura  e  non  d'al- 
tronde ,  è  questa  ,  che  citano 
la  Scrittura  ,  e  non  altri  libri. 
11  furore  dei  nostri  avversari 
si  é  di  attribuire  tutti  gli  erro- 
ri alle  fdlse  tradizioni  ;  noi 
affermiamo  che  quando  ve  ne 
furono  ,  sono  venute  da  false 
interpretazioni  della  Scrittura 
e  che  la  swla  tradizione  decise 
tra  le  diverse  interpretazioni, 
quali  fossero  le  vere  e  quali  le 
false  .  Cercano  d'  ingannare 
dicendo  che  essi  stanno  alla 
Scrittura  j  ripetiamolo  ,  la 
Scrittura  ,  e  la  interpretazio- 
ne della  Scrittura  non  sono 
una  medesima  cosa  . 

Lo  stesso  Mosheim  confu- 
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tandòNI  sistema  erroneo  di  un 
moderilo  Autore  sul  mistero 
della  Santa  Trinità  gli  op- 
pone il  silenzio  dell'  antichi- 
tà ,  Disserf.  sulla  Stor.  Ecch 
t  2.  p.  5t>4-  Se  il  testimonio 
degli  antichi  non  prova  ,  mol- 
to mono  prova  ,  il  loro  silen- 
zio .  V  é  di  piò.  Questo  Cri- 
tico confutando  1'  Opera  di 
Telando  intitolata  Àazare- 
nus  Tanno  1722.  biasima  in 
generale  la  mala  fede  di  quei 
che  per  isbarazzarsi  dal  testi- 
monio dei  Padri  ,  cominciano 
dal  rinfacciar  loro  degU  erro- 
ri ,  delle  infedeltà,  dell'  igno- 
ranza ,  ec,  dice  che  seguendo 
questo  metodo  niente  più  re- 
sta di  certo  ne'la  Storia  ;  e 
questo  é  precisamente  quello 
che  egli  ha  segnilo  in  tutte  le 
sue  Opere.  Vindiciae aiUvjuae 
Chris  ti  anorum  disciplinae,  ec. 
Sect.  1.  e-  5.  §,  5.  p.  02. 

l\.  Non  si  può  perdonare  a 
questo  Critico  cheattacra  c<*n 
semplici  probabilità  ciò  che 
leggiamo  negli  antichi  circa 
l'innocenza  e  purezza  dei  co- 
slumi  dei  primi  Cristiani  ;  lo 
hanno  accordato  molti  Autori 
Pagani  ,  e  Le  Clerc  confessa 
eoe  questo  é  una  delle  cause 
che  contribuirono  a  dilatare  i 
progressi  del  Cristianesimo  nei 
«econdo  secolo.  Mosheim  di- 
ce che  prestando  loro  fede,  ci 
esponiamo  alla  derisione  degli 
Increduli  cosa  c'importa  il 
dispregio  degl'insensati  \  Egli 
è  che  espone  la  nostra  Religio- 
ne ai  sarcasmi  dei  suoi  nemici, 
volendo  provare  che  sin  dalla 
olitine  è  stata  un  caos  di  er- 
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rori  presi  dai   Gdudci   e   dai 
V   (:ani  . 

Mostrò  poca  sincerità  par- 
lando della  regola  di  fede  deL 
la  Chiesa  homana.  ]  suoi  Dot- 
tori ,  d»ce  egli  ,  pretendono 
unanimamentu  che  la  parola 
di  Dio  Ma  la  scritta  e  la  non 
scritta  ,  ovvero  in  altri  termi- 
mini  ,che  sia  la  .Scrittura  e  la 
tradizione,  ma  non  sono  d'ao- 
cordo  per  sapere  chi  abbia  di- 
ritto d'interpretare  questi  due 
oracoli  .  Alcuni  pretendono 
che  questi  sia  il  Papa  ,  al- 
tri il  Concilio  generale  ,  che 
intanto  i  Vescovi  e  i  Dotto- 
tori  hanno  diritto  di  consulta- 
re le  sorgenti  sacre  della  Scrit- 
tura e  della  tradizione,  e  trar- 
ne delle  regole  di  fede  e  cosr 
turni  per  se  e  pel  su»  gregge. 
Come  non  vi  sarà  forse  mai 
alcun  giudice  per  conciare  que- 
ste due  opinioni, non  possiamo 
sperare  di  conuseere  mai  vera- 
mente le  Dottrine  delja  Chie- 
sa Romana  3  né  di  veder  que- 
sta heligione  acquistare  una 
forma  stabile  e  permanente  s 
Star.  Ecul.  16.  sec-Sez.  5.  1. 
p.  e.  1.  $.  2'^-  Tesi  sulla  va- 
lidità delle  ordinaz.  Anglica* 
ne  ,  e.  3.  e.  seg. 

Qui  scorgesi  in  tetto  il  suo 
lume  il  genio  urtihzioso  delia 
eresia . 

1.  Nessun  Cattolico  nego 
mai  che  la  decisione  di  un 
Concilio  generale  circa  il  sen- 
se  della  Scrittura  e  della  tra- 
dizione in  fatto  di  dogmi  e  di 
costumi  ,  non  sia  una  regola 
di  fede  inviolabile  ;  perciò  tut- 
te le  decisioni  dei  Concilio  di 
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Trento  su  questi  due  capi  so- 
no senza  contrasto  ricevute  da 
tutti  i  Cattolici  nessuno  eccet- 
tuato ,  e  chiunque  ardisse  at- 
taccarle sarebbe  condannato 
come  eretico.  Dunque  i  Pro- 
testanti sono  ben  certi  di  co- 
noscere in  verità  su  tutti  que- 
sti punti  b  Dottrina  della  Chie- 
sa Romana  ;  Vedi  Trento  . 
Aggiungendovi  il  òimboio  po- 
sto in  principio  di  questo  Con- 
cilio, qual  dogma  vie,  su  cui 
un  Protestante  possa  ignorare 
ciò  che  crediamo PBousset  Ri- 
sposta ad  un  Memoriale  di 
1  eibnizio  circa  il  Concilio  di 
Trento  Spirito  di  Leibnizio  t. 
2.  p.  97.  e  sèg. 

3.  Qgrii  Teologo  Cattolico  ri- 
conosce che  una  decisione  del 
Sommo  Pontefice  in  materia  di 
fede  e  di  costumi  /spedita 
a  tutta  là  Chiesa  ,  accetta- 
ta da  tutti  i  Vescovi  o  dal 
maggior  numero,  e  con  aci  et- 
tagone formale  ,  o  con  asso- 
luto silenziosa  tanta  autorità 
come  se  fosse  fatta  in  un  Con- 
cilio generale  ;  perchè  il  con- 
senso dei  Pastori  della  Chiesa 
dispersi  nelle  loro  sedi  ,  ha  la 
Stessa  forza  eome  se  fossero 
congregati,  e  forma  parimen- 
ti la  tradizione.  Tutta  la  dif- 
ferenza sta,  che  nel  primo  ca- 
so questo  consenso  é  meno  so- 
lenne e  conosciuto  con  mino- 
re prontezza  che  nel  secondo. 

3.  Nulla  importa  sapere  che 
vi  sieno  0  dei  Dottori  Cattoli- 
ci ,  i  quali  dilatino  più  l'au- 
torità del  Papa  ,e  sostengano 
che  la  derisione  ha  forza  di 
liegge   indipendentemente    da 
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ogni  eccezione  ;  questi  Doti  ox% 
non  sono  meno  sottomessi  ad 
una  decisione  accettata  ,  né  a 
quella  di  un  Concilio  genera- 
le, non  sono  meno  persuasi 
della  necessità  di  consultare 
la  S.  Scrittura  e  la  traduzione 
dei  secoli  passati.  Avvi  forse 
ai  giorni  nostri  una  decisione 
dei  Papi  in  materia  di  fede  o 
di  costumi  ,  di  cui  si  possa 
dubitare  se  sia  stata  accettata 
o  rispettata?  [  Quesl' istesso 
prova  ,  che  le  decisioni  del 
sommo  Pontefice  in  materia 
di  fede  anche  indipendente- 
mente dai  Conci!)  generali  noti 
sono  altriinente  una  dilatazio- 
ne ma  u.n  vero  legittimo  diritto 
dell'  autorità  del  Papa  :  e  quel 
pasce  oves  meas  ;  e  quel  con- 
Jirma  Fratres  tuos  detti  da 
Gesù  Cristo  u  S.  Pietro  riguar- 
dano ancora  la  Pei  sona  de' 
successori  ,  come  tante  volte 

re  quale  sia  la  credenza  di  cia- 
scuna delle  Sette  protestanti  | 
ogni  privato  vi  gode  il  diritte 
d'intender  la  S.  Scrittura  comi 
a  lui  piace  ,  purché  non  facci; 
rumore,  nessuno  e  tenuto  con 
formarsi   alla    Confessione  d 
fede  della  sua  Setta ,  tutte  pii 
di  una  volta  cambiarono  o  pos 
sono  ancora  cambiare.  Dunqu 
spetta  a  noi  asserire  che  la  u 
ro  Religione  non  avrà  mai  1 
na  forma  stabile  e  permaner 
te  ;  elle  non  sussistono  che  pt 
la  sola  rivalità  che  regna    ti 
esse    e   per  l'odio    che   tutl 
giurarono  alla  Chiesa  iioniù 
na.   La  forma  della  nostra 


e  stato  già  dimostrato.  ] 
4  JVoi  siemocostreltiignr. 
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*tat."V  e  permanente  sin  dagli 
Apostoli,  i  varj  Goncilj  tenuti 
nei  diversi  secoli  decisero  so- 
lo ciò  che  già  prima  crede.va- 
si,  non  istallili rouo  alcun  dog- 
ina  ,  poiché  tutti  professaro- 
no di  stare  alla  tradizione  , 
questa  regola  invariabile  assi- 
,  cura  la  perpetuità  e  stabiliti 
della  nostra  Religione  sino 
alla  line  dei  secoli  • 

Basnage  nella  sua  Scoria  del 
la  Chiesa  l  tj.  e.   5.  6.  7.   b-ce 
1  una   specie  di    trattato     assai 
.  diffuso  e  pieno  di  confusione 
6ontro  l'  autorità  della   tradì' 
,  ziune  j  pretende  che  l'  antica 
,  Chiesa  non  ammettesse  alcune 
tradizioni  sé  non    in  materie 
di  fatti ,  di  usi  e  di   pratiche 
provammo  il  contrario,  ed  ab- 
bi.mi  »  fatto  vedere  che  anco  in 
materia  di  dottrina  la  tradizio- 
ne si  ridusse  adun  fatto  sensi- 
bue  ,  luminoso  e  pubblico  . 

Egli  ci  oppone  moltissimi 
Padri  della  Chiesa  ,  in  partico- 
lare Sant'Ireneo  e  Tertulliano  ; 
abbiamo  mostrato  che  non  ne 
ha  inteso  il  senso.  Cita  alcuni 
altri  ,  i  quali  dicono  come  6. 
Cirillo  Gerosolimitano  Catè- 
eh.  4-  pai  landò  dello  Spiri- 
to Santo  ,  che  niente  si  deve; 
spiegare  circa  i  nostri  divini 
misteri  ,  che  neri  si  stabilisca 
coi  testimonj  della  Scrittura. 
Questo  Padre  aggiunge:,^  ep- 
„  pure  credete  quel  che  vi  di- 
„  co  ,  se  non  ve  lo  provo  co.l- 
„  la  Scrittura  Santa  „  .  S.  Ci- 
rillo area  ragione  ,  e  noi  al- 
tresì pensiamo  com'essa.  Egli 
puliva  a  fedeli  docili,  era 
scritto  che  non  gli  negarebbero 
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il  senso  che  dava  alle  parola 
della  Scrittura  >  Ma  se  questo 
Padre  avesse  avuto  per  uditori 
dei  seguaci  di  Macedonio  ,  i 
quali  negavano  la  divinità  dello 
Spirito  Santo,  che  avriano  di- 
sputato suls«nso  di  tutti  i  pas- 
si, e  gliene  avrebbero  opposto 
alcuni  altri.ee.  come  ne  avreb- 
be provato  il  vero  scnso,se  non 
colla  'tradizione  l^f^i  stesso 
raccomanda  ai  fedeli  che  sieno 
attenti  a  custodire  la  dottrina 
che  ricevettero  per  tradizio- 
ne i  li  avverte  che  se  nutrono 
dei  dubbj  facilmente  saranno 
dedotti  dagli  eretici  ;  Catecù. 

Lattanzio  Divin.lstit.  1.6. 
è~  2£.  argomenta  contro  i  Pa- 
gani che  non  istimavano  pun- 
to le  nostre  Scritture  ,  perchè 
non  vi  trovorono  tant'  arte  né 
eloquenza  come  nei  loro  Poe- 
ti ed  Oratori .  ,,  Dunque  ,  di- 
s,  ce  1  gli  ,  Dio  creatore  dello 
„  spinto,  della  parola  ,  e  del- 
i,  la  lingua  ,  .  non  può  forse 
„  parlare  ?  IVfediànte  una  sa- 
j,  pientis-dini  Provvidenza  voi- 
„  le  che  le  divine  sue  lezioni 
„  fossero  seni?  artifizio,  affin- 
3  che  tutti  intendessero  eia 
„  che  a  tutti  diceva.  ,, 

]  Protestanti  trionfano  su 
questo  passo.  Ala  la  semplici- 
tà dello  stile  della  Scrittura 
mette  forse  le  verità  che  inse- 
segna  a  portata  di  essere  intese 
da  tutti  ?  Se  ciò  fosse  ,  perché 
tante  dispute  sugli  stessi  pas- 
si che  sembrano  i  più  chia- 
ri l  Perché  tanti  comentarj  / 
note  ,  spigazioni  tra  gli  stessi 
Protestanti  ?  Il  solo  primo  ver- 
setto della  Genesi  diede  occa-i 
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sione  a  interi  volumi ,  ed  anco 
al  presente  i  Socróiani  ne  con- 
trastano il  senso.  Qutse brevi 
paiole  di  G-  disto  :  Questo  è 
il  mio  Corpo  ,  questo  è  il  m\o 
Sangue  ,  sono  intese  dai  Pro- 
testanti in   tre   diversi  sensi  . 
Lattanzio  dovea  g'ust  ificare  la 
«esplicita    dello    stile     della 
Scrittura, non  entrò  nella  que- 
stione se  tutti  potessero  inten- 
dere 1*  ebreo  ,  assicurarsi  del- 
la fedeltà  delle  versioni,  pren- 
dere il  vero   senso  di   tutti    i 
passi    essenziali  ,  senza  peri- 
colo d*  ingannarsi .  Inuti  men- 
te  ci   si  ripeteranno  le  di   lui 
parole  ,  Dunque  Dio  non  può 
pa> lare?  Lo  può  senza  dubbio, 
poiché  lo  ha  fatto  ;  ma  lascia- 
molo   ancora  ,  egli   non  cam- 
biò uè  la  natura  del  linguaggio 
tim;no,  ne   il  capriccio  della 
niente  degli  uomini,  pai  lo  agli 
uni  in  ebreo,  .'(gli  ahjr'i  in  gre- 
co: dunque  volle  che  vi  fossero 
degl*  interpreti  pe'  popoli  che 
non    intendono   uè    l'  uno    né 
1'  alito.  La  Chiesa  è  il  solo  in- 
terprete infallibile, ogni  altro  é 
sospetto  e  soggetto  ad  errore. 
Basnagt  osserva  che  i  Pa- 
dri si  sei  vivano  contro  gli  ere- 
tici dell'  argomento  negativo  , 
ed  opponevano  loro  il  silenzio 
della  Serie/tura   nelle  dispute  , 
ma  che  questi  pure  lo  ritorce- 
vano contro  i  Padri .    Stabili- 
lisce  nove  o  dieci  regole  per 
discernsre    i    casi  ,    nei  qua- 
li questo  argomento  é  o  soli- 
do o    invalido.  Come   queste 
pretese  regole  non  servono  che 
ad  imbrogliare  la  questione  , 
«i  ristringiamo  a  sostenere  che 
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questo  argomento  era  *£}id« 
contro  gli  eretici  ,  i  quali  ap- 
pellavano sempre  alla  Scrittu- 
ra, come  fanno  ancora  i  Pro- 
testanti ,e  che  non  poteva  ci- 
tare alcuna  tradizione  cala 
in  loro  favore;  ma  che  nien- 
te prova  contro  i  Padri  né 
contro  i  Cattolici  ,  perché  ap- 
pretto di  essi  la  tradizioni 
della  Chiesa  sempre  ha  sup- 
plito al  silenzio  della  Scrittu- 
ra ,  od  alla  sua  oscurità. 

Egli  intraprende  a  confuta- 
re la  regola  data  da  Vincenzo 
Lirinese  ,  vale  a  dire  che  cid 
che  fu  sempre  creduto  in 
ogni  luogo  deve  essere  ri- 
guardato come  vero  ,  che  bi- 
sogna consultare  l'antichità, 
l'universalità  ed  il  consenso 
di  tutti  i  Dottori  :  Quod  ubi- 
que  quod  semper  ,  _quod  ab 
omnibus  creditum  est .  .  .  sé 
quamur  universitatem  ,  ant 
quitatem,consensionem:4  Cor 
monit.  e.  1. Basnf: go  vi  oppone 
1.  che  se  devonsi  mettere 
Apostoli  e  i  loro  Discej; 
nel  numero  dei  Dottori,  dur 
que  bisogna  ritornare  a  ieg^t 
re  i  loro  scritti.  Chi  ne  dubi- 
ta ?  ma  la  questione  è  se  quan- 
do essi  tacciono  ,  o  non  si 
spiegano  con  tanta  chiarezza  , 
non  si  debba  seguire  il  senti'* 
mento  di,  quelli  che  gli  succe- 
dettero ,e  professano  d'  inse- 
gnare ciò  che  hanno  appreso 
da  questi  primi  fondatori  del 
Cristianesimo.  Con  Vincenzo 
Lirinese  affermiamo  che  cosi 
si  deve  fare,  e  l'abbiamo 
provato . 

•2.  Dice  che  non  si  può  mar 
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"•ere  il  sentimento  della 
universalità  dei  Dottori ,  pòi- 
thè  quei  che  scrissero  non  so- 
nò la  millesima  parte  di  quei 
che  a ?ri ano  potuto  scrivere  , 
e  d'i  cui  s'ignorano  le  opinio- 
ni. Rispondiamo  in  primo  luo- 
go ,  che  quando  ha  parlato  un 
Concilio  generale  ,  non  si  può 
più  dubitare  della  universale 
credenza.  In  secondo  luogo  , 
ohe  quelli  i  quali  non  scris- 
sero ,  pensavano  come  quei 
che  hanno  scritto  ,  poiché  non 
ridamnrono.Ogni  volta  che  un 
Vescovo  ad  un  Dottore  si  al- 
lontanò d*J  sentimento  gene- 
rale dei  suoi  colleghi  ,  tu  ac- 
cusato e  condannato,  o  men- 
ti v  risse  o  dopo  la  sua  morte: 
ld  Storia  Ecclesiastica  ce  ne 
recu  cento  esempj  ,  de*  quali 
non  si  può'  dubitare  . 

5.  Obbietta  che  tra  quei  i 
quali  scrissero  ,  sovente  ve  ne 
sono  due  o  tre  che  trattarono 
una  questione, ed  anco  ne  par- 
larono in  termini  oscuri,che  se 
facevano  autorità  ,  gli  eretici 
non  avranno  potuto  citarli  per 
sé  ,  che  in  fine  questo  piccolo 
numero  ha  potuto  ingannarci. 
Rispondiam  >  che  quando  tre 
o  quattro  Dottori  di  credito  , 
situati  talvolta  cento  leghe  di. 
stanti  l'  uno  dall'  altro  ,  si  so- 
ne  espressi  in  ugual  modo  so- 
pra un  dogma  ,  senza  ecci- 
tare in  nessuna  patte  qual- 
che riddino  ,  siamo  certi  che 
toltigli  altri  furono  dello  stes- 
so Sentimento.  Ogni  Vesco- 
vo ,  ogni  pastore  si  è  sempre 
essenzialmente  obbligato  a  ve- 
gliare sul  deposito  della  fede, 
ad  alzare  ìa  voce  contro  chi- 
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unque  1'  aggradiva  ,  ad  allon> 
tanare  dal  suo  ovile  ogni  peri^ 
colo  di  errore  ;  gli  Apostoli 
formalmente  lo  avevano  loro 
comandato  ,  e  dato  l'esempio. 
I  Protestanti  al  giorno  d'  oggi 
fanno  un  delitto  di  questo 
zelo  sempre  attento  e  provi- 
do  ,  dicono  che  i  Padri  erano» 
uomini  inquieti  9  sospettosi , 
gelosi  ,  litigiosi,  sempre  pron- 
ti a  tacciare  di  eresia  chiun- 
que non  pensava  com'  essi . 
Tanto  meglio  ,  possiamo  ri* 
sponder  loro ,  ciò  rende  la 
tradizione  pili  certa,  e  nessun 
errore  ha  potuto  nascere  im- 
punemente. 

Quindi  pure  ne  segue  che 
gli  eretici  non  poterono  mai 
citare  dei  Dottori  che  abbiano 
pensato  com'essi  ,  senza  aver 
fatto  del  bisbiglio  e  senza  es- 
sere stati  nu'ati.  Che  ciascuno 
dei  Dottoii  Cattolici  sia  statai 
capace  d'ingannarsi ,  ciò  nien- 
te imporla  alla  questione  ;  sia* 
mo  sicuri  che  non  su'  sono  in- 
gannati, tosto  ch>  non  fumn« 
disprezzati  e  censurati  .  Qual 
Dottore  meritò  mai  di  essere 
meglio  trattato  di  Origene  ? 
Non  solo  non  gli  si  è  passato 
qualche  errore,  ma  non  gli  si 
perdonarono  i  suoi  dobbj.  Se 
dunque  al  conica  vesserò  parlato 
in  termini  oscuri,  sarebbero 
stati  obbligati  a  spiegarsi. 

Basnage  impone  ,  quando 
dice  che  S.  Agostino  dava  Ja 
stessa  risposta  ai  semi  Pela- 
giani  che  citavano  in  suo  fa- 
vore il  sentimento  degli  anti- 
chi Padri  .  Niente  di  più  fal- 
so .  Questo  santo  Dottore  ha 
sempre   fatto   professione  di 
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seguire  la  dottrina  del  Padri 
che  lo  aveano  preceduto  ,  e  lo 
prova  citandone  le  Opere  . 
Qualora  S.  Prospero  gli  ob- 
bietti) la  loro  autorità  circa  la 
pred<  afinationo  t  tosto  rispo- 
se che  questi  santi  personaggi 
non  avevano  avuto  bisogno 
di  tratiare  questa  questione  , 
quando  che  egli  era  stato  co- 
stretto entrarvi  per  confutare 
i  Pelagiani  ,  l.  de  Praedest. 
SS.  e.  14.  n.  17.  Ma  dopo  aver- 
vi meglio  pensato  ,  fece  vede- 
re che  gli  antichi  padri  So- 
stennero sufficientemente  la 
predestinazione  gratuita  ,  in- 
segnando che  ogni  giazia  di 
Dio  è  gratuita,  /  de  dono  Per- 
seo, e.  ly.  2o  .n.  4^.  5l.  Quin- 
di pure  veggiamo  di  qual^  pre- 
destinazione si  trattasse^ Dun- 
que Sant'  Agostino  era  assai 
lontano  dal  volere  discostarsi 
dal  loro  sentimento  ,  e  quan- 
do l'osse  vero-essersi  espresso 
diversamente  da  essi;  saressi- 
mo  ancora  in  diritto  di  soste- 
nere che  pensò  com'  e.°s'.  ,,  E- 
„  gKno  conservarono  ,  dice  e- 
„  gli,  ciò  che  avevano  trovato 
i,  stabilito  nella  Chiesa  ;  ir.se- 
„  giarono  eie  che  avevano 
„  apprèso  ,  e  furono  attenti 
SJ  ad  insegnare  ói  loro  figliuoli 
3,  ciò  :!>u  avean>  ricevuto  dai 
5,  loro  Patri  ,, ,  Cantra  Jui  l. 
2.    n.    34    Vedi   Pr;  destina. 

Z.IOIVE  ,   SEMIFLL  AClAK'-.S.MO  . 

Quando  cei  ti  Teologi  pro- 
fessano dì  stare  al  sentimento 
del  solo  Agostino  sulle  mate- 
rie oelia  grazia  e  della  prede- 
stinazione ,  meritano  che  si 
domandi  loro  se  sìeno  stipea-' 
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diati  dai  Protestanti  ,  pejjJMJW 
struggere  la  tradizione  "dei 
quattro  primi  secoli  delia- 
Chiesa  e  per  supporre  che  que- 
sto  santo  Dottore  n'abbia  sta- 
bilito una  nuova  che  ha  Sotto 
messo  tutta  la  Chiesa  ;  questo 
era  ciò  che  volevano  Lutero  e 
Calvino.  Che  tksnage  e  i  Suoi 
simili  taccino  di  Semipelagia- 
nesimo  Vincenzo  Lirioese, ciò 
non  ci  sorprende  ;  non  perdo- 
neranno mai  ad  esso  la  chia- 
rezza ,  la  forza,  la  sagacità  , 
colla  quale  ha  stabilito  1'  auto- 
rità della  trad'zione  j  ma  che 
alcuni  Teologi,  i  quali  si  dico- 
no Cittolici  ,  appoggino  quest' 
accusa,  e  non  veggano  le  con- 
seguenze ,  questo  e  assai  sor- 
prendente . 

Se  avessimo    trovato  delle 
obbiezioni  più  forti  in  qualche 
Autore  Protestante  od  altio- 
ve  ,  non   le   avremmo  pa.v;ut 
in  silenzio,  ma  ciò  che  dicci 
mi:  basta  per  dimostrare  che 
nostri  avversai  j .  attac  cando  " 
tradizione     non      compreser 
nemmeno  il   vero   stato  dell 
questione  . 

Ti  v  ADI  ZI  ANI  i  nor 
chei  Pelagiani  davano  ai  Cat- 
tolici per  derisione  ,  perché 
questi  sostenevano  che  d  pec- 
cato originale  pa^sa  e  si  co- 
munica dai  padri  n-i  figliuoli, 
traducitur  ;  e  che  molti  per 
concepire  questa  comunica- 
zione, ayeai  o  immaginato  «.he 
1'  anima  di  un  fanciullo  nasce 
da  qu-  Ila  di  suo  padre  ,  e  na- 
sce ex  t<adùce.  Pei  molto  tem- 
po S.  Agostino  inclinò  a  que- 
sta opinione  perchè   gli   sem- 
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va, li  piti  comoda  per  ispie- 
garff  u  trasmissione  o  La  tru- 
Ittsione  del  p>  e  ttto  originale, 
ma  non  I'  abbracciò  mai  posi- 
tivamente ;  sfmbia  puro  che 
1'  abbia  abbandonata  neila  sua 
ultima  Opeta  contro  i  Pela- 
gici . 

Questi  Eretici  aveano  torto 
in  mifeSto  quando  esigevano 
che  loro  si  spiegasse  come  ciò 
succeda  ;  tosto  che  un  dog- 
ma é  chiaramente  rivelato 
dalla  Scrittura  Santa  e  dal- 
la tradizione  ,  è  assurdo  esa- 
minare se  possiamo  compren- 
derlo j  ciò  è  supporre  che  Dio 
non  possa  fare  più  di  quello 
che  noi  possiamo  concepire  , 
e  che  il  nostro  intelletto  as- 
«aissimo  limitato  sia  la  misura 
della  potenza,  sapienza  e  giu- 
stizia divina  .  Pure  non  si  de- 
vono biasimare  i  Padri  della 
Chiesa ,  perchè  tentarono  di 
spiegare  sino  ad  un  certo  pun- 
to i  nostri  mister}  ed  accor- 
darli colle  nozioni  delia  Filo- 
sofia ,  a  fine  di  rispondere  a' 
rimproveri  ed  alle  obbiezioni 
degli  eretici  e  degl'increduli. 
Vedi  Peccato  Originale  Pe- 
lagiali. 

Sebbene  la  Scrittura  non 
insegui  positivamente  che  Dio 
abbia  creato  le  anime  in  par- 
ticolare a  misura  che  si  for- 
mano dei  nuovi  corpi,  questa 
tuttavia  è  V  opinione  più  pro- 
babile. Di  fatto  non  avvi  alcu- 
na cagione  di  pensare  chencll' 
origine  del  mondo  Dio  abbia 
esaurito  tutta  la  sua  potenza 
creatrice,  ed  abbia  risoluto  di 
Bon  farne  più  alcuu  uso.  Dun- 
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que  non  è  sorprendente  ,  che 
ì'  opinione  di  cui  parliamo  , 
sia  divenuta  la  credenza  gel- 
ile tale  (iella  Chiesa.  BtausoOre 
ragiono  assai  male  qualora 
disse  che  V  ipotesi  della  pree- 
sistHuz.a  delle  auirne  fa  onore 
a  Dio  ,  perche  suppone  che  la 
sua  potenza  e  bontà  non  sieno 
mai  state  oziose  ,  e  senza  co- 
municarsi alle  creature.  Stor. 
del  Manich.  L  6.  e.  1.  §  i9. 
E  precisamente  per  questo  si 
ha  motivo  di  credere  che  Dio 
ancora  agisca  creando  delle 
nu«)Ve  anime  . 

TRADUZIONE./^'  Ver- 
sione . 

TRASFIGURAZIONE  di 
Gesù  Cristo.  Leggiamo  in  S» 
Matteo  e.  17.  in  S.  Marco  e.  9 
e  in  S.  Luca  e.  9.  che  il  Salva- 
tore condusse  i  suoi  discepoli 
Pietro  ,  Jacopo  e  Giovanni 
sopra  un  monte  alto  e  rimotoj 
che  in  tempo  della  sua  pre- 
ghiera il  di  lui  volto  divenne 
risplendente  come  il  Sole,  e 
le  sue  vesti  di  una  bianchezza 
abbagliante  ,  che  comparve- 
ro Moisé  ed  Elia  ,  parlarono 
con  lui  di  ciò  che  dovea  soffri- 
re in  Gerusalemme,  che  fu- 
rono circondati  da  una  nube 
lucida  da  cui  sorti  una  voce 
che  disse  : ,,  Questo  è  il  mio 
„  figlio  diletto  ,  in  cui  mi  cotti- 
li piaccio  j  uditelo  „.  Aggiun- 
gono gli  Evangelisti,che  Pietro 
alla  vista  di  questo  spettacolo 
sciamò  :  Signore,  noi  qui  stia- 
,,  mo  bene,se  volete,vi  fa<cia- 
,,  mo  tre  padiglioni  uno  per 
„  voi,  uno  per  Moisè  ,  ed  uno 
, ,  per  Elia  ;,  non  sapendo  cosa 


i?2  TRA 

dicesse  ;  che  i  tre  discepoli 
spaventati  caddero  sulla  loro 
farcia  ,  che  Gesti  li  alzò  li  as- 
sicurò, e  loro  proibì  pubbli- 
care questo  miracolo  avanti 
la  sua  risurrezione  j  si  con- 
ghiettura  che  sia  avvenuto 
circa  due  anni  avanti  la  sua 
morte. 

Alcuni  increduli  per  met- 
terlo in  dubbio  dissero  che 
questi  tre  discepoli  dormiva- 
no, che  S  Luca  espressamen- 
te lo  nota  ,  e  che  anzi  questo 
fu  uh  sogno.  Ma  tre  uomini 
non  sognano  lo  stesso;  quan 
do  questi  tre  Discepoli  cadde- 
ro boccone ,  quando  Gesù  li 
sollevò, e  loro  parlò  discenden- 
do dal  monte,  non  sognavano. 
Perché  proibir  di  pubblicare 
per  allora  cièche  aveano  ve- 
duto ,  se  avesse  voluto  tenerli 
in  errore  ?  Tutte  le  circostan- 
ze dimostrano  che  Gesù  Cri- 
sto non  cercava  né  la  sua  glo- 
ria ,  né  d'ingannare  i  suoi  Di- 
scepoli ,  che  per  mezzo  dei 
prodigj  di  ogni  specie  voleva 
pienamente  persuaderli  della 
sua  missione  ,  e  premunirli 
coutro  lo  scandolo  dei  suoi  pa- 
timenti e  della  sua  morte.  Li- 
na prova  che  gli  Apostoli 
nemmeno  pensavano  a  far  mol- 
tiplicare i  suoi  miracoli ,  è 
questa  che  S.  Giovanni  ,  il 
quale  era  stato  testimonio  di 
questo,  non  ne  parla  mi  suoi 
Scritti  ;  S.  Pietro  ne  fa  una 
brevissima  menzione  ,  Ep.  2. 
e.   1.  v.  17. 

La  Festa  delia  Trasfigura- 
zione é  antica  nelia  Chiesa 
poiché  S.  Leone  nel  5  «ecolo 
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fece  un  sermone  su  QttdBp 
soggetto.  S.  Ildefonso  Vesco- 
vo di  Spagna  l' an.  845.  ne 
parla  come  una  delle  maggio- 
ri solennità  dell'anno  ;  Baro- 
nio  ne  ha  trovato  la  memoria 
in  un  Martirologio  dell' an. 
85o.  Per  ciò  quando  l'an.  1  1.52. 
Pottone  Prete  di  Pi  um  la  ri- 
guardava come  una  nuova  fe- 
sta stabilita  da  alcuni  Mona- 
ci ,  era  male  informato.  L'an. 
1457.  il  Papa  Calisto  III.  or- 
dino che  fosse  celebrata  con  un 
Otfiziò  proprio  ,  e  colle  stesse 
indulgenze  come  la  festa  del 
SS. Sacramento;  ciò  prova  che 
allord  non  si  solennizzasse  per 
tutto,  né  che  egli  ne  fosse  l'i- 
stitutore ,  come  lo  credettero 
alcuni  .  Vite  dei  PP.  e  dei 
Martiri  t.  7.  p.  lja.  To«iasi- 
no  Tratt.  delle  reste  L  2,  e. 
19.  $.  14.  e  15. 

TRANSUSTANZI  AZIO- 
NE. Vedi  Eucaristia  §.  II. 

TRAPASSATI-  V.  Morti. 

TUAl'PA;  celebre  Abazia 
della  stretta  osservanza  dei 
Cisterciensi  situata  nel  Perce» 
se  ai  conlini  della  Normandia, 
2.  leghe  da  Mortagna  verso  il 
Nord.  Fu  fondata  1'  an.  il4°- 
sotto  il  Pontificato  d'  Inno- 
cenzo lì.  e  sotto  il  regno  di 
Luigi  VII.  da  Rotrou  Conte 
del  Percese  .  e  fu  prima  del»* 
Ordine  di  Sevigny  .  L'  anno 
1148.  questo  Ordine  per  ecci- 
tamento di  S.  Uernardo  si  uni 
a  quedo  «le  Cislerciensi.  Que- 
sta C*ss  tosto  si  distinse  per 
la  santità  dei  suoi  Religiosi  ; 
sebbene  più  volte  fosse  stata 
saccheggiata  dagl'Inglesi  ntlhr 


icesì 
i  eb- 
be i..  coraggio  oi  rftniui  ai  vi  an- 
cora per  qu.dche  tempo;  final- 
tner.te  il  continuo  pericolo  cui 
erano  esposti,  gli  fece  sortire. 
Cessata  che  fu  la  guerra,  vi  ri- 
tornarono  ?  ulti,  ma  avemmo  a- 
vuto  tempo  di  rilassarsi  nel 
mondo,  e  perdere  il  primiero 
loro  fervore  L'  anno  l5s6.  la 
Truppa  ebbe  dcsdi  Abati  Com- 
memiatarj  j  I'  anno  i66a.  l'A- 
bate Armando  Giovanni  leBo- 
ntilier  de  Rancè  che  la  posse- 
deva ,  intraprese  di  riformar- 
la «  e  vi  riuscì .  vi  ristabili  la 
stretta  osservanza  della  rego- 
la di  S.  Bernardo,  abbraccian- 
dola egli  stesso,  e  da  qud  tem. 
pò  si  sostenne  sino  ai  nostri 
giorni.  Se  si  vuol  vedere  una 
breve  ed  edificantissima  des- 
crizione della  vita  di  questi 
Religiosi,  si  troverà  nelle  Vite 
dei  Padri  e  dei  Martiri  t.  3. 
p.  7  l'i.  Vita  di  Molesme, 

Come  la  loro  regola  ne  è 
austerissima  ,gli  Epicurei  del 
nostro  secolo,  seguaci  dei  Pro* 
testanti,  fecero  quanto  pote- 
rono per  avvelenarne  i  motivi 
e  farne  temere  gli  effetti.  Dis- 
sero che  la  Truppa  è  il  ritiro 
di  quelli  che  commisero  dei 
gran  delitti  e  sono  pei  Sf-gjita- 
ti  dai  rimorsi  ,  o  tormentati 
da  vapori  melancolici  e  reli- 
giosi. Quando  ciò  fosse  vero  , 
ai  dovrebbero  ancora  appro- 
vare .•  e  m"i;lio  purgare  i  de- 
litti ,  «  he  perseverare  in  quel- 
li  :  chi  cadde  sotto  ai  pericoli 
del  ninnilo  fa  bene  ad  iillonta- 
aarse'ie  ,  e  non  e  necessario 


TRA  125 

eh*  i  melancolici  infastidisca- 
no la  società.  IVI  a  questa  è  una 
pura  calunnia.  La  più  parte  Mi 
quei  che  si  ritirano  nella Trap~ 
pa  sono  uomini  che  menarono 
nel  mondo  una  vita  regolatis- 
sima  ,  e  si  sentono  chiamati 
da  Dio  ad  abbracciarne  una 
molto  più  perfetta  .  La  pace  , 
la  serenità  ,  la  dolcezza,  la  ca- 
rila che  r<  guano  tra  questi  Ce» 
nobiti  non  sono  segni  di  melan- 
colia  né  di  un  carattere  sel- 
vaggio. 

Si  dice  altresì  che  questi  so- 
no uomini  che  hanno  idee  ter- 
ribili di  Dioche  credono  esso 
compiacersi  vedendo  patire  ler 
creature,  che  dimenticano  la 
di  lui  misericordia  ,  e  sembra 
che  diffidino  dei  meriti  di  G. 
C.  Se  avessero  queste  idee  ,  si 
abbandonerebbero  alla  dispe- 
razione cornei  Rialiattori.An- 
zi  perche  fanno  conto  sulla 
misericordia  di  Dio  e  sui  me- 
riti di  Gesù  Cristo, abbraccia- 
no una  vita  penitente  ,  poiché 
senza  questi  meriti  non  servi- 
rebbe a  nulla  ;  ma  si  rammen- 
tano che  per  partecipare  della 
sua  gloria  bisogna  patire  con 
esso,  Rom.  e.  8  v.  if.  a.  Cor» 
e  .  v.  7  Philipp,  e.  3  v.  io.  ì. 
Pet.  e.  4  v.  i5  ec  Hanno  una 
grandissima  idea  della  miseri- 
cordia di  Dio  ,  poiché  la  im- 
plorano non  solo  per  se  stessi 
ma  per  tutti  i  peccatori,  e  pre- 
gano per  quegli  stessi  che  la 
insultano  e  calunniano.  Nelle 
pratiche  continue  della  morti- 
ficazione e  della  solitudine  , 
trovano  la  pace  che  non  pote- 
rono jjuàUie  nel  tumulto  enei 
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piaceri  del  mondo;  liberati dal- 
ie passioni  che  sono  la  sorgen- 
te di  quasi  tutte  le  nostre  pe- 
ne ,  vivono  s«ln/.' agitazione  e 
muojono  con  confidenza  .  La 
pn'i  parte  di  quelli  che  gli  vi- 
dero d'appresso  furono  tentati 
d'  imitarli. 

Dicesi  finalmente  che  questi 
Religiosi  praticano  delle  aus- 
terità ,  le  quali  abbreviano  la 
vita  e  fauno  ingiuria  alla  Divi- 
nità. Pure  nella  Troppa  si  tro- 
vano multi  Vècchi,edai  8ette- 
Fondi ,  dove  si  vive  alla  stessa 
foggia,  vi  sono  meno  m;  lati  > 
che  altrove  ,  ve  ne  muojono  a 
proporzione  meno  per  1  ecces- 
so della  austerità  che  in  altro 
luogo  ne  periscano  per  1'  ec- 
cesso dell'intemperanza,  (iella 
dissolutezza  ,  di  un  governo 
assurdo  e  contrario  alla  natu- 
ra. La  penitenza  non  fa  ingiu- 
ria a  Dio  poiché  lo  suppone 
misericordioso, ma  piuttosto  1' 
epicureismo  speculativo  e  pra- 
tico dei  Filosofi,  i  quali  si  per- 
suadono che  Dio  non  si  curi 
della  condotta  delie  sue  crea- 
ture, che  veda  collo  stesso  oc- 
chio il  vizio  e  la  virtù.  Mentre 
che  essi  si  affaticano  a  cor- 
rompere tutto  1'  univeiso,  é  u- 
tile  che  vi  sieuo  anco  degli  asi- 
li doye  la  fragilità  umana  pos- 
sa rifugiarsi  j  e  degli  uomini 
che  provino  col  proprio  esem- 
pio che  la  natura  si  contenta 
di  poco, e  che  non  sono  favole 
le  virtù  degli  antichi  solitarj  . 
Bisogna  che  non  sia  tanto 
terribile  questo  genere  di  vita 
poiché  i  due  Monasterj ,  di  cui 
parlammo,  sono  sempre  assai 
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rtumeroii,  ed  alcune  fancvV 
ebbero  il  coraggio  di  abbrac- 
ciare la  stessa  regola. Si  sa  che 
le  Religiose  delle  Chiaretle,  le 
quali  sono  sotto  la  direzione 
dell'Abate  della  7'rappa,  imi- 
tano la  solitudine  ,  il  silenzio  , 
la  fatica  ,  la  povertà  y  le  morti- 
ficazioni dei  Religiosi. 

TRASLAZIONE.  Dicesi 
di  un  Vescovo  ,  quando  passa 
da  una  sede  ad  ito'  altra. 

Traslazione  delle  Reliquie 
di  un  Santo.  L'uso  di  traspor- 
tare da  un  luogo  all'altro  le 
Relique  di  un  Martire  o  di  un 
altro  Santo  ,  di  cui  si  ha  cara 
la  memoria  ,  nacque  da  un 
sentimento  naturalissimo  ,  e 
religiosissimo. Quando  un  San- 
to Vescovo  aveva  sofferto  la 
morte  per  G-esù  Cristo  in  un 
luogo  lontano  dalla  sua  sede , 
non  C  maraviglia  che  le  sue 
pecore  abbiamo  bi«mato  di 
possedei  e  ie  sue  reliquie  ,  ab- 
biano domandato  che  dal  luo- 
go (lei  svio  martirio  ,  fossero 
portate  ut  Ha  sua  Chiesa.  Quin- 
di l'an.  \v  le  reliquie  delle  ossa 
di  S  Ignàtio  martiri 'zato  in 
Roma,  fu -o.io  trasferite  nella 
sua  Ciitri  vescovile  di  Antio- 
chi ;,  e  ricevute  da'Fedeli  qual 
tesoro  inestimabile ,  secondo 
l'esp!  '. i.ssione  degli  atti  del  suo 
martirio.  Ma  a  questa  epoca 
vi  erano  certamente  ancora  in 
questa  Guiesa  un  buon  nume- 
ro di  cristiani ,  i  quali  erano 
stati  istruiti  neljfl  fede  dagli 
stessi  Apostoli.  Quando  un 
Laico  ave^i  ricevuto  U  stessa 
corona,  il  rispetto  e  l'  amore 
inspiravano  la  stessa  sollecitai 
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suoi  concittadini  ,  e 
si  possa  dire  ,  questo 
tto  naturale  della  ve- 
ie  che  ispira  la  virtù, 
pesto  zelo  ,  quando  si 
ei  miracoli  operati  al 
sepolcro  dei  Martiri;  si  riguar- 
darono le  loro  reliquie  come 
un  pegno  sicuro  dei  favori  ilei 
Cielo  ,  e  in  ciascuna  Chiesa  si 
ebbe  la  brama  di  procurarse- 
ne. Nel  progresso  dei  tempi  , 
quand<)  i  Barbari  fecero,  delle 
Scorrerie  nelle  nostre  Provin- 
cie ,  bruciarono  le  Chiese  e  le 
reliquie  dei  Santi  ,  procurassi 
d' involare  al  loro  furore  que- 
sti preziosi  depositi  ,  si  porta- 
rono in  alcuni  luoghi  dove  si 
poteya  credere  che  i  Barbari 
non  penetrerebbero  ,  special- 
mente nei  monasteri  rimoti  . 
Vi  sono  m  Iti  esempj  del  di  re- 
liquie cosi  portate  da  un  polo 
all'altro  dei  Regno;alcune  dipoi 
furono  trasportate  nel  luogo 
dove  erano  state  riposte  prima 
Quando  si  esamina  questo 
uso  senza  prevenzione,  niente 
vi  si  scorge  che  non  sia  lode- 
vole ;  ma  1  Protestanti  noi  ri- 
guardarono così.  Ostinati  a  so- 
stenere che  il  culto  delle  reli- 
quie dei  Santi  è  una  supersti- 
zione imitata  dai  Pagani,  pen- 
sarono esser  utile  ,  quando  a- 
vevano  le  armi  in  mano  ,  di 
seguire  I*  esempio  dei  Barbari, 
scavare  nei  sepolcri  dei  Santi, 
toglierne  gli  ornamenti  ,  pro- 
fanare e  bruciare  le  reliquie;  i 
loro  Scrittori  hanno  poi  sfog- 
giato la  loro  eloquenza  ,  per 
giustificare  questo  eccesso  ,  e 
deridere  tutte  le  pratiche  dei 
Cattolici  in  tal  proposito. 
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Basnage  Stor.  della   Chiesa 
/.io  i8  e.  14  si  e  molto  esteso 
su  questo  soggetto  ,  fece  ogni 
sforzo  per  provare  che  nei  tre 
primi  secoli  non  si  ave.»  pen- 
salo di  metter  mano  nei  sepol- 
cri dei  martiri ,  di  estrarne  le 
loro  ossa  ,  ne  collocane  nelle 
Chiese  sopra  gli  Altari  ;    che 
questo  abuso  cominciò  soltan- 
to verso  il  fine   del  quarto  se- 
colo ',  e   che  gli  Ariani  hanno 
più    contribuito  a   introdurlo. 
Alla  parola  Santo  §  111.  abbia- 
mo confutalo  questa   ridicola 
immaginazione  ;    alle     parole 
Martiri  e  Reliquie  mostram- 
mo che  ;l  loro  culto  è   tanto 
antico  come  il  Cristianesimo  , 
e  che  fin  dal  principio  è  stato 
una  specie   di    pivkssione  di 
fede  della  futura  risurrezione, 
tèe  vi   s'  introdussero  degli  a- 
busi  nei    secoli   d'  ignoranza  , 
non  furono  mai  cosi  grandi  n£ 
tanto  frequenti  come  preten- 
dono i  Protestanti,  e  ne  risul- 
tò assai  più  bene  che  male.  U- 
nu  infinità  di  peccatori  furono 
penetrati  da  compunzione  vi- 
sitando  il  sepolcro  dei  Santi, 
Iddio  sovente  ha  premiato  con 
miracoli  la  1«  ede  dei  Fedeli  , 
essi  hanno  ricevuto  del  sollie- 
vo n$i  loro  mali  ,  lo  stesso  fu- 
rore  dei  Barbari  rispettò   piti 
di  una   volta   questi  Santuai  j 
della  pietà.  Che  se  ne  dica  ,  e 
cosa  giovevole  ,  che    i  figliuoli 
della  Chiesa  conservino  questi 
oggetti  di  consolazione  e  con- 
fidenza, di  cui  volontariamcn- 
te    si    privarono    i   loro    ne- 
mici. 

TRASMIGRAZIONE  del- 
le anime.  Molti  antichi  filosofi, 
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c.me  Empedocle  ,  Pitagora  , 
Platone,  avevano  pensato  che 
lo  anime  dopo  la  morte  pas- 
sassero dal  corpo  che  avevano 
li'.sciatoin  un  altro,  per  esser- 
vi purificate  prima  di  arrivare 
allo  stato  di  beatitudine  .  Al- 
cuni pensavano  che  qiiesto 
passaggio  si  facesse  solamente 
da  un  corpo  in  un  altro  della 
stessa  6peziej  afcri  sosteneva- 
no che  certe  anime  entrassero 
nel  corpo  di  un  animale  o  in 
quello  eli  una  pianta  .  Questa 
trasmigrazione chiamavasi  dai 
Greci  metempsicosi  e  metem- 
iomatosi-  Anco  al  presente  e 
uno  dei  principali  articoli  del- 
la credenza  degl'Indiani. 

]N iente  e'  interessa  ii  rin- 
tracciare l'origine  di  questa 
visione ,  né  come  sia  venuta 
in  niente  dei  Filosofi,  le  con- 
ghietture  d»gli  ei  u  liti  su  que- 
sto punto  non  si  accordano; 
Mia  ci  troviamo  obbligati  di 
fare  vedere  che  questo  errore 
non  è  fondato  sovra  alcun  prin- 
cipio certo  ,  ne  fu  alcuno  dei 
dogmi  della  Fede  Cristiana  che 
e  fatto  che  molti  dottor  iCristia* 
ni  l'abbian<> abbracciato, né  che 
sia  più  ragionevole  del  senti- 
mento della  Chiesa  Cattolica 
circa  il  Purgatorio  ,  o  la  pu- 
rificazione delle  anime  dopo 
la  morte.  Abbastanza  si  cono- 
sce per qual motivo  alcuniFro- 
testanti  abbiano  credulo  bene 
assei  ire  tutti  questi  paradossi 

Poco  e'  importa  eziandio  sa- 
pere se  tra  i  Giudei  i  Farisei 
credessero  la  trasmigrazione 
delle  anime  ,  se  questo  altre- 
sì sia  sia  al  presente  uno    dei 


TRA 

dogmi  dei  Cabalisti,  sfc  -na 
Stata  la  opinione  comune  de- 
gli Egiziani, osJamr>nttì  quel- 
la di  a'euni  dei  loro  Filosofi  } 
ci  ristringiamo  ad  esaminare 
»e  abbia  potuto  esser  tratta  da 
qualche  verità  contenuta  ne\U 
rivelazione  ,  e  se  abbia  con- 
tribuito in  qualche  cosa  a  cor-, 
rompere 'a  purezza  della  Fe- 
de nella  Chiesa  Cristiana  , 
come  pretendono  certi  Critici, 

Jiausobre  tia  tutti  i  Pro- 
testanti é  quegli  che  portò  più 
oltre  la  sua  temerità  su  questo 
soggetto  ,  Stor.  del  Manie».  I. 
j.c.  5. $5./.2./?.492.Sosiiene 
i.  che  Origene  ha  creduto  la 
trasmigrazione  delle  anime  , 
e  soltanto  dubitato  se  quelle 
dei  peccatori  passino  dal  cor- 
po di  un  uomo  in  quello  di  un 
animale.  Cita  in  prova  il  te- 
stimonio di  un  Autore  anoni- 
mo presso  Fozio  ,  ii  qua- 
le accusa  Origene  di  aver 
pensato  che  V  anima  del  no- 
stro Salvatore  fosse  quella  di 
Adamo  ,  e  il  testimonio  di  S. 
Girolamo  Ep.  94  ad  Avitum. 

Qianto  al  primo  di  quoti 
testimoni  Ileausobre  reudftaj 
a  prima  giunta  reo  d' impostu- 
ra. L'anonimo  di  cui  parla 
Fozio  Cod-  117.  era  un  Apo- 
logista ,  e  non  già  un  accusa- 
tore di  Origene  ,  che  avea  in- 
trapreso a  difenderlo  sopra 
quindici  capi  d'  accusa,  il 
quarto  dei  quali  era  di  aver 
sostenuto  che  le  anime  di  al- 
cuni uomini  passino  dopo  la 
loro  morte  nel  corpo  dei  bi  u« 
ti ,  e  il  seso  di  aver  detto  che 
1'  anima  di   Gesa.  Cristo  era 
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stificare Origene  »  c'ó  niente 
importa  alta  questione  ;  solo 
né  risulta  elle  gli  antichi  ne- 
ttile di  questo  Putii  e  non  ri- 
sparmiarono alcuna  calunnia 
per  infamarlo  . 

£>.  Girolamo  non  accusa  O- 
rigene  di  aver  asserito  che  l' 
anima  dei  peccatori  ingenera- 
le può  passale  nel  corpo  dei 
bruii  ,  ma  di  aver  detto  che 
alia  line  del  mondo  un  Auge- 
Io,  un'  anima  ,  un  demonio 
può  diventare  un  bruto  e  de- 
siderarlo ,  nella  violenza  dei 
tormenti  e  degli  ardori  del 
fuoco  che  putisce  .  Dunque 
qui  parlasi  di  un  dannato  ,  e 
non  di  un  altro  peccatore  t  e 
si  deve  credere  che  Origene  a- 
vesse  soltanto  detto  che  un 
dannato  può  desiderarelasor- 
te  di  un  bruio,  e  non  che  può 
ottenerla.  Abbastanza  si  sa  che 
S.  Girolamo  non  aveasi  preso 
sempre  la  pena  di  verificare  i 
passi  citati  dai  nemici  di  Ori 
gene  .  Per  altro  confessa  che 
Origene  aggiungeva  :  „  Tutto 
„  ciò  non  sono  dogmi  ,  ma 
„  dubbj  econghietture  azzar- 
,,  date  ,  per  non  passare  alcu- 
„  na  cosa  sotto  silenzio  „  ò\ 
ILier.  t.  4  Col.  762.  <yt»3. Final- 
mente Beausobre  accorda  che 
questi  passi  citati  da  S.  Giro- 
lamo non  si  trovano  pili  in  O- 
rigene  ;  dunque  su  qual  fon- 
damento ardisce  asserire  che 
e  certo  ,  e  che  non  v  è  alcun 
dubbio  che  questo  Padre  ab- 
bia ammesso  la  trasmigrazio- 
ne delle  anime . 
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Anzi  è  certo  il  contrailo,  e 
JJeaoSi  brenon  merita  perdono 
eli  averlo  dissimulato  .  Di  fat- 
to in  otto  o  dieci  luoghi  delle 
sue  Opeie  Oiigene  confutò 
formalmente  non  solo  i  Filosofi 
che  pretendevano  che  l'anima 
di  un  uomo  potesse  passare 
nel  corpo  di  un  animale,  ma 
anco  quelli  i  quali  .supponeva- 
no che  possa  enlrart  nel  corpo 
di  un  altro  uomo  .  Dice  che 
questo  ultimo  sentimento  è 
contrario  alla  Fede  creila  Chie- 
sa, che  non  e  né  insegnato  da- 
gli Apostoli  ,  né  rilevato  nella 
Òcrituira  ,  che  anzi  è  opposto 
a  moki  passi  del  Vangelo  ,  e 
cita  questi  passi,  t.  i5.  ia 
Matt.  n.  1.  ec.  ne  vedremo  qui 
appresso  alcuni.  Dunque  é  fal- 
so che  Origene  non  abbia  cre- 
duto che  il  dogma  della  me- 
tempsicosi sconciasse  in  alcun 
modq  i  fondamenti  della  Fé-* 
de  ,  come  piace  a  Beausobre 
asserirlo.  Ma  copiando  da  Ue- 
zio  tutto  ciò  che  ha  detto  in 
disavvantaggio  di  questo  Pa- 
dre ,  lasciò  da  parte  tutto  ciò 
che  serve  a  g  u.stiiicarlo  ,  Orì- 
genian  l.   2.  q.  6    n.  ly.  20. 

L'ingiusta  del  pari  la  stessa 
accusa  contro  Sinesio.  Questo 
Vescovo  dice  beile  sue  Poesie 
lnn.  5.  v.  nlo.  „  O  P-idre  , 
„  concedimi  che  quest'  aui- 
,,  ma  ,  riunita  alla  luce  ,  non 
»,  sia  più  immersa  nelle  soz- 
„  zure  della  terra  „  !  per 
cambiare  il  senso,  Beauso- 
bre ha  posto  di  nuovo  im- 
mersa . 

Finalmente  cita  Calcidio  ; 
Bia  é  nolo  che  questi  era  un 
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Filosofo  Elettieo  jv-'i  4  secolo 
prevenuto  del  sislema  di  Pla- 
tone ,  eh»  diede  assai  più  pro- 
ve di  attaccamento  a)  Pagane- 
simo che  al  Cristianesimo  ; 
dunque  non  merita  di  esser 
posto  tra  i  Filosofi  Cristiani 
di  un  gtqn  merito  e  di  un-a 
somma  virtùtche  seeondoBeau  • 
Sobre  insegnarono  il  dogma  del 
la  trasmigrazione  delle  anime. 
Ecco  già  tre  o  quattro  infedel- 
tà che  non  fanno  onore  all'ac- 
cusatore dei  Padri  . 

2.  Per  palliarne  la  turpitu- 
dine pretende  che  i  principi 
su  cui  e  fondata  l' opinione 
della  metemsicosi,  niente  aves- 
sero di  irragioneyole  ;  ella  tras- 
se la  sua  origine,  dice  egli  ,  i. 
dalia  ipotesi  della  preesistenza 
delle  anime  come  lo  provo  Ai- 
Uezio  . 

Confessiamo  che  Uezio  lo 
disse,  ma  neghiamo  che  lo  ab- 
bia provato,' e  sfidiamo  il  suo 
Seguace  a  mostrarci  qualche 
connessione  tra  questi  due  er- 
rori •,  mai  non  la  videro  i  Pa- 
dri  della  Chiesa  .  Di  falto 
quando  fosse  vero  che  l'anima 
avesse  esistito  avanti  il  corpo, 
Soltanto  ne  seguirebbe  che  può 
esistere  anco  senza  di  lui  éo- 
po  la  morte  ,  e  noa  che  de- 
ve entrare  in  uà  altro  corpo  . 
3  Entrambi  queste  opinioni 
continua  il  nostro  Critico, 
sembrarono  necessarie  p<-r 
manteuere  l' immortalità  dell' 
anima.  Altra  falsila  ;  nessuno 
dei  Padri  conobbe  questa  ne- 
cessità. Persuasi  per  rivelazio- 
ne della  immortalità  dell'  ani- 
ma ,  non   ebbero  bisogno   né 
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di  .'uè  errai  i  ne  di  una  a, sa 
logica  per  sostenere  questo  do- 
gma .  l'osto  che  la  òcnttuta 
Santa  e'  insegna  che  Dio  creò 
T  anima  immortale,  cosa  im- 
porta che  gì' abbia  dato  l'esser 
avanti  di  formare  il  corpo ,  o 
nello  stesso  tempo  che  formò 
il  corpo  :  che  dopo  la  separa- 
zione del  corpo  ella  entri  in 
un  altro,  o  ebe  incontinente 
portisi  a  ricevere  il  premio  o 
la  pena  mei  itala  l  se  un  filo- 
sofo negasse  nello  stesso  pun- 
to l' immortalità,  dell'  anima  , 
la  sua  preesistenza  ,  e  la  sua 
trasmigrazione,  vorremmo  sa- 
pere quale  di  questi  tre  punti 
si  dovrebbe  provale  il  pri- 
mo ,  per  conchiuderne  gli  al- 
tri due  . 

4-  Beansubre  aggiunge  che 
la  necessità  di  purificare  le  a- 
nime,  prima  di  essere  accolte 
in  Cielo,  è  un  sentimento  che 
non  fa  disonore  alla  ragione  , 
sembrò  conforme  alla  òcritlu- 
ra  ,  fu  abbracciato  da  molti 
Padri  ;  ma  Somministrò  alla 
superstizione  il  pretesto  d' in- 
ventare il  Purgatorio  . 

E'  una  cosa  molto  singolare 
vedere  un  Protestante  zelante 
confessare  la  precisione  e  so- 
lidità del  principio  su  cui  è 
fondato  il  uogma  del  Puiga- 
torio,  mentre  che  i  suoi  simi- 
li composero  dei  libi  rper  pro- 
vare che  questo  principio  é 
falso  e  contrario  alla  Si  rittura 
Santa.  Ma  per  non  comparire 
infedele  alia  sua  setta,  sostiene 
che  il  Purgatorio  dei  Filosofi, 
il  quale  consisteva  nella  tra- 
smigrazione delle  anime ,  su* 
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». ,  .. ...indamente quello  della 
Chiesa  romana  e  per  parte  oel- 
laragione  e  per  1'  antichità  ,  e 
per  la  pluralità  dei  suffragi  , 
che  è  migliore  per  ogni  riguar 
do ,  e  che  non  poteva  produr- 
re gli  stessi  abusi  . 

Rispondiamo  tosto  a  tutti 
questi  assurdi  ,  che  la  ragione 
in  materia  di  dogmi  rivelati 
niente  può  vedere  ,  ne  spetta 
ad  essa  giudicare  se  sieno  ve- 
ri o  falsi  ;  tutto  ciò  che  chia- 
ramente é  rivelato,  certamen- 
te é  vero  ,  tutto  ciò  che  oppo- 
sto alla  rivelazione  ,  necessa- 
riamente è  falso:  volerne  giu- 
dicare con  un  altro  metodo  ,  e 
lo  stesso  che  stabilire  il  Dei- 
smo. Vedi  Esame.  Ma  il  Pur- 
gatorio cattolico  è  insegnato 
nelleScritturaSantalo  provanti 
aio  a  suo  luogo,  e  vi  si  oppo- 
ne la  trasmigrazione  delle  a- 
nime  .  Leggiamo  in  S.  Luca  e. 
j6.  v.  22.  che  il  povero  L»£- 
zaro  moti  e  fu  portato  dagli 
Angeli  rei  seno  di  Abramo  , 
che  l'empio  ricco  dopo  morte 
fuseppellito  ne^'  Inferno  luogo 
di  tormenti  ;  dunque  queste 
due  anime  non  passarono  in 
altri  corpi  .  Questo  é  il  tonda - 
mento  dei  decreti  del  secondo 
Concilio  M  Lione  e  di  quello 
di  Firenze  ,  coi  quali  e  deciso 
che  il  premio  dei  giusti  e  la  pe- 
na dei  malvagi  noniiuiio  differi- 
te sino  all'  ultimo  giudizio  ,  V 
ipotesi  della  trasmigrazione  e 
opposta  a  ciò  che  è  detto  nel- 
1'  Antico  e  JNuovo  Testamento 
delle  risuirezioni  miracolose, 
in  questa  ipotesi  par  risuscita- 
te un  uomo,  sarebbe  stato-  ne~ 
Bergier  Tom.  XV. 
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cessarlo  ucciderne  un  altro. 
Ne  seguirebbe  che  nessuno  pec- 
catole sarebbe  dannato  ,  per- 
chè tutti  sarebbero  purificati 
colle  trasmigrazioni  ;  Gesù 
Cristo  dice  al  contrario  ,  che 
i  malvagi  adderanno  nel  fuo- 
co eterno,  e  i  giusti  nella  vita 
eterna  .  Moti  e.  25.  t\  4ci-  O- 
rigenc  t  onobbe  benissimo  que- 
sta conseguenza ,  i.  i3.  in 
Matt.  n.  1- 

In  secondo  luogo  V  antichi- 
tà n<n  dà  alcun  peso  agli  er- 
rori,e  rende  la  verità  più  rspet- 
tab.rejmalafedede  Patriarchi 
che  bramavano  e  speravano  di 
dot  mire  coi  loro  padri  ,  Gcn. 
c.ltf.  v.  3o.  molto  più  antica 
eh a  i  caprìcrj  dei  Filosofi  tra- 
spiantatori delle  anime.  Que-v 
sii  dop#  molte  trasmigrazioni 
niente  potevano  sperare  di 
meglio  che  essere  assorbiti  nel- 
la essenza  divina  ,  dove  nieiv* 
te  piti  sentirebbero. 

Molto  meno  prova  !a  plura- 
lità dei  suffragi  ,  e  qui  ella  é 
falsamente  supposta  ;  la  Me- 
tempsicosi non  ha  per  se  che 
il  suffragio  dei  Filosofi  Paga- 
ni e  deg!'  Indiani  ;  il  Pur^ato-r 
rio  ha  quello  degli  Scrittori 
sacri  .  dei  (iiudei ,  dei  Padri, 
di  tutta  la  Chiesa  Catto- 
lica . 

Finalmente  é  falso  che  que-*. 
sto  dogm  )  abbia  prodotto  tan- 
ti cattivi  effetti  come  L'errore 
precedente.  La  tras-niigrazic- 
m  delle  anime  ammassa  dagli 
Indiani  gli  fa  riguardare  i  ma- 
li  di  quosta  vita  non  come  uno 
sperimento  utile  alla  virtù, 
ma   come   la  pena  dei   delitti 
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commessi  in  un  altro  corpo  , 
non  avendo  alcuna  memoria 
di  questi  delitti  ,  la  loro  cre- 
denza non  può  servire  a  far- 
gliene schivare  alcuno  .  Ella 
fa  condannare  le  vedove  ad  un 
celibato  perpetuo,  inspira  dell' 
orrore  per  la  Casta  o  sia  tri- 
bù dei  Variai,  perché  si  sup- 
foi.e  che  questi  uomini  ab- 
iano  commesso  in  una  vita 
precedente  degli  oribili  delit- 
ti .  Ispira  agi*  Indiani  più  ca- 
rità pcgli  ammali  eziandio  no 
cevoii  ,  erre  pegii  uomini  ,  ed 
una  invincibile  avversione  pe- 
gli  Europei  ,  perché  uccidono, 
gli  auim»li  e  ne  mai, giano  la 
carne .  La  moltitudine  delle 
trasmigrarmi  fece  riguarda- 
re le  ricompense  delia  virtù 
tanto  lontane  che  non  si  ha 
più  coraggio  di  meritarle  . 
ec  Alla  parola  Purgatorio  ab- 
biamo fatto  vedere  che  questo 
dogma  non  produsse  mai  i 
pessimi  effetti  che  i  Prote- 
stanti gli  attnbuiscono  . 

Se  si  chiede  con  qual'  idea 
Beausobre  abbia  raccolto  tan- 
te imposture  e  tanti  assurdi  su 
tal  soggetto,  lo  fece  abbastan- 
za conoscere  ;  voleva  a  spese 
dei  Padri  delia  Chiesa  e  dei 
Cattolici  giustificare  i  Mani 
chci  e  gli  aitri  Eretici  che  in- 
segnarono la  trasmigrazione 
delle  anime. 

I  Giudei  chiamarono  tras- 
migrazione di  Babilonia,  il  to- 
ro ritorno  dalla  Giudea  dopo 
la  cattività  ,  ma  e  falso  che 
abbiano  fatto  del  dogma  ,  cui 
confutammo,  la  baie  della  loro 
Religione  ,  cujae  alcuni  semi» 


TRA 
FUoAoq  , 

dissero  all'  azzardo  nelle  re- 
centi ioro  relazioni ,  parlando 
degl'  Indiani . 

TRA T'I'O  della  Messa  . 
Serie  di  molti  versetti  che  si 
cantano  nella  Messa  ,  e  suc- 
cedono al  Graduale.  Un  tem- 
po questi  versetti  erano  can- 
tati ora  senza  interruzione, 
tractim,óa.  un  solo  cantore,ed 
ora  da  molti  alternativamen- 
te. Come  un  Salmo  avea  qual- 
che cosa  di  più  tristo  quando 
era  continuato  da  una  sola 
persona  ,  che  quando  molti 
Cantori  si  rispondevano  ,  si  « 
stabilito  l'  uso  nei  tempi  con- 
seciati  alia  penitenza  od  alla 
memoria  della  passione  del 
Salvatore  ,  e  nelle  Messe 
per  i  morti ,  di  far  cantare  in 
tratto  i  versetti  ,  da  uno,  o 
due  Cantori  ,  cui  non  rispon- 
de il  Coro,  ^ei  giorni  di  testa 
consecrati  all'allegrezza,  in 
vece  del  tratto  cantasi  Allelu- 
ia, ed  é  ripetuto  dal  Covo. 
Rrun  Spieg.  delle  Cerem. 
la  Messa  t.  I.  p.  2o5- 
TRAVAGLIO,  opera 

ca.  Vedi  Ozio. 
TUE  CAPITOLITI  Nei 

STORIANISMO  . 

TREGUA  DI  DIO  o  del 

Signore  .  jNlel  giro  dell'  unde- 
cimo  secolo  qualora  i  Gran- 
di non  cessavano  di  farsi  la 
guerra  tra  loro  ne  conosceva- 
no altra  via  che  le  armi  per 
vendicare  le  loio  ingiurie  rea- 
li od  immaginarie  ,  i  Vescovi 
cercarono  un  mezzo  di  ferma- 
re questo  assassinio  che  ren- 
deva i  popoli  infelici .  Fu  qv*. 


,,0  in  multi    conciij   sotto 

pena  di  scomunica  a  tutti  i  Si- 
gnori e  Cavalieri  che  cessasse- 
ro tutte  le  ostilità  dal  merco- 
lodi  sera  della  Settimana  san- 
ta sino  al  lunedi  seguente  ,  e 
in  tempo  dell'  Avvento  e  della 
Quaresima.  In  tal  guisa  si  ot- 
tenne pei  popoli  qualche  tem- 
po di  riposo  e  sicurezza.  L'  e- 
puca  pili  antica  cui  si  possa  ri- 
riferire questa  istituzione  x  e 
1' an.  io5i.  o  ioo4-  Poco  a  po- 
co fu  adottata  in  Francia  e 
neh'  Inghilterra,  ma  non  sen- 
za resistenza  ,  specialmente 
per  parte  dei  Normanni  .  Fu 
confermata  dal  Papa  Urbano 
II.  nel  Concilio  tenuto  io Cler- 
mout  1'  an-  iocj5.  Cosi  i  moti- 
vi di  Religione  produssero  so- 
pra alcune  anime  feroci  l'effet- 
to che  avria  dovuto  produrre 
la  ragione  e  i  principj  di  giu- 
stizia . 

Spetta  agli  Storioi  riferire 
Y  epoche  di  questo  stabili- 
mento nei  diversi  paesi,  le  va- 
rietà che  vi  s'introdussero,  le 
violazioni  cui  fu  soggetto,  ec; 
quanto  i  Grandi  cercavano  di 
ristringerla,  altrettanto  aff.ti- 
cavasi  il  Clero  a  dilatarla  ed 
aumentarla  .  Il  gran  numero 
di  Concilj  radunati  a  questo 
proposito  hell' Aquitania,  nel- 
le Gallie  ,  in  Alt  magna,  Spa- 
gna ,  Inghilterra  per  confer- 
mare questa  salutare  istitu- 
zione ,  mostra  abbastanza  la 
grandezza  dei  mali  che  afflig- 
gevano i  popoli ,  e  gli  ostacoli 
che  si  doveano  superare  per 
istabilire  in  Europa  una  spe- 
cie di  politica.   1  più  zelanti 
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Pedinatori  d<  ìa  Tregua  di 
Dio  furano  S.  Odiloae  Abate 
di  Giugni'  ,  e  il  H.  Riccardo 
Abate  di  Vannes  ,rui  si  uni- 
rono i  più  santi  personaggi 
che  allora  viveano  ,  ossia  nel 
Clero  ,  os>ia  tra  i  laici,  e  l'ap-. 
plicazione  con  cui  miiti  vir- 
tuosi Sovrani  si  affaticarono» 
in  questa  buona  opera  ,  con- 
tribuì' assai  a  far  loro  decreta- 
re un  culto  dopo  la  loro  mor- 
te .  I^e  Crociate  intraprese  sul 
fine  di  qjesto  stesso  secolo 
ancor  pili  efficacemente  con- 
tribuirono ad  estinguere  ii  fu  >- 
co  delle  guerre  private  V<-.4l 
Du  Cange  alla  parola  Deva 
Dei  . 

TRENTO  (Concilio  di)  Il 
Concilio  tenuto  in  questa  città 
d'  Italia  è  il  decimoltavo  e 
1'  ultimo  dei  Concili  generali  ; 
cominciò  Y  an.  i5j5  sotto  il 
Pontificato  di  Paolo  III.,  con- 
tinuò sotto  quello  di  Giulio  III. 
e  di  Paolo  IV.,  e  terminò  sot- 
to quello  di  Pio  IV.  i'  aunu 
i563.  Non  fu  giarnm»'  con- 
gregalo un  Concilio  per  un  og- 
getto più  importante;  non  sola 
trattavasi  di  condannare  unao 
due  eresie, ma  di  proscrivere  la 
moltitudine  degli  errori  che  i 
Protestanti  aveano  sparsi  in 
una  gran  parte  della  Europa  , 
di  spiegarvi  la  credenza  della 
Chiesa  Cattolica  su  i  diversi 
punti  di  dottrina  che  erano 
trattati  ,  di  giustificare  il  suo 
culto  che  gli  eretici  trattavano 
di  superstizione  e  d'Idolatria, 
finalmente  di  riformare  gli  a- 
busi  introdottisi  nella  discipli- 
na nei  secoii  precedenti.  Quin* 
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3ì  non  vi  fu  inni  un  più  cele- 
bre congresso  Ecclesiastico  ; 
vi  assistettero  più  di  duecento 
cinquanta  Vescovi  o  Prelati  di 
diverse  nazioni  Cattoliche  ,  i 
più  abili  Giureconsulti, gli  Am- 
basciatori di  diversi  Sovrani. 

Quando  senza  prevenzione  se 
Ile  esaminano  i  decreti,  si  co- 
nosce che  furono  fermati  con 
tutta  U  chiarezza  ,  precisione 
e  prudenza  possibili  ,  dopo  le 
più  esatte  discussioni  ed  esa- 
mi fatti  dai  Teologi  e  Canoni- 
sti .  Quelli  che  riguardavano 
il  dogma  sono  fondati  sulla 
Scrittura  Santa  e  sulla  tradi- 
zione ,  sul  sentimento  dei  Pa- 
dri, sulle  decisióni  dei  Conci- 
li precedenti ,  sulla  credenza 
costante  ed  universale  della 
Chiesa  .  I  regolamenti  di  di- 
sciplina dopo  aver  da  princi- 
pio eccitato  dei  riclami',  furo- 
no per  la  più  parte  adottati 
dai  {sovrani  Cattolici  ,  la  pre- 
venzione 1'  attaccamento  agli 
antichi  usi  cedettero  poco  a 
poco  alla  sapienza  che  li  ha 
de!  tati . 

Facilmente  si  conosce  che  i 
Protestanti  niente   ommisero 

f»er  isc.reditare  la  condotta  e 
e  decisioni  di  un  Concilio  che 
li  ha  condannati  ;  ma  il  loro 
procedere  per  rapporto  a  ciò 
manifesta  lo  spirito  da  cui  sonò 
sempre  animati.  Qualora  Lu- 
tero è  stato  censurato  da  Leo- 
ne X.  l'aii.i5'.2o  appellò  da  que 
sta  sentenza  al  Concilio  gene- 
rali .L'an.i53o  i  PrincipiLute- 
rani  di  Àlemagna  presentaro- 
no albi  Dieta  di  Augusta  la  lo- 
ro Confessione  di  lede,  in  cui 
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appellavano  di  nuovo  a. la  de- 
cisione del  Concilio  .  Sino  all' 
an.  i5/jQ  non  cessarono  di  de- 
clamare contro  il  P«>pa  ,  per- 
ché non  si  curava  molto  di 
convocare  il  Concilio.  Ma  up- 
pena  fu  fatta  la  Bolla  di  con- 
vocazione I'  an.  l5<^'A.  Lutero 
pubblico  diversi  Scritti  ,  per 
prevenire  i  suoi  partigiani  ,  e 
suscitarli  in  anticipazione  con- 
tro tutto  ciò  che  vi  potria  es- 
ser deciso.  L'  an.  1.547  dopo  'e 
sette  prime  sessioni  ,  Calvino 
compose  il  sue  antidoto  con- 
tro il  Cantillo  di  Trento  ,  in 
cui  ileolarnó  con  tutto  il  furo- 
re e  1'  indecenza  che  avria  po- 
tuto permettersi  Lutero,  se 
ancore  avesse  vissuto.  L'  an. 
1649.  in  una  seconda  dieta  di 
Augusta  quando  si  domandò 
ai  Principi  Luterani  se  si  sot- 
tomettevano ai  decreti  delCon- 
cilio,  Maurizio  Elettore  di 
Sassonia  promise  di  condisce 
dere  con  tre  condizioni  ,  ci 
1.  che  di  nuovo  si  trassero 
punti  di  dottrina  che  già  e  rat 
no  stati  decisi  ;  2-  che  fossero 
ammessi  in  questo  Congresso 
i  Teologi  Luterani  ,  che  vi  a- 
vessero  voce  deliberativa  ,  e 
che  i  loro  voti  fossero  contati 
con  quelli  dei  Vescovi;  5.  che 
il  Papa  non  vi  presiederebbe 
pili  né  in  persona  ne  per  mez- 
zp  dei  suoi  Legati.  Con  legio- 
ne si  prese  questa  risposta  per 
una  formale  negativa. 

Di  fatto  1'  an.  l5(io  quando 
Pio  IV-  pubblicò  la  Bolla  che 
ordinava  che  si  ripigliassero 
e  continuassero  le  sessioni  del 
Concilio  di  Trento,  i  Principi 
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i  ii  «Aemagria  pubbli- 
carono le  loro  querele  contro  i 
decreti  di  questo  Concilio  ,  e 
Je  ragioni  che  aveano  di  riget- 
tarlo .  Sono  raccolte  in  un'  O 
pera  che  allora  tu  pubblicata 
in  Tedesco  ,  e  poi  tu  tradotta 
in  Latino  con  questo  titolo  : 
Concilii  Tridentini  décr'etis 
supposi t a  gravanina  .  Dopo 
questo  tempo  furono  ripetute 
queste  stesse  querele  da  una 
folla  di  Autori  Protestanti  e 
dai  loro  copisti  ,  Heidegger  ; 
Anatomè  Concilii  Tridentini  ; 
da  Mjsriage  Stor.  della  Chiesa 
l  7.  e.  5.  Ha  Mosheim  Storia 
£ccl.  iósec.  set  3.  ip.  e.  1. 
5.  23,  dal  suo  Traduttore  t  e 
da  altri  Inglesi  ;  da  Fra  Paolo 
nella  sua  Stor.  del  Conci l.  di 
Trento,  «  nelle  Note  del  L« 
Courayer  su  questa  Storia, ce. 
Si  sa  che  Fra  Paolo  era  un 
religioso  veneziano  dell'  ordi- 
ne de'  Serviti  ,  che  aveva  dei 
risentimenti  personali  contro 
la  coi  te  di  Roma,  che  esalan- 
do la  sua  bile  contro  il  Conci- 
lio di  Trento  ,  credette  tare  la 
sua  corte  al  senato  di  Venezia 
ma  quando  i  dissapori  fra  il 
Senato  e  Paolo  V.  furono  ter- 
minati coli  1  mediazione  d'En- 
rico IV,  1'  autore  non  osò  fare 
stampare  il  suo  libro  in  Italia, 
lo  mandò  a  Marc'  Antonio  de 
Domini»  apostata  ,  il  quale  lo 
lece  stampare  in  Inghilterra  . 
Per  confutare  questa  Storia  il 
Cardinale  Pallavicino  ne  fece 
una  più  sincera  ,  e  giustificata 
cogli  atti  originali  del  Conci- 
lio ,  che  fu  pubblicata  verso  l* 
anno  1666.    Le  Courayer  un 
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tempo  Canonico  Regolare  di 
S.  Geoovefa  ,  ritirato  pure  in 
Inghilterra,  fece  ristampare  in 
Francese  la  Storia  di  Fra  Pao- 
lo con  note  cosi  eterodosse  co- 
rde 11  testo  ;  questi  era  già  no- 
to per  altre  Opere  che  gli  a- 
yeano  meritato  la  condanna 
del  Clero  di  Francia  .  Questa 
Storia  e  le  note  furono  confu- 
tate in  un*  Opera  intitolata;  T 
onore  della  Chiesa  Cattolica 
e  dei  sommi  Pontefici  difeso 
contro  la  storia  del  Concilio 
di  Trento  di  Fra  Paolo  e  le 
note  del  P.  Le  Courayer.  a. 
voi.  in  12,  stampato  a  Nane! 
l'an.  1 74-1 .  e  che  si  attribuisce 
a  D.  G-ervasio  antico  Abate 
della  Trappa  .  Questo  Librò 
sarebbe  slato  più  ricercato.se 
foafse  scritto  in  migliore  stile  * 
con  minor  umore  e  più  preci- 
sione ,  ma  la  sostanza  ne  è 
solida.  Una  parte  delle  quere- 
le dei  Protestanti  fu  eziandio 
confutata  nella  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  l.  55.  e  5/f* 
an.  164^.  e  seg.  Dobbiamo  do- 
lersi che  questa  storia  n'ori  Àia 
stata  continuata  sino  ài  fine 
del  Concilio. 

Che  che  ne  sia,  ecco  le  que- 
rele addotte  dai  Protestanti , 
come  abbiamo  potuto  racco- 
glierle nello  diverse  Opere,  di 
cui  parlammo. 

Dicono  1.  Che  il  Papa  non 
ha  alcun  diritto  di  convocare 
i  Concilj  né  di  presiedervi; 
che  si  era  reso  sospetto  »  con-* 
dannando  in  anticipazione  i 
Protestanti;  che  apparteneva 
all'  imperatore  congregare  uà 
Concilio,' di  cui  v'era  naces- 
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aita  ;  che  si  dovea  tenerlo  in 
Aiemagna  ,  dove  le  questioni 
erano  più  accese. 

Risposta.  Alla  parola  Con- 
silio abbiamo  mostrato  che 
dopo  ehe  si  è  stabilito  il  Cri- 
stianesimo presso  diverse  Na- 
zioni e  in  varj  Regni,  il  lJapa 
in  qualità  di  Capo  e  Pastore 
della  Chiesa  universale  ,  può 
legittimamente  e  convenien- 
temente convocare  un  Conci- 
lio generale  ;  poco  importa 
che  i  Protestanti  gli  contrasti- 
no questo  diritto  ,  quando  la 
Chiesa  Cattolica  glielo  accor- 
da. Nessun  Sovrano  particola- 
re se  lo  può  arrogare.  La  cau- 
sa dei  Protestanti  non  interes- 
sava la  sola  Aiemagna,  riguar- 
dava tutta  la  Chiesa  ,  i  loro 
errori  facevano  maggior  ru- 
more in  Francia;  essi  aveano 
fatto  degli  sforzi  per  intro- 
durli nella  Spagna  e  in  Italia  ; 
ben  presto  penetrarono  nella 
Inghilterra  ed  in  Olanda. Quan- 
do 1'  Imperatore  avesse  con- 
vocato uo  Concilio  in  Aiema- 
gna, come  si  avrebbero  potu- 
ti obbligare  i  Vescovi  e  i  Teo- 
logi delle  altre  parti  dell'  Eu- 
ropa che  vi  assistessero  /  Ccn 
ragione  vi  si  sarebbero  oppo- 
sti i  Sovrani  .  Leone  X  con- 
dannando e  scomunicando  Lu- 
tero con  tutti  i  suoi  aderenti  * 
avea  fatto  il  suo  devere,  Lute- 
ro stesso  avcaappelloto  aque- 
sto giudizio,  e  tutta  là  Chiesa 
aveva  applaudito  alla  senten- 
za del  Papa  ;  ma  i  Protestan- 
ti'già  confidati  nella  loro  ol« 
laudine  efoizesi  credevano 


in  diritto 
sa  Cattolica  . 

2-  Il  Concilio  di  Trento  non 
è  stato  generale  ed  encumenr* 
co  ;  fu  composto  da  un  piccio- 
lo numero  di  Vescovi  ,  quasi 
tutti  Italiani  e  aftaccafi  al  Pa- 
pa; non  furono  ascoltati  i  Pro- 
testanti ,  neppure  vi  potevano 
andare  eoo  sicurezza  ,  non  o- 
stante  i  salvi-condotti  che  loro 
si  accordavano  ,  perchè  nella 
Chiesa  Romana  é  deciso  che 
non  si  ha  obbligo  di  mantene- 
re la  fede  agli  Eretici. 

Risposta  .  Questo  Concilio 
fu  veramente  ecumenico,  poi- 
ché le  Bolle  di  convocazione, 
e  continu  izione  erano  dirette 
a  tutti  i  Vescovi,  a  tutti  i  So- 
vrani ,  in  una  parola  a  tutta  Ja 
Chiesa.  La  più  parte  dei  Ve- 
scovi aveano  la  piocura  dei 
loro  confratelli  ,  perchè  non 
trattavasi  di  creare  una  nuova 
dottrina  ,  ma  di  testificale  ciò 
che  già  era  creduto  e  profes- 
sata nelle  Chiese  di  diverse 
Nazioni.  Ardirassi  soate»ere 
che  il  Cardinale  di  Lorena  il 
Cardinale  Polo  ,  i  pili  celebri 
Vescovi  Spagnuoli ,  ec*  non 
erano  in  istato  di  testificare 
ciò  che  si  credeva  ,  predicava 
e  professava  in  Francia  ,  In- 
ghilterra e  Spagna,  prima  che 
Lutero  venisse  al  mondo  ? 
Quando  essi  avessero  potuto 
ignorarlo,  almeno  non  Id  igno- 
ravano i  Teologi  i  pili  dotti 
che  aveano  seco  condotto.  Per 
e  r  icewti  sentimenti, ile  peo* 
ve,  le  obiezioni  dei  Protestan- 
ti ,  non  era  p:ù  pili  bisogno  di 
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udii'Vf,  «  "  a  e u  no  soft'  or chio  i 
loro  libri,  dei  quali  aveano  i- 
nonrlato  tutta  l'Europa,  molti 
Principi  ri'  Alem.igna  ay^no 
spedito  al  Concilio  la  loro  Pro- 
fessione di  fede  composta  dai 
loro  Teologi.  Non  vi  si  giudi- 
co personalmente  né  Lutero  , 
né  Zvvinglio  ,  né  Calvino  né 
verun  altro  Settario  ,  si  pro- 
nunziò sugli  errori  contenuti 
»ei  loro  Scritti  ;  vi  sono  anco- 
ra ,  sussistono  sempre  questi 
titoli  e  giustificano  la  censura 
del  Concilio  /  se  dopa  quel 
tempo  i  Protestanti  cambiaro- 
no di  credenza ,  i  Padri  di 
Trento  non  erano  obbligati  di 
prevederlo  j  Secondo  la  loro 
pretensione  sarebbe  stato  d' 
uopo  udire  non  solo  i  Lutera- 
ni,ma  gli  Anabatisli,gli  Zwin- 
gliani ,  i  Welantoniani  ,  i  Cal- 
vinisti ec.  ,  non  aggiungiamo 
gli  Anglicani ,  perché"  non  an- 
cora era  nata  la  loro  Religio- 
ne. Cosa  si  avria  potuto  deci- 
dere in  mezzo  a  tanta  confu- 
si me  di  questionatoci,  che  non 
poterono  rmi  intendersi  né  ao* 
cordarsi  qualora  si  sono  radu- 
nati per  confrontare  la  loro 
Dottrina  ?  Il  Concilio  di  Tren- 
to non  ne  ha  stabilito  una 
nuova  ,  rese  testini  ni  a nza  di 
ciò  he  già  si  credeva  nella 
Chiesa  Cattolica  prima  di  que- 
sta epoca  ;  questa  fede  è  an- 
cora la  si  essa,  né  mai  Gambie- 
ra. Alla  parola  Ussiti  confu- 
terem  .  la  calunnia  dei  Protes- 
tanti sul  proposito  dei  saìvo- 
c  oii, itti  e  iella  fede  data  agli 
Eretici.  Dopo  aver  cento  vol- 
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te  dichiarato  in  faccia  della 
Europa  tutta  ,  non  esservi  al* 
tra  regola  di  fede  che  la  Scrit- 
tura -Santa,  che  nessun  Conci- 
lio ha  il  diritto  di  decidere 
della  dottrina  ,  che  nessuno  è 
tenuto  sottomettersi  ai  suoi 
decreti;  dopo  aver  in  anticipa»- 
zione  protestato  contro  tutti 
quei  decreti  che  si  farebbero  io. 
Trento,  non  si  prendono  forse 
piacere  i  nostriA versai]  quere- 
landosi di  non  esser  stati  chia- 
mati né  ascoltati  nel  Concìlio^ 

3.  Le  opinioni  non  erano  li- 
bere, il  Papa  vi  dominava  di- 
spoticamente per  mezzo  dei 
suoi  Legati  /  gì'  Italiani  tutti 
dediti  al  Papa  soggiogavano 
gli  altri ,  i  Vescovi  erano  or- 
dinariamente costretti  a  dire 
la  loro  opinione  con  uri  placet, 
À  pai  lare  propriamente  que- 
sto fu  un  Concilio  del  Papa  e 
non  un  Congresso  della  Chie- 
sa^  Sovente  le  dispute  furono 
portate  sino  alla  inconvenien- 
za ed  alla  violenza,  questa  era 
una  confusione  in  cui  niente 
a'  intendeva/ 

Risposta-  Già  è  sensibile  la 
contradizione  tra  questi  due 
rimproveri;  se  qualche  volta 
vi  fu  troppo  calore  nelle  dis- 
pute ,  dunque  tutto  il  mondo 
avea  la  libertà  di  dirvi  la  sua 
opinione  :  ma  i  Protestanti  e  ì 
loro  seguaci  che  vollero  im- 
brogliare, confusero  gli  esami 
nei  quali  si  ricercava  il  parere 
dei  Teologi  ,  e  dove  si  per- 
metteva loro  di  disputare; 
le  Congregazioni  ,  nelle  qua- 
li    »    Legati    raccoglievano  » 
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j  voti  dei  Vescovi  *  e  si  com- 
pendiavano i  decreti  colla  plu- 
ralità delle  voci  ;  e  le  sessioni 
nelle  quali  si  leggevano  e  pub- 
blicavano questi  decreti  .  Che 
di  frequente  siavi  stato  dell'ar- 
dore nel  modo  cori  cui  certi 
Teologi  sostenevano  la  loro 
opinione, ciò  è  probabilissimo 
questo  è  un  difetto  che  trop- 
po sovente  si  vidi  nelle  dispu- 
te dei  Protestanti  ,  come  pure 
in  quelle  lei  Cattolici,  e  i  pri- 
mi più  di  una  volta  lo  accor- 
darono .  Dunque  ad  essi  non 
conviene  punto  rimpi  evirar- 
ne quei  del  Concilio  di  Tren- 
to. Ma  che  i  Vescovi  nelle  Con- 
gregazioni ,  dove  trattava*!  di 
compendiare  le  decisioni, non 
abbiano  avuto  i!  coraggio  di 
dire  ciò  che  pensavano  ,  che 
sieno  stati  presi  dal  timore  di 
dispiacere  al  Papa  ovvero  ai 
di  lui  Legati  ,  e  una  supposi- 
zione non  solo  falsa  ,  ma  as- 
surda. Cosa  importava  all'au- 
torità del  Papa  che  un  qualche 
dogma  fosse  deciso  in  un  mo- 
do od  in  un  altro  ?  Il  Papa  ,  i 
Legati ,  i  Vescovi  erano  tutti 
Cattolici  senza  dubbio  j  dun- 
que tutti  aveano  lo  stesso  in- 
teresse ,  o  piuttosto  la  stessa 
obbligazione  di  vigilare  che  la 
credenza  Cattolica  in  nulla  fos- 
se alterata,  e  che  il  dogma  fos. 
se  conservato  ed  espresso  tale 
com'  era. Se  dunque  V  interes- 
se del  Papa  era  capace  d'  in  • 
timorire  i  Vescovi ,  ciò  non 
poteva  essere  se  non  nelle  ma 
terie  di  disciplina,  in  cui  il 
Papa  voleva  conservare  lo 
Stesso  grado  di  autorità  che  si- 


sta  di  disporre  dei  benefizj,  re- 
stringere la  giurisdizioìio  dei 
Vescovi  ,  dispensare  dai  Cano- 
ni, ec.  Tuttavia  é  provato, co- 
gli alti  «lei  Concilio  ,  o  eolie 
relazioni  degli  Ambasciatori  , 
o  colie  Confessioni  di  Fra  Pao- 
lo e  del  suo  Comentatore,  che 
i  Vescovi  di  Francia  e  Spagna 
savente  opinarono  su  queste 
materie  con  tale  fermezza  che 
dovea  spiacere  assai  alla  Corte 
di  Roma  ed  agli  Oltramontani. 
Quanto  (ussero  stati  pili  com- 
piacenti o  più  timidi  su  questo 
punto, ii  Papa  niente  vi  avreb- 
be guadagnato  ,  poiché  i  re- 
golamenti di  disciplina  ,  che 
sembrarono  troppo  favorevoli 
alla  di  lui  autorità  ,  non  furon 
accettati  in  Francia,  né  in  al- 
cuni altri  regni  ,  come  lo  ve- 
dremo qui  appresso. 

Nelle  sessioni  dove  i  Legati 
domandavano  il  parere  dei  Pa- 
dri colla  paiola  piacente  vobisl 
non  si  trattava  né  di  dogma  né 
di  disciplina  ,  .ma  di  fissare  il 
giorno  della  prossima  sessione 
d'interrompere  o  continuare 
le  sessioni  ,  ec.  Sfidiamo  i  de- 
trattori del  Concilio  a  citate 
un  solo  articolo  di  dottrina  su 
cui  i  Vescovi  abbiano  opinato 
con  un  semplice  placet  ,  o  su 
cui  i  Teologi  abbiano  conti- 
nuato a  disputare  ,  dopo  che 
era  stato  esaminato ,  deciso 
colla  pluralità  delle  voci,  com- 
pendiato in  iscritto  e  pubbli- 
cato in  una  sessione. 

4.  11  maggior  numero  dei 
Vescovi  non  solo  erano  igno- 
ranti ,  ma  uomini  viiiosi ,  rei 
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limonia  ,  di  abuso  nel  pos- 
sesso e  amministrazione  dei 
benefizj  ,  di  tasse  e  di  esazio- 
ni per  rapporto  ai  Fedeli  ,  e 
di  altri  disordini  che  gii  avea- 
no  resi  odiosi  .  I  Teologi  che 
gli  guidavano  ,  erano  miseri 
Scolastici  che  non  aveano  stu- 
diato né  la  Scrittura  Santa,nè 
la  tradizione  né  la  morale  Cri- 
stiana. 

Risposta.  Jl  mezzo  ordina- 
rio dei  li  tiratori  condannati  da 
un  qualche  tribunale  per  di- 
fendersi e  quello  di  calunnia- 
re i  suoi  giudici.  E'  fuor  di  dub- 
bio che  un  gran  numero  di 
Padri  del  Concilio  di  Trento 
erano  uomini  ragguardevoli, 
pei  loro  talenti  e  virtù  ,  e  per 
la  loro  capacità  nelle  scienze 
Ecclesiastiche  .  Il  Cardinale 
Polo  Arcivescovo  di  C intor- 
berà,  il  Cardinale  Osio  Ves- 
covo diWarmia  nella  Polonia 
Antonio  Agostino  Vescovo  di 
Lerida  ,  e  poi  Arcivescovo  di 
rJ  arracona  ,  D.  Bartulommeo 
dei  Martiri  ,  Arcivescovo  di 
Braga  ,  Bartolomeo  Carnnzà 
Arcivescovo  di  Toledo,  Tom- 
maso Campegi  Vescovo  di  Fel- 
tre,  Lodovico  Lippomano  Ve . 
scovo  di  Verona  ,  Gio!  Fran- 
cesco Commendone  Véscovo 
del  Zante,  e  poi  Cardinale  , 
ce  ec.  fecero  onore  ail  loro  se- 
golo ,  e  lasciarono  delle  Opere 
ehe  attestano  il  loro  merito.  I 
Prelati  Francesi ,  che  anda- 
rono a  Trento  non  erano  né 
uomini  ignoranti  né  viziosi  ; 
più  di  una  volta  i  Legati  testi- 
moniarano  la  •tima  che  face- 
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vano  dei  loro  lumi  e  della  loro 
capacita. 

Tra  i  cento  cinquanta  Teò- 
logi che  successivamente,  ven- 
nero nel  Concilio,  ve  ne  sonò 
pochi  che  allora  non  abbiano 
goduto  di  lina  grandissima  sti. 
ma  ,  e  non  abbiano  composto 
delle  erudite  Opere  ,  molti  a- 
veano  avuto  delle  questioni 
coi  Protestanti  ,  nelle  quali 
questi  ultimi  non  erano  resta- 
ti superiori .  Ma  perché  questi 
componevano  molti  libri  nei 
quali  ripetevano  gli  stessi  so- 
fismi ,  querele  ,  e  declamazio-r 
ni  di  Lutero  e  Calvino,  si  cre- 
devano essere  i  Soli  dotti  dell' 
universo  ,  ed  aveanc  insinuato 
lo  stesso  orgoglio  ai  privati 
più  ignoranti.  Basta  leggere  in, 
fine  del  17.  voi.  della  Storia 
delia  ('Mesa  Gallio,  il  discor- 
so sullo  stato  di  questa  Chiesa 
al  nascere  dell'  Eresie  del  se- 
colo 16.  per  convincersi  che 
non  era  tale  come  i  Protestan- 
ti affettarono  di  rappresen- 
tarlo . 

5.  Nel  Concilio  di  Trento  le 
questioni  controverse  non  fu- 
rono decise  colla  Scrittura  San- 
ta ,  ma  piuttosto  contro  il  tes- 
to formale  di  questo  libro  di- 
vino/ i  Vescovi  e  i  Teologi  si 
sono  unicamente  fondati  so- 
pra alcune  pretese  tradizioni, 
su  i  Canoni ,  e  sovente  sopra 
alcune  false  decretali  dei  Papi 

Risposta.  li  contrario  é  pro- 
vato dalla  semplice  lettura  dei 
decreti  di  questo  Concilio.Nei 
capitoli  che  precedono  i  Ca- 
notti o  regole  di  dottrina,  noa 
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vi  è  un  solo  dogma  che  non 
fii.i  appoggiato  su  qualche pas- 
so chiaro  e  prccis  >  della  Scrit- 
tura Santa  .  Per  verità  non  si 
affettò  di  ùc  umulare  ,  come 
fanno  i  l'i otestanti,  1  testi  del- 
la Scrittura  i  quali  niente  pro- 
vano, e  spesso  sono  assoluta- 
mente fuori  della  questione  , 
talvolta  se  ne  citarono  uno  o 
due,  qualora  Sono  decisivi  9  e 
Senza  risposta  .  Ma  perché  il 
Concìlio  non  vi  diede  il  senso 
falso  ed  erroneo  che  vi  danno 
i"  Protestanti  ,  dicono  che  ha 
contraddetto  la  Scrittura  San- 
ta. Quando  questo  libro  divi- 
no non  parla  sopra  un  do^ma 
«J  sopra  un  uso  che  sempre  é 
«tato  osservato  nella  Chiesa»  o 
non  si  esprime  con  molta  chia- 
rezza ,  il  Concilio  deeise  do- 
versi conservarlo  in  virtù  del- 
la tradizione,  vale  a  dire,  dell' 
ammaestramento  perpetuo  ,  e 
generale  di  questa  santa  socie- 
tà. Alla  parola  Tradizione  ab- 
biamo fatto  vedere  che  non  si 
può  né  si  deve  fare  diversa- 
mente ,  che  questo  metodo  é 
iondatn  sulia  stessa  Scrittura, 
e  che  lo  seguono  i  Protestanti 
affettandoci!  riprovarlo.  Quan- 
to alla  disciplina  non  poteva 
essere  meglio  regolata  che  su 
gli  antichi  Canoni  ,  ma  è  falso 
che  il  Concilio  abbia  fatto 
qualche  uso  delle  false  decre- 
tali . 

6.  Si  cangiarono  in  articoli 
di  Fede  molte  opinioni  degli 
Scolastici,  su  cui  sino  allora 
ayeaxi  con  piena  libertà  dispu- 
tato; questi  dunque  sono  al» 
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frettanti  nuovi  dogmi  Jgnot? 
per  l'avanti,al  sorger  dei  qua- 
li il  Cmcilio  profuse  ingiusta- 
mente gli  anatemi  .  D' altra 
parte  si  lasciò  di  decidere  mol- 
ti articoli  ,  che  tuttavia  sono 
creduti  e  professati  nella  Chie- 
sa ttomana. 

Risposta.  Dunque  si  quere- 
lar; »  i  nostri  avversarj  cne  '' 
Concilio  abbia  deciso  troppi 
articoli  di  fede  ,  e  che  ne  ab- 
bia deciso  troppo  pochi  ;  ma 
uno  di  questi  rimproveri  è  co- 
sì mal  fondato  come  1*  altro  - 
Avanti  questa  epoca  ,  nessun 
Teologo  avea  esaminalo  la 
Scrittura  Santa  e  la  tradizione 
con  tanta  esattezza  ed  atten- 
zione come  si  fece  nel  Conci- 
lio li  Trento  ,  nessuno  avea 
avuto  tanta  facilità  come  nel 
Concilio  ,  di  confrontare  il 
sentimento  dei  Dottori ,  delle 
diverse  scuole  Cattoliche  ,  e 
delle  varie  Nazioni,  e  Contar- 
ne le  voci  ;  nessuno  avea  po- 
tuto prevedere  le  false  conse- 
guenze che  trarrebbero  gli  E- 
retici  da  una  tale  opinione  che* 
sembrava  innocente  ;  dunque 
forse  sino  allora  aveasi  per- 
messo disputarvi  sopra  ,  per 
mancanza  di  lume  sufficiente. 
Ma  nel  Conciiio  tutto  tu  spie- 
gato ;  si  esaminarono,  si  dis- 
cussero, si  confrontarono  tut- 
te le  ragioni  ,  e  tutte  le  opi- 
nioni ,  si  vide  da  qual  parte  la 
tradizione  fosse  più  costante, 
si  conobbero  le  conseguenze 
dalla  stessa  moltitudine  di  er- 
rori dei  Protestanti  ,  e  dalla 
temerità  ,  con  cui  adottavano 
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•entìmenti  meno  probabili  dì 
ai<  uni  Teologi  troppo  arditi  . 
Dunque  si  conobbe  la  neces- 
sità di  terminare  queste  dis- 
pute con  una  formale  deci- 
mane. In  tal  guisa  aveasi  ope- 
rato in  tutti  i  Concil<j  prece- 
denti cominciando  dal  Niceno 
sino  a  quello  di  Firenze  ,  che 
era  l'ultimo.  Dunque  i  Prote- 
stanti sono  la  causa  della  mol- 
titudine dei  decreti  e  degli  a- 
natemi  che  ardiscono  rimpro- 
verare al  Concilio  di  Tento. 

Questo  Concit'u  non  parlo 
di  altri  artioli  di  f«de  che  cre- 
diamo, ossia  in  virtù  dei  pas- 
si chiari  e  iormdi  d- Ila  Scrit- 
tura S.snta,  ossia  p- re  he  furo- 
no decisi  daìGoncdj  preceden- 
ti ;  a  qual  proposito  vi  si  sa- 
rebbero trattali  dei  punti  di 
dottrina  t  di  cui  allora  non  vi 
era  questione  ?  Questa  querela 
è  tanto  ridicola  come  quella 
dei  Sociniani  e  dei  Deisti  ,  i 
quali  non  sono  grati  al  Conci- 
lio JViceno  di  non  avere  deciso 
la  divinità  e  la  processione 
dello  Spirito  Santo  ,  le  quali 
furono  contrastate  solo  ses- 
sant'  anni  appresso. 

Accusando  quello  di  Tren- 
to di  aver  inventato  degli  ar- 
ticoli di  fede  nuovi  e  sino  al- 
lora sconosciuti  ,  si  prendono 
cura  di  assolverlo  e  stabilire  il 
tatto  contr.irio,  poiché  dico- 
no che  crediamo  i  dogmi  de- 
cisi da  questo  Concilio  non 
per  rispetto  alla  sua  autorità  , 
ma  ,  perché  già  per  1'  avanti 
si  credevano.  Vedi  il  Discor- 
so di  L<;  Couraver  sull'accet- 
tazione nel  Concilio  di  Trento 
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p.  y$o.  ed  uno  Scritto  di  Leib- 
nizio  ,  di  cui  parleremo  fra 
poco.  Non  comprendiamo  in 
qual  senso  alcuni  dogmi  che 
già  si  credevano,  fossero  nuo- 
vi e  sconosciuti. 

7.  La  pio  porte  dei  decreti 
di  questo  Concilio  sono  oscu- 
ri ed  ambigui  ,  suscettìbili  di 
varj  sensi  ;  sembra  altresì  che 
questa  oscurila  sia  sovente  af- 
fettata ,  perché  non  voleva 
condannare  certe  opinioni  dei 
Teologi .  Si  conobbe  cosi  be- 
ne questo  inconveniente  ,  che 
il  Papa  ha  stabilito  una  Con- 
gregazione di  Cardinali  e  Dot- 
tori ,  per  interpretare  le  deci- 
sioni del  Concilio  di  Trento. 
Quindi  i  suoi  decreti  in  vece 
di  terminare  le  dispute  ,  ne 
fecero  nascere  delle  nuove  ,  «* 
per  supplire  alla  loro  insuffi- 
cienza  ,  i  Papi  furono  in  ne* 
ecssità  di  fare  molte  Bolle  per 
decidere  ciò  che  non  era  deci- 
so ,  in  particolare  sulle  mate- 
rie della  grazia  ,  ec. 

Risposta  .  Se  il  Concilio  a- 
vesse  proscritto  tutte  le  opi- 
nioni dubbie  ,  e  sulle  quali  si 
pui  disputare  gli  sì  rinfacce- 
rebbe con  maggior  amarezza 
una  tale  severità.  Che  neces- 
sità vi  era  di  condannare  del- 
le opinioni  ,  le  qutfji  non  ap- 
partengono alla  sostanza  del 
dogma  ,  e  li  cui  difensori  pro- 
fessano di  credere  tutto  ciò 
che  espressamente  è  deciso  l 
Esigere  che  un  Concilio  ab- 
bia fatto  cessare  tutte  le  di- 
spute, questo  è  votare  che  ab- 
bia fatto  un  miracolo  ,  che  da 
mille  settecento  anni  non  op«- 
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ró  la  Scrittura  .  Per  quanto 
chiaro  possa  essere  un  libro  od 
una  decisione  ,  si  troveranno 
sempre  degli  spiriti  sottili  e 
bizzarri  che  per  mezzo  di 
sforzate  interpretaziuni  arri- 
veranno ad  oscurarne  il  sen- 
so, e  schivarne  le  conseguen- 
te. Questo  é  ciò  che  ci  rispon- 
dono gli  stessi  Protestanti  ^ 
qualoi  a  obbiettiamo  loro  l'in- 
sufficienza ilella  Scrittura  S. 
per  terminare  le  questioni  in 
materia  ii  fede.  Ma  evvi  una 
grandissima  differenza  tra  le 
questioni  che  regnano  fra  essi 
circa  i  diversi  sensi  della 
Scrittura  ,  e  quelle  che  han- 
no luògo  tra  i  Teologi  Catto- 
lici su  i  punti  di  dottrina  non 
decisi .  Questi  non  li  divido- 
no nella  fede  ,  né  causano  tra 
essi  scisma  veruno  ,  non  si 
riguardano  Scambievolmente 
quali  Eretici  degni  dì  anatema  ; 
tutti  quei  che  sono  sincera- 
inente  Cattolici  sono  pronti  a 
rinunziare  al  loro  sentimento, 
se  vi  fosse  decisione  della 
Chiesa  che  li  condannasse. Ap 
presso  i  primi  ,•  al  contrario  , 
avvi  uno  scisma  ed  un'  assolu- 
ta separazione  tra  le  diverse 
sette  j  non  hanno  né  la  stessa 
credenza  sopra  alcuni  articoli, 
che  pure  giudicano  necessari^ 
ne  lo  stesso  culto  esteriore, ne 
la  stessa  disciplina  e  si  sa  eie 
le  une  contro  le  altre  hanno 
tanto  odio  quanto  contro  la 
Chiesa  Cattolica  . 

Non  sarebbero  state  neces- 
sarie le  Bolle  dei  Papi  intor- 
no le  utl ìiiit-'  questioni  suda 
grazia  ,  se  quei  che  le  susci- 
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tarono  fossero  stati  sincera» 
mente  sottomessi  alle  decisio- 
ni del  Concili)  di  Trento j  ma 
si  sa  che  talvolta  parlarono 
con  tanto  poco  rispetto  come  i 
Protestanti  ;  che  su  i  passi 
della  Scrittura  Santa  e  quei  di 
S.  Agostino,  i  quali  sembrano 
favorirli  ,  eglino  adottarono  il 
senso  e  le  spiegazioni  dei  Pro- 
testanti  ,  è  che,  ci  accusano  dì 
semi-pelagianesimo  ,  come  i 
Protestanti  accusano  il  Conci- 
lio di  Trento.  Dunque  questi 
assai  mai  a  proposito  si  glo- 
riano di  questo  lievito  di  Pro- 
testantesimo che  il  Concilio 
non  ha  potuto  estirpare  ;  se  a- 
vesse  potuto  prevederlo  ,  lo 
avria  anticipatamente  condan- 
nato. 

8.  Molti  di  questi  decreti 
che  sono  concepiti  in  termini 
studiatissimi ,  e  presi  lettera!-» 
mente  ,  6ono  assai  ragionevo- 
li ,  in  pratica  hanno  Un  senso 
tutto  diverso;  tali  sono  quéi 
che  riguardano  il  Purgatorio, 
I'  Invocazione  dei  Santi  ,  il 
culto  delle  imiti  gini  e  delle 
reliquie  ;  i  Teologi  li  pren- 
dono forse  nello  stesso  senso 
che  il  Concilio  ,  ma  il  popolo 
seguendoli  si  dà  evidentemen- 
te alla  idolatria  . 

Risposta.  Una  calunnia  cen- 
to volle  confutata  non  farà 
mai  onore  a  quei  che  la  ripe- 
tono. 1  Catechismi  destinati 
per  istruite  il  popolo  sono  tra 
le  mani  di  tutto  il  mondo  ;  ci 
mosti  ino    i    nostri     avversar  j 

Gualche  cosa  di  più  o  di  meno 
i  ciò  che  vi  è  nel  Concilio  di 
Trento.  Dunque  il  popolo  4 
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utruito  tra  noi  nella  stessa 
foggia  e  negli  stessi  termini 
che  i  Teologi.  Il  Concilio  or- 
dinò espressamente  ai  Vesco- 
vi d'  invigilare  acciocché  nel- 
le pratiche  di  cui  parliamo  non 
»'  introduca  alcun  abuso  ,  su- 
perstizione ,  né  falsa  divo- 
zione ;  di  fatto  i  Vescovi  in- 
vigilano ,  poiché  essi  danno 
i  Catechismi  ai  loro  Dioce- 
sani .  Se  non  ostante  que- 
ste precauzioni  il  popolo  per 
istupidita  ,  ostinazione  ,  indo- 
cilità verso  Pastori  cadesse  nel 
delitto  che  i  Protestanti  si  o- 
stinat*)  a  rinfocolarci  con  chi  si 
potria  prendersela?  Ardireb 
beio  risponderci  che  tra  essi 
il  popolo  intende  colla  stessa 
sottigliezza  che  i  loro  Teolo- 
gi ,  i  do^mi  della  fede  giusti- 
ficante ,  dell'  inammissibilità 
della  giustiziatila  nullità  dei 
nostri  meriti  e  delle  nostre 
buone  opere  della  predesti- 
nazione assoluta  ,  ec  e  che 
giammai  non  ne  cava  false 
conseguenze  l  se  avessero  una 
tale  temerità  ,  li  confan  deres- 
aimo  colle  confessioni  dei  loro 
proprj  Dottori  . 

Poicné  i  decreti  del  Conci- 
lio su  le  pratiche  di  cui  par- 
liamo loro  sembrano  tanto  ra- 
gionevoli ,  che  li  adottino  ed, 
insegnino  tali  come  sono,  con- 
dauuando  gli  abusi  quanto  lo- 
ro piacerk  ,  non  domandere- 
mo loro  di  più  . 

9.  Per  rapporto  alla  disci- 
plina, i  Legati  del  Papa  si  op- 
posero alla  riforma  di  molti  a- 
busi  ,  quegli  stessi  che  furono 
«ondaanati ,  continuarono  co- 
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me  prima  ,  e  nielli  a,ncor  du* 
rano . 

Risposi».  Devesi  riflettere 
che  in  materia  di  disciplina 
non  era  facile  comporre  delle 
regole  che  potessero  accor- 
darsi colle  leggi  dei  diversi 
Sovrani  ,  e  col  jus  Canonico 
Seguito  presso  le  diverse  na- 
zioni .  Parimenti  come  i  l< 1 
ro  Ambasciatori  erano  atten- 
tissimi a  protestare  contro  tut- 
to giò  che  si  avesse  potuto  at- 
tentare ,  non  si  deve  stupire 
che  i  Legati  ricusassero  di  re- 
stringere i  diritti  di  cui  gode- 
va il  Sommo  Pontefice  da  un 
tempo  immemorabile  Alla  pa- 
rola Papa  abbiamo  tatto  ve- 
dere che  questi  diritti  n<>n  e- 
rano  né  tanto  abusivii  né  cosi 
pregiudicievoli  al  bene  gene- 
rale della  Chiesa  ,  quanta  pre- 
tendono i  Protestanti.  E'  co- 
eosa  facile  declamare  contro 
gli  abusi ,  la  /difficoltà  é  di  ve- 
dere se  i  rimedj  che  vi  ci  vo- 
gliono apprestare,  ne  faranno 
nascere  degli  altri.  Le  passio- 
ni umane  ,  sole  c«Uf*e  di  lutti 
i  disordini  ,  fanno  sovente  ri- 
volgere in  lor  Vantaggio  lo 
stessi)  freno  con  cui  si  volle 
reprimerle.  Non  si  può  negare 
che  i  regolamenti  fatti  dal 
Concilio  di  Tiento  non  sieno 
stati  sapientissimi  ,  e  non  ab- 
biano tatto  cessare  molti  a- 
busi  ;  gli  altri  si  sarebbero  più 
osservati  ,  se  non  vi  fossero 
stati  dagli- nomini  potenti  in- 
le» essati  ad  impedirne  la  ese- 
cuzione E*  assurdo  sostene- 
nereda  una  parte  che  la  Chie- 
sa ncn  Q£  alcuu  diritto  di  fora 
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delle  leggi ,  che  questa  è  una 
usurpazione  deli'  autorità  dei 
Sovrani,  e  dall'  altra  di  rinfac- 
cia» le  che  non  ha  la  forza  di 
farle  eseguire.  1  Protestanti 
scuotendo  il  giogo  dell'auto- 
rità  della  Chiesa  ,  finsero  di 
mettersi  sotto  quella  della  po- 
testà dei  Sovrani  ,  ma  le  si 
sono  ribellati  contro, ogni  voì- 
ta  che  loro  sembro  troppo 
molesta.  AH'  udirli  si  direbbe 
che  tra  essi  non  vi  più  é  alcun 
ah  uso  ;  ve  n'  ha  forse  uno  più 
grande  della  libertà  di  dogma- 
tizzare e  fare  degli  scismi  o- 
gni  volta  che  un  Predicante 
trova  il  secreto  di  farsi  dei 
partigiani  ?  quando  avevano  in 
Francia  il  privilegio  di  tenere 
dei  Sinodi ,  fecero  alcune  leg- 
gi di  disciplina;  ardirebbero 
toise  di  sostenere  che  non  se 
ne  trasgredì  mai  alcuna  ? 

\o.  11  Concilio  di  Trento  non 
fu  ricevuto  né  in  Francia  né 
in  Ungheria  ;  nella  Spagna  e 
nei  Paesi-Bassi  fu  accettato 
con  alcune  restrizioni  :  dun- 
que la  sua  pretesa  autorità  e 
stata  riguardata  come  nulla 
dagli  stessi  Cattolici. 

disposta.  Non  fu  accettato 
quanto  alia  disciplina  ,  per  le 
ragioni  da  noi  addotte  ;  ma 
quanto  ai  decreti  di  Dottrina 
ed  alle  decisioni  di  fede  ,  non 
v'  è  alcun  paese  Cattolico  in 
cui  si  permetta  d' insegnare  il 
contrario,  e  chiunque  ardisse 
farlo, sarebbe  riguardato  qual 
eretico  I,e  Cou;  aver  fu  co- 
sti etto  accordarlo  nel  suo  Di- 
scorso Sfili'  accettazione  del 
Concilio  di  Trento  .  Panico- 
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larmcnte  in  Fi  ancia ,  che  é* 
posto  dietro  la  sm  Storia  di 
questo  ConciLo,  §.  27.  Osser- 
va §.  11.  che  quando  un  Nun- 
zio di  Gregorio  XI li.  doman- 
dò al  Re  Enrico  III.  la  pub- 
blicazione del  Concilio  ,  ri- 
spose questo  Principe,  che  non 
era  necessaria  alcuna  pubbli- 
cazione ,  pe  ciò  che  era  di  fe- 
de ,  ed  era  già  osservato  nel 
suo  regno;  ma  chi-  per  ai'  uni 
altri  articoli  particolari  ,  fa- 
rebbe esiguiie  colle  sue  Or- 
dinanze ciò  che  era  tallo  dal 
Concilio  ;  di  fatti  lo  lece  neh' 
ordinanza  di  Blois  ,  pubblica- 
ta l'anno  «^79  Quando  il  con» 
gresso  del  ti  ero  tenuto  a  Mo- 
lun  in  questo  slesso  anno  rino- 
yò  le  nicdesime  istanze  il  Re 
rispose  :  „  Che  quanto  alla  ri- 
„  forma  che  si  pretendeva 
,,  trarre  dal  Concilio  ,  stimu- 
„  va  non  essere  tanto  oeces- 
,,  sario  che  si  dicesse ,  sapen- 
„  do  che  in  altri  Coueil.j  vi 
„  erano  molti  canoni  e  de- 
„  creti ,  cui  si  poteva  confor- 
„  marsi  ,  e  da  dove  eziandio 
,,  erano  presi  gli  statuti  del 
„  Concilio,, ,  ibid  §.  12.  Nei 
ventitre  articoli  che  i  Giure- 
consulti  trovavano  contrarj 
alle  massime  ed  alla  liberta 
della  Chiesa  Gallicana  ,  non 
ve  n*  é  un  solo  che  riguar- 
di \\  dogma  o  la  Dottrina , 
§.    26. 

Dunque  malissimo  a  proposi- 
to le  Courajer  insiste  sul  pre- 
ambolo dell'editto  di  pacifica- 
zione che  Enrico  III  accordò 
ai  Calvinisti  1'  anno  1577.  nel 
quale  dichiara  wche  dava  qw> 
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„  sto  editto  sperando  che  fos- 
„  se  piaciuto  a  Dio  di  lai  lì  la 
,,  grazia,  per  mezzo  di  un 
,,  buono,  libero  e  legittimo 
,,  Concilio  ,  eli  riunire  tutti 
u  i  suoi  sudditi  alla  Chie- 
„  sa  Cattolica  „  ,  e  conchiude 
eli'  dunque  il  Concilio  di 
Trento  nun  era  riguardato  co- 
me tale  nel  regno  .  Si  sa  che 
in  quel  momento  il  Governo 
divenuto  debolissimo  è  ridot- 
to a  temere  tutto  per  parte  de- 
gli Ugonotti ,  era  costretto 
ti  citrarli  assai  dolcemente  ,  so- 
prattutto a  causa  di  Eurico 
IV.  che  allora  erane  alla  testa. 
Poteva  forse  eseguirsi  la  loro 
riunione  colla  Chiesa  Cattoli- 
ca senza  1"  accettazione  della 
Dottrina  del  Concilio  di  l'ren- 
lo?  La  replicate  istanze  del 
Clero  per  far  acceitare  anco 
i  regolamenti  di  disciplina 
nuli' atro  provano,  se  non 
che  bramava  la  riforma  di  tul- 
li gli  abusi . 

A  nulla  serve  il  dire  che 
quanto  alla  Dottrina  ,  fu  ac- 
cettata tacitamente  e  implica- 
tamente ,e  noa  solennemente  , 
ovvero  nelle  torme  ordinarie. 
Questo  Ci  itico  confuta  se  stes- 
so ,  confessando  che  in  tulle 
le  dispute  suscitate  in  Fran- 
cia, si  presero  sempre  per  re- 
gola le  decisioni  dei  Concilio 
di  Trento  ,  che  la  professione 
di  fede  di  Pio  IV.  vi  fu  accet- 
tata, da  tutti  i  Vescovi  ,  che  i 
Prelati  di  questo  regno  o  nei 
auoi  Concilj  Provinciali  e  dio- 
cesani, o  nelle  radunanze  del 
Clero  professarono  sempre  di 
«oLtouicttui si  alla  sua  dottri- 
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na,  e  die  nelle  stesse  opposi- 
zioni fatte  dagj  s'-ati  o  paria- 
memi  del  regno  ali'accettazior 
xione  di  questo  Concilio  ,  di- 
chiarano sèmpre  i  be  abbrac- 
ciavano La  fede  contenuta  nei 
decreti  di  esso,  ibid.  $.27, 
Foise  è  questa  una  tacita  ao«: 
eduzione  ?  vorremmo  sapewj 
quale  sia  la  forma  ordinaria» 
nella  quale  furono  accettati  gli 
articoli  di  tede  decisi  negli 
altri  Concilj  generali  tenuti 
dopo  la  fondazione  della  Mo- 
narchia ,  e  se  abbiamo  avuto 
bisogno  di  lettere  credenziali 
del  Ile  registrate  nelle  Corti 
sovrane  .. 

Le  Coura.ycr  porta  più  avan- 
ti la  temerità  aggiungendo  che 
anco  per  rapporto  alia  dottri- 
na forse  il  Concilio  avea  tan- 
to bisogno  di  modificazionne 
quanto  per  rapporto  ai  decreti 
di  disciplina  :  egli  teneva  il 
linguaggio  dei  Protestanti;  an- 
co Mustteim  e  il  di  tui Tradut- 
tore citarono  questo  discorso 
facendogli  ,  elogio  S/or.  T.ccL 
16.  sec  ò'ez,  5,  ì.p.c  1.  Jjj.  25. 
e  in  generale  1  l'intestanti 
vorrebbero  persuadere  che  i) 
Concilio  di  Trento  non  fu 
accettato  in  Francia, né  quan- 
to ai  dogma  ,  uè  quanta  al- 
ia disciplina  . 

Cosi  pretendeva  Leibuzio 
in  un  Memoriale  composto  Str 
mezzi  di  riunire  i  Cattolici 
coi  Protestanti ,  egli  avria  vo-r 
luto  che  per  preliminare  sj 
cominciasse  dal  riguardare 
questo  Concilio  come  non  tat- 
to. JBousset  confutò  questo  Me- 
moriali* colia  energia  ordina*» 
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del  suo  ragionare  ,  mette  pri- 
ma i  principj  fondamentali 
della  credenza  Cattolica  circa 
V  infallibilità  della  Chiesa  in 
materia  di  fede,  fa  vedere  che 
e  nunzi  a  la  sua  fede  per  Porga 
110  dei  suoi  pastori  ,  e  che  1' 
unanime  loro  consenso  nella 
Dottrina  non  ha  minore  auto 
rita  quando  sono  dispersi  che 
quando  sono  congregati .  Pro- 
va che  questo  consenso  dei 
Vescovi  è  unanime  in  tutta  la 
Chiesa  Cattolica  circa  l'Encu- 
inenicità  del  Concilio  di  Tren- 
to,  e  circa  l'autorità  infallibi- 
le delle  sue  decisioni  in  mate- 
ria di  fede,  che  non  vi  fu  mai 
sdì  un  dubbio  su  questo  punto 
in  Francia,  non  più  che  altro- 
ve .  Conchiudo  che  mettere 
in  questione  se  si  riceverà  o 
no  questo  Concilio,  è  uri  vo* 
ler  deliberare  se  si  sarà  Catto- 
lico o  Eretico.  Fedi  lo  Spiri- 
to di  Leibnizio  t.  2.  p.  65.  e 
Seg. 

Dopo  queste  incotrastabili 
verità  poco  importa  sapere  co- 
me questo  Concilio  ski  stato 
accettato  negli  altri  paesi  Cat- 
tolici .  Confessano  i  nostri 
Avversari  che  in  Italia,  Ale- 
magna  ,  Polonia  fu  accettato 
Senza  riserva  ,  e  negli  Stati 
del  R**  di  Spagna  senza  pre- 
giuzio  dei  diritti  e  delle  pre- 
rogative di  questo  Monarca. , 
ma  uno  dei  diritti  del  Re  Cat- 
tolico non  é  certamente  di  ri- 
gettare le  decisioni'  cri  fede  di 
un  Concilio,  generale .  Si  sa 
che  il  Clero  di  Ungheria  ha  li 
stessi  principj  e  segue  le  .stes- 
te massime  del  Clero  di  Fi  aa- 
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eia,  dunque  non  è  sorpren- 
dente che  abbia  tenuto  la  me- 
desima condotta  .  Da  lutto 
questo  ne  risulta  che  nessun 
Concilio  generale  fu  ricevuto 
più  autenticamente  né  pili  so- 
lennemente quanto  alla  Dot- 
trina ,  in  tutta  la  Chiesa  Cat- 
tolica ,  come  il  Concilio  dì 
Trento  ;  i  Protestanti  non  vi 
opposero  alcuna  obbiezione 
che  non  possa  essere  rivolta 
contro  tutti  gli  altri  Concilj . 
Quando  fan.  it»ig.  gli  Armi- 
riiani  ne  addussero  contro  il 
Sinodo  di  Dordrecht  Che  li  a- 
vea  condannati  ,  i  Calvinisti 
non  ne  fecero  alcun  conto  ,  e 
trattarono  questi  settari  come 
ribelli.  Vedi  Arminiani. 

TRIBÙ','  famiglia.  Gl'I- 
sraeliti formarono  tra  essi  do- 
dici Tribù  secondo  il  numera 
dei  figliuoli  di  Giacobbe  >  ma 
questo  Patriarca  avendo  adot- 
tato morendo  i  due  figliuoli  di 
Giuseppe,  Efraimo  e  Manas- 
se ,  si  trovarono  Cosi  tredici 
Copi  di  Tribù  cioè  Ruben,  Si- 
meone, Levi,  Giuda,  Isacar, 
Zàbulon,  Dan,  Nettali,  Azer, 
Benjamin  ,  Enfraimo  e  Ma- 
nasse. Con  tutto  ciò  la  Pale- 
stina o  Terra,  promessa  non 
fu  divisa  che  in  dodici  Tribù, 
quella  di  Levi  non  entrò  nel- 
la divisione  ,  perchè  era  con- 
secrata  al  servigio  della  Reli- 
gione .  Ma  Moisè  avea  provve- 
duto alla  sua  sussistenza  ,  as- 
segnando alle  diverse  famiglie 
dei  Leviti  la  loro  dimora  nel- 
le città  delle  altre  dodici  Tri- 
tìi con  una  piccola  estensione 
di  territorio,  è  dandole  la  de-l. 
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cima  del  fruiti,  le  primizie  e 
le  oblazioni  del  popolo  .  Gia- 
cobbe al  ietto  «iella  morte  ave» 
precetto  a  questa  Tribù  che 
sarebbe  dispeisa  in  Itraello  . 
Gerì.  e.  4ri  V'  7-  Dunque  la 
Sorte  di  essa  non  poteva  non 
eccitare  Ih  gelosia  delle  altre  . 
Fedi  Levita  . 

Dopo  la  morte  di  Saulr  loro 
primo  Re  dieci  Tribù  restaro- 
no uniiea  Jsbozet  suo  figliuo- 
lo ,  Davidde  suo  successore 
non  regn<S  dapprima  che  sulle 
due  Tribù  di  Giuda  e  Benia- 
mino, ma  dopo  la  morte  di 
Jsbozet,  tutte  si  unirono  sotto 
I*  ubbidienza  di  Davidde  . 
Quanto  si  può  conghietturare 
l'  origine  di  questa  prima  se- 
parazione tu  la  gelosia  delle 
altre  Tribù  contro  quella  di 
Giuda  che  era  la  più  numero- 
sa ,  e  cui  stato  promesso  lo 
scettro  reale  coi  testamento 
di  Giacobbe  ,  ib'd  e.  io.  El- 
leno ritardarono  quanto  pote- 
rono l'  esecuzione  di  questa 
promessa  .  Essa  fu  parimente 
il  germe  dello  scisma  avvenu- 
to Sutto  il  regno  di  lioboamo 
figliuolo  di  Salomone  ;  dieci 
Tabù  si  ribellarono  ,  si  fece- 
ro un  Re  particolare  ,  e  furo- 
no nominate  regno  dì  Israel- 
Io  ,  la  cui  capitate  era  Sama- 
ria; le  due  sole  Tribù  di  Giu- 
da e  Beniamino  restarono  fe- 
deli a  Hoboatno.  ed  ai  di  lui 
successori  ;  furono  chiamate 
Regno  di  iìiuda,  il  cui  luogo 
principale  era  Gerusalemme. 
Vi  furono  delle  dissensioni  e 
delle  guerre  quasi  continue  tra 
i  Sovrani  di  questi  due  iiegni; 
Bergier  l»m.  X,Fl 
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quasi  tutti  i  Ke  d'Israello cad- 
dero nella  idolatria  evi  traci- 
na! ono  i  loro  sudditi:  quei  di 
Giuda  ritennero  ordinaria- 
mente i  loro  nella  osservanza 
della  legge  del  Signore  .  Que- 
sta divisione  continuò  sino 
alla  cattività  di  Babilonia. 

Inflettendo  soltanto  all'  in- 
teresse politico,  ci  Sembra  che 
dovesse   produrre  buonissimi 
effetti  la  dis.ribuzionedi  tutr* 
la  nazione  in  diverse    'Tribù, 
le  cui   possessioni  fossero  se- 
parate ,   e  che   tra  esse  non 
toimassero  alcuna    alleanza, 
restringeva  ciascuna  Tribù  al 
terreno  che  gli  era  toccato  in 
divisione  ,    metteva    ciascun 
Capo  di  famiglia  nella  neces- 
sità di  far  migliorare  la  sua 
porzione  ,  e  conservare   così 
ì'  eredità  dei  Padri  suoi .  Pre- 
veniva  I'  ingrandimento  delle 
famiglie  ambiziose  ,  per  con- 
seguenza  le  usurpazioni  ohe 
avrianq  potuto  fare,  e  mante- 
neva l'uguaglianza    tra  tufi  i 
membri  dello  Stato   Non  po- 
teva   risultarne  lo    stesso  in- 
conveniente che  cagionava  tra 
gì'  Indiani  la  distinzione  delle 
Caste  0  Tìtbù  ;   la  separazio- 
ne di  queste    fondata  su  aldi- 
ne idee   fulse  ,  e  sovra  un'as- 
surda credenza  ,  prò  luce  1'  o- 
dio  ,  il  dispregio  ,  !'  avversio- 
ne delle  Caste  superiori  riguar- 
do alle    altre  i  la   distinzione 
dei  Giudei  in  differenti  fami- 
glie tutte  uguali   faceva   loro 
ricordare  che  tuti  erano  nati 
del  sangue  di  Giacobbe,  e  ob- 
bligati a  riguardarsi  coyiefra,-* 
telli  .  V«di  Giudei  • 
1* 
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+  TRICALET   (  Pietro 

Gius.  )  prete  ,  dottore   io  teo- 
logia nell'Università  di  Besan- 
zone  ,  direttore  del  Seminario 
di  San   JViccola    du  Ciiardon- 
ntt  h    Parigi  ,  nacque  a  Dole 
nella  Franca  Contea  il  5o. Mar- 
zo 1696.  di  una  famiglia  ono- 
rata. Nella  sua  giqvenlù  tu  tra- 
viato ;  ma  la  lettura  di  qualche 
libro  buono  ,  lo  ricondusse  ad 
una    vita  più  regolata,  la   sua 
conversione  fu  vera  e  durabjr 
le.  Avendo  ricevuto  gli  ordini 
sacri  ,  andò    a    Parigi  ,    ove  i 
suoi  talenti  e  le  sue  virtù  le  fe- 
cero molta    reputazione  .    La 
Duchesssa  vedova  d'Orleans, 
lo  scelse   per  suo   confessore  ; 
le  offri  una  Abbatta  e  lo  pres- 
sò inutilmeute  ad  accertarla  . 
Mun  fu  meno  considerato   dal 
Duca  d'Orleans  ,  che  V  onorò, 
più  volte  delle    sue    lettere  e 
delle  sue    visite.  L' Ab.    Tri- 
calel  ,    oppresso  d'  infermila  , 
si  ritiro  nel  1746.   a  Villejuif. 
ove    ei    mori    il  3o.    Ottobre 
1761.     in     età    di    66.     anni. 
Le  sue  principali  opere  sono.; 
1.    Compendio    del    Trattato 
dell'   Amor    di    Dio  ,  di    San 
Franesco  di  Sdes  ,    1736  ;  2. 
Biblioteca  Poitatde  dei  Padri 
della    Chiesa  ,  y     voi.    in    3. 
1758.  a  1761  ,  della  quale  so- 
no state    replicate  molte  edi- 
zioni ;  Historia  della  Vita  di 
Gesù  Cristo   in    12     1760.;  4- 
Anno  spirituale  ,  contenente  , 
per  ciascun  giorno  ,   tutti   gli 
Esercizi  d  un  Anima  cristia- 
na ,    I760.3  voi.   in    12.;    5. 
Compendio  della  Perfezione 
Cristiana  di  Rodrigues,  1761. 
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«.  voi.  in  12  ;  6.  //  Libro  del 
Cristi ano ,1?.  1762.  Tutte  que- 
ste opere  sono  scritte  eccellen- 
temente ,  e  ripiene  di  senti- 
menti cristiani. 

Tt\i  MIT.  U  mistero  della 
SS.  Trinità  é  Dio  stesso  sus- 
sistente in  tre  persone  ,  il  Pa- 
dre ,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito 
Santo,  realmente  distinte  una 
dall'altra  ,  e  che  tutte  tre  pos- 
sedono  la  stessa  natura  divina, 
numerica  e  individuale  . 

Non  v'  è  che  un  solo  Dio  , 
questa  verità  è  il  fondamento 
della  fede  Cristiana  ;  ma  que- 
sta stessa  fede  e'  insegna  che 
la  stessa  unità  di  Dio  é  fecon- 
da ,che  la  natura  divina  sen- 
za cessare  di  essere  una  ,  si 
comunica  per  il  Padre  al  Fi- 
gliuolo ,  per  il  Padre  e  il  Fi- 
glio allo  Spirito  Santo  senza 
veruna  divisione  e  diminu- 
zione dei  suoi  attributi  o  delle 
sue  perfezioni.  Quindi  la  pa- 
rola Trinità  significa  1'  unità, 
delle  tre  persone  divine  quan- 
to alla  natura,  e  la  loro  distin- 
zione reale  quanto  alla  per- 
sonalità . 

Senza  dubbio  ,  questo  Mi- 
stero è  incomprensibile  ,  ma 
é  formalmente  rivelato  nella 
Scrittura  Santa  e  nella  tra- 
dizione . 

Dunque  1.  dobbiamo  recar- 
ne le  prove  ,  2.  vedere  ciò  che 
vi  oppongono  gli  Eretici  ,  5. 
giustificare  il  linguaggio  dei 
Padri  del  la  Chiesa  e  dei  Teo- 
logi. Neil'  articolo  seguente 
esamineremo  se  questo  Miste- 
ro sia  tratto  dalla  Filosofìa  di 
Fiatone . 
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§.  I  Prove  del  dogma  del- 
la bS.  Trinità,  1.  Matt.  e.  18. 
v.  19.  Gesù  disto  di  e  ai  .suoi 
apostoli  :  ,,  Amiate  ,  ammae- 
„  strate  tutte  le  genti,  batiez- 
„  zatele  noi  nome  del  Padre 
„  e  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
„  rito  Santo  „.  Non  tu  certa- 
mente mai  intenzione  del  3aJ 
valore  di  lare  battezzare  i  fe- 
deli in  altro  name  che  quello 
di  Dio,  né  di  conoscerai  li  ad 
alcuni  altri  Enti  che  a  Dio.  Ec- 
co però  tre  pers  ne  ,  nel  nò- 
in^  delle  quali  tu  le  che  si 
dia  il  Battesimo;  dunque  bso- 
gna  che  ciascuna  delle  tre  sia 
veramente  Dio  ,  senza  che 
quindi  ne  segua  esservi  tre 
Dei  ,  per  conseguenza  é  d'uo- 
po che  la  natura  o  la  essenza 
divina  sia  comune  senza  divi- 
sione alcuna  a  tutte  tre.  Quin- 
di 1  Padri  della  Chiesa  e  i 
Teologi  osservano  che  Gesù 
Cristo  dice  nel  nome  ,  senza 
servirsi  del  plurare  ,  per  indi- 
care. 1'  unità  della  natura  divi- 
na  ;  che  aggiunge  ,  del  Padre 
e  del  Figliuoli)  e  dello  Spirito 
Santo  ,  ripetendo  la  congiun- 
zione copulativa  ,  per  far  co- 
noscere l'uguaglianza  perfetta 
di  queste  tre  persone  dis- 
tinte . 

Dunque  qui  non  sono  tre 
denominazioni  soltanto  ,  tre 
mudi  di  considerare  una  sola 
e  medesima  persona  ,  tre  at- 
tributi relativi  ade  sue  diverse 
operazioni  ,  come  pretendono 
|  alcuni  Sociniftni  ceosasisaifi- 
Ciberebbe  il  Battesimo  dato  in 
nome  di  tre  attributi  ,  o  di  tre 
op^  razioni  della  divinità?  Di- 
c«si  in  altro  luogo  che  è  dato 
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nel  nome  di  Gesù  Cristo  ;  dmv 
que  bisogna  che  questo  divino 
Salvatore  sia  ima  delle  tre 
persone  indic.de  ,  e  che  le  al- 
ti e  due  siena  Enti  cosi  real- 
mente sussistenti  com'  esso  . 
Vedi  Persona. 

Ci  viene  obbiettato  che  nel- 
la Scrittura  non  é  dato  il  nor 
me  di  Persona  ,  né  ai  Figliuo- 
lo né  allo  Spirito  Santo.  Ma  né 
meno  è  attribuito  al  Padre;  pu- 
re nessun  Eretico  ha  negate 
che  Dio  Padre  non  fosse  una 
Persona  ,  un  Ente  sussisten- 
te e  intelligente  .  Per  altro 
quando  S.  Paolo  Philipp,  e  2. 
v.  6.  dice  di  Gesù  Cristo  , 
qui  cum  injorma  Dei  esset -, 
ec.  noi  sosteniamo  doversi  tra- 
durre che  essendo  una  persona 
divina  ;  poiché  ciò  non  pud  si- 
gnificare che  avesse  la  figura, 
1'  esteriore,  le  apparenze  della 
divinità  •  E  quando  io  stesso 
Apostolo  dice  2.  Cor.c.zv. 
io.  „  se  ho  accordato  qualche 
,,  cosa  ,  lo  feci  in  Persona  di 
„  Gesù  GrUto  „,  ciò .eviden- 
temente significa  :  lo  feci  per 
parte  sua.,  per  la  sua  autori!*, 
come  rappresentandolo  e  fa- 
cendo le  sue  veci.  Queste  non 
sono  semplici  denominazioni  . 

3.  Leggiamo  in  S.  Giovanni 
Ep  1.  e  5.  v.  7.  „  Vi  sono  tre 
„  che  rendono  testimonianza 
w  in  Cielo ,  il  Padre  ,  il  Ver- 
„  bo  e  lo  Spirito  Sunto  ,  e 
,,  questi  tre  snno  una  unità  , 
„  unum  ,  v.  8.  e  vi  sono  tre 
,,  che  fanno  testimonio  sulla 
„  terra  ,  lo  spirito ,  l' acqua  e 
„  il  sangue,  e  questi  tre  nono 
„  una  stessa  cosa  ,,  .  Lo  spi- 
rito ,    V  acqua  e  il  Sangue  t 
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Bono  i  doni  miracolosi  dello 
Spirito  Santo,  il  Battesimo  ed 
il  Martirio.  Se  i  tre  testimo- 
ni del  v.  7.  fossero  della  stes- 
sa specie  ,  non  renderebbero 
testimonianza  in  Cielo  ,  ma 
Bulla  l'erra  ,  come  quei  del 
v.  S  Ma  nel  tempo  in  cui  par- 
lava l'  Apostolo  ,  il  Pad  ne  ,  il 
Verbo  e  lo  Spirito  Santo  era- 
no certamente  in  Cielo . 

Sappiamo  che  V  autenticità 
del  v.  7.  non  solo  é  contrasta- 
ta dai  Sociniani,  ma  da  alciwii 
eruditi  Cattolici.  Non  si  tro- 
va, dicono  essi  ,  nella  maggor 
parte  degli  antichi  Ms.,  dun- 
que fu  aggiunta  negli  altri  da 
certi  amanuensi  arditi  .  Ma  vi 
Bonq  eziandio  de  Mss.non  me- 
no antichi  ,  nei  quali  si  trova. 
Si  conosce  facilmente  che  la 
rassomiglianza  delle  prime  e 
delle  ultime  parole  del  v.  5* 
con  quelle  del  v.  S.  potè  dare 
motivo  ad  alcuni  amanuensi 
poco  attenti  di  ommettere  il 
Bettirrio  •  ma  quale  Scrittore  vi 
Sarebbe  stato  tanto  ardito  por 
aggiungere  al  testo  di  S.  Gio- 
vanni un  versetto  che  non  vi 
era/'  Una  prova  che  la  diffe- 
renza dei  Mss.  nacque  da  u- 
na  ommissióne  involontaria  , 
e  non  da  una  premeditata  in- 
fedeltà, é  qnesta  ,  che  in  mol- 
ti il  v.  7.  é  aggiunto  al  margi- 
ne di  propria  mano  dell'  ama- 
nuense. In  secon  io  luogo,  nel 
%>.  6.  l'Apostolo,  fece  menzio- 
dell'  acqua  ,  del  sangue  e  del- 
lo Spinto  Santo  che  rendono 
testimoni  mza  a  Gesù  Cristo: 
è  forse  probabile  che  abbia  to- 
«lo  ripetuto  la  steso  cosa  nel 
£.8.  senza  aleuti  intermezzo? 
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1/  ordine  e  la  chiarezza  del 
Finalmente  quei  che  sosten- 
gono che  il  v.  7.  e  un  sopra 
più  ,  sono  in  dovere  di  soste- 
nere che  queste  parole  del  v.  8 
sulla  Ver; a  ,  furono  eziandio 
aggiunte  al  testo  ,  perchè  so- 
no relative  a  quella  del  verset- 
to precedente  ,  in  Celo.  Que-» 
Sto  é  portare  troppo  avanti  la 
temerità  delle  congliietture. 

Questo  vi  é  di  certo  ,  che 
nel  5.  secolo  quasi  cento  anni 
avanti  il  Concilio  Niceno  Ter- 
tulliano e  S. Cipriano  citarono 
queste  parole  del  v-  7.  questi 
tre  sono  uno  ,  il  primo  /.  adv. 
Praxea,m  e.  2.  il  secondo  /.  de 
unitale  Eccl.  p.  196.  Noi  non 
abbiamo  Mss.  che  sieno  di 
tempo  tanto  rimoto  .  Perciò  i 
più  dotti  Critici,  o  Cattolici,  o 
Protestanti  ,  sostengono  l'au- 
tenticità di  questo  passo.  D. 
Caltoet  citolii  in  una  disserta- 
zione su  tal  soggetto  ,  lìibbia 
di  Avignone  t.   16   p.  fòl. 

Ci  domandano  perché  non 
sia  stato  citato  dai  Padri  del 
4.  secolo  nelle  loro  dispute 
contro  gli  Arriani  ,  e  nei  lo-t 
ro  trattati  sulla  Trinità.  1.  S. 
Ilario  risponde  per  noi  che  la 
fede  dei  Cristiani  era  sufficien- 
temente fondata  sulla  forma 
del  Battesimo  ,  l.  2.  de  l'riiàt. 
n.  1.  Aggiunge  che  non  si  de- 
ve lar  caso  di  una  ammissione, 
quando  si  ha  l'abbondanza  per 
iscegliere  ,  l  6-  «•  4'-  '2-  C(,n" 
tro  gli  Arriani  non  si  trattava 
di  provare  la  divinità  delle  tre 
persone,  ma  soltanto  quella 
del  Figliuolo.  3,  Questi  lìretU 
ci  Solisti  tanto  puntigliosi  co- 
ma quéi  del  giorno  d'  oggi  » 
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discorso  esigono  essolutimen- 
te  che  il  v.  7.  sia  posto  tra  due. 
confrontando  ri  v.  7  col  v.  8. 
avriano  conchiuso  che  le  tre 
Persone  divine  non  altro  aves- 
sero tra  esse  che  una  unità  di 
testimonio  ,  comr!  lo  spirito  , 
X  acqua  e  il  sangue.  .4.  Molti 
dei  Padri  poterono  avere  de- 
gli esemplari,  in  cui  fosse  om- 
messo  il  v.  7.  Ma  finalmente 
siamo  forse  obbligati  a  render 
ragione  di  tutto  ciò  che  i  Pa- 
dri hanno  detto  o  non  detto  ? 
nessuna  questione  di  critica 
provò  più  di  questa  la  neces- 
sità di  stare  alla  tradizione  , 
od  alia  dottrina  comune  e  co- 
stante della  Chiesa  ,  circa  il. 
numero  ,  l'autenticità  ,  V  inte- 
rrita dei  libri  della  Scrittura 
Marita  e  di  tutte  le  lóro  parti  . 

5.  Il  dogma  della  SS.  Trini- 
tà é  fomlato  su  tutti  i  passi  da 
noi  citati  a  provaie  la  divinità 
del  figliolo  di  Di'»  e  quella 
dello  Spirito  Santo,  f^edi  que- 
ste due  parole.  S.  Paolo  ,  2; 
Cor.  e.  i5  v.  i5.  saluta  così  i 
Fedeli  :  ,,  Ln  grazia  del  N.  8. 
„  G  CI' amore  di  Dio  e  la 
,,  comunicazione  dello  Spiri- 
„  to  Santo  sia  con  tutti  voi  „. 
S  Pietro  Ep.  1.  e  1.  v.  1. 
parla  a  quei  che  sono  eletti  , 
„  secondo  la  prescienza  di 
„  Dio  Padre,  per  essere  san- 
j,  liticati  mediante  lo  spirito  , 
„  per  ubbidire  a  lui,  ed  esse- 
„  re  lavati  col  sangue  di  Gesù 
„  Cristo  „.  Queste  sono  ope- 
razioni che  non  possono  esser 
attribuite  se  non  a  Persone  > 
ovvero  Enti  sussistenti . 

Le  spiegazioni  sforzate  che 
ì  S^einiani  datino  a  tutti  que- 
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stì  passi  ,  le  sottigliezze  colle 
qu  di  ne  distruggono  il  senso  , 
dimostrano  che  sono  in  erro- 
re ;  interpretazioni  si  strane 
non  poterono  mai  venire  in 
mente  dei  primi  Fedeli.  Se  gli 
Apostoli  avessero  parlato  il 
linguaggio  di  questi  Eretici  , 
aviiano  teso  ai  loro  Proseliti 
un  insidia  inevitabile  di  erro- 
re .  Con  tutto  ciò  avvi  una 
questione  essenziale  al  Cri- 
stianesimo, cioè  se  vi  sia  un 
solo  Dio,o  se  ve  ne  sieno  tre. 
Como  si  può  sostenere  da  una 
pni  te  che  la  Scrittura  Santa  6 
chiara  ed  intelligibilissima  su 
tutti  gli  articoli  fondamentali 
o  necessarj  alla  salute,  e  dall' 
altra  dare  agli  Scrittori  sacri 
uno  stile  cosi  enimmatico  l 

4  La  pratica  costante  della 
Chiesa  Cristiana  dagli  Apo- 
stoli sino  a  noi  ,  prova  altresì 
evidentemente  la  verità  di  sua; 
credenza  tome  la  Scrittura 
Santa.  E'  certo  che  noi  tre  pri- 
mi secoli ,  cominciando  dagli 
Apostoli  ,  il  culto  di  latria  ,  il 
culto  supremo  ,  1'  adorazione 
presa  in  ligore  fu  rèsa  alle  tre 
persone  della  SS.  Trini'à  ed  a 
ciascuna  in  particolare  ;  dun- 
que si  ha  creduto  che  ciascu- 
na sia  veramente  Dio.Potre ru- 
mo provarlo  colla  testimo- 
nianza di  S.  Giustino  y  di  S. 
Ireneo  ,  di  Atenagora  ,  di  S. 
Toofilodi  Antiochia  ,  i  quali 
tutti  vissero  nel  2.  secolo;  ma 
i  nostri  àvvversarj  forse  pre- 
teriscono quella  dei  nostri  ne- 
mici. Ma  é  certo  che  Prassea 
e  Sabellio  accusarono  gli  Or- 
to.lossi  di  Triteismo  ,  a  causa 
di  quest'  adorazicae ,  Tertuli^ 
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adv.  Prax.  e-  2.  5.  i3.  L'  Au- 
tore dei  Dialogo,  intitolato 
Phdopalris  ,  (he  fu  s.  ritto 
sotto  il  regno  di  Trajano  in 
principio  d<  l  3.  secolo,  mette 
in  ridicoli  Cristiani  sul  pro- 
posito di  questo  medesimo  cul- 
to. „  Giurami,  dice  egli  ,  per 
„  i!  Die»  del  Cielo,  eterno  ,  e 
,j  sovrano  Signore,  per  il  Fi- 
,,  gliuolo  del  Padre  ,  per  lo 
„  Spirito  che  procede  dal  Pu- 
,,  dre,  uno  in  ti  e,  e  tre  in  uno; 
„  questi  è  il  vero  Giove  e  d 
t,  vero  Dio  ,,  .  Bisogna  che 
già  fosse  assai  nota  la  cre- 
denza deiCi  isliani ,  perché  un 
Pagano  potesse  in  tal  guisa  e- 
spri  merla. 

Ques'a  fede  era  d'  altronde 
attestata  dalla  forma  del  Bat- 
tesimo." il  Canone  5o.  degli  im- 
postoli ordina  di  amministrar- 
lo con  tre  immersioni  e  colle 
parole  di  Ge.su  Cristo  ;  questa 
secondo  i  Padri  ,  era  la  tradi- 
zione degliApostdli  e.ì  un  rito 
stabilita  perindicare  la  distin- 
zione deìle  treP'  rsnne  divine. 
P~edi  le  Note  di  Beveridge  su 
questo  Canone.  In  seguito  si 
aggiunse  la  Dossologia,  il  Tri- 
sagio  ,  il  Kyrie  ripetuto  tre 
volte  in  onore  di  ciascuna  Per- 
sona, er.  per  inculcare  sempre 
la  stessa  verità. 

5.  Una  prova  non  meno 
convincente  della  verità  del 
dogma  Cattolico,  i  irca  questo 
mistero  ,  è  il  caos  di  errori  in 
cui  s'immersero  i  Sociniani 
tosto  che  hanno  attaccato  ; 
errcri  che  sono  le  conseguenze 
V  uno  dell'  altro.  Da  quel  mo- 
{nento  si  sono  posti  in  neces- 
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sita  d'i  negare  I'  incarnazione 
del  Verbo  e  la  Divinità  di  Ge- 
sù Cristo  ,  la  redenzione  del 
mondo  nel  senso  proprio  ,  i 
meriti  infiniti  di  questo  divino 
Salvatore  ,  la  Soddisfazione 
che  diede  c.lla  divina  giustizia 
pei  peccati  di  tutti  gli  uomini; 
moki  insegnarono  (he  no»  gli 
si  deve  rendere  il  cult©  su  pre- 
ti) >  o  adorazione  propri' 
te  detta.  Fu  nec<  suri  ri 
il  peccato  oiigina'e  ,  od  alme- 
no la  comunicazione  ai  esso  n 
tutti  i  figliuoli  di  Adamo  ,  la 
necessità  che  aveano  di  una 
redenzione  e  di  una  grafia 
santificante  per  essere  rista- 
biliti nella  giustizia  ;  la  vali- 
dità del  Battesimo  dei  fanciul- 
li ,  V  efficacia  dei  Sacr.  menti* 
la  necessità  di  un  soccorso 
sovrannaturale  per  fare  delle 
opere  meritorie  ,  ec-  I  Soci- 
niani aggiungendo  a  tutti  que- 
sti errori  quelli  dei  Protestan- 
ti ,  ridussero  il  loro  Cristiane- 
simo ad  un  puro  Deismo  ,  e 
molti  non  si  sono  qai  fermati. 
Fedì  SociaiAMiato. 

Dopo  questo  progresso  di 
empietà  ,  già  preveduto  dai 
Teologi, gl'increduli  non  han- 
no forse  il  coraggio  di  chie- 
derci a  che  serva  il  dogma  in- 
intelligibile ed  incomprensibi- 
le della  Trinità  l  Serve  a  con- 
servare nella  sua  perfezione 
il  Cristianesimo  quale  lo  pre- 
dicarono G-esù  Cristo  e  gli  A- 
postoli,  ed  a  prevenire  la  serie 
di  ci  rori  che  abbiamo  esposto; 
per  assoggettare  alla  parola 
di  Dio  la  nostra  ragione  e  il 
nostro  intelletto)  omaggio  il 
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più  profondo  eri  il  più  puro 
che  una  creatura  possa  ren- 
dere a!  suo  sovrano  Signore  ; 
ad  inspirarci  la  riconoscenza  , 
V  amore,  la  confidenza  per  un 
Dio  ,  tutta  la  cui  essenza  ,  é 
per  cosi  dire  ,  appropriata  al 
la  nostra  salute  eterna  .  Serve 
finalmente  a  farci  comprende- 
re che  la  nostraheligioue  non 
è  opera  degli  uomini  ,  poiché 
la  idea  che  ci  da  della  divinità, 
non  potè  mai  venir  ad  essi 
naturalmente  in  pensiete;  nes- 
suno di  essi  era  ca  pace  di  for- 
mare un  sistema  di  credenza 
cosi  bene  connesso  ,  che  non 
si  poSS°a  negarne  un  solo  arti- 
colo senza  rovesciare  tutti  gli 
altri  ,  almeno  quando  non  si 
vuglia  contraddirsi.  E  dimo- 
strato che  se  quello  dui  Soci- 
tiiani  fosse  vero  ,  il  Cristiane- 
simo ,  emne  lo  professiamo  , 
Sarebbe  una  Religione  più  fal- 
sa e  più  assurda  del  Maomet- 
tismo ,  the  a  giudicarne  dall' 
«sito  ,  la  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto sulla  terra  vi  avria  prodot- 
to più  male  che  bene.  Vedi 
Abadie  ,  Trattato  della  Divi- 
nità di  Ci.  C 

§.  II.  Obbiezioni  degli  E- 
terodossi.  Ci  viene  domanda- 
to se  vi  sia  ragione  e  buon 
senso  a  credere  ciò  che  non 
intendiamo  ;  rispondiamo  che 
non  vi  sarebbe  né  ragione  né 
buon  senso  a  ricusa  redi  creder- 
lo.Noi  imitiamo  la  condotta  di 
un  fanciullo  che  istruito  da  suo 
padre  ,  crede  alle  sue  lezio- 
ni ,  sebbene  non  le  compren- 
da ,  perché  fa  conto  delle  co- 
gnizioni ,  dell'  equità,  e  tene- 
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rezza  di  suo  padre;  quella  di 
un  cieco  nato  che  crede  cièche 
gì  .1  dice  circa  la  luce  e  i  co- 
leri di  cui  niente  capisce, per- 
che conosce  che  quelli  i  quali 
haano  gli  occhi  ,  non  hanno 
alcun  interesse  d'  ingannarlo, 
e  tutti  non  possono  accor- 
darsi per  imporgli  j  quella  di 
un  viaggiatore  che  obbligato 
a  camminar»;  in  un  paese  igno- 
to ,  prende  una  guida  e  si  af- 
fi la  a  quella  ,  persuaso  della 
esperienza  e  probità  di  questo 
uomo  ,  ec.  Abbiamo  noi  torto 
di  credere  alla  parola  di  Dio, 
mentre  che  ad  ogni  memento 
siamo  costretti  di  riportarsi  a 
quella  degli  uomini?  FoSsiamo 
sperare  che  se  gl'increduli  ot- 
tengono di  bandire  dall'uni- 
verso la  k-de  divina  ,  almeno 
non  distruggeranno  la  fede  u- 
mana. 

Rincresce  che  i  Protestanti 
abbiano  aperto  la  porla  al  Su- 
ciuianismo,  i  etti  principj  con- 
ducono a  conseguenze  tanto 
teribili.  Si  sa  che  Luteroe Cal- 
vino parlarono  della  T.  iiiità 
in  un  modo  assai  poco  rispet- 
toso ,  e  sfortu natamente  i  lo- 
ro Seguaci  tengono  sovente 
quasi  lo  stesso  linguaggio. 

Dicono  che  uella  Scrittura 
Santa  non  vi  é  la  parola  Tri- 
nità; che  Teofilo  di  Antiochia 
è  il  primo  che  se  ne  sia  servi- 
to ;  che  la  Chiesa  Cristiana 
pochissimo  gli  é  obbligata  di 
questa  invenzione  ;  che  T  ust» 
di  questo  termine  e  di  molti 
altri  ignoti  agìiScrittori  sacri^ 
e  cui  gli  uomini  non  accoppia- 
no alcuna  idea  3  e  solamente 
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del;e  idee  false ,  ha  fatto  dan- 
no alla  carità    ed    alla    pace  , 
senza  farli  più  sapienti,  e  cau- 
sò delle  eresie  pei  niziosissime. 
Quest'i  ultimo  tatto  é   falso 
assolutamente:  S.  'ieolilo  vis- 
se soltanto  alla  fine  del   2.  se- 
colo ;  sin   dal    primo  ,  ed    al 
tempo  degli  Apostoli ,  Simone 
il  Mago  ,  Cerinlo  ,  i  Gnosti- 
ci aveano  dogmatizzato  contro 
il  Mistero  della  Trinità  ^'In- 
carnazione, la  Divinità  dife- 
so Cristo  ;  S.  Giovanni  li  con- 
futò nelle  sue  Lettere  e  nel  suo 
Vangelo  ;  questi  misteri  non 
si  accordavano  cogli  Eoni  dei 
Valeutiniani  .  p  eolie  loro  ge- 
nealogie ,  di  cui  parlò  S.   Pao 
lo.  Nei  principio  del  secondo; 
gli  Ebioniti ,  Carpocraziani  , 
Basilidiani  ,   Menundriani  ,  i 
diversi  rami   di  Gnostici    non 
credevano  alla  Trinità  né  alla 
Incarnazione   piìv  che    i   loro 
predecessori;. 8.  Jgnazio  mor- 
to i'  an.   107.    li  attacca  nelle 
sue    Lettere:  il    loro  sistema 
inventatonella  scuola  di  Ales- 
sandria, era  incompatibile  con 
tutti  i  nostri  misteri.  [Dunque 
le  dispute  e  l'eresie  aveano  co- 
minciato molto  tempo    avanti 
che  fosse  inventato  il  termine 
di  Trinità  ;  quelle  di  Prassea  > 
di  Natale  ,  e  di  S<(bellio  ,    di 
Paolo  Samoseteno  ,  di  Ario  , 
ec. ,  che  insorsero  di  poi ,  non 
erano  che  una   propagazione 
delle  prime.  Per  altro  cesa  le- 
ce S.  Teofilo  ,  se   non    espi  i 
mere  con  una  sola  parola  ciò 
che  avea  detto    S.    Giovanni 
nel  celebre  passo  ,  di  cui  pro- 
vammo 1'  autentici!,*  ?    Duu- 
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que  non  fu  questa  parola  che 
causò  le  dispute  e  turbò  la  pa- 
ce :  è  il  fondo  e  la  sostanza 
stessa  del  mistero  che  i  ragio- 
natori ostinati  non  potemmo 
mai  risolversi  a  credere  ;  non 
tocca  già  a  quei  che  accesero 
il  fuoco  gridare  contro  l"  in- 
cendio. 

Dicono  alcuni  altri  ,  che  nei 
tre  primi  secoli  niente  avesti 
prescritto  alla  fede  dei  Cri- 
sciani su  questo  mistero  ,  al- 
meno sulla  marniera  onde  il  Pa- 
dre ,  il  Figliuolo  ,e  lo  Spirito 
Santo  sono  distinti  uno  dall' 
altro  ,  né  rissato  I'  espressioni 
di  cui  si  dovea  Servirsi  ,  the 
su  tal  soggetto  i  Dottori  Cri- 
stiani aveano  differenti  senti- 
menti, Mosheim  Stor.  Eccl.  4. 
StìC.  1.  p.  e.  5.  $.  9.  Hisc.  Cri- 
st.  saec.  5.  §.  5t. 

Ifuovo  tratto  di  temerità  ; 
la  fe;le  dei  Cristiani  sino  dal 
tempo  degli  Apostoli  era  sta- 
ta prescritta  colle  parole  di 
Gesù  Cristo  che  sono  la  forma 
del  Battesimo;  come  l'  osser- 
vò S.  Ilario  ;  nominando  il  Pa- 
dre ,  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spiri- 
to Santo  ,  sapeva  ogni  Fedele 
che  uno  non  e  l'altro, che  cia- 
scuno dei  tre  è  Dio  ,  cha  però 
non  sono  tre  Dei  ;  al  giorno  d' 
oggi  niente  di  più  sappiamo. 
Tosto  che  alcuni  ragionatori 
vollero  intenderle  diversamen- 
te, furono  riguardati  come  E- 
relici.  Dunque  tutti  i  Dottori 
Cristiani  erano  dello  stesso 
sentimento  ,  ;>nco  quando  le 
loro  espressioni  erano  diffe- 
renti. M  :»heini  stesso  osservò 
che  Uà  gii  aatichi  Padri  le  pa- 
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mie  sostanze^  natura  forma, 
cota  , persona  hanno  il  mt;de- 
ftimu  significato,  Di ssert. sitila 
Stur.  Eccl  t.  l.p^oi  335.534. 
POD  e  pili  tale  al  giorno  di  og« 
gi  ,  perchè  gli  equivoci  e  i  so- 
fismi (togli  Ereti<i  obbligaro- 
no i  Pudri  a  Cèrvi  della  distin- 
zione. Dunque  è  una  ingiusti- 
zia giudicate  del  loro  senti- 
menti» per  alcune  espressioni 
che  non  sono  più  conformi  al 
linguaggio  attuale  delia  Teo- 
logia. 

Mòsheitn  commise  una  col- 
pa molto  più  grave  ,  dicendo 
che  i  Cristiani  d'Egitto  pen- 
savano come  Origene  ,  cioè  , 
che  il  Figliuolo  fosse  per  rap- 
porto a  Dio  ciò  che  la  ragione 
é  nell"  uomo  ,  e  che  lo  Spirito 
Santo  non  era  altroché  la  for- 
za attiva  o  l'  energia  divina  . 
3.  Avria  dovuto  citare  il  passo 
in  cui  Origene  si  espresso  co- 
si. Gii  Editori  delie  sue  Opere 
mostrarono  che  avea  sostenu- 
to che  le  tre  Persone  sono 
tre  euli  sussistenti  ,  lealmente 
distinti,  non  già  tre  tre  azioni 
o  tre  denominazioni ,  Oiige- 
nian.  e.  1.  q.  1.  n.  4-2.  E'  falso 
che  i  Cristiani  di  Egitto  sieno 
stati  nell'opinione  che  questo 
Critico  loro  imputa  ;  non  ne 
ha  data  egli  alcuna  prova  . 
Confidando  il  sentimento  di 
un  Autore  moderno,  ammet- 
te in  Dio  una  sula  sostanza  as- 
soluta ,  e  tre  sostanze  relative; 
gli  Ortodossi  non  parlano  di 
ordinario  cosi;  si  sarebbe  egli 
compiaciuto  che  il  suo  avver- 
sario lo  tacciasse  di  eresia  ì 
Commise  infinite  altre  ingius- 
tizie per  rapporterai  Origèna. 
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Beausohre  nella  sua  S'ori* 
del  Manich  l.  3  è.  8.  $.  2.  ili- 
ce che  i  Padri  per  confutare 
gli  Arriaui  che  accusavano  i 
Cattolici  di  ammettere  tre  Dei 
sostennero  1.  che  la  natura  di- 
vina è  una  nelle  tre  PciSone. 
come  la  natura  umana  è  una 
in  tré  uomini,  ciò  che  è  solo 
una  unità  pei  astrazione  ,  una, 
unità  di  specie  o  di  rassomi- 
glianza ,  e  non  una  vera  unità 
2.  Che  questa  unità  è  tuttavia 
perfetta  ,  perché  il  Padre  solo 
è  senza  principio  ,  quando  che 
gli  altri  due  traggono  la  loro 
origine  dal  Padre  ,  ricevendo 
la  comunicazione  di  tutti  gli 
attribuiti  della  natura  divina  . 
Cita  in  prova  Petavio,  de  Tri' 
nit.  I  4.  cart.  9  lo.  12.  Cud- 
swrÙìySist.  ùnteli,  e  4«  §•  36» 
p.  396. 

Sé  questi  Critici  Protestan- 
ti fossero  stati  sinceri,  avria- 
no  confessato  ciò  che  Pctavio 
provò  ,  ibid.  cap.  14-  e  *4g«  i 
cioè  1.  che  gli  stessi  Padri  da 
lui  nominatamente  citati,  si 
son  >  poi  spiegati  più  corretta, 
mente  ,  che  hanno  ammesso 
nella  natura  divina  la  unità 
numerica  ,  la  singolarità  e  la 
perfetta  semplicità;  2.  che  di 
questa  unità  diedero  due  altre 
ragioni  essenziali ,  cioè  la  sin 
golarità  di  azione  e  la  cìrcun- 
inseisione  ,  o  1'  esistenza  inti- 
ma di  tre  persone  1'  una  nel- 
1'  altra  ,  secondo  queste  paro- 
le di  Gesù  Cristo  :  „  Io  faccio 

„  le  opere  di  mio  Padre 

„  mio  Padre  è  in  me  ,  ed  io 
,,  in  lui  :  „  lo,  e.  io.  v.  3".  38. 
Come  i  puri  Arriani  sostener 
vano  che  il  Figliolo  di  Pio  è 
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una  creatura,  non  confessava- 
no che  paitecipi  di  tutti  gli  at- 
tribuii della  Divinità,  Soprat- 
tutto della  eternità  del  fa 're. 
Dunque  era  d'uopo  stabilii  e 
contro  di  essi  che  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo  partecipi- 
no osi  realmente  di  tutti  gli 
attributi  della  Natura  Divi- 
na, come  tre  uomini  ptrle- 
cipano  di  tutti  gli  attributi 
delta  natura  umana  ,  e  da 
questo  cominciavano  i  Padri 
ma  questo  nort  è  altro  ,  per 
cosi  dire  ,  che  il  primo  grado 
della  unità  ;  il  secondo  é  l'uni- 
tà d*  origine  della  seconda  e 
della  terza"  persona  ,  il  terzo  è 
1'  unita  d'  azione  tra  tutte  tre  ; 
iì  quarto  é  la  esistenza  intima 
o  la  circoninses  sione .  Dunque 
non  si  deve  'interrompere  il 
ragionamento  dei  Padri ,  per 
avere  la  soddisfazione  di  ac- 
casai li  di  errore  •  Alla  parola 
Emanazione  abbiamo  provato 
la  falsità  degli  altri  rimproveri 
che  su  tal  soggetto  Beausobre 
fece  ai  Padri. 

Molti  Censori  affettarono  di 
dire  che  i  Padri  volendo  spie 
gare  questo  mistero  ,  adopra- 
rono  dei  paragoni  che  presi 
letteralmente,  insegnano  de- 
gli errori. Ma  questi  santiDot- 
tori  ebbero  L  cura  di  avver- 
tire che  nessun  paragone  trat- 
to dalie  cose  create  potev  i  cor- 
rispondere alla  sublimità  di 
questo  mistero  ,  né  darne  idea 
chiara;  dunque  volendoli  pren 
dere  alla  lettera  ,  era  andare 
controia  loro  intenzione.  Mo- 
sheim  su  tal  proposito  citò  \ 
SU.   Ilario  ,  Agostino  ,  Cirillo 
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Alessandrino  ,  Giovanni  Da- 
masceno ,  Cosma  lndicopleu- 
stij  se  ne  potriano  aggiungere 
de$>li  altri  ;  Noie  su  Cudworih 
p.  g-zo.  In  ciò  i  Padri  non  fe- 
cero a  Uro  che  imitare  gli  Apo- 
stoli  .  S.  Giovanni  paragona 
Dio  il  Figliuolo  alla  parola  ed 
alla  luce  ;  S.  Paolo  dice  che 
egli  è  lo  splendore  della  glo- 
ria  e  la  figura  della  sostanza 
del  Padre  ,  ec.  Questi  para- 
goni certamente  non  ci  pos- 
sono dare  una  idea  chiara 
della  natura  del  Figliuolo 
di  Dio. 

Finalmente  alcuni  altri  fu- 
rono scandalezzati  di  ciò  che 
disse  S.  Agostino  de  Triniti 
l.  5.  e.  9.  ,,  Diciamo  una  es- 
„  sema  ,  e  tre  parsone ,  come 
„  molti  Autori  Latini  rispet- 
„  labilissimi  si  sono  espressi  , 
„  non  trovando  modo  più  prò- 
„  prio  di  enunziare  con  paro- 
„  le  ciò  che  intendevano  sen- 
s,  za  parlare.  Di  fatto,  poiché 
,,  il  Padre  non  e  il  Figliuolo, 
,,  il  Figliuolo  non  è  il  Padre  , 
,,  e  1<»  Spinto  Santo  ,  il  quale 
t,  anco  chium  ito  un  dono  di 
„  Dio  ,  non  é  né  il  Padre  , 
„  né  il  Figliuolo  ,  senza  dub- 
,,  bio  sono  tre  .  E  per  ciò  é 
„  detto  in  plurale:  Mio  Padre 
„  ed  io  siamo  una  stessa  cosa. 
„  Ma  quando  si  domanda: 
„  cosa  sono  questi  tre  l  il  Un- 
ti 8'ia6É?°  uman»  é  assai  ste- 
„  rile.  Pure  si  edotto  tre  per- 
,,  sane  non  per  dire  qualche 
,,  iosa  ,  ma  per  non  restare 
,,  mutolo  „  Quindi  gì'  Incre- 
duli conchiusero,  che  secondo 
$.  Agostino  ,  nulla  significa 
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lutto  ciò  che  si  lice  della  Tri- 
nità. 

Niente  significa  di  chiaro» 
concediamo;  ma  esprime  qual- 
che cos  i  di  osi  uro  ,  come  le 
parole  lu<  e  ,  colore  ,  specchio  , 
prospettiva,  ec.  in  bocca  di  un 
cieco  nato  ;  per  questo  non  si 
deve  riprovare  se  se  ne  fa  uso . 
Se  parlando  della  Santa  Tri- 
nità, si  vuole  concepire  la  na- 
tura e  la  persona  divina  9  co- 
me si  concepisce  una  natura  e 
una  persona  umana  ,  si  con- 
chiuderà come  gì*  Increduli  , 
«he  una  sola  natura  numerica 
in  Ire  persone  distinte  é  una 
contradizione  .  Ma  si  ragio- 
nerà così  male  come  un  cieco 
nato  , che  paragonando  la  sen- 
sazione della  vista  con  quella 
del  tatto,  sosterrebbe  che  una 
supertìi  ie  piana  come  uno 
specchio  ed  una  prospettiva, 
non  può  produrre  la  sensazio- 
ne di  profondità.  Vedi  Mis 
tero  . 

Di  tutti  gli  articoli  di  nostra 
fede  non  ve  n'  é  alcune  che  sia 
stato  attaccato  con  tanto  ardo- 
re ,  con  tanta  ostinazione  e  da 
un  cosi  gran  numero  di  setta- 
ri ,  quanto  la  SS.  Trinità  :  già 
1*  osservammo  .  1  diversi  mu- 
di di  cui  si  servirono  ,  1'  abuso 
che  fecero  di  tutti  i  termini 
citila  Scrittura  e  dei  linguag- 
gio comune,  i  sofismi  die  rac- 
colsero,hanno  obbligato  iTeo- 
logi  antichi  e  moderni  a  dare 
delle  spiegazioni  ,  a  fissare  il 
senso  di  tutte  le  parole,  a  de- 
terminare 1*  espressioni  da  cui 
non  si  doveva  allontanarsi  . 
Beausobre  stesso  sebbene   in- 
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giusto  verso  di  essi  ,  accorda 
che  i  Padri  non  poterono  di- 
spensarsi dallo  spiegare  in 
quale  senso  Gesù  Cristo  e  Fì- 
gliuolo  di  Dio  Stor.  del  Ma- 
nìch  l.  3.  e.  6  J    1. 

Nulla  di  meno  gli  Unitari  e  i 
loro  partigiani  non  cessano  di 
domandarci  :  perché  volere 
spiegare  ciò  che  inespiicablica- 
bile  j  inventare  nuove  parole 
che  non  ci  danno  alcuna  idea 
chiara  ,  e  servono  soltanto  a 
moltiplicare  le  dispute?  per- 
ché non  istare  alle  parole  sem- 
plici e  precise  della  Scrittura 
Santa  l  perchè  gli  Eretici  non 
cessarono  di  abusarne  ,  ed  an- 
cora ne  abusano  ,  perchè  ali* 
ombra  dell'  espressioni  della 
Scrittura  ,  troiano  il  mezzo 
di  credere  ed  insegnare  tutto 
ciò  che  loro  piace. Sarebbe  uua 
cosa  assai  singolare  che  aves- 
sero il  privilegio  di  spiegare  la 
Scrittura  Sani  a  alla  loro  fog- 
gia ,  e  che  la  Chiesa  Cattolica 
non  avesse  il  diritto  di  oppor- 
si ails  loro  spiegazioni,  e  dar- 
ne delle  altre  più  ortodosse. 
Veggiamo  dunque  se  quelle 
dei  Teologi  Cattolici  sieno 
meno  solide  delle  loro  ,  ed 
abbiano  maggior  fondamento 
nella  Scrittura  Santa. - 

§.  III.  /apologia  del  Lin- 
guaggio dei  Padri  della  Chie- 
sa e  dei  teologi,  i.  Diciamo 
che  in  Dio  vi  è  una  soia  natu- 
ra ,una  sola  essenza  ,  eterna  , 
esistente  da  se  stessa  ,  infini- 
ta ec.  poiché  la  Scrittura  c'in- 
segna come  una  verità  capita- 
le ,  esservi  un  solo  Dio.  Fu 
a"  uopo  esprimersi  in  tal  gui* 
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sa  contro  i  Pagani  ,  ì  Marcio- 
niti  e  i  Alanich -i ,  contro  Tri- 
testi  j  contro  tutti  quelli  che 
rinfacciarono  ai  Cattolica  di 
«•dorare  tre  Dei.  Si  sostenne 
contro  di  essi  che  il  Padre ,  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
non  sono  tre  Dei,  perché  han- 
no una  sola  e  medesima  natu- 
ra od  essenza  numeri*,  a,  e  p  >s 
ledono  tutti  tre  senz;i  divisio- 
ne alcuna  i  tutti  gli  attributi 
essenziali  della  divinila. 

'}.  Chiamiamo  il  Padre  ,  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  , 
tre  persone  ,  «  i- é  tre  Enti  in- 
di vi  duali,  sussi  stenti  realmen- 
te in  se  stessi.  Ciò  era  neces- 
sario per  confutare  quei  che 
un  tempo  pretesero  j  e  quei 
che  ancora  pretendono  che  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
siano  sokanto  nomi  ,  opera- 
zioni ,  modi  di  considerare  la 
Divinità  j  false  spiegazioni 
dei  termini  della  Scrittura, 
cui  fu  necessario  opporne  di 
più  veri.  Appresso  gii  Autori 
profani  persona  significa  so- 
vente aspetto  ,  figura  ,  appa- 
renza esterna  ;  ma  abbiamo 
mostrato  che  S.Paolo  vi  diede 
un  senso  tutto  diverso,  e  che 
i  Padri  ed  i  Teologi  furono  co- 
stretti a  lottarlo./^.  Persona.. 

2.  Eglino  dicono  che  i!  Fi- 
gliuolo trae  la  sin  origine  dal 
Padre  per  generazione  ,  ter- 
mine consecrato  nella  Scrit 
tura  ,  Àct.  e.  8.  v.  55.  e  iti 
tutti  i  passi,  nei  quali  il  Figlio 
di  Dio  échiamito  Vnittenitus, 
solo  generato.Aggiungono,che 
questa  generazione  o   nascita 
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non  è  una  ereazione,  perché  se 
il  Figliuolo  fosse  una  creatu- 
non  sarebbe  Dio  ;  che  nemme- 
no è  una  emanazione  nel  senso 
inteso  dai  Filosofi;  quandodi- 
cevanoche  gli  spiriti  sono  na- 
ti dal  Padre  di  tutte  le  cose  * 
supponevano  che  questa  pro- 
duzione fosse  un  atto  libero 
della  volontà  pel  Padre,  quan- 
do che  Dio P. idre  genero  il  suo 
Figliuolo  con  un  atto  neces- 
sario dell'  intelletto  divino, 
e  per  questo  il  Fij^l'o  è  coeter- 
no al  Padre  Per  altro  i  Filoso- 
fi concepivano  l*  emanazione 
de^li  spiriti  come  un  d-stae- 
camento  ovvero  una  divisione 
della  natura  divina;  ma  egli 
éevidenteche  Dio  essendo  pu- 
ro spirito,  la  sua  natura  e  la 
sua  essenza  è  indivisibile.  Se 
dunque  i  Padri  della  Chiesa 
per  esprimere  la  generazione 
del  Figliuolo  di  Dio  ,  si  sono 
serviti  dei  termini  emanazio- 
ne ,  prelazione  ,  produzione  , 
ec.  non  Urinno  dato  loro  lo 
stesso  senso  dei  Filosofi.  Ve* 
di  Emanazione. 

Bisigna  osservare  che  molti 
Padri  anteriori  al  Concilio  Ni- 
ceno  attribuirono  a  G<sii  Cri- 
sto due  generazioni  o  due  na- 
scite prim,!  di  quella  che  ebbe 
dalla  Vergine  .Viaria  ,  una  e« 
terna  ,  in  virtù  di  cui  é  chia- 
mato Unizenilus,  solo  genera- 
to ,  e  per  cui  restò  nel  seno 
del  Padre  ;  1'  altra  tempora- 
le ,  e  che  ha  preceduto  alla 
creazione.  Unito  ad  un  anima 
spirito ale  molto  più  perfetta 
di  tutti  gli  altri  Spinti,  il  Ver- 
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bo  é  cosi  sortilo  in  qualche 
modo  dal  scio  di  suo  Padre, 
e  servi  ad  esso  di  ministro  e 
come  stro meato  per  creare  il 
m  >ndo.  Sotto  questa  forma  S. 
l'ai. lo  lo  chiama  ,,  il  primoge- 
,,  aito  di  ogni  creatura.  ..  . 
,,  in  cui  e  per  cui  furono  crea- 
„  le  tutte  le  cose  visibili  ed 
„  invisibili  „  Coloss.  e.  l.  v. 
l'.l6.  (ili  Arriani  ammetteva- 
no solo  questa  seconda  nasci- 
ta del  Verbo  ,  e  negavano  la 
prima  ,  i  Sociniani  fanno  pure 
io  stesso  ;  ma  i  Padri  susiene 
vano  V  una  e  1'  altra.  Applica- 
vano alia  seconda  ciò  che  dis- 
se 3.  Paolo  ,  aver  Dm  „  fatto 
„  i  secoli  perii  suo  F  gliuolp, 
„  Hebr.c.  i  v.  2.  e  che  i  st?- 
»,  coli  furono  disposti  dal 
„  Verbo  di  Dio  „  e.  i.  v.  5 
mentre  che  per  la  prima  il 
Verbo  é  cocterno  e  consostan- 
ziale al  P..dre,  ma  eglino  pen- 
savano che  i>.  Giovanni  avesse 
parlato  deh'  una  e  dell'  altra  , 
qualora  disse  che  „  il  Verbo 
»  era  in.  principio  ,  che  era  in 
,,  Dio  ,  ed  era  Dio,  poiché 
H  tutte  le  cose  furono  fatte 
p  per  esso  lui  ,,  lo.  e.  1.  v. 
i.  il  P.  Petavio  ed  altri  per 
non  aver  tatto  queste  osserva- 
zione hanno  creduto  di  trova- 
re nei  Padri  anteriori  al  Con- 
cilio Wiceno  dei  passi  che  non 
sono  ortodossi  Fedi  Bulio  De- 
ferì FideiNicena  sect  .5.  e.  5. 
■ir).  2.  A|ia  parola  f^erbo  mo  • 
streiemo  perche  i Padri  avan 
ti  il  Concilio  lNiceno  abbiano 
parlato  assai  delia  seconda  ge- 
nerazione del  Verbo  ,  e  per- 
ché i Padri  posteriori  a  questo 
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Concilio  abbiano  insistito  prin- 
cipalmente sulla  prima. 

4.  1  Padri  e  i  T'.ologi  inse- 
gnano che  lo  Spirito  Santo 
trae  la  sua  origine  dalPadre  e 
dal  Figliu  lo  ,  non  p>  r  gene- 
razione ,  ma  per  processione^ 
altro  termine  cavato  dalla 
Scrittura  .Santa  Jo.  e  i5 -v  25. 
Nelle  dispute  contro  gli  Adria- 
ni trattayasi  principalmente 
della  divinità  d<  1  Figliuolo  di 
Dio,  non  si  pai  lo  molto  dello 
Spirito  canto  ,  ma  circa  ses- 
sant'  anni  appresso,  Macedo- 
nio Patriarca  di  Costantino^ 
poli  avendo  avuto  la  temerità 
di  negare  la  divinità  di  questa* 
terza  persona  della  S:>.  Tri- 
nità ,  i  Padri  furono  obbligati 
ad  esaminare  tutti  i  possi  i-l- 
i.ì  Scrittura  Santa  che  riguar- 
dano questo  dogma  ,  e  confu- 
tare 1'  obbiezioni  dei  M.ice- 
doniani.  Cosi  questi  personag- 
gi rispettabili  non  suscitarono 
alcuna  disputa  per  vana  cu- 
riosità ,  0  oer  desiderio  di 
questionare  ma  per  necessità 
è'  secondo  il  b. sógno  attuale 
della  Cìiicsa. 

5.  Pei  contentare  i  ragiona- 
tori ,  p?r  dilucidare le  sottf- 
gliezze  delia  toroLogica.e  pre- 
venire I'  abuso  e  fa  confusione 
dei  termini  ,  fu  necessaiio  Hs* 
sare  la  differenza  ti  a  ia  gene- 
razione del  Verbose  la  procés- 
sione  dello  Spini"  Santo  .*  si  è 
creduto  di  poterlo  lare  ,  sino 
ad  un  certo  punto,  con  u:i  pa- 
ragone cavato  da  noi  stessi.  Si 
ha  dello  cne  il  Padre  genera 
il  suo  Pigimelo  cou  un  atto 
dell'  intelletto  o  per  via  di  co- 
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gnUionerche  lo  Spinto  Santo 
procede  dal  Padre  <;  rial  F  ^io- 
Io  ,    per  amore  o  di  uno   ver- 
so l'altro,  o    per  un   alto   di 
futontà  ,  ed  aneo  per  rapporto 
a  questo  si   ha  ii  fondamento 
detta   Scrittura  Santa  .   Iddio 
conoscendo  se  stesso  neces>>a 
riamente  e  da  tutta  l'eternità1 
produsse  un  termine   di   que- 
sta cognizione,  un  Ente  ugua- 
le a  se  medesimo  ,  sucsisiente 
ed  infinito  com'esso  ,  percne  un 
atto  ne  lessano  e  coeterao  alia 
Divinità  non  può  essere  un  atto 
p.«*->eggiero  né  un  atto  ci  co- 
scritto. Perciò  questo   eletto 
della  cognizione  dei    Paire  è 
chiamato   nella   Scrittura  suo 
"Serbo  suo  Figliuolo  ,  .sua  Sa 
pienza  l'immagine  della  di  lui 
sostanza,  i  Libri  santi  gli  attri- 
buiscono le  operazioni  dellaDi- 
rinjtà,   lo  chiamano  Dio,  ec, 
Tutto  questo  caratterizza  non 
f»lo  un  alto  lei  divino  iutelle^-? 
to  i  ma  un  Ente  sussistente  ed 
intelligente  . 

Il  Padre  vede  il  suo  Figliuo- 
lo ,  e  il  Figlio  riguarda  suo 
Padre  come  suo  principio  , 
dunque  necessariamente  si  a- 
mano,  ma  1'  amore  è  un  atto 
della  volontà ,  e  deve  avere 
un  termine  cosi  reale  come  1' 
atto  dell'  intelletto;  questo  ter- 
mine è  lo  S.  ?>anto  che  procede 
in  (al  guisa  dall'  amore  scam- 
bievole del  Padre  e  del  Figlio- 
lo.  Per  questo  la  Scrittura  at 
tii'.usce  principalmente  alloS. 
rito  Santo  l'effusioni  dell'amo- 
re divino;  dicesi  che  „  I' a- 
„  more  di  Dio  fu  dd'iuso  nei 
„  nostri  cibori  per  lo  Spirito 
t,  Santo  che  ci  è  stato   dato  ; 
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„  Rom.  e  5.  v.5.  Vi  scongiu- 
,,  io  per  la  carità  dello  Spiri- 
,,  rito  Santo,  e  i5  v.  5o  M;>- 
..  sirianv>oiMintstri  diDionel- 
„  lo  Spirito  Santa,  nella  carità 
„  non  tinta  „  Cor.  c.b.  v.6.ec. 
(Quindi  nacquero  i  termini 
di  paternità  e  di  filiazione  , 
di  Sfji'azione  attiva  ,  e  di  spi- 
razione  passiva  nozioni  e  re- 
lazioni che  caratterizsano  le 
tre  persone,  e  le  distinguono 
una  dall'  altra  .  Quindi  questo 
principio  dei  Teologi,  ciie  non 
v*  é  distinzione  nelle  persone, 
quando  non  v'é  alcuna  opposi- 
zione di  relazione; quindi  ciie 
tutto  ciò  che  riguarda  l'essen- 
za, li  natura, le  perfezioni  di- 
vine, è  loro  comune  ,  e  ugual- 
mente tutte  tre  vi  partecipano. 
Per  conseguenza  sebbene  nella 
Scrittura  Santa  sia  principal- 
mente attribuita  la  potenza  ni 
Padre,  la  sapienza  al  Figliuo- 
lo, e  la  bontà  allo  Spirito  San- 
to ,  non  ne  segue  che  questi 
attributi  non  appartengano  u- 
gualmente  alle  tre  persone  , 
poiché  questi  non  sono  attri- 
buti relativi.  Quindi  finalmen- 
te questo  altro  principio,  che 
le  opere  della  Santa  Tri  iuta 
ad  extra  sono  comuni  e  indi- 
vise, cne  vi  e  incorrono  ugual- 
mente !.■  tre  persone;  ,  che  non 
é  lo  stesso  delle  operazioni  ab 
iati  ti  perché  sono  relative  . 

Qudora  tra  queste  persone 
distinguiamo  la  prima  ,  la  se- 
conda e  la  terza,  non  vuol  di- 
re che  una  è  più  vecchia  o  più 
perfetta  dell'  altra  ,  né  che  u- 
na  è  superiore  all'  altra  ,  ma 
in  tal  guisa  concepiamo  la 
loro  origine.  Niente  di^più  ia- 
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lesero  gli  antichi  Padri,  quan- 
do hanno  ammesso  tra  esse  la 
subordinazione  ,  e  dissero  the 
il  Padre  è  maggiore  del  Figli- 
uolo ,  o  superiore  al  Figli- 
uolo ,  come  Bullo  lo  mostrò 
sect.  4-  C  1.  2.  tglino  usarono 
altresì  il  linguaggio  di  6.  Pao- 
lo ,  che  dice  1.  Cor.  e.  io  v> 
»8.  che  Dio  il  F;gl'*u<do  sarà 
soggetto  a  suo  Patire;  Philipp. 
e.  2-  v.  8.  che  si  rese  ubbi- 
diente, ec.  Se  qumdi  ne  segue 
che  i  Padri  abbiano  insegnato 
un  errore  ,  bisogna  accusare 
S-  Paolo  dello  stesso  delitto. 

Troppo  é  provato  dalla  spe- 
rienza  il  pericolo  degli  equi- 
voci, e  la  necessità  di  usare  la 
maggiore  precisione  nei  ter- 
mini di  cui  si  fa  uso  riguardo 
a  questo  mistero  .  Nel  4-  e  5. 
secolo  si  disputò  assai  per  sa- 
pere se  si  dovesse  ammettere 
in  Dio  tre  od  una  sola  iposta- 
si ;  la  ragione  di  tale  questio- 
ne fu  che  per  ipostasi  alcuni 
intendevano  la  sostanza  ,  la 
natura  ,  1'  essenza  ,  altri  la 
persona  ;  non  si  fu  d'accordo, 
se  non  quando  si  convenne 
d'  intendere  il  termine  in  que- 
sto ultimo  senso,  allora  non  si 
esitò  punto  a  riconoscere  nella 
Santa  J'ririità  una  sola  natura 
«  tre  ipostasi  .  Vedi  questa  pa- 
rola. 

6.  Finalmente  i  Padri  per 
esprimere  con  una  sola  parola 
ciò  che  ha  detto  Gesù  Cristo  Jo. 
e.  io.  y.  58.  „  mio  Padre  e  in 
M  me  ,  ed  io  sono  in  lui  ,, 
chiamarono  questa  unione  w<- 
fi^aifììTii  ,  circonuisessione  , 
a/viragli ,  inesistenza ,  o  l'in- 
tima esistenza  delle  tre  pcr- 
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«one  una  nell'altra  non  ostan- 
te la  loro  distinzione.  S.  Gio- 
vanni eziandio  espresse  la 
stessa  cosi,  qu  indo  disse  e.  i. 
v.  i8  „  il  Figliuolo  unigenito 
ì}  o  solo  generato  ,  che  è  nel 
„  seno  del  Padre  ,  ce  lo  fece 
,,  Ciinosrei'p,,  .  Non  dice  che 
questo  figliuolo  è  stato  nel 
seno  del  Padre  ,  ma  che  é  , 
per  insegnarci  che  la  sostanza 
dell'  uno  è  inseparabile  da 
quella  deli'  altro  ;  lo.  ìiè  il 
Concilio  N  ìceno  ha  espresso 
colla  parola  consosianziate  ,  e 
gli  Ariani  volevano  sostituirvi 
quella  di  ouoiourtec  ,  che  signi- 
ficava uguale  o  simile  nella 
sostanza  j  egli  è  evidente  che 
questo  ter  in  rie  non  rilevava 
tutta  la  forza  delle  parole  del- 
la Scrittura  i  ed  ecco  perchè  i 
Padri  persistettero  a  ritenere 
quella  di  oy.oourios  consostan- 
iiale ,  perchè  esprime  1'  unita 
numerica  della  sostanza  del 
Padre  e  del  Figliuolo,  o  la 
identità  di  natura.  Kedì  Con- 
sostanziale. 

11  termine  sostituito  dagli 
Ariani  esprimeva  evidente-» 
mente  due  sostanze  o  due  na- 
nature  j  quindi  ne  seguiva  o 
che  vi  sono  due  Dei  ,  ovvero 
che  il  Figliuolo  none  Dio/ 
dunque  con  ragione  i  Padri  la 
rigettarono  Perciò  il  Concilio 
Nneno  decidendola  divinità 
del  Figliuolo  ,  stubiliva  pre- 
ventivamente la  divinità  dello 
Spirito  Santo  ,  perchè  la  ra- 
gione è  la  slessa;  i  Macedo-, 
niani  non  potevano  opporre  a 
questa  se  non  le  siess  obbie- 
zioni che  gli  A'iani  aveano 
addotto  contro  la  prima  :  quia* 
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di  i  Padri  per  confutare  Ma- 
cedonio ricorsero  costante- 
mente  alla  dottrina  che  il  Con- 
cilio Niceno  avea  professato 
contro  di  Atrio. 

Le  Clerc, Sociniano  masche- 
rato,obbietta  che  tatti  i  nuovi 
termini  ,  di  cui  si  sono  serviti 
ì  Padri  per  isiabilire  la  loro 
credenza  sulla  Trinità  ,  sono 
equivoci  ,  che  nel  senso  lette- 
rale e  comune  esprimono  de- 
gli errori ,  e  volendo  proscri- 
vere dell'  eresie  ,  se  ne  crea- 
rono delle  altre  .  iàecondo  lui 
la  parola  persona  significa  una 
sost&nza  che  ha  l  esistenza 
propria  e  individuale  j  perciò 
ammettendo  tre  persone  in 
J)io  ,  ammettono  tre  esistenze 
individuali  o  tre  Dei.  In  vece 
di  correggere  l'errore,  si  con- 
ferma, dicendo  che  le  tre  per- 
sone sono  uguali  tra  esse  ; 
niente  non  è  eguale  a  se  stes-r 
so  ,  V  identità  della  natura  en 
«elude  ogni  comparazione.  (1 
Concilio  Niceno  non  parlò 
correttamente  dicendo  che  il 
Fgliuolo  è  Dio  di  Dio  e  cori- 
sostanziale  al  Padre  ;  qi-estt 
termini  nuli'  altro  significano, 
se  non  che  questi  sono  due  in- 
dividui della  stessa  specie.  La 
cìrconinsessione  delle  tre  per- 
sone è  un  altro  enimma,  quan- 
do per  questo  non  s'intenda  la 
loro  mutua  coscienza.  Quanto 
a  noi ,  dice  egli  ,  riconoscia- 
mo una  soia  essenza,  divina  , 
nella  qoalc  vi  sono  tre  cose  di- 
stinte senza  poter  dire  in  che 
consista  questa  distinzione  , 
Stor.  Eccl.  Proleg.  sex.  3.  •. 
i.  §•  H. 
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Risposta.  Le  Clerc  dovea 
almeno  dire  cosa  sieno  queste 
tre  cose  ,  se  sono  tre  enti  rea- 
li, od  alcune  astrazioni  fisi- 
che. Se  fpsse  «tato  sincero  , 
avria  confessato  che  con  ciò 
intendeva  soltanto,come  i  So- 
ciniani  ,  tre  denominazioni , 
relative  alle  operazioni  di  Dio. 
Giustamente  per  prevrnire 
questo  errore  di  Sabeliio  fu 
decisoohe  il  Padre, il  figliuo- 
lo e  lo  Spirito  Santo  sono  tre 
ipostasi  ,  tre  enti  realmente 
sussistenti ,  in  una  parola  tre 
persone.  Concediamo  che  par- 
lando di  creature  intelligenti  , 
persona  significa  una  sostan- 
za che  ha  !'  esistenza  propria 
e  individuale  ,  che  còsi  tre 
persone  umane  sono  tre  uomo 
ni.  Ma  questa  panda  non  fin  lo 
stesso  senso  quando  si  parla 
della  SS.  Trinità  ,  poiché  la 
Fede  c'insegna  che  le  tre  per- 
sone sussistono  nelV  unità  ov- 
vero nella  identità  di  natura  ', 
con  questa  spiegazione  é  as- 
solutamente dissipato  l'equi- 
voco della  parola  generica  di 
persona;  e  tal'  e  pure  la  nozio- 
ne della  parola  consostanzia- 
le ;  dunque  non  ha  più  alcun 
luogo  I'  errore  . 

Le  Clerc  volendo  corregge- 
re il  linguaio  della  Chiesa  , 
f>arlò  forse  meglio  ?  Dice  che 
a  circoninjessione  delle  per- 
sone divine  nnn  può  significa- 
re che  la  loro  mutua  coscenza. 
Ma  se  é  vero  che  la,  identità 
di  natura  ts elude  ogni  Cump ae- 
razione ,  non  meno  esclude  o- 
gni  mutuo  rapporto  ,  poiché 
questa  parola  indica.  Decessa- 
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jiafrtente  almeno  due  persone. 
La  coscienza  per  altro  é  un  sen- 
timento personale  ,  incomuni- 
cabile ria  un  individuo  ad  un 
altro;  dunque  la  coscienza  non 
può  essere  mutua  tra  il  Padre, 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  , 
«e  non  sono  tre  persone  ,  e  se 
non  sussistono  nella  indenti- 
la di    natura.  Questo.   Critico 
scioccamente  impone  dicendo 
che  gli  antichi  per  tre  persone 
intendevano  tre  sostanze  divi- 
na uguali  o  inegua  li;  Bullo  ha 
dimostrato  la  falsità  di  questa 
fatto;  il  dubbio  che  si  ebbe  di 
sapere  se  si  dovesse  ammette- 
re nella Trinità  tre  ipostasi  od 
una  sola,  prova  altresì  il  con- 
trario;  gli  antichi  non  fur  no 
inai  tanto  stupidi  per  nonove- 
dere  che  tre  sostanze  divine 
sarebbero  tre  Dei  ;  e  per  que- 
sto furono   condannati  i  Tri- 
teisti . 

Concediamo  ancora  che  di- 
sputando contro  gli  Eretici  , 
sempre  sofisti  di  mala  fede  ,  e 
impossibile  inventare  termini, 
di  cui  non  possano  corrompe- 
re il  senso.  Ma  perché  il  lin- 
guaggio umano  e  necessaria- 
mente imperfetto  ,  bisogria 
forse  astenersi  di  parlare  di 
Dio  ,  e  d'insegnare  ciò  che 
egli  si  degno  dì  /Svelarci  ?  t 
Sabelliani  ,  Arriani  ,  Soci- 
niani  resero  equivoci  i  nomi 
di  Padre  ,  di  Figliuola  e  di 
Spirito  Santo  ,  li  adoprarono. 
soltanto  in  un  senso  abusivo  ; 
ìfl  parola  Dìo  non  andò  im- 
mune dai  loro  attentati  so- 
stengono che  Gesù  Cristo 
non  e  Dio  n»»llo  stesso  senso 
Bergier  Tom.  X/'l. 
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che  il  Padre;  indi  ci  dicono 
seriamente  che  bisognerebbe 
starsene  ai  termini  della  Scrit- 
tura, perché  si  riservano  il 
firivilegio  d'  intenderli  come 
oro  piace.  Ciò  dimostra  la  ne- 
cessità dell'autorità  della  Chie- 
sa per  fissare  e  cansecr.ire  il 
li  tguaggio,  di  cui  ci  dobbiamo 
servire  per  esprimere  gli  arti- 
coli di  nostra  Fede  ,  e  deter- 
minare il  vero  senso  dei  ter- 
mini della  Scrittura. 

Ci  dicono  che  adottando  ti 
termine  di  ouuvriot;  eo  esclu- 
dendo quello  di  ouoioutio;  ,   la 
Chiesa    turbò    1'  universo  per 
una  parola  ,  ed  anco   per  una 
lett'-ra  di  più  a  di  meno.  J^on 
fu  la  parola  ohe  cagionò    i  ru- 
more »  fu  >1   dogma    espresso. 
e  un  questa  parola  derisiva  ;  a 
piuttosto  la    pertinacia   degli 
Eretici  ostinati  a   corrompere 
il  dogma  con  termini  equivoci 
sotto  1'  ombra  de'  qqsli  erano 
sicuri  di    potere   intrudili  ìj  r 
loro    errori.    Ripetiamolo  .    i 
Padri  della  Chiesa  ei   Teolo- 
gi non  cercarono  mai  volontà-» 
riamente    di    suscitare    nuove 
questioni  ,  di    eccitare    nuove 
dispute  su  le  verità    rivelate  ; 
ma  gli   Eretici  ebbero   questo 
furore  sino  dal  tempo  degli  im- 
postoli .  A,ppena  questi    funi- 
nò  morti  ,  che  alcuni  ragiona- 
tori armati  d^  sottigliezze  filo- 
sofiche si  sono  posti  a  gnasja,- 
re  U.  senso  delle  Sante  Scrittu- 
re.  Dunque   i    Dottori    della 
Chiesa   incaricati    dagli    stes- 
si Apostoli  di  conservare  sen- 
z'  alterazione   il  deposito   sa- 
cro   della    Dottrina    di    Gcsiì 
li 
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Cri.tto,  furono  costretti  di  op- 

I)orre  delle  vere  spiegazioni  ?»  1- 
e  false  interpretazioni  ,  delle 
spiegazioni  chiare  e  precise  ai 
termini  equivoci  ed  inganne- 
voli ,  dei  raziocinj  solidi  agli 
argomenti  fallaci .  lilla  è  una 
stoltezza  attribuir  loro  le  que- 
stioni ,  gli  errori  ,  gli  scismi  , 
ì  furori  degli  Eretici ,  che  non 
cessarono  di  deplorar  e  com- 
battere .  Se  nei  bassi  secoli  i 
Teologi  scolastici  si  occupa- 
rono in  alcune  questioni  inu- 
tili e  di  pura  curiosità  ,  non 
imitarono  in  questo  i  Padri 
della  Chiesa  ,  né  pensarono 
di  volererigere  le  loro  opinio- 
ni in  dogmi  di  Fede;  non  si  fa 
più  alcun  caso  né  delle  loro 
Speculazioni  ,  né  delle  loro 
dispute  . 

Ma  come  contentare  Censori 
tanto  bizzarri  come  quei ,  con 
cui  abbiamo  a  fare  ?  Gli  uni 
condannano  i  Padri  di  aver 
voluto  spiegare  un  misuro  es- 
senzialmente inesplicabile,  gli 
altri  rinfacciano  a  quei  dei  tre 
primi  secoli  che  si  sieno  de- 
terminali a  condannare  gii 
errori  degli  Eretici  ,  senza 
decidere  cosa  si  dovesse  cre- 
dere intorno  a  E(io  e  Qè#à 
Cristo  ,  senza  prescrivere  le 
formule  e  1'  espressioni  eol- 
le quali  si  dovea  enunziare  il 
dogma  delle  tre  persone  in 
Pio.  Quindi  ,  dicono  essi  ,  i 
Padri  lasciavano  ai  ragionatori 
la  liberta  d' intenderlo  come 
Joro  piaceva  ,  d'  inventare  e 
spacciare  di  continuo  nuove  o- 
|)inioni,]Vtosheim  Hist  Christ. 
naec.  o $.  3 1 .  Ecco  dunque  tutti 
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i  Pndri  dichiarati  colpevoli  , 
gli  uni  per  non  aver  prevedu- 
to e  confutato  anticipatamen- 
te tutte  le  sciocche  immagina- 
zioni degli  Eretici  ,  gli  altri 
per  averle  proscritte  o  corret- 
te nel  |oro  nascere.  Di  fatto 
noi  presumiamo  che  se  Dio 
avesse  dato  lo  spirito  prefeti- 
co  ai  Dottori  della  Chiesa  ,  a- 
vrebbero  questi  procurato  di 
prevenire  il  male  prima  che 
nascesse.  IVJa  nemmeno  diede 
questo  spirito  ai  riformatori  , 
poiché  i  loro  oracoli  diedero 
occasione  a  venti  Sette  diverse. 
Verso  l'an.  52o.  si  suscitò 
Una  questione,  se  questa  pro- 
posizione ,  una  delle  Persone 
della  Trinità  ba  patito  ,  unus 
de  Trini ta%e  passus  est  ,  fosse 
o  no  ottodossa  .  ]  Monaci  di 
Scizia  ,  altri  dicono  di  Egitto  ,. 
sostenevano  questa  proposi- 
zione contro  i  Nestoriani;  co- 
me negavano  questi  che  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo  fosse  so- 
stanzialmente unità  alla  divi- 
nità ,  non  arcano  riguardo  di 
confessare  che  G-.  C.  era  una 
delle  Persone  della  Trinità. Al- 
tri pretendevano  che  i  Teopa- 
schili  oPatripassiani  potessero 
abusare  di  questa  proposizio- 
ne per  insegnare  che  la  Divi- 
nità ha  patito/  perciò  i  Legati 
del  Papa  ,  cui  i  Monaci  di 
Scizia  si  erano  indirizzati, giu- 
dicarono che  una  tal  loggia  di 
parlare  fosse  una  novità  peri- 
colosa. Questi  Monaci  si  por- 
tarono a  Roma  per  consulta- 
re lo  stesso  Papa  Ormisda,  ma 
prevenuto  il  Papa  da  uno  dei 
suoi  Legati  e  da  alcuni  altri 
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che  trattavano  questi  Monaci 
da  sediziosi  o  litiganti  ,  poco 
sottomessi  al  Concilio  di  Cal- 
cedonio e  fautori  dell'Euticbia- 
nesimo  ,  non  diede  loro  alcu- 
na decisione  ,  e  rimise  la  que- 
stione al  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli- Ciò  non  trattenne  il 
Traduttore  di  Mosheim  dall' 
affermare  che  Ormisda  con- 
dannò la  proposizione  de'Mo- 
naci  di  Sci/.ia  e  confermò  la 
opinione  dei  loro  avversarj  . 
Come  il  Papa  Giovanni  11  e 
ìl  quinto  Concilio  generale  ap- 
provarono la  proposizione  dei 
Monaci,  il  traduttore  aggiun- 
ge che  questa  contradizione 
espose  la  decisione  deli'  Ora. 
colo  papale  alle  beffe  dei  Sa^- 
gi .  Stor.  Ecci.  6-  sec.  a  p.  g  3 

Ma  a  falso  assolutamente 
che  il  Papa  Ormisda  ahbia 
condannato  la  proposizionedei 
Monaci  ;  soltanto  ha  ricusato 
di  «saminarelaquestionej  mo- 
stro loro  del  risentimento  non 
per  la  loro  Dottrina  ,  ma  per 
la  loro  condotta  che  effettiva- 
mente era  turbolenta  e  sedi- 
ziosa. Vedi  Fleury  Stor.Eccl. 
I.  5t  $.  4^  49*  Questi  fatli  so- 
no provati  colle  lettere  di  Or- 
misda ,  e  con  quelle  dei  suoi 
\.  epati. 

Nel  principio  del  nostro  se- 
colo ,  dail'un  yj vi,  sino  all'an. 
1720  si  rinnovarono  con  gran 
calore  le  dispute  sulla  Trinità. 
/''•Mosbeim  St.Eg.  18  sec.fì  27 
Guglielmo  Wisthon  Profes- 
sore di  Matematica  sostiene 
che  il  Figliuolo  di  Dio  comin- 
ciò ad  esistere  realmente  solo 
qualche  tempo  avanti  la  crea- 
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zìone  del  mondo,  che  il  Logos 
o  la  sapienza  divina  prese  in 
esso  il  luogo  dell'  anima  ragio- 
nevole ,  che  il  Concilio  Nice- 
no  non  attribuì  altra  eternità 
a  Gesù  Cristo ,  e  finalmente 
che  la  dottrina  di  Arrio  era 
quella  di  questo  divino  Maes*- 
tro ,  quella  degli  Apostoli  e 
dei  primi  Cristiani.  Si  capisce 
che  non  fu  difficile  confutare 
questo  sistema  ,  e  provare  che 
l'Autore  era  un  fanatico  .  Sa- 
muele Clarke  più  timido  inse- 
gnò che  il  P«:lre,il  Figfiuoloe 
lo  Spirito  Santo  sono  tutti  e  tre 
strettamente  increati  ed  e  ter-, 
ni,  che  ciascuno  dei  tre  è  D:o 
che  però  non  sono  tre  Dei , 
perché'  avvi  tra  essi  la  subor- 
dènaziane  <ìi  natura  e  di  der\- 
vaziorie.La  questione  é,  se  que- 
sta subordinazione  non  signi- 
chi  una  iuuguaglianza  di  natu- 
ra e  di  perfezioni;  avvi  moti-i 
vo  di  credere  che  il  Dottor 
Clarke  non  siasi  sopra  ciò  suf- 
ficienti 'inente  spiegato,  poiché 
il  Clero  d'Inghilterra  raduna-^ 
to  per  tal  proposito  non  giudi- 
cò la  di  lui  dottrina  ortodossa; 
gli  sembrò  un  palliativo  atto 
ad  introdurre  più  facilmente 
il  Socinianismo.  Con  tutto  ciò 
il  Traduttore  di  Mosheim  ri- 
prova assai  questa  condotta,  e 
la  temerità,  di  quelli  che  intra- 
presero a  confutare  Clarice  , 
pretende  che  bisogna  stare 
parlando  della  Trinità ,  atta 
semplicità  del  linguaggio  del- 
la Scrittura  ,  invece  di  espri- 
mere questo  mistero  nei  ter- 
ni improprj  ed  ambigui ,  del 
linguaggio    umana .    Ma  l'  *s- 
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pressioni  della  Scritturi,  non 
sono  dunque  un  linguaggio  u- 
jnauo?  none  quello,  di  cui  più 
si  è  abusato  l  Se  gli  Eretici  di 
tutti  i  secoli  avessero  voluto 
stare  a  quelli*  ,  niente  vi  si  a- 
vrebbe  aggiunto  ;  i  Spciniani 
non  vi  stanno,  poiché  corrom- 
pono questo  sacro  linguaggio 
ton  assurdi  eomentarj.  In  tal 
guisa  é  indebolita  la  Fede  nel 
mistero  della  Trinità  in  In- 
ghilterra ,  che  l'an.  1720.  una 
dama  di  quel  paese  ha  coman- 
dato con  suo  testamento  che 
si  facessero  otto  sermoni  an- 
nuali per  sostenerla.  Mosheim 
ibid.  Speriamo  che  non  sarà 
necessaria  una  simile  fonda- 
zione nella  Chiesa  Cattolica. 

L'  anno  iT2q-  un  Ministro 
dell)  Chiesa  V  alluna  io  Olan- 
da ,  insegnò  che  nel  Figliuolo 
e  nello  Spirito  Santo  -,  vi  sono 
due  nature  ,  una  divina  ed  in- 
finita ,  l'altra  finita  e  dipen- 
dente ,  cui  il  Padre  diede  F  e- 
sistenza  avanti  la  creazione  del 
mondo  .  Il  Figliuolo  e  lo  Spi 
rito  Santo ,  dice  egli  ,  consi- 
derati secondo  la  loro  natura 
divina  ,  sono  uguali  al  Padre  , 
ma  riguardati  in  qualità  di  due 
intelligenze  finite,Spno  in  que- 
sto rapporto  inferiori  al  Padre 
è  dipendenti  da  esso. ^usinga- 
vasi  di  rispondere  con  questa 
ipotesi  a  tutte,  le  difficoltà.  Pre- 
tendesi  che  il  Dottor  Tomma- 
so Burnet  l'avesse  già  propo- 
sta-in Inghilterra  1'  anno  1720 
Mosheim  la  confutò  .  Disert. 
ad  Hist.  Eccl.  pertinente s  p. 
498.  Vi  oppose  i.  che  le  paro- 
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le  di  Gesù  Cristo,  Matt.  e.  28. 
v.  19  nel  nome  del  Padre  e 
del  Figliuolo  ec.  non  possono 
indicare  una  natura  infinita  e 
due  nature  finite,  che  è  lo  stes- 
so dei  tre  testimonj,  di  cui  par- 
la S.  Giovanni  Ep.  1.  e-  5.  v. 
7.  2.  Che  il  sistema  in  questio- 
ne non  si  può  accordare  col 
mistero  della  incarnazione.  3. 
Cosa  riflessibile  9  gli  oppone  il 
silenzio  dell'  antichità  p.  564. 
se  questo  silenzio  prova  qual- 
che cosa  ,  senza  dubbio  prova 
assai  più  il  testimonio  positi- 
vo dell'antichità  che  noi  chia- 
miamo la  tradizione  .  Così  i 
Protestanti  ,  i  quali  non  ces- 
sano di  declamare  contro  la 
tradizione ,  sono  costretti  di 
ricorrervi  per  sostenere  gli  ar- 
ticoli più  essenziali  della  Fede 
Cristiana.  Ci  vengano  ancora  a 
dire  che  la  Scrittura  Santa  è 
chiara  su  tutti  i  punti  necessa- 
rj  alla  salute,  che  il  vero,  senso 
e  alla  portata  dei  più  ignoran- 
ti ,  che  non  v'  è  d'uopo  di  al- 
tra regola  per  sapere  ciò  che 
dobbiamo  credere.  Niente  me- 
glio dimostra  la  falsità  delle 
massime  fondamentali  della 
riforma  che  questo  caos  di  di- 
spute e  di  errori  che  sempre 
rinascono  da  mille  settecento 
anni  intorno  il  vero  senso  della 
forma  del  Battesimo  prescritta 
da  Gesù  Cristo  per  conseguen- 
za sul  mistero  della  Sb. Trinità. 
Trinua'  Platonica.  Mol- 
tissimi Eruditi  antichi  e  mo- 
derni sti  sono  persuasi  che  i 
Pagani  in  generale-,  soprattut- 
to i  Filosofi  ,  abbiano  avuto 
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gualche  notizia  del  Mistero  , 
nella  SS.  Trinità  e  s'  ingegna- 
rono di  provarlo  con  Un  grand' 
apparato  di  erudizione. Se  ere. 
diamo  loro,Zoroastro  e  i  Ma- 
gi della  Persia ,  i  Caldei  ,  gli 
Egiziani  che  seguivano  la  dot- 
trina diOifeo,tra  i  Filosofi 
Greci  ,  Pitagora  e  Parmenide 
insegnarono  questo  dogma,al- 
meuo  in  un  modo  oscuro.  Per 
ispiegare  questo  fenomeno,  si 
immaginarono  che  probabil- 
mente questi  Filosofi  avessero 
tratto  una  tale  cognizione  da- 
gli Scritti  di  Moise,  o  che  fos- 
sero stati  istruiti  da  alcuni 
Dottori  Giudei.  Prima  di  di  rsi 
a  questa  conghiettura  ,  sareb- 
be stato  a  proposito  mostrare 
negli  Scrini  di  Moisè  dei  passi 
assai  chiari  per  dare  ai  Pagani 
una  qualche  idea  del  Mistero 
della  Trinila  o  far  vedere  che 
era  un  articolo  della  credenza 
comune,  degli  antichi  Giudei. 
Ma  secondo  questi  stessi  Cri- 
tici ,  nessuno  insegnò  la  Tri- 
nità delle  persone  in  Dio  più 
formalmente,  in  un  modo  più 
distinto  che  Platone;  se  avesse 
vissuto  pivi  tardi  ,  Si  sarebbe 
creduto  che  avesse  letto  1'  E- 
vangelio.  I  filosofi  della  scuola 
Alessandrina  che  furono  di  lui 
discepoli,  ed  i  Cementatori  , 
spiegarono  perfettamente  la  di 
lui  Dottrina,  ed  è  affatto  con- 
forme a  quella  della  Scrittura 
Santa  e  dei  Padri  dei  primi 
secoli  ;  Cuflworth  nel  suo  Si- 
sema  intellettuale  e.  4>  $•  56, 
si  diede  a  provario,  portò  la 
temerità  sino  a  dire  che  que- 
sti Platonici  si  spiegarono  sul- 
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la  Trinità  in  un  modo  più  or- 
todosso che  i  Padri  del  Conci- 
Ho  Niceno,  ibid.p.  Qio. 

D'altra  parte  i  Sociniani  e 
molti  Protestanti  accusano  i 
Padri  di  essere  stati  troppo  at- 
taccati alla  dottrina  di  Platone 
e  dei  Platonici ,  di  èssersene 
serviti  inesattamente  per  ispie- 
gare ciò  che  e'  ingegna  l'Evan- 
gelio intorno  le  tre  Persone, 
divine,  di  avere  in  tal  guisa 
sfigurato  questo  mistero  ,  vo- 
lendo penetrare  ,  ciò  che  Dio) 
non  volle  insegnarci;  gli  sforzi 
inutili  ,  dicono  essi  ,  termina- 
rono col  far  nascere  degli  er- 
rori e  delle  dispute  intermina- 
bili; la  Trinità  tale  colile  oggi 
là  si  erode  nella  Chiesa  Cri- 
stiana è  una  invenzione  di  Pla- 
tone e  dei  suoi  Discepoli,  cie- 
camente adottata  dai  Padri,  e 
che  non  ha  verun  fondamento, 
nella  Scrittura  Santa. 

Riusciremo  noi  a  sviluppa- 
re questo  cab»  di  opinioni  ,  e 
scoprire  la  verità  in  mezzo  di 
tante  prevenzioni? 

i.  Non  e  provate»  che  i  Pa- 
gani in  generale,  e  gli  antichi 
personaggi ,  i  cui  lumi  tanto 
si  esaltano  ,  abbiano  avuto  al- 
cuna cognizione  del  mistero 
della  SS. Ti  inità;  non  bastano 
per  istabilire  un  fatto  tanto 
importante  ,  alcune  leggiere 
rassomiglianze  che  si  crede  di 
scorgere  tra  ciò  che  dissero,  e 
ciò  che  su  tal  soggetto  e'  inde- 
gna la  fede  Quando  si  ha  letto 
tutto  ciò  che  hanno  raccolto 
Steuoo  Eugubino,  de  perenni 
Philosophia  ,  l'Erudito  Uezi« 
Qaa:st.  Alnet.  I,  2.  e.    5.  eé 
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altri, se  ne  resta  persuaso. Mo« 
aheim  nell  sue  Note  sul  siste- 
ma intellettuale  di  Cudrvorth 
o.  4»  §•  *6«  e  *«{?•  fece  vedere 
in  particolare  che  quelli  ,  i 
quali  hanno  creduto  di  trova- 
re la  trinità  in  Zoro&stro  e 
appresso  i  Magi,  nelle  poesie 
di  Orfeo  ,  nella  dottrina  degli 
Egiziani  e  in  quella  di  Pitago- 
ra; si  sono  manifestamente  in- 
gannati Dunque  potevuno  ri- 
sparmiarsi la  pena  d'indovinar 
per  quale  via  avesse  potuto  dif- 
fondersi  questa  cognizione  ap- 
presso i  Pagani,  poiché  questo 
é  un  fatto  immaginario.  B;  u- 
fcker  Stona  crit.  jìlos  t.  i-  p. 
leHi  392.  590.  702.  ec.  pensa 
lo  stesso .  Dopo  aver  «s.  mi- 
nate» bene  il  sistema  di  Pldto- 
na,  conchiude  che  questa  6 
una  ciarla  inintelligibile  edas 
•urdaj  vedremo  qui  appresso 
chi  ha  ragione  . 

2.  Per  sapere  ciò  che  Fiato- 
ne volle  dire,  non  vogliono 
questi  due  Critici  che  ci  ripor- 
tiamo ai  co  (dante»]  dei  Plato- 
nici di  Alessandria.  £  fuor  di 
dubbio  che  questi  Filosofi  j  i 
quali  vissero  dopo  la  nascita 
del  Cristianesimo  ,  ne  erano 
nemici  dichiarati ,  e  procura- 
vano di  sostenere  il  Paganesi- 
mo vacillante s  hanno  fatto 
quanto  poterono  per  far  com- 
parire una  rassomiglianza,  al- 
meno apparente,  tra  i  dogmi 
di  Platone  e  quei  del  Vangelo 
ed  affettarono  di  servirsi  ùelle 
«tesse  espressioni  dei  Dottori 
Cristiani  .Era  loro  intenzione 
di  persuadere  che  Gesù  Cristo 
e  i  di  lui  Apostoli,  che  si  pre- 
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tendeva  essere  stati  inviati  da 
Dio  per  istruire  «Il    uomini  , 
niente  avessero  insegnato  piti 
che  gli  antichi  Filosofi ,  che  le 
loro  lezioni  non  erano  nuove* 
che  in  tale  «uisa  la  verità  era 
conosciuta  nel  Paganesimo  co- 
me nella  Religione  Cristiana  j 
che  dunque  non  era  necessa- 
rio rinunziare  ad  uno  per  ab- 
bracciare l'altra.  Vedi  Eccle- 
tjci.  Ma  non  erano  d'accordo 
tra  essi,  e  la  loro, dottrina  non 
è  più  qu«  ila  di  Platone  ;  uno 
intende  la  Trinità  in  un  modo 
e  l'aitro  in  un  altro.  Cudwordi 
accordò  questo  latto  e.  4-  t.  1 
p.  888.  Parimenti  per  far  com- 
parire   orto  tossa  la     Trinila 
platonica  si  attaccò  principal- 
mente ai  comcntarj  di  Pioti- 
no ;   ma  PI.  tino,  Giambiico  , 
Numenio,  Amelio, Calcidio,ec. 
non  seguivano  lo  stesso  senti- 
mento ,  e  quello  di  uno  di  que- 
sti Filosofi  non  avea  piti  auto» 
riti  dell'altro. Moshe i ni  uio.stró 
che  la  T;  inità  di    Plotino  non 
é  più  quella  di   Platone  nò  di 
Pitagora  ,  molto  meno  quella 
dei  Cristiani  ibid.  p.  904.  n. /*. 
Per  sapete  a  chi  si  debba  at- 
tenersi, é  d'uopo    primiera- 
mente  tammenlarsi  l3  estratto 
che  abbiamo  dato  delta  dottrina 
di  Piatone,  alla  parolai  latoni- 
cismo   §.  I    poi  caamiuare  sa 
questa  dettnna  rassom'gli  in 
qualche  cosa  a  ciò  che  c'insegna 
1  Evangelio  intorno  laiifij.TW- 
nità;  quindi  potremo  giudica- 
re se  da  quella  i  Padri  della 
Chiesa  abbiano  preso  qualche 
cosa.  Cercheremo  in  terzo  luo- 
go cosa  abbiano  detto  di  Pia- 
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!  tòoe  e  della  «uà  psetesa  Tri- 
nità  ,  e  «e  abbiano  seguito  l* 
«empio  o  la  Dottrina  dei  nuo- 
vi Platonici. 

$.    I.    Dntt>  ina  di  Platone  . 
Oltre  1'  estiattu  che  ne  abbia- 
mo dato  alla  parola  Platonie'i- 
smo  §   ].  e  che  abbiamo  cavato 
dal  Timeo  coti  tutta  la  possi- 
bile fedeltà,  citasi  eziandio  la 
seconda    lettera  di   Halone  a 
Dionisio:  questo  é  ciò  che  leg- 
giamo pag.  707    B.  „Tu  dici, 
„  che   io  non   ho    abbastanza 
.     dimostrato  la  prima  natura 
„  (  0  il  primo  Ente  );  dunque 
,,  é  necessario  che  ti  parli  per 
„  «mimmi  affinchè   se  questa 
ii  Lettera  va   nelle    mani  di 
;,  qualcuno,  niente    intenda j 
„  questa  e  la  verità  .  Tutte   le 
„  cose  sono  d'intorno   al  Re 
„  di  lutto  e  per  esso  lui,  egli 
„  u  la  causa  di  Lutto  ciò  che  è 
„  bello  ;  le  seconde  sono  d'in, 
„  torno  al  secóndo ,  e  le  terze 
„  al  ler?o  .    Lo  spirito  umano 
„  cerca  di  comprendere  ilmo* 
it  do  onde   ciò    sia  ,  conside- 
„  rando  ciò  che  a  lui  è  nolo, 
,,  ma    nulla  gli  può  bastare; 
,,  niente  avvi  di  simile  nel  Re 
„  e  in  quelli  di  cui  ho  parlata. 
Platone  ebbe  ragione  di  ap- 
pellale questa  ciarla  un  enim- 
ma;  ma  trai  di  lui  interpreti, 
alcuni    hanno   indovinato  che 
per  il  Re  abbia  inteso  Diojper 
il  secondo  il  mondo;  per  il  ter  - 
zo  l'anima  del  mondo:  quando 
ciò  fo-»se,  non  saremmo  molto 
più  istruiti.  Altri  pretendono 
•he  il  fecondo  sia  la  idea  o  il 
modello  archetipo  del  mondo, 
questo,  è  dicono  essi,  il  Lo* 
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gos  eterna  produzione  dell'in* 
tei  letto  divino  ;  il  terzo  é  il 
mondo  che  Platone  nominò* 
FigiiUéh  unigenito  di  Dio9 
Movojtiif  questi  hanno  tanto 
fondamento  come  i  primi. 

Non  ci  fermeremo  a  scopri- 
re gli  assurdi  e  le  irregolarità 
del  sistema  di  Platone,  lo  ab- 
biamo fatto  altrove;  rintrac- 
cie renio  solamente  come  si 
possa  scoprire  unaTW/Hióche 
abbia  qualche  rassomiglianza 
con  quella  che  crediamo. 

Primieramente  vi  scorgia- 
mo tre  cose  eterne  Dio  spiritò 
(  vouì  )  Padre  del  mondo; l'idea 
o  il  modello  archetipo,  secon- 
do il  quale  Dio  fece  il  mondo  , 
e  che  Platone  chiama  ente  a- 
nimato  ed  eterno  ,  la  materia 
indorine,  che  secondo  esso  , 
partecipa  in  un  modo  inespli- 
cabile della  natura  divina  e  in- 
telligente. In  secondò  luogo  j 
due  tose  che  non  sono  eterne; 
ma  che  cominciarono  ad  esse- 
re ;  cioè  1'  anima  del  m'ondo  s 
che  Dio  aveva  fatto  prima  del 
mondo  e  che  é,  dice  egli,  una 
sostanza  meschiata  di  spirito 
e  di  materia;  finalmente  il 
mondo  stesso.  Ma  in  qualun- 
que modo  si  concepiscano  que- 
ste cinque  cose,  non  si  potrà 
mai  trarne  una  TWw'rùche  ab- 
bia dell'  analogia  col  mistero 
rivelato  da  Gesù  Cristo 

t.  La  prima  persona  di  que- 
sta Trinità  Platonica  senza 
dubbio  è  Dio  ;  Platone  lo  chia- 
ma padre  del  mondo,  ma  noi 
nominò  mai  padre  del  Logos; 
né  padre  dell'  idee  eterne  ,  © 
del  modello  archetipo  del  m»a* 
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do,  né  padre  della  materia  * 
Anzi  j  secondo  I'  Evangelio  , 
Dio  é  il  Padre  del  Verbo,  eter- 
no per  questo  Verbo  furono 
fatte  tutte  ìe  cose. 

2.  Fr-  nderemo  noi  forse  per 
seconda  persona  l'idea  arche- 
tipa del  mondo  ?  Platone  dice 
che  questo  e  un  Ente  eterno  ed 
animato  ;  ma  qui  le  opinioni 
sono  divise.  Molti  Platonici  e 
molti  Padri  della  Chiesa  pre- 
tendono che  questo  Filosofo 
abbia  concepito  le  idee  eterne 
delle  cose  ,  come  enti  sussis- 
tenti e  distinti  dall'  intelletto 
divino.  Mosheim  sostiene  che 
questo  è  un  assurdo,  di  cui 
era  incapace  un  genio  sì  bello 
come  Platone;  che  queste  idee 
sono  enti  puramente  metafisi- 
ci ed  intellettuali; che  l'espres- 
sioni di  Platone  sono  figurate 
e  metaforiche,  Sist  ititeli*  di 
Cudvvorth  e.  4-  $•  36.  p  856.  , 
n.  o.  £'  vero  che  sembra  che 
qih  sto  filosofo  non  abbia  in- 
teso per  Logos  V  idea  arch-?ti- 
padel  inondo,  ma  la  ragione, 
la  facoltà  di  pensare,  di  ragio- 
nare, di  scorgere  la  differenza 
delle  cose,  di  esprimere  i  grò* 
prj  pensieri  colla  parola  ;  cosi 
lo  spiega n£Ì  suo  Teeieto  p.l4l 
E.  Nel  suo  stile  voc/j  i:  la  sos- 
tanza stessa  dello  spirito  ;  Lo- 
gos sono  le  facoltà  e  le  opera- 
zioni di  questa  sostanza,  ì'idea 
a'  é  l'obbietto ,  ovvero  ciò  che 
si  vede  collo  spirito.  Nemme- 
no disse  che  le  idee  sieno  ipo- 
stasi ,  sostanze,  enti  reali  di- 
stinti dall'  intelletto  divino  j 
questo  é  un  Sogno  che  gì'  im- 
putano i  nuovi  Platonici.  Non 
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nominò  Figliuolo  di  Dìo  né  il 
Logos  nò  l' idea  ai  chetila  del 
mondo,  né  lo  stesso  mondo, 
quandolochiama  fuovoysvi;  que- 
sta parola  non  significa  Fi- 
gliuolo unico, aia  unica  produ- 
zione .  Nou  il  Logos,  ma  il 
mondo  e  quello  che  chiama  e/t- 
te  animato  ,  immagine  di  Dio 
intelligente,  secondo  Dio,  Dio1 
generato. 

San  Giovanni  parla  assai  di- 
versamente del  Logos  o  del 
Verbo  divino  .  „  In  principio 
„  egli  era  in  Dio  ,  ed  era  Dio; 
„  per  esso  furono  tutte  le  co- 
„  se;  egli  é  il  principi»  della 
„  vita  e  della  luce  cheillumi- 
„  na  tutti  gli  uomini  -,  di  lui 
„  Giovanni  Batista  rese  testi- 
,j  monianza.  Venne  trai  suoi, 
„  e  noi  veliero  ricevere.  Que- 
„  sto  Verbo  si  è  fatto  carne  , 
„  dimoiò  tia  noi,  e  lo  abbia* 
„  mo  riconosciuto  per  il  Fi- 
„  gliuol  nuico  del  Padre  ,  per 
„  l'Autore  della  grazia  e  della 
„  verità,,.  Bisogna  essere  stra- 
namente prevenuto  ptr  trova- 
re in  Platone  questa  dottrina 
e  questo  linguaggio. 

3.  Probabilmente  non  ci  ver- 
rà data  per  seconda  persona 
della  Trinità  Platonica  ,  la 
materia  informe  ,  che  Piatone 
sembra  confondere  colla  ne» 
cessità,  sebbene  peisonifichi 
questa,  e  dica  che  la  unterò 
partecipa  in  un  modo  inespli- 
cabile della  natura  divina  e 
intelligente.  Sarà  forse  il  mon- 
do composto  di  animaedi  cor- 
po? Malgrado  i  magnificinomi 
che  Platone  gli  ha  dato  ,  con- 
fessa che  Dio  lofec»  nel  tempa 
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•  col  tempo ,  che  perciò  non 
gli  conviene  in  verun  senso  1* 
eternità. 

4-  Secondo  la  maggior  parte 
dei  Platonici,  l'anima  del  mon- 
do è  la  terza  persona  ;  ma  Pla- 
fone dice  formalmente  che  Dio 
non  fece  quest'anima  dopo  il 
corpo;  ma  che  prima  o  per  la 
sua  nascita,  o  per  la  sua  forza 
ha  preceduto  il  corpo;  non  ag- 
giunge che  fu  fatta  da  tutta 
1*  etemità,anzi  decide  che  l'e- 
ternità non  appartiene  ih  alcun 
modo  ad  un  ente  che  è  stato 
tatto.  Secondo  esso,  ella  é  me- 
dia tra  la  sostanza  che  é  indi- 
visibile ,  e  quella  che  si  divide 
e  cambia  ;  partecipa  della  na- 
tura di  una  e  dell'altra.  Dun- 
que quest'  anima  non  nacque 
da  Dio  per  emanazione,  quan- 
do non  si  dica  che  ad  un  pun- 
to è  soitita  da  Dio  e  dalla  ma- 
teria . 

Dùnque  Cudvvorth  ha  im- 
posto quando  disse  che  le  tre 
ipostasi  o  persone  della  Trini-' 
tà  Platonica  sono  eterne,  in- 
create e  non  fatte  ,  e  che 
sono  un  Solo  Dio  ;  Mosheim 
confutò  solidamente  queste 
due  temerarie  asserzioni  e.  4* 
S-  56./7.  886,,  n.  N.  ;  ^889 
900.  n.  C.  se  Plotinio ha  com- 
posto in  tdl  guisa  la  sua  Tri- 
nità ,  non  é  più  quella  di  Pla- 
tone, ma  una  falsa  e  maliziosa 
imitazione  della  Trinità  Cri- 
stiana . 

Per  islabilire  un'apparente 
rassomiglianza  tra  l'anima  del 
mondo  e  lo  Spirito  Santo  ,  ci 
si  fa  osservare  che  i  Padri  del- 
la Chiesa  riguardarono  questo 
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divino  Spirito  come  V  anima 
del  mondo  ,  e  gli  attribuiro- 
no le  stesse  funzioni  che  i  Pla- 
tonici davano  a  quest'  anima 
immaginaria.  Ma  bisogna  os- 
servare che  nessuno  dei  Padri 
anteriori  al  Concilio  Niceno 
parlò  cosi  ;  quei  che  vennero 
dopo  questo  Concilio*  nel  qua- 
le era  stata  fissata  la  Fede  Cri- 
stiana intorno  il  Ministero  del- 
la Santa  Trinità  ,  non  arri- 
schiavano più  di  tenere  questo 
linguaggio  ,  volevano  correg- 
gere quello  dei  Platonici,  e  non 
conformarvici  ;  Io  presero 
dalla  Scrittura  Santa  e  non 
altronde:  lo  vedremo  fra  po- 
co §.  Il- 
Se  il  caos  degli  assurdi  che 
Platone  raccolse  ,  pud  esser 
chiamato  un  sistema,  basta 
confrontarlo  colla  Dottrina 
Cristiana  circa  la  Trinità  per 
convincersi  che  non  v*é  alcu- 
na rassomiglianza  tra  V  uno 
e  1'  altro  j  che  i  Padri  della 
Chiesa  isti  aiti  di  questo  Mi- 
stero dalla  Scrittura  Santa  non 
poterono  mai  essere  tentati  di 
di  prendere  qffalche  cosa  da 
questo  tenebroso  Filosofo  che 
a  tentone  cercava  la  verità  t 
ma  non  avea  il  lume  necessa- 
rio per  trovarla.  Il  di  lui  esem- 
pio dovrebbe  abbassare  l'or- 
goglio degl'  increduli  che  si 
vantano  di  conoscere  la  natu- 
ra divina  e  l'origine  delle  co- 
se senza  aver  bisogno  della 
rivelazione  . 

Pure  Platone  avea  profitta- 
to delle  meditazioni  diTalete, 
Anassagora  ,  Pitagora  ,  Par- 
menide ,  Timeo  di  Locri ,  et. 
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IVòn  era  contento  delle  loro  ipò. 
tesi  >  tentò  di  fabbricarne  un' 
alto  ,  ma  con  tale  modestia  é 
timidezza  che  gli  tanno  onore. 
Ci  mincia  il  Timeo  dal  rico- 
noscere la  necessità  della  di- 
vina assistenza  per  ìspiegare 
1'  origine  delle  cose  ,  e  la  im 
plora,  avverte  i  suoi  uditori 
che  rton  devono  attendere  da 
Idi  cose  certe,  ma  solamente 
conghiettUrecosi  probabili  co- 
me quelle  degli  altri  lilosoli  ; 
questo  saggio  principio  avria 
dovuto  rendere  ;  Platonici  me- 
no presonluo.si  . 

Cosa  di  meglio  poteva  im- 
maginale di  ciò  che  ha  detto? 
T'unto  che  ,  come  gli  Antichi, 
non  ammetteva  la  creazione  , 
era  costretto  supporre  o  !'  e- 
ternita  del  mondo  o  1'  eterni- 
tà della  materia  ,  ed  una  intel- 
ligenza eterna  che  1'  avesse 
ordinata  .  Egli  avea  troppo  ta- 
lento per  persuadersi  che  que- 
sta disposizione  si  tosse  tatta 
per  azzardo  ,  o  per  necessità, 
perciò  giudicò  che  Dio  ne  tos- 
se l'Autore.  Ma  non  potendo 
concepire  V  operazione  di  Dio 
diversamen.'e  da  quella  di  un 
uomo,  immaginò  Che  Dio, 
prima  di  agire  ,  avesse  deli- 
nealo nel  Suo  intelletto  il  pia- 
no e  il  modello  della  sua  opera 
e  tale  lo  avesse  eseguito;  che 
questo  modello  era  stato  sem- 
pre presente  alla  mente  dell'1 
artefice,  che  nella  idea  conte- 
neva tutte  le  parti. e  tutto  l'or- 
dine dell'  uni  verso  .  Dunque 
questo  modello  eterno  era  ani- 
mato e  vivente  ;  poiché  tal  é  il 
mondo  ,  secondo  Piatone  -f  ma 
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era  solamente  nella  idea  e  se- 
condò il  nostro  modo  di  con- 
cepire; senza  dubbio  Fiatone 
non  sognò  mai  che  una  idea 
formata  dall'  uomo  nella  sua 
mente  sia  un  ente  reale  ,  ov- 
vero una  sostanza  distinta  dal- 
la mente  . 

Questo  Filosofo  ,  mosso  dal 
moto  misurato,  regolare  ,  co- 
stante che  regna  tra  tutte  le 
parti  dell'  universo  ,  conobbe 
che  non  potria  conservarsi ,  se 
non  fosse  diretto  e  sostenuto 
da  una  o  più  intelligenze-,  per- 
ciò ha  immaginato  un'  annna 
grande  spars'a  in  tutta  la  mas- 
sa, che  Dio  poi  ba  diviso  ih 
tutte  le  sue  parti;  come  un 
puro  spinto  non  si  divide  , 
Platone  ha  detto  che  quest' 
iinima  e  composta  della  sostan- 
za indivisi;;  le,  6  dello  spiriti*, 
e  di  quella  che  pud  essere  di- 
visa ,  o  della  materia  .  Dove 
prese  Dio  quest'  anima  ?  fc.  tor- 
se sortita  ia  flit  ò  dalla  male- 
ria  ?  Piatone  ebhe  la  pruden- 
za di  non  deciderlo  ;  nemme- 
no disse  che  ella  sia  coeterna 
a  Dio;  suppone  che  Dio  abbia 
meditato,  deliberalo  e  regola- 
to il  suo  piano  puma  ni  tare 
alcuna  cosa;  ripetiamolo,  im- 
maginò Dio  agente  alla  loggia 
di'  un  uomo  ,  gli  attribuì  una 
potenza  circoscritta  ,  poiché 
dice  che  Dio  per  quantopoteva 
rese  la  sua  opera  conforme  al 
modello . 

§.  il.  Dottrina  dei  Padri. 
Non  era  possibile  ad  uno  spi- 
rito ragionevole  istruito  una 
volta  della  Dottrina  Cristiana, 
conciliare    colla    sua  cieden- 


TRI 

za  alcuna  delle  ipotesi  di  Pla> 
rune.  La  Scrittura  e'  insegna 
che  Dio  è  creatore  ,  che  opera 
col  suo  solo  volere  ,  egli  disse 
i  fu  fatta  ogni  cosa  ;  questo 
tratto  di  luce  dilegua  tutte  le 
tenebre  .  Iddio  non  ebbe  bi- 
sogno né  di  meditazione  ,  né 
di  deliberazione; Uè  di  model- 
lo ,  (a  creazione  delia  materia 
e  quella  degli  spiriti  si  é  fat- 
ta con  una  sola  parola .  Secon» 
do  T  CvangeIJo,  questa  paro- 
la onnipotente  ,  questo  Verbo 
é  un  Ente  sussistente,  una  per- 
sona coeterna  e  consostanzia- 
le al  Padre  ,  egli  era  in  Dio  , 
ed  era  Dio  .  Lo  Spirito  Santo 
è  un'  altra  persona  che  non  so- 
lo anima  e  vivifica  tutta  la  na- 
tura ,  ina  cui  la  Scrittura  attri- 
buisce le  operazioni  della  gra- 
zia. „  1  cieli ,  dice  il  Salmista, 
„  furono  cénsolidati  dal  Ver- 
„  bo  di  Dio  ,  e  la  forza  che  li 
„  conserva  e  lo  spirito  ,  ov- 
„  vero  il  fiato  della  sua  bocca 
„  Ps.  32.  v.  6.  „  Lo  Spirito 
„  del  Signore  ,  dice  il  Savio  , 
,,  riempi  tutta  la  terra  ,  e  per- 
,,  che  contiene  tutte  le  cose  , 
„  fa  parlare  agli  uomini S)Sap. 
C  i.  v.  7.  Ada  parola  Trinità 
citammo  gli  altri  passi  dei  Li- 
bri santi  che  stabiliscono  la  fe- 
de di  questo  mistero  .  Tal  è  il 
linguaggio  ripetuto  dai  Padri 
della  Chiesa  ,  e  da  cui  non 
si  partirono  inai;  nonécei- 
tamente    quello  di  Platone  . 

Non  si  ebbe  coraggio  di  di- 
re ohe  i  Padri  dimenticarono 
queste  divine  lezioni  per  at- 
taccarsi unicamente  a  quella 
4cl  filosofo  Gì  eco  j  ina  si  ha 
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detto  che  prevenuti  del  Plato- 
nici smo  prima  della  loro  con- 
versione, non  vi  rinunziarono 
facendosi  Cristiani ,  che  ad  e- 
sempio  dei  Platonici  di  Ales- 
sandria avvicinarono  quanto 
poterono  la  Dottrina  Cristian* 
circa  la  Trinità  a  quella  di  Pla- 
tone ,  a  fine  di  diminuire  la 
ripugnanza  che  aveano  i  Pa- 
gania credere  questo  mistero. 
In  questa  ipotesi  avvi  Verità  è 
necessario  mostrarne  la  di- 
stinzione . 

1.  Plotinio  autore  principale) 
della  Trinità  Platonica  ,  non 
ha  potuto  inventarla  se  non 
versola  meta  del  terzo  secolo; 
1*  an.  243.  intraprese  il  viaggio; 
di  Persia  e  nell'Indie  per  termi- 
nare d' istruirsi .  f  Padri  Apo- 
stolici ,  poi  San  Giustino,  Ta- 
ziano ,  Atenagora  ,  Ermia  ,  S. 
Ireneo,S.  Teofilo  diAntiochia, 
S.  Ippolito  di  Porto  ,  Clemen- 
te Alessandrino,  Origene,  Ter- 
tulliano ed  altri  ,  di  cui  non 
abbiamo  più  le  opere  ;  aveano 
scritto  avanti  questa  epoca  , 
né  poterono  avere  alcuna  co- 
gnizione della  dottrina  di  Plo- 
tino .  Quando  si  supponesse 
che  Ammonio  loro  maestro  a- 
vesse  già  composto  la  Trinili 
Platonica,  fatto  che  non  si  può 
provare  ,  Clemente  Alessan- 
drino e  Origene  sarebbero  an- 
cora i  due  soli  che  abbiano 
potuto  conoscerla  ,  nessuno 
degli  altri  Dottori  deHa  Chiesa 
ha  frequentato  questa  scuola  , 
né  potè  essere  prevenuto  del 
nuovo  platonicismo  . 

2.  Si  accorda  che  il  motivo 
il  quale  impegnò  i  Platonici  di 
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Alessandria  a  travestire  là  dot- 
trina di  Piatorie,ed  avvicinarla  a 
quella  dei  Dottori  Cristiani,  fu 
la  gelosia  e  Pa  ttaccamento  alPa- 
gan@simo.Spa ventati  dei  rapidi 
progressi  del  Vangelo  ,  intra- 
presero di  arrestarli  ,  facendo 
vedere  che  Ge«ù  Cristo  ,  gli 
Apostoli  e  i  loro  discepoli  nien- 
te di  più  aveano  insegnato  chie 
Platone  .  Ma  i  Principali  Pre- 
dicatori del  Vangelo  ,  in  tutto 
il  Secondo  secolo,  erano  stati 
gli  slessi  Padri  che  abbiamo 
titolo  .  Dunque  era  bene  sta- 
bilita la  Fede  nella  Trinità 
pi-itila  che  i  ragionatori  di  A- 
JesSandrià  avessero  tentato  di 
aggiungervi  le  opinioni  di  Pla- 
tone .  Questi  Padri  aveano 
convertito  coi  miracoli  e  colle 
tirtiS  i  Giudei  e  i  Pagani, sen- 
za aver  d"  uopo  di  Filosofia  , 
di  cui  si  servirono  soltanto 
coniro  quei  che  u'  erano  pre- 
venvtti  . 

3.  J  nuovi  Platonici  per  riu- 
scite nel  loro  disegno  ,  usaro- 
no 1'  espressioni  degli  Scrit- 
tori.Sacri  e  dei  Dottori  della 
Chiesa  ;  dunque  conoscevano 
che  erano  più  chiare  e  più  cor- 
rette della  ciarla  inintelligibile 
di  Platone  .  Dunque  non  han- 
no sfiguratola  Trinità  Cristia- 
na con  un  raggiro  Platonico  , 
ma  córressero  la  loro  pretesa 
Trinila  sul  modello  della  pri- 
ma. Di  fatto  Sovente  fecero  di- 
re a  Platone  ciò  che  non  ha 
mai  detto  ,  cioè  che  P  idea  ar- 
chttipa  del  mondo  e  una  per- 
sona ,  Logos  e  il  Figliuolo  di 
Dio  ;  che  è  sortito  da  Dio  per 
emanazione  o  per  generazione 
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che  l'anima  del  mondo  è  eter- 
na ,  e  che  è  lo  spirito  di  Dio  9 
ec.  Di  tutto  ciò  niènte  si  trova 
in  Platone  j  ma  tutto  questo 
era  necessario  per  inventate 
una  Trinità  capace  d'  impor- 
re agli  ignoranti .  Sarebbe  una 
cosa  assai  singolare  che  i  Pa- 
dri avessero  fatto  il  contrario, 
che  avessero  voluto  spiegar  la 
Trinità  Cristiana  colle  nozio- 
ni Platoniche  ,  mentre  che  i 
Platonici  pagani  Usurpavano 
il  linguaggio  dei  Cristiani  per 
dissipare  le  tenebre  del  siste- 
ma di  Piatone  .  Ma  i  censori 
dei  Padri ,  prevenuti  sino  all' 
accecamento,  gli  rinfacciano 
unaltentato  pie  odioso  che  non 
é  quello  degli  stessi  nemici  del 
Cristianesimo  ,  col  pretesto 
che  i  primi  lo  commisero  coii 
buona  intenzione  . 

Ma  a  chi  crederemo  noi  per 
Sapere  cid  che  i  Padri  pensa- 
rono di  Platone  e  della  di  lui 
pretesa  Trinità  l  Forse  ac:  al- 
cuni Critici  moderni  che  pro- 
fessano di  disprezzare  questi 
rispettabili  personaggi,  o  agli 
stessi  Padri  ?  ci  sembra  che 
non  vi  sia  da  esitare  su  tale 
scelta  . 

§.  III.  Sentimenti  dei  Padri 
circa  la  Dottrina  di  Platone. 

All'articolo  Trinitela  mo- 
strammo che  l'espressione ,  di 
cui  si  sono  serviti  i  Padri  par- 
lando di  questo  mistero,  sono 
cavate  dalla  Scrittura  Santa  , 
e  non  d'  altronde  ;  non  biso- 
gna dimenticarlo  . 

S.  Giustino  nella  sua  esorta- 
zione ai  Gentili  n  5. 4-  '->•  6-  ec-. 
si  mette  a  mostrare  particolar- 
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m/nfce,  che  tutto  ciò  che  Pla- 
tone ha  detto  di  vero  circa  la 
natura  divina ,   non  era   suo, 
cheavealo  preso  dalla  dottrina 
di  Moisè  sparsa  nell'  Egitto  , 
ma   che  V  avea  intesa  mule 
ovvero  non  avea  ardito  di  spie- 
garsi  chiaramente  per  timore 
ai  sperimentare  la  stessa  sor- 
te di  Socrate  .  Aggiunge  che 
fiatone  spesso  si  contradice  , 
e  non    è  costante  in   alcuna 
delle  sue  opinioni ,  che  questo 
Filosofo  non  chiamò  Dio  Crea' 
tore  ma  Fabbricatore  degli  Dei 
n.  27.  Fa  coni  scere  la  differen- 
za che  vi  e  tra  queste  due  co- 
se. Conchiude  che  bisogna  ap- 
prendere la  verità  dai  Profeti 
e  non  dai  Filosofi  .  Nella  sua 
prima  Apologia  n.  5cj.  60.  so- 
stiene   di    nuovo  che  Platone 
prese   da     Moisè   ciò  che  ba 
detto  ael  Timeo  intorno  la  for- 
mazione del  mondo,  e  il  Yer- 
bo  Divino  ,  ugualmente   che 
ciò  ghe  disse  nella  sua  2.  let- 
tera a  Dionisio  ,   a   proposito 
del  terzo  o  dello  Spirito  San- 
te, ma  che  noi  comprese,  quan- 
do tra  i  Cristiani  ,  i  più  igno- 
ranti sono  capaci  d*  istruirne 
gli  altri.  Nel  suo  Dialuoga  cp/i 
Trifone  n.  8.  attesta  che  dopo 
di  avere  studiato  assai  Fiatone, 
non  trovò   altra  Filosofia  che 
sia  utile  e  sicura  se  non  quel- 
la di  Gesù  Cristo.  Che  S.  Giu- 
stino siasi  o    no    ingannato  , 
supponendo  che  questo  Filoso- 
fo abbia  avuto  cognizione  del- 
la dottrina  di  Moisè  ,  ciò  non 
importa   alla  questione  ;  tosto 
che    dice    che    Platone     non 
ha  compreso ,  o  inteso  male 
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ciò  che  annunziava  sempre  ri-t 
sulta  che  S.  Giustino  non  fu 
inclinato  ad  adottare  alcuna 
delle  di  lui  nozioni  . 

Taziano  nel  suo  discorso 
ai  Greci  n.  5.  espose  ia  gene- 
razione del  Verbo  che  creò 
tutte  le  cose  ,  ma  professa  di 
aver  appreso  questa  dottrina 
nelle  scritture  più  antiche  di 
tutte  le  scienze  dei  Greci  ,  e 
troppo  divine  per  esser  para- 
gonate ai  loro  errori  ,  n.  9. 

Atenagora  nella  sua  Apo- 
logia dei  Cristiani  n.  7.  dice 
che  i  filosofi  hanno  saputo  le 
cose  solo  per  congbiettura , 
perehe  non  furono  istruiti  da 
Dio,  mentre  che  i  Cristiani  ri- 
cevettero la  loro  dottrina  dai 
Profeti  inspirati  da  Dio  ,  n.  ■ 
io.  spiega  in  un  modo  ortodo- 
sissimo  ciò  che  noi  crediamo 
circa  la  Trinità.  Quantunque 
cita  alcune  verità  vedute  da 
Platone  soltanto  imperfetta- 
mente ,  in  particolare  ciò  che 
disse  nella  sua  lettera  secon- 
da a  Dionisio,  mostra  il  ridi- 
colo di  questo  Filosofo,  il  qua- 
le voleva  che  circa,  i  geni  o  Jj^ 
Dei  avessimo  a  riportarsi  al 
testimonio  ,  degli  antichi  , 
n.    '.'.3. 

S.  Ti  efilo  di  Antiochia  /.  a. 
ad  Antohc.  n.  4-  biasima  Pla- 
tone e  i  Platonici  di  non  aver 
ammesso  la  creazione  della 
materia  .  A7,  ci.  dice  che  i  Pro- 
feti inspirati  da  Dio  sono  i  so- 
li che  abbiano  conosciuto  la 
verità  e  posseduto  la  sapienza. 
N.  io.  che  eglino  ci  fecero  co- 
noscere Dio  e  il  Verbo  di  lui 
che  cre«i  il  mondo .  N.  i5.  che 
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i  tre  giorni ,  i  quali  hanno  pre- 
ceduto la  creazione  degli  antri 
rappresentavano  la  Trinità  , 
Dio,  ilVerbo  e  la  di  lui  sapien- 
za .  A7.  55.  che  nessuno  dei 
pretesi  saggri,  dei  poeti  e  degli 
storici  niente  ha  potuto  sa- 
pere dell'  origine  delle  co- 
se ,  perchè  erano  troppo  mo-i 
derne  . 

Ermia  nella  Satira  che  fece 
Contro  i  Filosofi  ,  non  rispar- 
mia meno  Platone  che  gl^  altri 
n.  5. ,  conchiude  n.  lo.  che 
tutta  la  Filosofia  non  è  altro 
che  un  caos  di  dispute,  ài  er- 
rori e  contradizioni  . 

S.  Ireneo^  adv.  Haer.  I.  2.  e. 
14-  n  2.  5.  dice  che  i  Gnostici 
hanno  preso  i  loro  errori  da 
tinti  quelli  che  non  conoscono 
Dio ,  e  si  chiamano  Filosofi,  in 
particolare  da  Platone,  che 
ammette  tre  principi  delle  co- 
Se  ,  la  materia ,  il  modello  e 
Dio.  là  confuta  non  solo  coi 
raziocinj  filosofici  ,  ma  colla 
Scrittura  Santa.  Bullo,  D.  Le 
Isìourri  ,  D.  Marand  ,  nella 
sua  5,Dissettazione  sulleOpe- 
re  di  questo  Padre  ,  provarono 
che  la  lui  dottrina  circa  la  santa 
Trinità  e  ortodossissima  ;  in 
nulla  rassomiglia  agli  errori  di 
Platone  . 

Se  si  potesse  rinfacciare  il 
Platonicismo  a  qualcuno  degli 
antichi  Padri ,  sarebbe  senza 
dubbio  a  Clemente  Alessan- 
drino e  ad  Origene  ;  essi  ave- 
vano udito  le  lezioni  di  Am- 
monio ,  Capo  degli  Eclettici , 
che  preferivano  la  dottrina  di 
Fiatone  a  quella  di  ogni  altro 
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Filosofo .  Senza  volere  contrai 
stare  questo  fatto  ,  diciamo» 
eh' è  molto  sorprendente  che 
Clemente  non  nomini  mai  Am- 
monio nelle  sue  Opere,  e  non 
testifichi  alcuna  stima  per  un 
maestro  cosi  celebre.  Nemme- 
no sembra  che  abbia  adottato 
l'alta  idea  che  gli  Eclettici  a- 
veano  del  merito  di  Platone. 
Per  verità  nel  suo  Pedagogo. 
J.  'a.  e.  i.  diceche  Platone  cer- 
cando la  verità  fece  brillare  li- 
na scintilla  della  Filosofia  e- 
braica  ,  e  Strom.  I.  i.  e.  i.  lo 
chiama  Filosofo  istruito  dagli 
EbreiMa  i  Scap.  1 5.  p  698  di- 
ce  che  é  necessario  che  tutti  ap- 
prendano la  verità  per  mezzo. 
di  G-iesù  Cristo  per  salvarsi  , 
quand'  pnehe  possedessero 
tutta  la  Filosofia  dei  Greci  . 
Cap.  14.  p.  699  si  propone  d^ 
mostrare  la  verità  che  i  Greci 
hanno  tolto  dalla  Filosofia  dei 
Barbari ,  vale  a  dire  »  degli 
Ebrei,  in  conseguenza  cita  i  di- 
versi passi  della  Scrittura  San- 
ta, cui  crede  che  i  Filosofi  e 
i  Poeti  Greci  abbiano  fatto  al- 
lusione, senza  intenderli.  Pag. 
710.  dice,  Platone  in  una  del- 
ie sue  lettere  parlò  chiaramen- 
te del  Padre  e  del  Figliuolo  , 
e  che  trasse  .  non  si  sa  come  , 
queste  nozioni  del'e  s.ciitture 
ebraiche  .  Clemente  dopo  aver 
citato  ciò,  the  Piatone  disse 
nella  sua  lettera  a  Dionisio  del 
primo  principio  ,  del  secondo 
e  del  terzo  aggiunge:  „  Quan- 
„  to  a  me  ,  intendo  ciò  della 
„  Santa  Trinità  ;  credo  che  il 
„  secondo  aia  il  Figliuolo  che 
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„  f#ce  tutte  Le  cose  per  volon- 
„  ti  del  Padre  ,  e  che  il  terzo 
tf  sia  lo  Spirito  Santo  „  . 

Termina  con  dire  p.  75o. 
che  Greci  non  conoscono  né 
come  Dio  sia  Signore  né  come 
il  Padre  sia  Creatore,  né  l'«- 
conomia  delle  altre  venta , 
quando  non  1'  abbiatio  apprese 
dalia  stessa  variti. 

Devesi  ossei  vare  I.  cheCle- 
mente  Alessandrino  non  at- 
tribuisce al  solo  Platone  delle 
cognizioni  tratte  dagli  Lo  rei  , 
ma  a  Pitagora  ,  Erai  lito  ,  Ze- 
none ,  ec.  ed  anco  ai  Poeti  .  2. 
Non  pretende  che  tutti  questi 
Greci  abbiano  letti  i  libri  de^li 
Ebrei  ,  ma  che  da  essi  abbiano 
ricevuto  per  tradizione  molte 
verità  senza  intender^.  3.  So- 
stiene che  per  averne  una  esat- 
ta lognizione, bisogna  appren- 
derle daGesù  Cristo,  o  da  quel- 
li che  furono  da  lui  istruiti.  4. 
Non  fa  veruna  menzione  dei 
Platonici  di  Alessandria  ,  egli 
aveali  veduti  nascere  ,  a  lui  più 
conveniva  esser  loro  maestro 
che  Discepolo.  Si  vede  che  di 
Platone  avea  precisamente  la 
Slessa  opinione  che  S.  Giustino 
ma  né  l'uno  né  l'altro  potero- 
rono  essere  tentati  di  prender- 
lo per  guida  nella  spiegazione 
dei  passi  della  Scrittura  santa 
che  avrà  u  lito  citare  senza  in- 
intenderli  . 

Ciò  nwn  trattenne  Moshe- 
im  dall'  i  ffermare  che  questi 
Dottori  Cristiani  „  spiegavano 
„  ciò  che  dicevano  inostnLibri 
„  santi  del  Padre,  i  del  Figlì- 
„  uolo  e  dello  Spirito  Santo  , 
,,  in  modo  che  qpeAo  si  accor- 
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„  dasse  colle  tre  nature  In  Dio, 
,,  o  colle  tre  ipostasi  di  Plato- 
„  ne,  Parmenide  ed  altri,,. 
Hìst.  Cffist.  saec.  2.  §.  5/j.  Per- 
fida espiesMoi.i  ;  ella  dà  ad  in- 
tendere eiie  i  Padri  per  gua- 
dagnare i  Pitoq  li  travestirono, 
la  dottrina  dei  libri  santi,  a  fi-r 
ne  di  ac«  ot darla  con  quella  dei 
filosofi  ;  questa  è  una  calunnia. 
1 .  Come  potevano  esserne  ten- 
tati ,  confessando  che  questi 
ult  mi  aveano  fatto  allusione 
alle  paiole  della  Scrittura  sen- 
za  intenderla  e  senza  conosce- 
re l'  economia  di  queste  veri» 
tal  2.  E'  falso  che  Platone  e 
Parmenide  abbiano  ani  messo 
in  Dio  tre  nature,  tre  ipostasi 
otre  persone  sussistenti  ;  lo 
abbiamo  mostrato  .  3.  impelia- 
molo, non  era  d'  u<  pò  per  fa- 
re stupire  i  Pagani  ,  di  mo- 
strar loro  in  Platone  la  stessa 
dottrina  ,  lo  stesso  senio  ,  lo 
stesso  mistero  che  nella  Scrit- 
tura; bastava  metter  loro  sot- 
t' occhi  alcune  espressioni  qua- 
si sirnili.  Perciò  M^sheim  sup- 
pose che  i  Padri  si  sieno  latti 
rei  d' infedeltà  senza  bisogno, 
senza  precisione  e  contro  il  ri  - 
clamo  della  loro  coscienza  . 
Ciò  é  portare  troppo  avanti 
la  licenza  di  calunniare  questi 
santi  personaggi  . 

Molto  meno  Origene  dimo- 
stra della  inclinazione  pei  iu 
dottrina  di  Piatone  ,  de  Brin* 
cip.  I.  1.  e.  5.,,  Tuiti  que;!i  , 
„  dice  egli,  che  in  qualche  nov- 
„  do  ammettono  una  piovvi- 
„  denza  ,  confessano  che  Dio 
„  é  senza  principio,  che  ha, 
„  creato  e  disposto  tutte   le 
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„  cose  ,  che  n'  è  1*  autor  ed  il 
„  padre.  Ma  non  siamo  i  soli 
,,  che  gli  attribuiscano  un  fi- 
j,  pliuolo  ;  sebbene  ciò  sem- 
9,  bri  sorprendente  e  incredi- 
„  bile  a  quei  che  appresso  i 
9i  Greci  e  i  Barbari  pi  ofessa- 
„  no  la  Filosofia  pare  tuttavia 
„  che  alcuni  ne  abbiano  avuto 
„  una  nozione,  qualora  dico- 
.,  no  che  tutto  è  stato  creato 
jj,  dal  Verbo  o  dalla  parola  di 
s,  Dio  .  Quanto  a  noi  che  cre- 
,,  diamo  alla  dottrina  di  lui,  e 
„  la  teniamo  come  certamente 
Jt  rivelata,  siamo  persuasi  che 
j,  è  impossibile  spiegare  e  fare 
,,  conoscere  agli  uomini  la  na- 
„  tura  sublime  e  divina  del  Fi- 
,,  gliuolo  di  Dio  ,  senza  aver 
„  cognizione  della  Scrittura, 
„  santa  inspirata  dalloSpirito 
,,  Santo,  vale  a  dire,del  Van- 
„  gelo,  della  Legge  e  dei  Pro-? 
,,  i'eti.comeGesù  Cristo  stesso 
„  ci  assicura  .  Quanto  all'esi-: 
„  stenza  dello  Spirito  Santo  , 
«,,  nessuno  ha  potuto  averne  il 
?,  solo  sospetto,  se  non  quei 
„  che  lessero  la  legge  e  i  Pro- 
5,  feti  ,  o  che  professano  ere- 
„  dero  in  Gesù  Cristo  „. 

Si  stupisce  di  queste  ultime 
parole  ,  quando  ci  si  ricorda 
che  Clemente  Alessandrino  e 
i  Platonici  credevano  di  vede- 
re una  Trinità  nella  lettera  di 
Platone  a  Dionisio;  ciò,  prova 
che  Origene  non  era  dello  stes- 
so sentimento ,  e  che  non  ac- 
cordava a  Platone  cognizioni 
piò  sublimi  che  gli  altri  Filo- 
soli Pagani.  Ne  risulta  ezian- 
dio chequestoPadre  nonaves- 
se    contratto  nella  scuola  di 
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Ammonio  ,  la  pertinacia  dei 
nuovi  Platonici.  Non  si  vede 
su  qual  fondamento  l'  erudita 
Ue?.io  abbia  potuto  dire  esser- 
si di  tal  guisa  radicato  il  Pla- 
tonicismo  nell'  animo  di  Ori- 
gene ,  che  vi  distrusse  i  fruiti 
della  dottrina  Cristiana,  Ori- 
genian.  I.  i.  e.  i.  §.  5.  Questa 
stesso  Padre  attesta  che  prima 
di  prendere  veruna  lezione  di 
filosofia  ,  erasi  tutto  occupato 
nello  studio  dei  Libri  santi , 
Op.  t.  i.  p.  4. 

Tertulliano  che  viveva  nella 
stesso  tempo  ,  non  sapeva  co- 
sa insegnasse  la  scuola  di  A.- 
lessandria.  Sostiene  che  tutte 
1'  eresie  sono  opera  dei  Filo- 
sofi ,  e  lo  prova  in  particolare; 
egli  non  vuole  un  Cristianesi- 
mo Stoico,  Pitagorico,  né  Dia- 
letlico  de  prce  script.  Mcer-  e 7 
adv  Marcion.  I.  t.  e.  12.  I  5 
e.  19  ec.  San  Cipriano  che  ri- 
guardava Tertulliano,  come 
suo  maestro,percerto  non  pen- 
sava diversamente  da  lui. 

Questo  è  ciò  che  dissero  i 
Padri  dei  tre  primi  secoli  ,  e 
anteniori  al  Concilio  Niceno  : 
in  vece  di  trovarvi  dei  segni 
del  Platouicismo  deciso  che  si 
rintaccia  loro,  vi  scorgiamo, 
delle  prove  in  contrario.  Ar- 
no in  questo  stess.»  Concilio  , 
e  nei  tempi  posteriori  ,  fu, 
accusato  di  avere  tratto  la  sua 
eresia  da  pi. itone;  alcuni  dis- 
sero che  Platone  era  stato  me- 
no empio  di  lui  Sist.  intelleL 
di  Cudvvorth  cap.  4.  §  56  pag. 
675.  nota  h.  Che  questa  accusa 
sia  stata  vera  o  talsa  poco  ci 
importa,  sempre  ne  segue  che, 
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ì  Padri  de!  Niceno  e  ì  poste- 
riori furono  assai  lontani  dal 
cercarvi  le  nozioni  della  santa 
Trinità.  Dunque  Codworth  li 
calunnio  quando  disse  che  la 
loro  dottrina  e  in  particolare 
quella  di  S.  Atanasio  ,  era  piò 
Platonica  che  quella  dj  Arrio 
ìbid  p  887.  dimostrammo  la 
falsità  di  quee^o  fatto  col  testo 
stesso  di  Platone. 

Più  che  leggiamo  gli  antichi 
più  ci  maravigliamo  della  te- 
merità dèi  loro  fautori  ehe  ar- 
discono accusare  ì  Padri  di  a- 
ver  inventato  il  mistero  della 
santa  Trinità  sopra  alcune  no- 
zioni Platoniche  L'hanno  que- 
sti mai  provato  ini  altro  modo 
che  colU  Scrittura  santa?  Per 
far  vedere  che  i  Pagani  ,  e  so- 
prattutto i  Filosofi  ,  aveano 
torto  di  rigettare  quest»  dog- 
ma come  impossibile  e  assur- 
do ,  mostrarono  che  Platone 
a'veadèttoqualche  cosa  di  qua- 
si simile;  né  segue  quindi  che 
abbiano  preso  per  modello  e 
regola  le  nozioni  vaghe,  oscu- 
re ed  inintelligibiìi  di  questo 
Filosofo  ?.F  •jrsè  lo  hanno  sta- 
bilito per  interprete  dei  passi 
della  Scrittura  santa  ,  mentre 
die  gli  rinfacciano  di  non  aver . 
fi  incesi,/  anco  allora  che  sem- 
bra alludervi  ì  Questo  é  sup- 
porre in  loro  un  grado  di  stol- 
tezza ,  di  cui  certamente  non 
erano  capaci. 

Beausobre  pretende  che  già 
vi  Fossero  delle  tracce  della 
Trinità  nella  Teologia  orien- 
tale ,  e  che  Platone  ne  avesse 
preso  le  idee  che  si  trovano 
nella  sua  Filosofìa  .  Per  tutta 
Bergier  Tom.  XY. 
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prora  cita  questo  verso  degli 
Oracoli  di  Zoroastro/  In  tutto, 
il  mondo  scintilla  la.  Trinità  , 
di  cui  l'unità  è  il  principio. 
IVJa  egli  non  potè  ignorare  che 
i  pretesi  Oracoli  di  Zoroastro 
sono  Un'  Opera  inventata  dai 
nuovi  Platonici  »■*  merita  alf 
cun  riflesso.  Per  altro  egli  «  e- 
videute  che  >h  questo  passo 
Tg/a/s  ignifica  il  numero  di 
tre  ,  e  non  la  Trinità  tome  ci 
si  ostina  trovarla  in  Platone. 

Rincresce  qhe  i  Protestanti 
confutando  i  Sociniani  abbia- 
no contribuito  a  fomentaro  la, 
loro  prevenzione,  confessando 
assai  male  a  proposito  che  i 
Padri  hanno  preso  molte  cose 
da  Platoneedai  Plat6nici,s»jn- 
za  poter  dire  quali  sieno  que- 
ste co  \t.  Mosheim  che  cadde 
in  tal  rovescj  nelle  sue  Noi*, 
su  Cudworth  ed,  altrove  ,  lo 
condanna,  quando  parla  di,  e- 
resie  e  di  Eretici.  „i\~on  posso 
„  approvare,  dice  egli,  la 
„  condotta  di  quelli  che  rin- 
„  tracciano  con  troppa  sotti - 
„  gliezza  l'origine  degli  erro- 
„  ri .  Tosto  che  trovano  una. 
„  menoma  rassomiglianza  tra 
„  due  opinioni,  non  lasciano 
„  di  dire  ,  questa  viene  dti 
„  Platone  ,  qUeìla  da  Aristo- 
,,  tile  ,  quest'  altra  da  Hobbes 
„  o  da  Descartes  .  Non  v'e 
„  dunque  tanta  coi*ruzione  e 
„  stoltézza  nella  mente  uma- 
„  na  per  inventare  degli  erro- 
„  ri  ,  ragionando  a  rovescio, 
„  senz' aver  bisogno  di  mae- 
„  stro  né  di  modello  „  ?  Note 
su  Cudvorth  ibid.p.  876  n.(h). 
Se  questa  censura  è  giusta  * 
13 
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guanto  non  Sono  condannabili 
quei  che  sulla  più  leggera  ras- 
somiglianza di  espressione  , 
accusano  i  Padri  di  aver  preso 
la  tale  cosa  da  Platone  o  dai 
Platonici,  quando  evidenle- 
mente  la  trassero  dalla  Scrit- 
tura Santa  e  dalla  tradizione 
«iella  Chiesa/  ^e<it  Emana- 
tone, Filosofia.  PiAtonìci- 
swo  •  §.  HI.  IV.  te. 

Trinità';  festa  che  si  cele- 
bra nella  Chiesa  Romana  ,  la 
prima  Domenica  dopo  Pente- 
coste \,  in  onore  del  \listero 
della  Santa  Trinità  . 

À' parlare  pi  opimamente  , 
tutto  il  culto  dei  Cristiani  con- 
diste nell'adorazione  di  un  solo 
Dio  in  tre  Persone,  Padre  Fi- 
gliuolo e  Spirito  Santo;  nuù 
solo  si  riferiscono  a  iju>"s>t'  og- 
getto tutte  le  feste  dei'iMistei  j 
poiché  tutte  l'opere  della  crea 
zione  della  redenzione  e  della 
santificazione  degli  uomini  *W* 
no  comuni  alle  tre  Persoti*  di- 
vinemia  le  feste  stesse  deglAu- 
geli  e  dei  Santi  non  ad  auro  fi- 
ne sono  istituite  che  per  ono- 
rare in  essi  i  doni  e  le  opera- 
zioni della  grazia  divina, eglo- 
rificare Diodellà'loro  santità  *t 
beatitudine  .,' Quegli  che  a.utu- 
„  hca'dice'S.  Paolo  e  quei  ohe 
„  Sono  santificati  ,  vengono 
„  tutti  da  un  medesimo  prin- 
.,  cipio,,.  Hebr.c.  2.  v-  il. 
JVuliadimeno  tu  convenienti*'- 
situo  stabilire  una  Festa  ed  un 
Oftìzio  pai  licolare,  in  cui  .si 
unirono  tutti  i  passi  delIaSv.rit- 
tura  Santa  ,  e  gli  estratti  dei 
Padri  i  pili  atti  a  confermare 
h  fede  delia   Chiesa  iutoruu 


questo  mistei  o,  e  met'ere  i 
Ministri  della  Religione  III  i- 
*#n!tci  d' istruire  solidamente  i 
Fedeli  su  questo  articolo  es- 
senziale del  (ir stLnesimo. 

Per  verità,  questa  istituzio- 
ne è  moderna  ,  ina  non  è  meno 
rispettabile.  V'erto  l'anno  <yló 
Stefano  Vescovo  di  Liegi, fece 
comporre  un  Uffizio  della  Tri- 
nità che  a  poco  a  poco  si  sta- 
bilì ;n  molte  Chiese  ;  dicevasi 
la  M'essa  n^i  giorni  di  feria, iti 
cui  non  vi  era  Oflizio  proprio; 
in  alcuni  luoghi  si  lece  una  fe- 
sta Alessandro  il.  motto  fan. 
l'.tjn  non  volle  approvai  lo;an- 
co  Alessandro  111.  sul  fine,  del 
12.  secolo  dichi  a  roche  là  Chie- 
sa Romana  non  lo  riconosceva. 
P'.  fone  monaco  di  Pru.n  ne 
combattè  I'  uso  altri  lo  disap- 
ptWarono  eziandio  nel  i3«J* 
colo.  Temevano  che  questa  fe- 
sta non  facesse  dimenticare  il 
ossei'vfi'zione  da  noi  fatta,  cioè 
che  iutte  le  solennità  dell'anno 
som.  cónsecrate  all' onore  e. I 
ari  cullo  delia  santa  Trinila. 
Tuttavia  il  Concino  Arelalesè 
tenuto  l'an.  latio  1-  stabili  per 
la  sua  'provincia.  'Credesi  che 
sii  stato  Giovanni  XXI J.  che 
la  fcce'a  lottare  nella  Chiesa  di 
{l'orna  nel  14  secolo  ,  e  che  lì» - 
.solla  troll  a  prima  Domenica  , 
dopo  U  M.'nfecosleiina'questo 
uso  non  tu  seguito  in  ogni  luo- 
go ,  poiché  furi,  iv^o.3  iì  Cardi- 
nale Pietro'  d'  Ailìj  sollecitò 
ancora  Benedetta  Xlffl  rico- 
nosciuto aliora  In  Francia,  iti 
farla  osservare ,e  Gersoiie  dice 
che  al  suo  tempo  questa  istitu- 
zione era  ulu-tsi  affatto  nuova. 


TR  I 

Bisogna  osservare  che  nel 
lo  secolo  e  nei  arguenti  l'Eu* 
ropa  era  infestata  da  mojte 
•ette  di  Eretici  ,  i  quali  inse- 
gnavano degli  errori  circa  il 
Mistero  della  Santa  Trinità  . 
1  Manichei  mascherati  sotto 
diversi  nomi  non  lo  ricono- 
scevano  ,  o  l' intendevano  as- 
sai male  .  Ruscellino  era  '(Tri- 
teista ,  Abelardo  e  Gilberto 
della  Porretta  non  furono  ut- 
todossi,  la  pin  parte  delle  set- 
te fanatiche  che  si  sollevarono 
nel  14.  secolo  ,  non  ne  aveano 
op:nione  stabile  .  Dunque  noi) 
é  da  stupire  che  in  questi 
•  ciaurati  U  mpi  alcuni  Vescovi 
ed  altri  Sunti  personaggi  ab- 
biano compreso  la  necessita 
di  confermare  i  popoli  nella 
fede  della  Santa  Trinità  ,  e 
come  questo  bisogno  non  si 
fece  sentire  ugualmente  in  ogni 
luogo,  altri  credettero  s  che 
risarebbe  del  pericolo  a  star 
biliine  la  lesti  :  ma  non  fu  mai 
più  necessaria  che  dopo  ('  o- 
rigine  del  Socianismó.  Altro- 
ve vedemmo  che  situili  ragio- 
ni diedero  motivo  alla  istitu- 
zione dell.,  Festa  del  Corpus 
pomi  ni  .  Vedi  J5r.il  let  Storia 
delle  Feste  mobili  ;  Thomas- 
sirio  Trott.  delle  Feste  l.  2'.  e. 
lH.  J  G.eti  fauno  1'  Ofli/.io 
della  Santa  Trinità  il  Lunedi 
dopo  la  testa  tielia  Pentecoste 
ignorasi  da  qual  tempo  siasi 
presso  di  loro  introdotto  un 
tal  uso. 

Ti;  in  ita'  ;  nome  di  una 
Confraternita' o  Società  reli- 
giosa stabilita  in  Roma  da  S. 
Filippo  Neri  l'anno  1548,  per 
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aver  cura  dei  pellegrini  ch« 
vengono  da  tutte  le  puiti  del 
mondo  a  visitare  i  sepolcri  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  .  Avvi  per 
tal  oggetto  un  ospizio  ovvero 
una  casa  ,  in  cui  si  ricevono  e 
si  fermano  per  tre  giorni ,  noi) 
solo  i  pellegrini  ,  ma  eziandio 
i  poveri  convalescenti,  i  quali 
essendo  sortiti  troppo  presto, 
dall'  ospitale  ,  polriano  nuda- 
re soggetti  a  ricaduta 

Questo  stabilimento  fecesi 
prima  nella  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore in  camp»  ?  consistevi 
soltanto  in  quindici  persone  , 
che  tutte  le  prime  domeniche 
del  mese  si  radunavano  in  que- 
sta Chiesa  per  praticare  gli 
esercizi  di  pietà  prescritti  da 
&.  Filippo  Neri,  e  udirvi  le 
sue  esortazioni  .  L'anno  i55$ 
Paolo  IV.  diede  a  questa  re- 
ligiosa compagnia  la  Chiesa 
ni  S.  Benedetto,  e  chiamò  \ 
Confratelli  della  Santa  Trini" 
tq  I>opo  quel  tempo  si  labbri- 
eòa  fianco  di  questa  Chiesa  un, 
vastissimo  ospitale  per  alber- 
garvi i  pellegrini  e  i  convale- 
scenti .  L'  utilità  di  un  tale 
stabilimento  lo  rese  ragguar- 
devolissimo, la  più  parte  dei. 
nobili  di  ho  ma  cieli'*  uno  e  l'a- 
tro sesso  si  fanno  onore  di  es- 
servi associati. 

Come  erano  necessarj  degli 
Ecclesiastici  per  servire  a  que- 
sto ospizio  ,  per  istruire  quei 
che  vi  soggiornano  ,  ed  ammi- 
sdrai  loro  i  Sacramenti  ,  vi  s\ 
é  stabilita  una  congregazione, 
di  dodici  Preti  che  vi  abitane 
e  vivono  in  comunità  come  i?» 
un  monastero. 
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Tbintta*  Creata.  Si  chia- 
mò cosi  la  santa  famiglia  com- 
posta di  S.  Giuseppe,  della  S. 
"Vergine  ,  e  dal  Fanciullo  Gé- 
8Ò  .  L'  anno  i65y.  nella  città 
della  Rochelle  ,  alcune  Don- 
aelle  virtuose  si  unirono  in 
una  casa  per  occuparsi  nella 
«educazione  delle  figlie  orfane. 
Poco  dopo  bramarono  di  ab- 
bracciare la  vita  regolare  e 
fare  i  voti .  Furono  composte 
per  esse  delle  regale  e  delle 
costituzioni  che  furono  stam- 
pate a  Parigi.  V  anno  1664.  col 
titolo  :  Regole  delle  Figlie 
della  Trinità  creata  ,  dette 
[Religiose  dt  Ila  Congregazio- 
ne di  S.  Giuseppe  .  Non  si 
cpnosce^altra  Casa  di  questo 
Ordine  ,  ma  in  molte  città  del 
Regno  vi.  sonò  delle  Congre- 
gazione di  donzelle  stabilite 
eotto  altro  titolo  per  attendere 
a  questa  opera  buona.  V.  Oh- 
XAnello;  J 

TRINITARI :':  termine  che 
*bbe  varj  significati  arbitrar); 
Sovente  si  adopero  per  indi- 
care tutte  le  sette  erètiche,  che 
insegnarono  degli  errori  intor- 
no il  Mistero  deila  Santa  Tri. 
Jiità  ,  in  particolare  i  Soci- 
niani  ;  ma  é  assai  meglio  chia- 
marli ,  Unitarj  ,  come  si  fa  in 
oggi  .  Essi  sogliono  dare  il  no- 
me di  Trinitarj  e  di  Atanasia- 
TÙ  ai  Cattolici  ed  ai  Protestan- 
ti che  confessano  uno  solo  Dio 
ah  tre  persone,  e  professano  il 
Simbolo,  di  S.  Atanasio.  Vedi 

SoCINtANI. 

Trinitari  .•  Ordine  religio- 
so, istituito  in  onore  della  SS' 
[Trinità  per  la  redenzione  dei 
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Cristiani  ridotti  in  ischiaviti 
presso  gl'infedeli  .  In  Francia 
si  chiamano  Maturini ,  perché 
la  prima  Chiesa,  ohe  ebbero  in 
Parigi ,  e  fu  loro  data  dal  Ca- 
pitolo della  Cattedrale,  era  sot- 
to la  invocazione  di  S.  Matu- 
rino .  Sono  vestiti  di  bianco  e 
portano  sul  petto  una  croce 
distinta  di  rosso  e  di  turchino 
Facendo  la  professione  si  ob- 
bligano ad  affaticarsi  pel  ris- 
catto dei  Cristiani  tenuti  in 
ischiavitù  nelle  repubbliche  di 
Algeri,  Tripoli,  Tunisi  ,  e  nei 
regni  di  Fez  e, Marocco:  im- 
piegano iiji  questa  buona  opera 
il  terzo  della  entrata  delle  lo- 
ro case,  e  le  limpsine  che  pos- 
sono raccogliere  nelle  diverse 
provincie  .  ^iono  sotto  una  re- 
gola particolare,  sebbene  mol- 
ti Autori  abbiano  creduto  che 
seguissero  quella  di  Santo  A- 
gostino.         ,  .. 

,  Ebbe  sua  Origine  questo 
Ordine  in  Francia  l'anno.  1 198 
sotto  il  Pontificato  d'Inno- 
cenzo III.  :  i  suoi  Fondatori 
furono  S.j  Giovanni  de  Matha 
eS.  Felice  eie  Valois  .  Il  primo 
nato  in  Faucon  nella  Proven- 
ia ,  il  secondo  probabilmenie 
originario;  della  piccola  pro- 
vincia di  Valois  nella  Bria  ,  e 
nen  della  famiglia  reale  di  Va- 
lois, la  quale  non  comincio  che 
più  di  un  secolo  appresso.  Gau- 
thier  di  Chatillyn  loro  diede 
nelle  sue  terre  uo  luogo  nomi- 
nato Cervo  freddo  \  nella  Bria, 
diocese  di  JJeaux,  per  fabbri- 
carvi un  Convento  ,  che  diven- 
ne il  luogo  principale  di  tutto 
l' ordine  .  Questo  nome  sem- 
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bra  esser  una  corruzione  delle 
parole  celtiche,  sartafreta  , 
terreno  coltivato  ,  Vedi  il  Di' 
sion.di  Ducange  .  Onorio  III 
confermò  la  loro  regola  che  in 
origine  era  austèrissima:  i  Re- 
ligiosi non  doveano  mangiare 
ne  carne  né  pesce  ,  eccettuati 
i  giorni  delle  feste  maggiori;, 
viveauo  di  uva  ,  di  latte,  di 
legumi  conditrdi  olioj  loro  era 
proibito  viaggiare,  a  cavallo'. 
Ma  l'anno  12Ò7-  Clemente  IV. 
comprese  esser  moralmente 
impossibile  che  Religiosi  ob- 
bligati a  viaggiare  spesso,  e 
soggiornare  tra  gì'  infedeli , 
osservassero  ,  costantemente 
una  regolatosi  austera  ,  loro 
accordo  una  ■  dispensa  ,  per- 
mettendo loro  dì'  servirsi  di 
un  cavallo  :  e  di  mangiare  pe- 
sce e  ca,rne. 

I  Trinitarj  possedevano  cir- 
ca i5o  cane  distribuite  in  tre- 
dici provincie  ,  e  sei  delle  qua- 
li erano  in  Francia  tre  sono  in 
Ispagna,tre  in  Italia  ,  ed  lina  in 
Portogallo.  Ebbero  un  tempo 
quaranta  tre  case  in  Inghil- 
terra ,  nove  nella  Scozia ,  e 
cinquantaque  in  Irlanda.  La 
pretesa  ri  torma  distruggendo 
tali  stabili  meati  inspirati  dal- 
la carità  ,  fece  cessai  e  in  que- 
sti regni  la  buona  opera  cui  e. 
rano  consecr-iti  < 

L'  anno  l5j5.  i5j6.  nei  due 
Capitoli  generali  tenuti  in  quel 
tempo  ,  si  trovo  un  numero  di 
Religiosi  assai  ferventi;  i  qua- 
li bramavano  di  ripigliare  l'os- 
servanza della  regola  in  tutto 
il  suo  primitivo  rigore,  come 
già  molti  lo  aveauo  fatto  ia 
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Portogallo  l'anno  14^4-  Si  la- 
sciò loro  la  libertà  ,  e  gli  si 
assegnarono  delle  case  dove 
potessero  eseguire  il  loro  di- 
segno ;  Gregorio  XIII  e  Pao- 
lo V.  approvarono  questa  ri- 
forma . 

Fra  Girolamo  Hallies  ,  Re- 
ligioso Francese  la  stabili  nel 
Convento  di  Roma  ,  e  tre  an-» 
ni  dopo  in  quello  di  A\x  nella 
proveqza .  Aggiunse  alle  anti- 
che austerità  la  nudità  dei  pie- 
di ;  quindi  la  origine  dei  '/ri- 
aitar/  Scalzi  . 

Questo  nuovolstituto  fu  in- 
trodótto in  Jspàgna  l'an.  l5o,4 
dal  fr,  Gio.  Batista  della  Coo.- 
©ézione,  morto  in  odore  d: 
santità- 1' anno- 1A1 3.  Si  asse-» 
gnaronò  in  ciascuna  provincia 
due  o  tre  case  per  qùellich^ 
che  vi  si  volessero  obbligare^! 
lasciando  loro  però  la  libertà 
di  ritornare  neìt' antico  loro* 
Convento  quando  lo  volessero». 
Questa  riforma  fece  poco  a 
poco  dei  progressi  in  Italia, 
Alenmgria  e  FoloniaV  L'anno- 
1670.  i  Riformali  ebbero  tan- 
te case  in  Francia  per  formar- 
ne una  provincia ,  e  in  questo 
stesso  anno  tennero  ,'il  loro 
primo  Capitolo; generale.' 

L'anno  l635«  Urbano  Vili, 
con  un  Breve  diede  commis- 
sione al  Cardinale  della  Roche- 
foucaUd  di  stabilire  più  rego- 
larità nelle  c*$é  dei  Trinitarj 
in  cui  vi  era  del  rilassamento» 
jperció  questo  Cardinale  fece 
un  decreto,  col  quale  fu  ordi- 
nato ai  Religiosi  osservare  la. 
primitiva  regola  ,  com'  orsi 
stata  moderata  da  Clemente 
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IV.  Ciò  fu  eseguito  nella  mag- 
gior parte  de'Conventi,  in  par- 
ticolare a  Cervo-freddo,  luogo 
principale  dell'Ordine.  Quegli- 
no  che  vi  si  confermano  ,  non 
portano  pannolino  ,  dicono  il 
mattutino  a  mezza  notte,  man- 
giano di  carne  la  sola  Dome- 
nica, ec. 

Non  bisogna  confondere  coi 
^Irinitarj  i  Padri  della  Merce- 
de ,  o  della  Uedèzione  degli 
«chiavi  ,  instiluiti  collo  stesso 
Oggetto  in  Barcellona  P  an- 
no 1223.  da  S.  Pieiro  No  la- 
sco ,  gentiluomo  Francese  ; 
ne  parlammo  alia  parola  Mer- 
cede. 

Un  celebre  incredulo  non 
potè  trattenersi  dal  fare  elo^j 
a  questa  istituzione  .  Dopo  a- 
ver  parlato  di  molte  Congrega- 
zioni dedicule  al  servizio  del 
prossimo  ,  „  ve  n'  ha  un'altra 
„  dice  egli  ,  piti  eroica j  avve- 
„  gnachè  questo  nome  conviè- 
i,  ne  ai  rYrinitarj  della  rederi- 
>,  zione  degli  schiavi  ,  stabi- 
„  liti  verso  l'anno  li2o.  da 
„  un  gentiluomo  nominato 
„  Giovanni  de  Matha  .  Qu<  sti 
„  Religiosi  da  cinque  secoli  si 
„  consacrano  a  spezzare  le 
,,  catene  dei  Cristiani  presso 
„  i  Mori  .  A  pacare  i  riscatti 
„  degli  schiavi  impiegano  le 
„  loro  entrate  e  le  limosine 
„  che  raccolgono  ,  e  portano 
„  seco  in  Affrica  „  .  Saggi 
Sulla.  Stor.  genèr.  e.  i55. 

TRINITARIE,  Religiose. 
San  Giovanni  de  Matha  avea 
prima  stabilito  in  Ispagoa  una 
Congregazione    di    Donzelle 

dteik  Stfnu  Timieà  ì   cUe 


erano  solo  Oblate ,  né  faceva» 
no  voti  ;  I'  an.  1  2oi.  1'  Infante 
Costanza  figlia  di  Pietro  II. 
Ile  di  Aragona  gli  fece  fab  bii- 
care  un  Monastero,  col  suo 
esemplo  obbligolle  a  farvi  la 
professione  Religiosa  ,  e  ne 
fu  la  prima  superiora.  Verso 
P  an.loi2.  Francesca  di  Ru- 
merò, figlia  di  un  Luogote- 
nente generale  delle  armate 
di  Spagna,  volendo  consecrar- 
si  a  Dio,  aduno  delle  Compa- 
gne ;  si  misero  Sotto  la  dire- 
zione del  P.  Gio  :  Battista 
della  Concezione  ,  il  quale  a- 
vea  stabilito  le'fr ini tarie scal- 
ze ,  e  presero  V  abito,  ed  ab- 
bracciarono l'  Istituto  di  que- 
st'Ordine. I  Religiosi  avendo 
ricusato  d'  incaricarsi  del  go- 
verno di  queste  Donzelle  ,  el- 
leno s'  indirizzarono  all'  Ar- 
civescovo di  Toledo  ,  il  qua- 
le loro  pei  mise  di  vivete  se- 
condo la  regola  che  aveano 
scelta.  Non  ci  vìen  detto  a 
qual  buona  opera  particolare 
fosstro  destinate. 

Finalmente  tvvi  altresì  un 
Terzo.  Ordine  dei  Trinitarj 
Vedi  Teuzo  Ordine. 

TRIS  ACR  AMI*  XTARJ. 
Tra  i  Protestanti  si  trovarono 
alcuniSettarjcuidiedesiquesto 
nome  ,  pei  che'  ammettavano 
tre  Sacramenti  ,  il  Battesimo, 
la  Gena  o  V  Eucaristia  ,  e  V 
Assoluzióne  ,  quando  che  gli' 
altri  riconoscono  soltanto  i  due 
primi.  Credettero  alcuni  Au- 
tori che  gli  Anglicani  riguar- 
dassero anco  1  Ordinazione 
(omeun  Sacramento,altri  pen- 
gaionu  che  fosse  la  Gonfarma- 
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ziotxo;  m.i  questi  due  fatti  so- 
no contraddetti  dalla  Confes- 
sione della  Fede  Anglicana  . 
fedi  Am,mca,no. 

Tlt^AClO;  parola  greca 
composta  d.i  of<?  ,  tre  volte  -, 
e  da  A>o?  ,  Santo  ,  questa  é 
una  formula  di  lode  diretta  a 
Dio  ,  Js  Santo  Santo  ,  .Sunto 
é  il  Signore  Dt«  negli  eserciti , 
tutta  la  terra  è  piena  della  sua 
gloria  .,  V.'  ripetuta  indi'.  A- 
j>oc.  e.  4  v  7. dove  vegg  amino 
j.i  Linngia  Cristiana  ia/>pre- 
*enlata  sotto  l'immagine  «iella 
gioria  etermi  .  rari  mestò  la 
CtneSa  la  conservò  nel  santo 
S  '.ci  ifizio  dellaMessa  e  la  pose 
dopo  il  Prefa?,io  ,  immediata- 
mente avanti  il  Canone  ,  non 
»\  può  dubitare  che  non  venga 
ri.  gii  Apostoli.  Le  parole  che 
fte^uono,  ltenedetf.o  sia  quegli 
che  viene  nel  nome  del  S  gno- 
„  re  ,  stinte  e  gloria  gii  vie- 
,,.  ne  dal  Cielo  ,,  sono  cavate 
dal  Vangalo  Malt  co:,  v.  g. 
]\  l'Alee  otti  t  aironi  Apostoliche 
*oii"  posi  e  tra  queste  :• ,,  Che 
,,  >'<\  benctto  in  tutti  secoli  . 
„  Àmen  .-  ,,  In  questa  ma- 
niera San  Giovan  Grisosto- 
m>le  ha  ripiglile  più  di  una 
volta  .  S.  C  i  ilio  Gerosolimi- 
tano ,  dopo  aver  citato  le  pi- 
role  d'  Isaia  ;  aggiunge,  Cate- 
tech.  Nljsiag  5.  ,,  Ripetiamo 
,,  questa 'teologia  sacra  che  i 
,,  Serafini  cantano  ,  e  venne 
„  a  noi  per  tradizione  ,  af- 
,,  finché  con  questa  cele- 
„  ste  salmodia  comunicassi- 
,,  ino  colla  sublime  milizia 
„  del  Cielo  ,» .  S.  Ambrogio 
dice,  che  iti  Oriente  e  neli'Ou* 
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ridente  si  canta  iljni*/Jgi,'o  pei» 
onorare  1*  Unita  e  X'  inità  di 
Dio,  /.  5.  de  Spir.  Santo  e.  lì 

Nel  progresso  s;  usò  di  un* 
altra  formula  concepita  in 
questi  termini:  Santo  Dio, 
Sant'i  potente  ,  Santo  immor-* 
tuie  ,  ahhi  pietà  di  noi.  La 
Chiesa  Latin»  lo  canta  una 
soia  volta  all'  anno;  il  Ve- 
nerdì Santo  innanzi  J'  ado« 
razione  della  Croce  ,  e  si  ri- 
pete tre  volle  in  greca  ed  ira 
latino  ,  ma  si  usa  particolar- 
mente nella  Chiesa  Greca.  S. 
Gio.  Damasceno  ,  CedrenQ  , 
13  ilsainone  ,  il  Papa  Felice 
III.  ,  Nicefnro  ed  altri  dicono 
che  è  stata  introdotta  da  S. 
Proculo  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli l'an.446.  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  il  giovane  , 
in oc* asiono  di  un  orribile  tei'r 
re  min  ti)  che  allora  avvenne. 
Aggiungono  che  il  popolo  cant 
tò  questo  nuovo  Trisagio  con 
tanto  piti  fervore  perché  at- 
tribuiva questa  calamità  alle 
bestemmie  che  trli  Eretici  di 
qùrst.-i  ciitìt  vomitavano  con- 
tro il  Figliuolo  di  Dio,  e  in» 
continente  ces-sò  questo  flagel- 
lo. Il  Concilio  di  Catcedonia, 
tenuto  l'an.  45l.  lo  adottò.  8. 
Gio.  Damasceno  dice  che  glt 
Ortodossi  se  ne  servivano  per 
esprimere  la  loro  fede  intorno 
li  Santa  Trinila  ,  e  che  Dio 
Santo  indicava  il  Padre  ,  Dia 
forte  ,  il  Figliuolo  ,  e  Dio  imi 
mortale  lo  Spirito  Santo. 

Verso  l'an.  482.  Pietro  G-na- 
feo  ovvero  il  Follone,  Mona- 
co usurpatore  della  sede  di 
Antiochia,  nemica  dichiarai* 
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del  Concilio  Calcedonese  ,  è 
protetto  daH'  Imperatore  Ze- 
none ,  ordino  di  aggiungere  al 
Trisagio   queste  parole  :  che 
sei  stato  crocifisso  per  noi  ,  a 
fine  d'  insinuare  che    tutta   la 
Triniti   avea  patito  ih   Gesù 
Cristo  ,  e  stabilirò  così  1'  ere- 
sia dei  Teopaschiti  ,  ó  Patri- 
pas^iani  Pedi  questa  parola. 
Questa  era  una    conseguenza 
di  quella  di  Eutiche  ,  che  so- 
steneva esservi  in  Gesù  Cristo 
una  sòia  natura ,  e  che  in  es- 
so  lui    la  natura  era    assor- 
bita dalla    Divinità;   errore, 
cui  pertinacemente  era  attac- 
cato Pietro  il    Fellone.   Per- 
ciò il  Papa   Felice  III.   e  gli 
Ortodòssi    rigettarono  quest' 
aggiunta  ,  e    per    correggerne 
il  senso  ,  .alcuni  pensarono   di 
dire  :  „  Dio  santo  ,  Dio  forte, 
„  Dio  immortale  ,  Gesù   Cri- 
tt  sto  nostro  Re  che  hai  patito 
„  per  noi,  efebi  pietà  dinoi  ,„ 
gii  altri  di  ritenere  1'  antica 
formula  »  aggiungendo  sola- 
mente. Santa   Trinità,  abbi 
pietà  di  noi.  Tutte  queste  mu- 
tazioni causarono  delle  turbo- 
lenze, di'  cui  i  Protestanti  get- 
tarono tutto  P  odioso  su  i  Cat- 
tolici ,  come  se    questi  ultimi 
fossero  stati  obbligati    di  ab- 
b+Ur.ire  la  loro  credenza  pei4 
impedire  ad  alcuni  Eretici  vio- 
lenti di  eccittaré  delle  sedizio- 
ni. Vedi  Mosheim  Stor.  EccL 
séc,  a.  p.  e.  5.  §.  19. 

Finalmente  malgrado  tutti 
gli  sforzi  di  Pietro  il  Fullone 
e  dei  suoi  aderenti ,  il  Trisa- 
gio di  S.  Proculo  resto  senz' 
PggiuuU  >  ed  ancor  è  tale  nei. 


T  H  1 

le  Liturgìe  Latina ,  Grecai 
Etiopica  ,  Copta" ,  Siriaca  ,' 
Mozarabica  ec.  Èingham  O- 
rig.  Eccl  t.6.l.  14.  e.  2.  $» 
5.  piote  del  P.  Menar d  sul 
Sacram.  diS.  Oreg.  p.  lo. 
Quindi  risulta  che  la  Chiesa 
sempre  ha  voluto  che  le.  sue 
preghiere  pubbliche  espri- 
messero la  sua  fede. 

TRiTEtó&O  ,  é  V  eresia 
di  quelli  che  insegnarono  es- 
servi ih  Dio  non  solo  tre  per- 
sone ;  nia  ancora  tre  Sostan- 
ze divine  ,  per  conseguenza 
Ire  Dei. 

Tosto  che  alcuni  ragionatori 
vollero  spiegare  il  mistero  del- 
la santi  Trinità  ,  senza  con- 
sultare la  tradizione  o  1'  am- 
maestramento della    Chiesa  ^ 
quasi,  sempre  caddero  in  uno 
o   nell"  altro  dei  due   eccesi  g 
alcuni  per  non  parere  che  sup- 
ponessero tre  Dei  ,  sono   ca- 
duti nel  Safcellianesimo  ,    so-,, 
ste,nnero  esservi'   in  Dio   una* 
sola  persona  ,  cioè  il    Padre  ,' 
che  le  due  altre  sono  soltanto' 
due  denominazioni,  o  due  difr 
ferenti  aspetti  della  Divinità. 
Gli  altri  per  evitare  questo  er- 
rore parlarono  delle  tre   per- 
sone ,'come  se  fossero  tre  es- 
senze, tre  sostanze  ,  o  tre  na- 
ture distinte,   e  cosi  divenne- 
ro Triteisti. 

Ciò"  v'  è  di  particolare  ,  che 
questa  eresia  ebbe  la  sua  ori- 
gine tra' gli  Eutichiani  o  Mo-- 
nonsiti  ,i  quali  ammettevano 
una  sola  natura  in  G-esù  CriJ* 
sto.  Pretendesi  che  il  suo  pri- 
mo autore  fosse  Giovanni  A- 
cursnagj  ;  filosofo  Siriano  .' 
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ebbe  per  principali  seguaci 
Cozone  Vescovo  di  Tarsi  ,  e 
Giovanni  Filopono,  Gramma- 
tico di  Alessandria.  Come  que- 
sti due  ultimi  si  divisero  so- 
pra altri  punti  di  Dottrina  ,  si 
distinsero  i  Triteisti  Cononiti 
dal  Triteisti  Filoponisti.  Dal- 
l' altra  parte  ,  Damiuno  Ve- 
scovo di  Alessandria  distinse 
1'  essenza  divina  delle  tré  per- 
sone ,  negò  che  ciascuna  .di 
esse  ,  considerata  in  partico- 
lare ed  astrattivamente  dalle 
alti  e  due  fosse  Dio.  fondime- 
ne contessa  va  che  vi  era  tra 
esse  la  natura  divina  ,  ovvero 
la  divinità  comune,  per  la  cui 
partecipazione  ciascuna  per- 
sona era  Dio.  Nuli'  altro  s'in- 
tende in  questa  ciarla  se  nori 
che  Dannano  concepiva  la  di- 
vinità cerne  un  tutto  ,  di  cui 
ciascuna  persona  era  una 
pai  te.  IVulladimeno  ebbe  dei 
seguaci  che  chiamo  Damia- 
moti. 

(ili  Ariani  che  negavano  la 
divinità  del  Verbo  ,  e  i  Mace- 
doniani  ,  che  non  riconosce- 
vano quella  dello  Spirito  San- 
to accusarono  di  Triteismo 
i  Cattolici  che  sostenevano  I' 
una  e  V  altra.  Al  presente  gli 
tlnitarj  o  Sociniani  ci  fanno 
ancora  assai  ingiustamente  lo 
stesso  rimprovero,  poiché  noi 
sosteniamo  P  identità  nume- 
rica di  natura  e  di  essenza 
nelle  tre  persone  divine. 

In  una  disputa  che  vi  fu  in 
Inghilterra  su  questo  soggetto 
tra  il  Dottor  Shlork  e  il  Dot- 
tor South ,  si  pretende  che 
questi  lia  caduto  n'elSabelIia- 
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nismo  sostenendo  con  troppa 
rigore  1'  unità  della  natura  di- 
vina ,  e  che  il  primo  inciampò 
nel  Triteismo  spiegando  la 
Trinità  delle  persone  in  una 
maniera  troppo  assoluta.  Il 
solo  modo  di  conservare  un 
giusto  mezzo  e  di  evitare  ogni 
errore,  parlando  di  questo  in- 
comprensibile mistero;  si  è  di 
stare  scrupolosamente  al  lin- 
guaggio è  dall'  espressioni  ap- 
provate dalla  Chiesa  .  Vedi. 
Trinità*. 

TROMBE  (  festa  delle)  ,  so- 
lennità degli  Ebrei  che  cele- 
bravasi  il  primo  giorno  della 
luna  del  mese  Tisri  o  di  Set- 
tembre ,  giorno  ih  cui  comin- 
ciavano il  loro  anno  civile, 
mentre  il  foro  anno  religioso 
cominciava  nella  nuova  luna 
di  Ni  san  o  di  Marzo.  E'  da  os- 
servarsi che  nell'  intervallo 
dell'Equinozio  della  Primave- 
ra sino  a  quello  di  Autunno, 
gli  ,  Ebrei  celebravano  quasi 
tutte  le  loro  feste,  prova  assai 
sensibile  che  aveano  rapporto 
ai  lavori ;  dell'agricoltura, come 
agli  avvenimenti  particolari 
che  vi  aveano  dato  motivo. 
Vedi  Feste  Giudaiche. 

Quella  delle  Trombe  era.  ad 
essi  ordinata  ,  hevit.  e.  a5.  v. 
•24.  e  Num.  c.29.  v.  1.  „Il  pri- 
„  ino  giorno  del  settimo  mese, 
„  loro  dice  Moisé,sari  per  voi 
„  un  giorno  santo  e  venerabi- 
„  le,  vi  asterrete  da  ogni  opera 
,,  servile  ,  e  sarà  indicato  col 
„  suono,  delle  Trombe  „-  Ol- 
tre i  saenfizj  che  si  offeriyao» 
in  ciascuna  Neomenia  o  nuova 
luna  ,    ve   u  erano    degli  al- 
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tri  prescritti  specialmente  per 
questo  giorno,  il  decimo  di 
quesio  stesso  mese  era  desti- 
nato alla  lesta  dell'espiazioni, 
e  il  quindkesimoalla  festa  dei 
Tabernacoli,  ibict.  Allora  si 
*vaa  terminata  la  raccolta  di 
tutti  i  frutti  della  terra  ;  dun- 
que questo  era  il  momento  in 
etti  cominciavano  i  sei  mesi 
di  riposo  ,  nei  quali  si  poteva 
gjiiì  liberamente  occuparsi  ne- 
gli all'ari  civili . 

i  Critici  per  non  aver  fatto 
questa  osservazione  cercarono 
ìu  vano  le  ragioni  di  questa  so 
len«ita  ,e  gli  avvenimenti  del- 
ia storia  giudaica  ,  cui  poteva 
alludere  /  essi  non  ne  trova- 
rono nella  Scrittura  Santa  ,  e 
le  loro  coagbiétture  termina- 
no in  nulla.  .La  Neomenia  in 
ogni  mese  dell'  anno  era  an- 
nunziata col  Suono  delle  Trom- 
be ,  ma  in  quello  di  Settembre 
que«to  segno  era  più  solenne 
p^-.r  la  ragione  da  noi  detta. 
/Fedi  Neomenia  . 

Sarebbe  inutile  parlare  del- 
le differenti  specie  di  Trombe, 
di  cui  si  servivano  gli  hbret 
in  varie  occasioni  ;  i  Critici 
che  si  sono  occupati  in  que- 
sta ricerca  ,  non  ci  ha  uni) 
«ìolto  soddisfatto.  Forse  vi 
Sarebbero  meglio  riusciti  ,  se 
avessero  conosciuto  le  varie 
specie  di  comi  ,  di  cui  si  ser- 
vivano i  contadini  ,  nei  varj 
paesi  del  mondo  ,  per  chia 
mare  e  radunare  le  loro  greg- 
ge. Nella  vita  pastorale  inso- 
gna cercare  l'origine  degli  osi 
degli  antichi  Orientali.  l\'em 
i&eno  ci  fermeremo  a  mostrare 
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in  particolare  i  riti  che  i  Giu- 
dei moderni  aggiunsero  o  sost- 
ituirono a  quelli  dei  loro  magi 
gioii, né  le  immaginazioni  che 
vi  meschiaiono  alla  narrazio- 
ne dei  Libri  santi  .  Questi 
nuovi  usi  unicamente  fondati 
sulle  pretese  tradizioni  delTal- 
mud  e  dei  Rabbini,  in  nuli* 
possono  contribuire  alla  intel- 
ligenza della  Scrittura  Santa  . 
Ci  sembra  più  necessario  e- 
minarc  il  sentimento  di  Spen- 
cero ,  i!  quale  pretende  ciie  il 
suono  delle  Trombe  nelle  Neo- 
menie ,  particolarmente  in 
quella  di  Settembre  ,  per  an- 
nunziare il  principio  dell'  an- 
no civile  fosse  un  rito  presa 
dai  Pagani,  è  si  usasse  appres- 
so tutte  le  nazioni  idolatre  dà 
cui  erano  circondati  ghEbrei  ; 
che  tutta  la  differenza  consiste 
in  questo,  che  i  primi  celebra* 
vano  quéste  leste  in  onore  del- 
le false  Divinità  ,  quando  che 
M<>i»e  consecrolle  al  culto  del', 
vero  Uio.Già  confutammo  que- 
sto sistema  all'  articolo  Legge 
Cercmeniale  §.  i  i.  ma  giova 
dirne  ancor  qualche  cosa. 

i.  Niente  di  più  falso  che 
questo  discorso  .■  il  tal  rito  e 
stato  in  uso  presso  i  Pagani 
piò  antichi  dell'Israeliti ,  dun- 
que questi  lo  presero  da  essi, 
e  lo  praticarono  per  imitazio- 
ne, xibbiamo  mostrato  che  la 
più  parte  degli  usi  o  civili  <* 
religiosi  ,  corrotti  dai  Pagani, 
furono  praticati  dai  Patriarchi 
multo  tempo  prima  che  nas- 
cesse il  Paganesimo  ;  dunque 
é  più  naturale  che  Moisè  e  gli 
Ebrei'  l'abbiano  ricevuti   dai 
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^Patriarchi  loro  maggiori  che 
da^li  stranieri  ,  riguardati  da 
essi  come  nemici  piuttosto  che 
fratelli  .  Qui  adi  questi  usi  si 
trovarono  nei  conimi  del  mon- 
do appresso  alcuni  Selvaggi 
isolati  e  privi  di  o^ni  com- 
mercio colle  altre  Nazioni  , 
dunque  non  li  hanno  presi  ad 
imprestilo,  ma  gli  vennero  per 
istmio  naturale.  Ma  niente  e- 
ra  più  naturale  agii  Orientali 
àncora  Elianti,  i  quali  passa- 
vano la  notte  alla  custodia  del- 
le loro  grtggie,che  vedere  con 
piacete  la  rinnovazione  della 
luna  ;il  cui  lutile  era  loro  tan- 
to necessario  ,  e  annunziare 
Questo  fenomeno  con  alcune 
dimostrazioni  di  allegrezza  e 
col  suono  dei  rusìicali  loro 
Strumenti  .  Fìh  qui  questa  fe- 
sta avea  di  spregevole  ,  ella  e- 
fa  conforme  all'  intenzione 
del  Creatore  ,  Gerì,  e,  i.  v.  lq.. 
Divenne  supei  Sfiziosa  soltan- 
to allora  che  questi  stessi  pò 
poli  cominciarono  a  prendere 
gli  astri  per  loro  Dei  Job.  e. 
3i .  v.  'i(x  e  Moisé  avea  seve- 
ramente proibito  ai  Giudei 
questo  culto  Deut.  e.  4*  **  '9- 
e.  17.  v.  3.  Ei  certamente  non 
tv  ri  a  conservatole  Neomenie, 
sé  le  avesse  riguardate  come 
feste  pagane  nella  origine  e 
come  pratiche  d'  Idolatria. 

2.  81  ragiona  ancora  più  ma- 
le dicendo  :  Moisé  prese  le 
maggiori  precauzioni  perchè 
le  Neomenie  degli  Ebrei  t'os- 
sero consterà  te  al  vero  Dio  , 
è  per  bandire  ogni  pratica  d'I- 
dolatria e  di  Superstizione  ; 
dunque  in  fondo  imito  le  foste 
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dei  Pagani  ,  levonne  soltanto 
gli  abusi.  Perché  fosse  giusta 
questa  conseguenza,  bisogne- 
rebbe sodamente  provare. eh* 
i  Pagani  celebrarono  le  Neo- 
menie prima  degli  adoratori 
del  vero  Dio  ;  è  ciò  questo  che 
Spencero  non  fece,e  che  gli  era 
impossibile  di  fare.  Nemmeno 
provò  ohe  al  tempo  di  Moisé 
le  nazioni  Idolatre  annunzias- 
sero le  Neomenie  col  suono 
delle  Trombe,  non  potè  cita- 
re se  non  alcuni  Autori  profa- 
ni posteriori  almeno  di  mille 
anni  a  questo  legislatore  :  for- 
se ci  potevano  diie  ciò  che 
accadne  in  questo  intervallo 
presso  le  Nazioni,  di  cui  par» 
lavano  ? 

3.  Abbiamo  dei  teslìmemj 
positivi  più  antichi  per  far  ve- 
dere che  gf  Israeliti  osserva- 
rono le  Neomenie,  e  le  annun- 
ziarono col  suono  delle  Tram' 
be  molto  tempo  prima  di  Mor- 
se. Davidde  che  ha  preceduti» 
più  di  cinquecento  anni  tulli 
gli  Storici  profani  ,  dice  «ì 
Gin  lei  Ps.  80.  v.  4- 

Suonate  Wl  romba  nella  Neo- 
menia, „  in  questo  gran  gior- 
,,  no  di  solennità  j  questo  é  urf 
„  precetto  per  Israelló  ed  un 
;,  ordine  del  Dio  di  Giacobbe 
„  Egli  lo  impose  alla  sua  po- 
„  stenta  ,  quando  entrò  rnslC 
„  Egitto  ,  dove  udiva  una 
„  lìngua  ignota  ,  dove  il  suo 
„  dorso  incurvossi  sotto  il 
„  peso  dei  carichi  ,  dove  le 
„  sue  braccia  furono  stanche 
„  da  ila  fatica  „  ,  Sappiamo 
che  la  Vulgata  let:pe  :  quando 
-è  sortita  dall'  Egitto  ,  fina  *«i 
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traduciamo  conforme  al  testò 
Ebreo  ,  e  il  seguito  < iel  passo 
esige  ad  evidenza  questo  sen- 
so «  JVe  risulta  che  Giacobbe 
e  la  di  Idi  posteri  Là  osserva- 
rono le  Neomenie  duecento 
anni  prima  che  fosse  data  o 
rinnovata. la  legge  da  Moise.  : 

, ,  4.  Spencèro  sostiene  che  gì' 
Israeliti  aggravati  dalle  fati-; 
che  in  Egitto  non  ;vi  poterono 
conservare  i  costumi  e  gli  usi 
dei  loro  maggiori,  e  che  ebbe- 
ro tutto  il  tempo  di  dimenti- 
carli. Egli  s'inganna.  La  Scrit- 
tura attesta  che  conservarono 
in  Egitto  la  vita  pastorale, e  per 
que$to  abitavano  nel  Cantone 
di  Gesscn  paese  di  pascoli  ,  e 
ne  sortirono  con  .numeroso 
greggie,  Ex.  e.  i2.  v.  58.  Que- 
sto popolo  composto  di  seicen- 
to mila  uomini  in  età  virile 
non  poteva  essere  tutto  impie- 
gato e  nello  stesso  tempo  nei 
lavori  pubblici  ,  ma  a  truppe 
che  si  succedevano.  Dunque 
é;  certo  che  nella  terra  diGes-. 
sen  conservò  gli  usi  ,i  costu- 
mi ,  il  linguaggio  dei  suoi  an- 
tenati. Quindi  non  v"  è  alcuna 
prova  cheleNeomenie  appres 
so  gli  Egiziani  fossero  annun- 
ziate col  suono  delle  Trombe. 

5.  Ha  torto  oltre  questo  stes- 
so Critico  quando  dice  cheap 
presso  gli  Ebrei;  congregati  in 
corpo  di  nazione  sarebbe  sta- 
to più  convenevole  annunziare 
con  pubblici  manifesti  il  pria-' 
cipio  dell'  anno  civile  che  col 
suono  delle  Trombe  ',  che 
dunque  bisogna  che  .questo 
siasi  fatto  ad  imitazione  de,gli 
«Uri  popoli.  Falsa  osservazio- 
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ne  e  falsa  conseguenza.  Gl'Is- 
raeliti sortiti  che  furono  dall' 
Egitto,  dimorarono  nel  deser- 
to per  40.  anni ,  continuarono 
a  menarvi  la  vita  pastorale  > 
sebbene  accampassero  gli  «ni 
appresso  gli  altri.  Vi  conser- 
varono tutto  il  loro  bestiame  % 
ci  dice  il  Salmista,  che  non  ne 
diminuì  punto  la  quantità  Ps. 
ioti.  v.  58.  Al  sortire  dell'  E- 
gito ,  le  tribù,  di  Ruben  e  di 
G-ad  ricche  di  greggie  chiese- 
ro di  dimorare  all'  Oriente  dei 
Giordano  ,  paese  di  pascoli  , 
ÌSum.  e.  Si.  v.  i.  secondo  le 
relazioni  dei  viaggiatori  ,  è  ta- 
le al  giorno  d'  oggi.  In  secon- 
do luogo  i  popoli  che  passano 
alio  stato  di  civiltà  non  ab- 
bandonano per  questo  gli  an- 
tichi loro  usi  ,  quando  non  vi 
sieno  obbligati  da  gran  ragio- 
ni ,  e  conservano  molto  più  le 
pratiche  di  religione  che  leal- 
tre.  Da  gran  tempo  i  Uomani 
erano  già  resi  civili ,  quando 
si  portarono  ancora  solenne- 
mente a  piantareun  chiodo  nel 
Campidoglio  in  principio  dell* 
anno  j  questo  antico  uso  che 
avevano  appreso  dai  loro  mag- 
giori ,era  assai  più  ridicolo  di 
quello  di  annunziare  il  prin- 
cipio dell'  anno  col  suono  del-, 
lo  Trombe.  Non  sarebbi  diffi- 
cile .  mostrare  che  noi  pure 
conserviamo  qualche  avanzo 
dei  costumi  chi*  furono  porta-, 
ti  Sono  più  di  mille  trecento 
anni  nei  nostri  climi  dai  Fran- 
chi. In  5.  luogo  Moise  voleva 
che  gì'  Israeliti  fossero  is- 
truiti di  ciò  doyeano  fare  non 
coi  pubblici  munifoBtijina  col- 


]e  lezioni  dei  Sacerdoti  e  col- 
la lettura  delle  sue  leggi  ;  me- 
lòdo  molo  più  sicuro  e  più 
conveniente  di  ogni  altro. 

Per  intendere  il  vero  spirito 
delle  leggi  e  dei  costumi  d'agli 
Ebrei,  a  nulla  serve  parago- 
narli a  quelli  dei  Greci,  dei 
Romani,  e  delle  altre  Nazioni 
che  figurarono  nel  m<>n<l o  mìl  « 
le,  o  mille  duecento  anni  dopo 
Mosè  ;  bisogna  rimontare  più 
alto, e  conoscere  i  costumagli 
usi,  le  abitudini  dei  popoli  Er- 
ranti soprattutto  degli  Orien- 
tali ;  e  la  miglior  guida  che  in 
questa  persquisizione  si  possa 
seguire,  sono  gli  stessi  libri  di 
questo  Legislatore".  Ma  la  più 
parte  dei  nostri  Critici  non  si 
presero  questa  pena,  si  con- 
teataronodi  far  pompa  di  mol- 
ta erudizione  profana,  di  cita- 
te Erodoto, Diodoro  di  Sicilia1, 
Afanetonc,  éc.  anco  dei  Labi- 
ni,  senza  riflettere  che  tutti 
questi  Scrittori  erano  -troppo 
moderni  per  sapere  ciò  che  si 
fece  nelle  prime  età  del  mon- 
do. Principalmente  per  questo 
difetto  Spencero  è  mancante 
in  tutta  la  sua  Operai./'.  Sto- 
ria Santa.    ,    }  ;         \£ 

TlU.>NO;  sede  elevata  so- 
pra le  altre.  I.  Profeti  :nelle  lo- 
ro estasi  videro  sovente  fi  Si- 
gnore seduto  sopra  un  trono 
risplendente  di  luce  ,  circon- 
dato dagli  Angeli  pronti  a  ri- 
cerere i  suoi  ordini  e  ad  ese- 
guirli j Iddio  per  mezzodì  que- 
ste visioni  si  degnava  di  dare 
ad  essi  una  debole  idea  della 
«uà  grandezza  e  maestà.  Gesù 
arista  Matt.  e.  5.  y.  3^.  proi- 
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bisce  di  giurare  per  il  Cielo, 
perchè  é  il  trono  di  Dio. 

Essere  collocato  sopra  una 
sedia  alzata  in  una  radunanza, 
é  un  segno  di  dignità  e  di  au- 
torità; quindi  il  trono  è  dive- 
nuto il  simbolo  della  dignità 
reale, e  spesso  la  significa  nel- 
la Scrittura  Santa  ;  Prov.  ciò 
v.  28.  „8tabilite  colla  clemen- 
za il 'vostro  tròno  „  cioè  il  vo- 
stroregno  e  la  vostra  autorità. 
Nel  3.  Libri  dei  Re  e.  10.  v.  2o 
avvi  una  descrizióne  magnifi- 
ca del  trono  di  Salomone. 

Ciò  che  nei  Proréti  dice* i 
degli  Angeli  che  circondano  il 
trono  di  Dio,  feceldr  dare  que- 
sto nome  ,  S.  Paolo  Coloss.  0. 
1.  v.  16.  dice  che  tutte  le  cose 
visibili  fur*ono  create  da  Dio  , 
i  troni  ole  dominazioni^  prin- 
cipati o  le  potestà}  i  Padri  del- 
la Chiesa  pensarono  che  1'  A- 
postolocoh  ciò  indicasse  quat- 
tro diversi  ordini  di  Angeli,  e 
che  i  troni  sieno  gli  Angeli  del 
primo  ordine.  V.  Angelo. 
-Trono  Episcopale.  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo,  Matt.  e. 
19  v.  28.  ,,  Nella  rinnovazione 
„  di  tutte  le  cose,  quando  il 
„  Figliuolo  delr*  uomo  sarà,- 
,;  collocato  sulla  sede ',  o  sul 
„  trono  della  sua  maestà  ,  voi 
,,  pure  sederete  su  dodici  se- 
„  di  ,  e  giudicherete  le  dodici 
,,  tribù  d'Israello,,  N;  U'Apoc. 
e  4,  e  seg.'«Jov«  S.  Giovanni, 
rappresentò  le  radunanze  cri- 
stiane sotto  l'  emblema  della 
gloria  eterna,  il  Presidente  é 
sedente  sopra  un  trono  e  ven- 
tiquattro Seniori  o  Sacerdoti 
siedono  parimente  sui  troni  d^ 
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intorno  a  lui.  Quirtdi  s'intro- 
dusse il  costume  generale  di 
alzaie  nelle  Chiese  una  sedia 
sopra  le  altre,  per  collocarvi 
il  Vescovo. 

Bingham.  Orig-  Eccl.  t.  5. 
L  8  e.  6.  §.  i.  osserva  che  la 
parola  greca  Hìuu^  significava 
ora  l'altare,  ora  ia  tribuna, ora 
il  pulpito  ,  talvolta  il  trono  e- 
pis.copale,  sovente  tutto  il  Co- 
ro dove  tutte  queste  parti  era- 
no unite;  di  fatto  questo  e  un 
termine  generilo  che  sijyiiricà 
semplicemente  un  luogo  su  cui 
si  ascende.  Eusebio  Hist.  Ec- 
ì.j.  e  5o'.  riferisce  che  uno  dei 
rimproveri  fatti  a  Paolo  Sa- 
mosateno  nel  Concilio  di  Ah- 
tìochia  Pan.  270  fu  questo  che 
aveasi  fatlo  costituire  un  tro- 
lto>  o  tribunale  assai  alto,  e  lo 
chiamava  Suyy^fov  come  i 
Magistrati  secolari  ;  ma  e  al- 
tresì certo  che  i  Vescovi  sino 
dall'origine  della  Chiesa  eb- 
bero liei  coro  una  sedia  distin- 
ta ,  più  alta  di  quella  «tei  sem- 
plici Preti,  e  che  indicava  la 
loro  dignità.  Leggersi  in  un  an- 
tico Autore  che  Pietro  ,  suc- 
cessore di  Teona  nella  sede 
Alessandrina,  prendendo  pos- 
sesso ricusò  per  modestia  di 
sedere  sul  trono  dì  S  Marco, 
che  custodivasi  preziosamente 
in  questa  Chiesa. 

Nei  primi  secoli  nppel  lussi 
Prototrono  il  Vescovo  di  una 
provincia  ,  la  cui  sede  era  più 
antica.  /^.  Catteuha. 

TKQPlCi.  'A  Atanasio  nella 
sua  lettera  a  Serapiooe  ,  chia- 
ma codigli  Eretici  Macedonia- 
pi,  perché  spiegavano  eoi  Tro- 
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pi  ovvero  in  un  senso  figurata 
i  passi  delle  Scrittura  Santa  , 
che  parlano  dello  Spirito  San- 
to ,  per  provare  che  non  era 
una  pt-rsona  ;  ma  una  opera- 
zione divina.  iSoeiniani  fanno 
altresì  lo  stesso  ,  e  ripetono  le 
interpretazioni,  inventate  da 
questi  antichi  Settarj. 

Parimente  alcuni  Gontro- 
versisti  Cittoliei  diedero  il  no- 
me di  Tropici  e  Tropisti  ai  Sa- 
cramentari che  spiegano  in  un 
senso  figurato  le  parole  dejla 
istituzione  dell'  Eucaristia.  Si 
sa  che  la  parola  greca  Tfo?ry 
significa  giro ,  cambiamento. 

T ROPISTI  ;  Eretici,  di  cui 
parla  S.   Fdastrio  tfa.'r.  70.  i 
quali  asserivano  che  il  Verbo 
Divino  mediante  l'incai  nazio- 
ne era  stato  mutato  ih  carne  o 
in  uomo  ,  ed    avea  cessato  di 
essere  una  persona  divina.  E;- 
glino    intendevano    in   questo/ 
senso  le  parole  di  S.  Giovan- 
ni :  Il  verbo  si  fece  carne.  IN  on 
riflettevano,  dice  S.  Filastrio, 
che  il  Verbo  Divino  è  immuta  - 
bile  ,  poiché  è  Dio  e  Figliuolo 
di  Dio  ;  dunque  non  può  ces- 
sare di  essere  quegli  che  è.  E 
gli    stesso    colla  sua    potenza 
loiinò  la  carne  o  I'  umanità  di 
eui  sì  è  vestito  ,  afìiue  di  ren- 
dersi vis/bile  agli  uomini,  d'  i- 
strtiiili  e  operare  la  loro  salu- 
te. Già   Tertulliano  avea  con- 
futato questo  errore,/   iterar- 
ne l  liristi  e.  io  e  se^.  Questo 
iù  rinnovato  da    alcuni   Euti- 
chiani  nel  secolo  quinto. 

TRULLO.  Parlammo  nel 
Concilio  in  Trullo  alla  parola 
Costantinopoli . 
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TUNICA.  V.  Vesti   sacre. 

TURIFERARIO  è  un  Chie- 
rico che  parta  l'incensiere,  ed 
è  incaricato  d*  incensare  nel 
Coro  . 

1  URI PIC ATI.  V.  Lassi. 

TURLUPINI;  sette  ai  Lre 
tici  o  piuttosto  li  liberti  ài  che 
si  dispersero  nella  F  ranci  a,A- 
lemagna  enei  Paesi  Bassi  nel 
secolo  i3  e  14.  Facevano  pub- 
blica professióne  d' impuden- 
za ;  sostenevano  che  non  si  do- 
Vea  aver  rossore  di  tutto  ciò 
che  e  naturale,  poiché  é  ope- 
ra di  Dio;  per-"  io  andavano 
ignudi  per  le  strade  ,  e  molt-i 
commisero  pubblicamente  le 
impudicizie  stesse  che  si  ri  ir* 
lardarono  agli  antichi  Ciniii. 
Sotto  il  velo  di  una  falsa  spi- 
ritualità, sedussero  una  infinita 
eli  peiéone  ,  dtll'  uno  e  l'altro 
sesso  ,  sprezzarono  le  censure 
e  le  condanne  fritte  da  niulti 
Cuncilj  contro  di  essi,  ebbero 
coraggio  di  dogmatizzare  in 
l'ai  gì  .  L'  anno  iS^S.'Vo'tto  il 
regno  di  Ciarlo  V.  molti  furono' 
Cruciati  in  (mesta  città  eoi  loro 
lifu'i  ,  ti  a  gli  altri  un  certo  Gio- 
varmi l'Abàntohila  che  era  lo- 
ro Capo.  Già  l'anno  lfuw.  Mar- 
giHiita  Poietta  che  si  distin- 
gueva tra  t'ssi,  uvea  sofferto  lo 
Stesso  supplizio  con  uno  dèi 
suoi  coi.rìateili.Essaavea  lutto 
un  libro  ,  m  cui  si  sforzava  'li 
provare  che  I'  anima.  ,  quando 
é  assolta  nell'ani*, re  di  Do, 
non  è  più  soggetta  a  verini* 
legjje,  e  che-  può  senza  rendei  si 
rea  di  alcun  delitto  ,  sodisfare 
fritti  gli  appetiti  iiutuiali;tutti 
riguarda vauii   il  pudore    e  la 


TUR  Jftj 

modestia  come  segni  di  corru- 
zione interna,  come  il  caiatte- 
re  di  un'anima  soggetta  al  do- 
minio dello  spirilo  sensuale  ed 
animale. 

Mosheim  ,  nella  sua  Storia 
£ccl.  io.  sec.  2.  p.  e.  S.§,  9.  e 
s. ;^.  14.  see.  2.  p.  e.  5.  .  j.  e 
seg.  provò  che  questi  Settari 
fanatici  e  odiosi  erano  1  Beg- 
gardi  ,  di  cui  parlammo  sotti* 
i  Ploro  nome  j  la  dotti  ina  degli 
uni  e  degli  altri  era  la  stessa, 
lo  mostra  cogli  estratti  dei  lo- 
ro libri;  accorda,  i5.  secolo 
iblei  §  Li.  nota jr  che  le  accuse 
fatte  contro  questi  pi  etici  da- 
gli Inquisitori  m>u  sono  favo- 
lose ;  aggiunge  che  ih  verità 
molti  non  seguivano  in  prat  cu 
le  odiose  conseguenze  dei  loro 
principj ,  ma  che  un'  grandissi- 
mo numero,  dopo  aver  comin- 
ciato còlla  sedizione  di  una 
falsa  spiritualità,  terminavano 
col  libertinàggio. 

Dopo  tutte  queste  confessio- 
ni, non  comprendiamo  coma 
questo  Storico  abbia  potuto  d««* 
c'iamaie  con  tanto  rancore  con- 
tro la  crudeltà,  e  bai  bacie  con 
cui  pretende  che  ai  e  ho  stati 
trattati  questi  Seltarj  ,  contro 
le  persecuzioni  dei  Papi  ,  le 
sentenze  degl'inquisitori,  ec. 
Dunque  doveasi  lasciare  pio» 
pagaie  una  eresia  tanto  perni- 
ciosa alla  Religione  ed  ai  cos- 
tumi? E'  in  ubilato  dai  monu- 
menti stessi  citali  da  Mo.sìieun 
che  nessuno  di  questi  fanatici 
fa  condannato  air  uitimo  sup- 
plizio precisamente  p;  r  la  sua 
dottrina,  ma  p«r -l'infame  e» 
scandolosa  sua  condotla.Allri 
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Protestanti ,  portarono  molto 
più  oltre  l'odio  contro  la  Chie- 
sa Romana,  qualora  sostenne- 
ro ehe  tutti  gli  Eretici ,  i  quali 
nel  medio  evo  si  sono  ribellati 
contro  di  essa,  non  erano  ri 
p'rensibili  né  nella  loro  Dottri- 
na né  nei  loro  costumi,  che  gli 
sì  calunniarono  pei  renderli 
odiosi  al  pubblico  ,  né  furono 
rei  d'altro  delitto  senon  di  a- 
Vère  scosso  il  giogo  delle  leggi 
tiranniche  e  delle  superstizioni 
di  questa  Chiesa  .  Moshe  ini 
stesso  non  potè  approvare  la 
loro  pertinacia,  il/id. 

Nessuno  degli  Autori  che 
parlarono  dei  Turlupini,  po- 
terono trovare  V  etimologia 
soddisfacente  di  questo  nome 
che  loro  si  dava  ih  Francia  ; 
altrove  erano  nominati  Bef- 
fardi t  Piccar  di  ,  Beguini  , 
Fratelli  e  sorelle  dello  Spi~i{o 
libero  ,  poveri  fratèlli  ,  A da- 
miti ,  ec.  Vedi  Du  Cange  n\- 
ra  parola  Turlupini . 


V, 


A£CA  %OSSA  ,  il  sa- 
crifizio efi  una  Vacca  rossa 
èra  comandato  agi'  Israeliti  , 
Piun.  e.  19  v.  2.  per  fare  colle 
ceneri  di  essa  l'acqua  di  espia- 
cene destinata  a'  purificare 
quelli  che  fossero  immondi  per 
aver  toccato  un  morto.  Pren- 
deva*] ujia  giovenca  di  colore 
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rosso ,  senza  difetto,  e  che  non 
avesse  portatoli  giogo» si  con- 
segnava al  Sommo  Sacerdote 
che  la  immolava  fuori  dei  cam- 
po ,  alla  presenza  del  popolo  . 
immergeva  il  suo  dito  nel  san- 
gue di  questa  vittima,  e  ne  le- 
ceva sette  volte  l' aspeisione 
vers.'  la  parte  anteriore  del 
Tabernacolo,,  poi  brociavasì 
tutto  l'animale  )  11  Sommo  Sa- 
cerdote gattuva  nel  fuoco  del 
legno  di  cedra,  dell'  Issopo  e 
dfdio  acuì  latto  tinto  due  Volte. 
Un  uomo  raccoglieva  le  cene-, 
ri  della  giovenca  ,  e  portavate' 
in  un  luogo  puro  fuòri  del 
campo,  dove  si  lasciavano  ini 
riserva,  affinchè  gl'Israeliti  po- 
tessero metterne  nell'  acqua 
di  cuidovean»  servirsi  per  pu- 
rificarsi dalle  impurità  legali  . 
li  sommo  Sacerdote  avea  di- 
ritto di  offerire  questo  saci  tizio 
ma  ogni  Israelita  ,  purché  fos- 
se puro  ,  poteva  fare  l*  asper- 
sione della  cenere  mischiata 
coli' acqua  su  quei  che  abbiso- 
gnavano di'  una  tal' espiazió- 
ne. Sai  ebbe  stato  troppo  inco- 
modo portarsi  al'Tempio  o  ri- 
correre ai  Sacerdoti  per  can- 
cellare l' impurità  chela  mor- 
ie dei  prossimi  poteva  rendere 
frequentissima  . 

Alcuni  Censori  delle  ceremo- 
nie  giudaiche  ,  i  quali  asseri- 
rono che  questa  eia  presa  da- 
gli E-izj  ,  erano  male  isti  uiti  ; 
Erodoto  .  al  contrario  /.  2.  e' 
4 U  e  Poriirico  deAbstin.l.  lo. 
e.  27.  ci  dicono  che  gli  fcgizj 
immolavano  dei  buoni  rossi , 
ma   che  onoravano  le  vacche 
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come  consecrute  ad  Iside;  ciò 
e  confermato  dal  Profeta  Osea 
e.  io.  v.  5.  il  quale  ci  dice  che 
i  vitelli  d'  oro  eretti  da  Gero* 
boamo  ,  e  adorati  dal  popolo 
di  Samaria,  erano  giovenche. 
Le  ceremoniechegli  Egizj  os- 
servavano nei  loro  sacrifizi  , 
secondo  Erodoto,  ibid.  e.  58 
5«j. niente  hanno  di  comune  con 
quelle  dei  Giudei  di  cui  abbia- 
mo parlato.  Manetone  in  Gìq- 
aeffo  L.  i.  qontra  Appion.,  rin- 
faccia ai  Giù  lei  di  opporsi  agli 
Egiziani  urlla  scelta  dell*  vit- 
(fttne,  e  Tacito  ifi$t.  I.  5,  e.  4. 
osserva  in  generale  che  ì  riti 
Giudaici  sono  opposti  a  quei 
di  tutte  le  altre  nazioni.  Non 
intendiamo  come  l'erudito  Ac- 
cademico che  ci  a  dato  la  tra- 
duzione di  Erodoto  abbia  po- 
tuto adottare  il  pregiudizio  di 
alcuni  letterati  moderni ,  non 
ostante  le  testimonianze  anti- 
che tanto  positive  .  Dovria  ba- 
stare quella  di  M.oisé  per  re- 
primere la  temerità  dei  Criti- 
ci ;  prima  di  sortire  dall'  Egit- 
to ,  dice  a  Faraone  ,  Ex.  e  8. 
v.  26.  „  I  Sacrifizi  chedobbia- 
„  rao  offerire  al  nostro  Dio  , 
M  sarebbero  un'abominazione 
M  agli  occhi  degli  Egiziani; 
„  se  immolassimo  alla  loro 
„  presenza  gli  animali  che  o- 
„  norano,  ci  lapiderebbero  ,,. 
Dunque  questu  legislatore  avea 
piuttosto  intenzione  di  contra- 
riare che  d'  imitare  i  riti  Egi- 
ziani . 

Moisè  senza  aver  bisogno d' 
imitare  alcuno  senza   dubbio 
potè  comprendere  che  le  stes- 
se cose  }  le  quali  si  adoprano 
Jdergier  Tom.  XVÌ. 
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per  lavare  ed  imbianchire  gli 
abiti,  potevano  parimente  ser- 
vire per  la  nettezza  dei  corpi  ;, 
ma  la  cenere  ,  V  issopo  ,  le 
piante  odorifere  furono  in  ogni 
tempo  adoprare  nel  primo  di 
questi  usi;  con  ragione  si  giu- 
dicò che  quest*  attenzione  per 
l' esteriore  fosse  uh  simbolo 
convenientissimo  dalla  purez- 
za dell'anima  che  i  Giudei  do-, 
veana  avere  nel  culto  divino  , 
e  Dio  non  isegi  ò  di  approva- 
re quest'analogia.  Vedi  Puri-. 

FICAZUiNE  . 

VALDESI;  Setta  di  eretici  che 
fece  gran  rumore  in  Francia  nel 
duodecimo  e  tredicesimo  se- 
colo. Forse  non  ve  n*  é  alcuna 
la  cui  origine  sia  stata  più 
contrastata  ,  che  abbia  dato 
motivo  a  più  opposti  racconti 
e  ad  un  maggior  numero  di  ca-. 
lunnie  contro  la  Chiesa  Roma- 
na .  Ma  poiché  si  fecero  tanti 
sforzi  per  oscurare  questa  que- 
stione ,  niente  dobbiamo  tra- 
scurare per  sapere  a  chi  dob-- 
biamo  attenerci  . 

L'  erudito  Bossuet  nella  sua 
Stor.  delle  variuz.  delle  Ghie' 
se  Protestanti  l.  il.  §•  71., e 
seg.  ci  fa  conoscere  i  Valdesi 
non  solodaciòche  ne  dissero  gli 
autori  contemporanei,  ma  dal- 
la testimonianza  dì  quelli  che 
l'interrogarono, e  si  affaticaro- 
no, ad  istruirli , e  qualche  voi-* 
ta  sono  riusciti  di  con  ver  tirli  Ci 
dice  che  questi  Settarj  nomina- 
ti anco  poveri  di  Leene  ,  Leo^ 
nìsti,  Ensabatati  o  insabata- 
e*',  perché  portavano  le  zap» 
zate  o  i  sandali,  cominciarono. 
1'  an.  1160.  da  uno  chiamato 
15 
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dietro  Valdo  mercante  Lìone- 
*e.  ILgli  si  persuase  che  t'osse 
assolutamente  necessaria  la 
povertàEvangelica  per  salvarsi 
ne  diede  l'esempio  distribuen- 
do ai  poveri  tutti  i  suoi  beni  , 
e  ottenne  di  persuadere  la  sua 
opinione  ad  altri  ignoranti  . 
Quindi  conchiusero  e  pubblica- 
rono che  poiché  i  Preti  e  i 
ministri  della  Chiesa  non  pra- 
ticavano la  povertà  apostolica 
non  erano  più  yeri  Ministri  di 
C-esù  Cristo,  ne  aveano  più  la 
potestà  di  rimettere  i  peccati , 
di  consecrare  il  corpo  d  i  GVesii 
Cristo, né  d'amministrare  i  veri 
Sacramenti  ;  che  ogni  laico  il 
<juale  praticava  la  povertà  vo- 
lontaria ,  avea  la  potestà  più 
reale  e  più  legittima  che  i  Pre- 
ti di  fare  queste  funzioni  e 
predicare  il  Vangelo  .  Soste- 
nevano ancora  che  secondo  r 
Evangelio,  non  e  permesso  giu- 
rare io  giustizia,  né  sollecitare 
Ja  riparazione  di  un  torto  ,  riè 
fare  Ja  guerra  ,  ne  punire  di 
morte  i  malrattcri  .  Tali  sono 
gli  errori  per  cui  i  Valdesi  fu- 
rono tosto  condannati  dal  Pa- 
pa Lucio  III.  verso  l'an.  1 1 8 3 . 
gli  Autori  di  questi  tempinon 
ne  attribuiscono  loro  altri.  Si  è 
d'accordo  generalmente  delia 
dolcezza,  innocenza,  purità  dei 
costumi  di  questi  prirhj  falde 
si  ,  per  questo  ebbero  tosto  un 
gran  numero  di  Proseliti  tra  il 
popolo  ,  e  fece  si  rapidi  pro- 
gressi la  loro  setta  . 

Maniero  Sacco,  o  Reiniero  , 
)1  quale  era  stato  Ministro  de- 
gli Albigesi, abiurò  i  loro  errori, 
i-dentro  tra  i  Domenicani  1'  an. 
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125c.  Nel  Trattato  che  Scrisje 
contro  i  Valdesi  ,  oltre  le  o- 
pinioni  di  cui  parlammo  ,  li 
accusa  altresì  di  rigettare  il 
Purgatorio  e  la  preghiera  pei 
morti ,  le  indulgenze,  fé  feste 
e  I'  Invocazione  dei  Santi  ,  il 
culto  della Oroce,  delle  Imma- 
gini delle  Relique,  le  eeremo- 
nie  della  Chiesa,  il  Battesimo 
dei  fanciulli,  la  Confermazio- 
ne, l'Estrema  Unzione,  il  Ma- 
trimonio.Dicevano  che  nella  E- 
ucai  istia  non  facevasi  la  transu- 
stanziazione nelle  mani  di  chi 
consecrava  indegnamente,  ma 
nella  bocca  di  chi  degnamente 
la  ricevea  .  Dunque  ammette- 
tevano  la  presenza  reale  e  la 
transustanziazione,  quando  la 
Eucaristia  era  consecrata  de- 
gnamente. Pietro  Pjlicdorf  che 
parimente  scrisse  contro  i Val- 
desi \erso  V  an.  i25o.  dice  lo 
stesso  che  Ilainiero  della  loro 
origine  e  credenza  .  Aggiunge 
che  rigettavano  la  Messa  come, 
una  istituzione  umana  ,  e  le 
ceremonie  della  Chiesa  ,  a 
riserva,  dei  soli  Sacramenti  j 
che  dopo  molto  tempo  s' in- 
serirono ,  sebbene  laici, a  udi- 
re le  confessioni  e  dare  l'asso- 
luzione, che  uno  tra  essi  cre- 
dette di  consecrare  il  corpo  di 
Nostro  S'gnore  e  comunicò  se 
stesso.  In  tal  guisa  il  fanatismo 
dei  Valdesi  ,  come  quello  di 
tutte  le  altre  sette  ,  s'  accreb- 
be col  tempo  ,  e  li  condusse  di 
errori  in  errori.  Vedremo  qui 
appresso  ie  cause  di  questo 
progresso  . 

Basnage  che  scrisse  la  sua 
Storia  della  Chiesa  per 
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tare  Bossuet,  sostiene  l.  'll\. 
e.  io.  §.  i.  che  il  vero  Padre 
di  questi  Eretici  è  Claudio  di 
Torino  ,  il  quale  nel  g.  secolo 
si  separò  dalla  Chiesa  Humana 
e  icui  seguaci  si  perpetuarono 
nelle  valli  del  Piemonte  sino 
al  dodicesimo, e  probabilmen- 
te per  questo  si  nominarono 
Valdesi.  Alla  parola  Claudio 
di  Torino  abbiamo  mostrato 
che  questo  Ereticodiscepolo 
di  Felice  di  Urgel ,  era  com* 
egli  nell'errore  degli  Adozioni, 
e  che  il  suo  sentimento  circa 
l'incarnazione  era  di  mezzo 
tra  1'  Arrinismo  e  il  INeatoria- 
nisrno  ,  errore  che  nell*  8-  Se- 
colo fu  condannato  in  tre 
Concili  consecutivi.  Se  aves- 
se lasciato  dei  seguaci  nelle 
yalli  del  Piemonte  ,  sarebbe 
impossibile  che  dopo  V  an.  825 
tempo  in  cui  Claudio  di  Tori- 
no scrivea,  sino  ali*  anno  1 185. 
nessuno  Scrittore  ne  avesse 
parlato  ,  che  per  36o.  anni  i 
Vescovi  di  Torino  niente  aves- 
sero fatto  per  purgare  la  loro 
Piocesi  dagli  errori  insegnati 
da  questo  personaggio  ,  che  il 
Papa  Lucio  condannando  i 
Valdesi  ,  non  avesse  loro  rin- 
facciato alcuna  di  queste  false 
opinioni  .  Perciò  la  genealogia 
di  questi  Settari  inventata  da 
Basnage  e  dagli  altri  Prote- 
stanti non  ha  alcuna  verisimi- 
glianza  , 

Primieramente  si  cerca  se  i 
Valdesi  negassero  ,  come  i 
Calvinisti ,  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nella  Eucari- 
stia i  e  la  transustanziazione  . 
Bossuet  sostiene  che  nonriget- 
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tavano  né   1'  ima  né  l'altra,  • 
lo  prova  col  testimonio    degli 
Autori    che    parlarono    della 
credenza  di   questi  Settari  ,  e 
noi  vedemmo  che  né  Reiniero, 
né  Pylincodorf  li  accusano  ,  e 
piuttosto  suppongono  il  con- 
trario  .  Nondimeno    Basnage 
pretende  che  i  Valdesi  attac- 
cassero questi  due  dogmi,  ma 
qon  ha  distrutto  alcuna  delle 
prove  positive  su  cui  si  è  fon- 
dato Btssuet .  Dice  in  primo 
luogo  $.  5.  che  i  Valdesi,  se-r 
condo  il  decreto  del  Papa  Lu- 
cio, aveano  sentimenti  opposti 
a  quelli  della  Chiesa  Romana 
sul  Sacramento  del  corpo ,  e 
del     sangue  di  Gesù  Cristo  , 
sulla  remissione  dei  peccati  , 
sul  matrimonio  e  sugli  altri  Sa- 
gramene .  Facilmente  si  cono-, 
sce,  che  in  effetto  attaccayano 
la  fede  della  Chiesa   Romana 
insegnando  che  un  prete  ricco, 
e  vizioso  uon  consacra  il   cor- 
po e  il    Sangue  di  Gesù  Cristo 
non  rimette  i  peccati  coli*  as- 
soluzione, né  amministra  va- 
lidamente il  matrimonio  e  gli 
altri  Sacramenti  .  l'ai'  era  la 
pretensione   dei  Valdesi;  ma 
non  negavano  per  questo  che 
Gesù    Cristo    fosse  presente 
nella  Eucaristia  ,  quando  era 
consecrata  da  un  Prete  povero 
e  virtuoso,  né  che  un  tale  Mi- 
nistro fosse  capace  di  ammini- 
strare validamente  gii  altri  Sa- 
cramenti .  Secondo  la  testimo* 
nianzadi  Reiniero,  pensavano 
che  nel  primo  caso  la  transu- 
taziaziione  si  facesse  in  bocca, 
di  chi  si  comunicava  degna.0. 
mente . 
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Basnage  obietta  in  secondo 
luogo  che  questi  Eretici  ,  se- 
condo il  racconto  di  Pylicdorf 
e  di  altri ,  ricettavano  la  Mes- 
sa come  una  istituzione  uma- 
na, dunque  non  vi  credevano. 
Ma  questo  Storico  si  spiega  as- 
sai chiaramente  dicendo  che 
Ja  rigettavano  colle  ceremonie 
della  Chiesa  ,  a  riserva  dei  so- 
li Sacramenti  .  Dunque  am- 
mettevano la  sostanza  dei  Sa- 
cramenti ,  in  particolare  della 
Eucaristia  che  consiste  nella 
consecrazione.  Lutero  pari- 
menti levò  la  pia  parte  delle 
ceremonie  della  stessa  senza 
però  negare  il  dogma  della  pre- 
senza reale  . 

Questo  Critico  oppone  al  suo 
avversario  in  3.  luogo  §.  lS.  la 
narrazione  di  un  inquisitore  , 
di  cui  ignorasi  la  data  ,  e  due 
altre  Opere, la  cui  antenticità 
é  molta  dubbia  ,  ma  solo  po-r 
té  trarne  delle  conseguenze 
sforzute  che  niente  provano  . 
Finalmente  confonde  i  falde- 
si  cogli  Albigesi ,  i  quali  di  fat- 
to non  ammettevano  ne  la  pre- 
senza reale  né  la  transustan- 
ziazione, ma  Bossuet  dimostrò 
la  gran  differenza  che  vi  era 
tra  i  sentimenti  di  queste  due 
sette  nella  loro  origine  ;  dun- 
que non  si  può  trarre  alcuna 
conseguenza  da  una  all'altra 
Fedi  Albigesi  . 

Un'  altra  questione  é  come 
pieno  stati  trattati  i  Faldesi 
sin  dalla  loro  origine  .  Bossuet 
pretende  che  contro  di  essi 
non  si  sia  impiegata  alcuna 
persecuzione  ;  Basnage  sostie- 
ne il  contrario  asserendo  che 
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secondò  il  tenore  del  deci-ct» 
di  Lucio  ili.  quei  che  non  vo- 
levano abiurare  il  loro  errore 
doveano  essere  consegnati  nel- 
le mani  dei  giudici  secolari  , 
per  portare  la  pena  dovuta  al 
loro  delitto  .  Ma  confessa  che 
qut* sta  sentenza  non  fu  esegui- 
ta ,  perché  i  Papi  aveano  altri 
affari  da  sostenere .  Qualun- 
que sieno  state  le  ragioni  del- 
la oblivione  ,  in  cui  si  lascia- 
rono questi  SeUarj  ,  il  fatto 
non  e  meno  certo  . 

Nulladimeno  Basnage  affer- 
ma-, li.  i5.  18.  che  l'anno 
1254.  vi  era  una  dichiarata 
persecuzione  contro  di  essi  , 
che  erano  stati  esposti  a  guerre 
ed  a  stragi ,  che  fu  lo  stesso  V 
an.  l3c>5.  i473.,ei4b6.  In  va- 
no abbiamo  cercato  delle  pro- 
Ve  positive  di  tutti  questi  fat- 
ti .  L'  an.  1»54..  non  vi  fu  ìh 
Francia  ,  altra  persecuzione 
contro  gli  Eretici  che  i  decre- 
ti del  Concilio  di  Alby  ,  ma 
questo  era  una  ripetizione  di 
quelli  del  Concilio  di  Tolosa 
tenuto  l'an.  I229.  ;  questi  de- 
creti riguardavano  gli  Albigesi 
e  non  i  Faldesi .  L'  an.  i5c)5. 
non  ci  si  è  occupato,  in  alno  , 
che  in  cercare  il  mezzo  di  ter- 
minare il  gran  scisma  d'  Oc- 
cidente circa  il  Papato.  L'an. 
J473.  non  vi  scorgiamo  alcun 
vestigio  di  persecuzione  .  L' 
an.  1487.  solto  Callo  MIl.il 
Papa  «pedi  Alberto  Cataneo 
Arcidiacono  di  Cremona  con 
alcuni  Missionari  per  affaticare 
nella  conversione  dei  Falde- 
si  .  Ma  come  questi  tentativi 
mettevano  costoro  sempre  in 
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furore ,  trattarono  brutalmen- 
te i  Missinarj , soprattutto  nel- 
le vallate  dì  finestrelle  e  de  1' 
Argentier.  Il  Marchese  di  Sal- 
iries  vi  fece  marciare  dei  Sol- 
dati ,  ed  è  vero  che  in  tale  oc- 
etsione  vi  furono  delle  sangui- 
nose batt7>plie  ira  queste  trup- 
pe e  i  Valdesi  ,  i  quali  si  di- 
fendevano alla  disperata  .  Ma 
in  fine  i  Valdesi  furono  co- 
stretti di 'arrendersi ,  deporre 
le  armied  implorare  la  clemen- 
za del  R.e.  Da  quel  momen- 
to si  cesso  d'  inveire  contro 
di  essi  .  Stor.  della  Chiesa 
G'illic.  t.  17.  I.  So.  ani  1487- 
Ma  gli  Eretici  hanno  sempre 
chiamato  persecuzione  1  tes- 
tativi più  moderati  che  si  sono 
fatti  per  istruirli . 

Come  mai  Basnage  potè  o- 
st inarsi  a  confondere  i  Valde- 
si  cogli  Albi^csi?  Questi  erano 
veri  M'inichej.Bos.suetlo  dimo- 
strò.1  Valdesi  secondo  Sasnage 
er.mo  alcuni  seguaci  diClaudio 
diTorin  >maquestoEreticonon 
professò  mai  il  Manicheismo  . 
Questo  Critico  ha  citato  $.  26 
il  testimonio  di  Guglielmo  di 
Puy'.aurens  che  distingueva 
tre  sette  diverse  appresso  di 
A'lby  ,  i  Manichei  ,  gli  Ariani 
e  i  raldeii',  dunque  é  una  per- 
tinacia  il  volere  applicare  ad 
una  ciò  che  non  può  conveni- 
re Se  non  alle  alte,  ed  assai 
mal  a  proposito  Basnage  si  é 
lusingato  di  aver  superato  il 
suo  avversario  . 

Ma  Mosheim  che  esamino 
tale  questionecon  migliori  oc- 
fchi  di  Basnage  ,  e  confrontò 
rotti  gli  Autori  che  ne  parlaro- 
no ,  non  è  della  sua  opinione. 
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Espose  come  Bossuet  l'origine 
dei  Valdesi  ,  Stor.    Ecel.    12. 
seci.  p.  c.5.  §•  il.  i2„llloro 
„  oggetto  ;  dice  egli ,  non   fu 
„  d'introdurre  nuove  dottri- 
„  ne  nella  Chiesa,  né  proporre 
„  ai  Cristiani  nuovi  articolidi 
,,  fede,  ma  solamente  di  rifor- 
,,  mare  il  governo  Ecclesiasti- 
.,  co  ,  e  rimettere   il  Clero  ed 
,,  il  Popolo  nella  semplicità  e 
„  purità  primitiva  dei  secoli 
„  apostolici  „  .   Indi    espone 
i  loro  sentimenti   nella  stessa 
guisa  che  Reiniero  e  Pylicdorf. 
Dice  $.   i5.  che  i  Valdesi  af- 
fidavano il  governo  della  loro 
Chiesa  ai  Vescovi  ,    ai    Preti 
e  ai  Diaconi ,   e  riguardavano 
questi  tre  ordini  come  stabiliti 
da  Gesù  Cristo  j  ma  volevano 
che    quelli  i  quali  n'  erano  in- 
vesti ,    rassomigliassero    agli 
Apostoli,  fossero  come  essi  il- 
letterati ,   poveri  senz' alcuna 
possessione   temporale  ,  e  col 
lavoro  delle  sue  mani  si  gua- 
dagnassero   il    loro  sostenta- 
mento .  I  Laici  erano  divisi  in 
due  ordini ,  Uno    di  Cristiani 
perfetti ,  che  si  spogliavano  di 
ognr  cosa  ,  erano  mal  vestiti  e 
vivevano  stentatamente  j  1' al- 
tro d'  imperfetti ,  che  vireva- 
no  come  il    rimanente    degli 
uomini  ,  ma    schivavano  ogni 
specie  di  lusso  e  di  superfluità 
come  poi  fecero  gìiAnabatisti. 
Peraltro  Moaheim  non  fu  tan- 
to imprudente  per   accusarli 
di  aver  negato  la  presenza  re- 
ale e  la  transustanziazione  . 

Però  fa  un'osservazione  es- 
senz;ale,la  qual'è  che  i  Val" 
desi  d*  Italia  non  pensan^co- 
me  quei  di  Francia  e  degli  al- 
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tri  paesi  di  Europa,  t  primi 
riguardavano  la  Chiesa  Roma- 
na come  la  vera  chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  ,  sebbene  corrotta  e 
sfigurata  ;  ammettevano  i  sette 
Sacramenti,  riconoscevano  co- 
me legittimo  il  possesso  dei 
beni  temporali,  promettevano 
di  non  separarsi  ma  da  questa 
Chiesa  purché  non  t'ossero  mo- 
lestati nella  loto  credenza  .  1 
secondi,  più  fanatici,  niente 
affatto  volevano  possedete  ; 
affermavano  che  la  Chiesa  Ro- 
mana avea  apostato  é  rinun- 
ziato a  Gesù  Cristo ,  che  lo 
Spirito  Santo  non  più  h  go- 
vernava j  che  era  la  prostituita 
di  Babilonia  di  cui  si  parla  nell' 
Apocalissi.  Questa  distinzione 
di  Mosheint  confermata  col  te- 
stimonio di  molti  antichi  Au- 
tori, e  che  sfuggì  alla  più  parte 
degli  Storiei  ,  ci  pare  impor- 
tantissima, e  atta  a  conciliare  le 
Contraddizioni  che  si  trovano 
nei  differenti  racconti  fatti  cir- 
ca i  Valdesi . 

Uno  dei  nostri  Storici  Filo- 
sofi ,  o  piuttosto  Romanzieri , 
fece  di  questa  setta  una  capric- 
ciosa descrizione,  che  trasse 
dalla  sua  propria  dottrina  e 
dagli  Scritti  dei  Calvinisti  ,  ed 
èbbesi  una  gran  premura  di  tra- 
scriverla nell'  antica  Enciclo- 
pédia ,  alla  parola  Valdesi  . 
Ne  attribuisce  l'origine  all'or- 
rore che  insinuarono  i  delitti 
commessi  nelle  Crociate  ,  le 
dissensioni  dei  Papi  e  degl'Im- 
peratori, le  ricchezze  dei  Mo- 
uasteri ,  l' abuso  che  facevano 
i  Vescovi  della  loro  potestà 
temporale.  Pure  questi  Setta- 
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ri  non  addussero  mai  alcuno  di 
questi  motivi  per  giustificare 
le  loro  declamazioni  contro  il 
Clero  .  Si  può   presumere  che 
i  testori ,  i  calzolai,  i  marinaj, 
gì'  ignei-anti  ,  dei  quali  princi- 
palmente $ra  composta  la  set- 
ta dei  Valdesi  ,  non  avessero 
grandissima  cognizione  dei  de- 
litti  commessi  nelle  Crociate, 
né  fossero  mokocommussi  dal- 
le dissenzioui  dei  Papi  e  degl* 
Imperatori  .  Nemmeno    pren- 
devano grande  interesse   negli 
abusi  che    i   Vescovi  potevano 
commettere  nell'  uso  della  lo- 
ro potestà  temporale.  Voleva- 
no che  i  Pastori  della  Chiesa 
fossero   poveri  e  senza  lettere 
come  erano  gli  Apostoli ,  che 
lavorassero  colle  loro  mani  ,é 
portassero  com'  essi  i  sandali. 
Tutti  questi  articoli  sembrava- 
no loro  dell'ultima  importanza 
perchè  li  trovavano  prescritti 
nelVanjjelo,  Marc.  e.  fi.  v. gj.ee. 
E'  stato  un  altro  Sciocco  er- 
rore di  questo  Filosofo  il  co 
fondere  i  Valdesi  cogli  Al 
gesi   o  Buoni    uomini.  Quest 
erano  Manichei ,  come  lo  mo- 
strò Bussuet  ;  i   veri    Valdesi 
non  furono  mai  tali.  Gli  Albì- 
gesi  erano  conosciuti  in  Fran- 
cia fin  dal  dall'  an.  io'2T-  sotto 
il  Regno  del  Re  Roberto;  l'an. 
1147.  venti  anni    prima    che 
comparissePietro  Valdo. S.Ber- 
nardo si  era  portato  nelle  no- 
stre provincie  meridionali  per 
procurare  d'  istruirli  e  conver- 
tirlijla  semplicità  dell'esteriore 
di  questo  Santo  Abate  non  era 
atta  a  dare  un'  aita  idea  della 
ricchezza  dei   Monasteri,  ;  ed 
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è  provato  altronde  che  gli  al- 
tri Mission-uj  del  suo  Ordine 
furono  esattissimi  ad  imitarlo. 
Stor.  della  Chiesa  tìaWc.  t. 
io.  I.  29  ediz.  in  12./?.  25o. 

S>  accorda    in    generale    la 
semplicità  dei  Valdesi, e  nien- 
te ha  di  sorprendente  questo 
fenomeno  ;  s'incontra  d'ordi- 
nario presso  i  popoli   che   vi- 
vono nelle  montagne  •  Lonta- 
ni dalle  città  e  dalla  corruzio- 
ne che  vi    regna  ,   occupati  a 
pascolare  le  greggie  ed  a  col- 
tivare qualche  pezzo  di  terra, 
riuotti  alla  sola  società  dome- 
stica durante  la  stagione  delle 
nevi  ,  non  conscono  altre  ra- 
dunanze che  quelle  di  religio- 
ne ,  non  bevono  vino  ,  vivono 
di  latte  ;  qual  maligno  vapore 
potria  infettare  i  loro  costumi? 
anco  al  giorno  d'  oggi  gli  abi- 
tanti delle  Alpi  ,  sieno  Catto- 
lici o  Calvinisti,  rassomigliano 
ai  ritratto   che    facemmo    dei 
/  tldesi  .  Ma  tale   non  era  il 
carattere  degli  Eretici  che  de- 
solavano Ih   Linguadoca  e    le 
Provincie  vicine  nel  vi.  secolo 
sotto  il  nonie  di  Albigesi.L'an. 
1 147-  venti  anni  prima  che  na- 
scessero i    Valdesi  ,  Pietro  it 
venerabile    Abate    di    Clugnì 
scriveva  ai  Vescovi  d'Embrun, 
di  Die  e  di  G-ap  „  videsi  con 
,,  inaudito  delitto  appresso  i 
„  Cristiani  ribattezzare  i  po- 
,,  poli  ,  profanare  le  Chiede  ,; 
„  atterrare  gli  Altari,  brucia- 
„    re  le  Croci ,  fruttare  i  Pre- 
„  ti,  mettere  in  prigione  i  Afo- 
„  naci  ,  costringerli  colle  mi- 
,,  naccie  e  coi  tormenti  a  pren- 
„  dere  delle  donne, eo.  ec.  ,,  . 
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Fleury'  Stor.  Eccl.  I.  69.  n.1%. 
Come  ha  potuto  il  nostro  Fi- 
losofo confondere  con  questi 
furiosi  i  Valdesi,  di  cui  vanta 
la  dolcezza  e  l' innocenza  l 

Il  Papa  Innocenzo  III.  con- 
tro  gli  Albigesi    turbolenti  , 
sediziosi  ,  sanguinarj  non  già 
contro  i  Valdesi  spedi  l'anno 
1 198.  degli  Inquisitori ,  e  pub- 
blicò la  Crociata    1'  an-    1208. 
Ebbe  luogo  soltanto  in  Lingua- 
duca;   le  scene    più    micidiali, 
si    fecero  in  Beziers  ,  Carcas- 
.sona  ,  Lavaur,  Albi,  Tosola, 
non  ve  ne  ili  alcuna  nelle  valli 
delle  Alpi  ossia  della  Proven- 
za ,    ossia   del  Deltinato  ,  ove 
pretendesi   che  i  Valdesi  fos- 
sero ritirati   Quando  il  nostro 
Storico   romaozista   dice  che. 
sul  fine  del   ri.  secolo  la   Lin- 
guadoca   fu  piena  di  Valdesi, 
e  che  furono    perseguitati   cot 
ferro,  e  col  fuoco,  può  impor- 
re   soltanto   ai    creduli    igno-^ 
ranti  .  , 

E'  egli  vero  che  quelli ,'  » 
quali  restarono  ignorati  nelle 
valli  incolte  che  sono  tra  la 
Provenza  e  il  Delfinato,  colti- 
varono queste  terre  sterili,  e 
con  incredibili  fatiche  le  rese- 
ro atte  a  produr  grano  e  pa- 
scoli ,  che  arricchirono  i  loro 
Signori  ,  éc.  f  pura  favola.  Le 
valli  delle  Alpi  della  parte  o 
della  Francia  o  dei  Piemonte 
non  furono  mai  senzaabitanti, 
ve  n'era  quando  zVnnibale  le 
attraverso';  le  Alpi  Cozie  ,  ora 
il  Wonte-Cenis,  tra  il  Delfina- 
to e  il  Piemonte  ,  si  chiama- 
Vano  dai  Romani  Cottiiregnunii 
dunque  non  erano    deseite  „• 
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come  noi  sono  al  presente  .  Il 
terreno  di  queste  valli  fu  in  o- 
gni  tempo  alto  al  pascolo  quan- 
do le  nevi  sono  liquefatte,  e  le 
lingue  di  terre  che  vi  si  trova- 
no, sono  fertilissime.  Natural- 
mente si  aumenta  la  popola- 
zione ,  perché  gli  abitanti  non 
abbandonano  la  patria,  sono  al 
sicuro  dalle  stragi  della  guer- 
ra, la  purità  dell'aria  ne  allon- 
tana la  contazione  ,  e  questi 
popoli  sono  ben  governati  . 
Non  pensiamo  che  i  Valdesi 
abbiamo  avuto  il  talento  di  far 
liquefare  le  nevi  delle  Alpi, né 
d'  invelare  ad  esse  il  terreno 
che  elleno  coprono  ogni  anno. 
Le  immaginazioni  di  questo 
Filosofo  sono  altrettanti  tratti 
d'ignoranza  . 

Da  tutte  queste  osservazio- 
ni risulta  che  per  avere  una 
giusta  nozione  dei  Valdesi  , 
bisogna  distinguere  le  diffe- 
renti epoche  della  loro  eresia, 
e  i  varj  paesi  in  cui  se  ne  tro- 
vano .  Che  Pietro  Valdo  o  i 
Buoi  emissarj  abbiano  facil- 
mente sedotto  gli  abitanti  del. 
le  Alpi,  poveri, ignoranti  lon- 
tani dalle  Chiese  ,  dai  Pastori 
e  dai  soccorsi  di  religione , 
ella  é  una  cosa  naturale  »  Che 
i  suoi  errori  abbiano  passato  i 
Monti,  sieno  stati  poi  tati  sino 
nelle  valli  del  Piemonte  t  ciò 
pure  s'intende.  Elleno  dovet- 
tero restare  le  stesse,  fintanto- 
ché questi  Valdesi  non  ebbero 
commercio  con  altri  Eretici  . 
Quindi  1' an.  1 5 1 7.  Claudio  di 
Seyesel  Arcivescovo  diTorino, 
attribuiva  eziandio  ai  Valdesi 
della  *ua  Dicgcsi  la  st.ssu  dot- 
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trina,  per  cui  erano  stati  con- 
dannati l'  an.  n&5.  ,  e  che  fa 
fedelmente  esposta  da  Bussuet 
e  da  Mosheim  . 

Ma  è  quasi  impossibile  che 
quei  di  qua  dai  monti  non  ab- 
biano ben  tosto  aggiunto  nuo- 
vi errori;  o  si  comprenderà, se 
si  voglia  riflettere  alla  moltitu- 
dine delle  sette  ,  di  cui  era  in- 
festata la  Francia  nel  duodeci- 
mo secolo  .   V  erano  1.  degli 
Albigesi,  chiamati  anco  Catta- 
ri  e  Jiuoni  Uomini,  questa  era 
la  setta  principale  ;  la  si  vide 
spuntare  nel  principio  del  se- 
colo  precedente  .  2.  Dei  Big- 
gardi  che  erano  a  un  dipresso 
dello  stesso  tempo.  3.  Djì  l'e- 
trobrusiani,  discepoli  di  Pietro 
e  di   Enrico  di  Bruys  .  4    Dei 
seguaci  di  Tanchelino  o  1  an- 
quelmo,  e  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia :  5.  Dei  Cappucriali  0  In- 
cappucciati; parlammo  di  que- 
sti diversi  settarj    sotto  il  loro 
nome  particolare, 6  Finalmen- 
te di  questi  Valdesi,  dei  quali 
parliamo.  Si  conosce  che  que- 
sti diversi  fanatici, tutti  igno- 
ranti e  della  feccia  del  popolo» 
non  erano  mollo  scrupolosi  in 
materia  di  dogma,  e  facilmen- 
te si  trattavano  come  fratelli 
gli  cogli  altri  per  sostenere  il 
loro  comune  interesse  .  Come 
appresso  i  Protestanti  è  abba- 
stanza Cristiano   chi  si  dichia- 
ra nemico  del   Papa    e   della 
Chiesa  Romana,  cosi  tra  i  set- 
tarj  del  duodecimo  secolo  si 
sembrava  bastevolmente  orto- 
dosso   tosco  ciie   declamavasi 
contro  il  governo  ecclesiastico. 
JNon  dubitiamo  che  un  buor 
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numero  di  Valdesi  uon  si  ale- 
no inrs-hiati  con  tutti  questi 
declamatori  ,  non  abbiano  fat- 
to -ausa  comune  con  essi  ,  e 
abbiano  adottato  una  parte 
delle  loro  opinioni.  Quindi  l* 
an.  1575.  il  Prìpa  Gregorio  X. 
scrivendo  ai  Vescovi  del  Del- 
imito per  eccitare  il  loro  zelo 
contro  gli  Eretici  unisce  assie- 
me i  Piitarini,  \  Poveri  di  Lio- 
ne,^ Arnaldi.stie  i  Fraticelli. 
Stcr.  ddlla  Chiesa  Gallio,  t. 
14  /.  41.  an.  i3y5. 

Dunque  non  dobbiamo  stu- 
pire che  Heiniero  e  Pjlicdorf, 
j  quali  conoscono  i  Valdesi  di 
Francia  più  che  quelli  d'Italia 
e  che  scrissero  soltanto  un  se- 
colo dopo  la  loro  origine  ,  ab- 
biano attribuito  loro  degli  er- 
rori che  però  non  aveano  nel 
loro  nascere.  In  secondo  luogo 
non  bisogna  maravigliarsi  che 
gli  Autori  di  quel  tempo  non 
sempre  abbiano  saputo  distin- 
guere ciò  che  ciascuna  di  que- 
ste sette  avesse  di  particolare, 
e  se  molti  le  abbiano  confuse 
sotto  il  nome  generale  di  Albi- 
gesi  o  sotto  quello  di  Valdesi. 
5.  Potè  avvenire  che  alcuni 
Valdesi  divenuti  tanto  furiosi 
come  gli  altri  Eretici,  coi  quali 
ai  erano  meschiati  ,  sieno  suiti 
compresi  nella  proscrizione 
pronunziata  contro  lutti  essi,e 
che  sieno  stati  persegutati  tutti 
indistintamente  come  rei  degli 
stessi  eccessi  . 

E'  indubitabile  che  quei  ,  i 
quali  si  chiamavano  Cotteresi, 
Rotieri.Triaverdini,  Corrieri, 
Menadi ,  fossero  uomini  scel- 
gati  simili  ai    Circonceliitmi 
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dei   Donatisti  ,   agli  assassini 
nominati  Bordellieri  nel  tredi- 
cesimo Secolo,  ed  agli  Anaba- 
tisti   chiamati    Pastoricidi    iu 
Inghilterra  .  Non   aveano  or- 
rore di  alcun   delitto  ,  vende- 
vano il   loro  braccio  a  chiun- 
que voleva   pagarli  ,  ed  eran» 
sicuri  della  inpunità,  col  pre- 
testo di  religione.   Innocenzo 
III.  per  arrestare  le  loro  stra- 
gi  I'  un     1208.  pubblicò  una 
Crociata. Dunque  i  Protestanti 
e  gli   increduli  sono  pochissi- 
mo sinceri  nel  voler  persuade- 
re che  i  Valdesi  furono  perse- 
guitati a  fuoco  ed  a  sangue  , 
malgrado  I'  innocenza  e   dol- 
cezza dei  loro  costumi  .  Loto 
fece  forse  la  guerra  nelle  valli 
del  Piemonte  ,  quando  erano» 
quieti  l 

Quando  fossero  stati  tali  ita 
generale,  come  i  Calvinisti  af- 
fettarono di  descriverceli, iìon 
veggiamo  qual  vantaggio   sia 
per  essi  il  metterli  nel  nume- 
ro dei  loro  maggiorane  qual  lu- 
stro questa  setta  possa  dare  alla 
loro.l  Valdesi  eiano  ignoranti, 
avrebbero   voluto  che  i  Preti 
non  fossero  più  dotti  di  essi . 
Erano  fanatici ,  poiché  la  loro 
Dottrina  sulla  povertà  volon- 
taria, i  giuramenti  fatti  in  giu- 
stizia e  il  castigo   dei  maltat- 
ori ,   era   distruttivo   di  ogni 
società.  Erano  si  ostinati,  che 
trecento  anni  di  missione  e  d' 
istruzioni    non  poterono    farli 
riavere  dai  loro  pregiudizi. La 
loro    credenza    rassomigliava 
multo  più  a  quella  degli  Ana- 
baristi  che  a  quella  dei  Calvi- 
nisti ;  poiché   questi  non    co- 
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hobberomai  per  suoi  fratelli  gli 
Anabatisti,  è  una  cosa  ridico- 
la che  chiamino  i  Valdesi  per 
loro  padri .  Ma  la  condotta  di 
questi  settarj  ci  mostra  gli  ef* 
ietti  che  suole  produrre  la  let- 
tura della  ScritturaSanta  sugi* 
ignoranti  indocili, cheli  rende 
fanatici  ed  incorreggibili  ;  vi- 
desi  comparire  di  nuovo  lo 
stesso  fenomeno  al  nascere 
della  pretesa  riforma  in  Ale- 
magna,  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra. Vedi  Scrittura  Sajìta  . 
Bùsnage  volle  persuadere  che 
Pietro  Valdo  fosse  uomo  let- 
terato, che  avesse  tradotto  i 
Vangeli  ed  altrijlibri  dellaScrit- 
turu  Santa;  ciò  è  falso  avendoli 
fatti  tradurre  da  un  Prete  chia- 
mato Stefano  d'  Evisa ,  e  i 
frutti  di  un  tale  lavoro  furono 
infelici  . 

I  Valdeii  nel  nascere  del- 
la pretesa  riforma  conob- 
bero confusamente  che  negli 
Svizzeri  e  nell'  Alemagna  vi 
erano  degli  uomini  i  quali  de- 
clamavano cora'  essi  contro  i 
Pastori  cattolici.  L'  anno  i53o 
vi  spedirono  deputati  che  eb- 
bero alcune  conferenze  con 
Bucero  ed  Ecolampadio  .  Dal 
racconto  stesso  degli  Storici 
Protestanti  si  vede  quanto  dif- 
ferente fosse  allora  la  creden- 
za dei  Valdesi  da  quella  dei 
Calvinisti .  Bossuet,  ibid.  I.  1 1 
$•  I17  e  seg.  Basnage  non  ar- 
dì questionare  su  questo  pun- 
to. Ma  Panno  i536.  Farei  Mi- 
nistro di  Ginevra  ottenne  di 
far  loro  abbracciare  il  Calvi- 
nismo .  La  Confessione  di  fe- 
de che  presentarono  al  Re  Ver- 


so  Pan.  i54o  era  opera  dei  mi* 
nistri  Ugonotti  che  aveano  ac- 
cettati traessi.  Vi  rigettavano 
la  presenza  reale  e  la  trasus- 
tanziazione ,  il  culto  della 
Croce  e  dei  Santi1,  la  preghie- 
ra per  i  morti  ,  P  assoluzione 
sacramentale  ;  confessavano 
due  soli  Sacramenti ,  il  Batte- 
simo'e  la  Gena,  ec.  Tali  non 
erano  i  sentimenti  dei  lord 
padri  . 

Sgraziatamente  con  questa 
nuova  dottrina  adottarono  lo 
spirito  sedizioso  e  violento  dei 
Calvinisti.  Già  l'anno  i55o. 
dopo  le  loro  conferenze  coi 
Protestanti ,  presero  le  armi 
e  si  difesero  contro  le  perse- 
cuzioni dei  Vescovi  è  del  par- 
lamento d'  Aix;  perchè  si  avea 
fatto  loro  sperare  di  essere 
ben  presto  appoggiati .  L'  ali. 
iS35.  Francesco  1  accordò  lo- 
ro l'armistizio  colla  condizio- 
ne che  abbiurassero  i  loro  er- 
rori .  L'  anno  i54'2.  o  1545. 
fecero  gente  ,  presero  le  armi, 
rovesciarono  gli  altari ,  sac- 
cheggiarono le  Chiese  ^com- 
misero altri  eccessi.  Vedi  la 
Star.  d»ll'  Accad.  delle  ìs- 
criz.  t.  9.  ih  12.  p.  645.  65-2. 
Per  questi  fatti  ,  che  i  loro 
apologisti  non  ebbero  riguar- 
do dj  accordare  ,  il  Parlamen- 
to d'  Aix  fece  un  decreto  con- 
tro di  essi.  Tuttavia  il  Cardi* 
naie  Sadoleto  Vescovo  di Car- 
pentras  si  fece  loro  mediato- 
re appresso  Francesco  I.  e  fu 
sospesa  V  esecuzione  del  de- 
creto .  Ma  il  primo  Presidente 
di  Oppedo  ,  e  V  Avvocato  ge- 
nerateGuerino,esacerbarono  P 
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mimo  del  Re ,  lo  persuasero 
che  sedicimila  Valdesi  vole- 
vano premiere  Marsiglia  :  no- 
ta di  Amelot  de  la  Houssnve 
Sulla  òtor  del  Conc.  di  Trento 
di  Fra  Paolo  l  2.  p.  ito- Per- 
ciò si  diede  V  ordine  di  ster- 
minarli ;  furono  ridotti  in  ce- 
nere i  villaggi  di  Merindol  e 
di  Cabrici?*  »  ed  uccise  quasi 
quattru  mila  persone. 

Tutti  i  moderni  nostri  Scrit- 
turi declamarono  a  gara  con- 
tro la  crudeltà  di  questa  ese- 
cuzione ,  n'  esagerarono  le 
circostanze  ,  la  citano  di  con- 
tinuo come  un  esempio  degli 
effetti  che  pud  produrre  lo  ze- 
lo di  religione  mal  regolato. 
Ma  s'impone  ai  lettoti  mal  is- 
truiti attribuendo  questa  cru 
deie  spedizione  a  zelo  di  reli- 
gione piuttosto  che  al  risenti- 
mento eccitato  dalia  condotta 
Sedioziosa  dei  Valdesi.  Senza 
dubbio  due  giudici  ebbero 
torio  di  esagerare  la  loro  col- 
pa .  mentre  un  Vescovo  chie- 
deva grazia  per  i  rei  ;  ma 
questi  due  uomini  sono  molto 
lontani  dall' aver  operato  per 
zelo  di  religione  .  L'  Avvoca- 
to generale  Gucrino  fu  accu- 
salo di  avarizia  ,  e  di  aver  vo- 
luto appropriarsi  porzione  dei 
beni  confiscati  *  «  il  Presiden- 
te di  Oppedo  di  aver  operato 
per  vendetta  contro  molti  par- 
ticolari .  Ciò  che  v'ha  di  certo 
è  questo,  che  il  villaggiodi  Op- 
peuo,del  quale  portava  ìluome 
fu  distrutto  come  gli  altri ,  e 
che  dieci  o  dodici  famiglieCat- 
toliche  di  Merindol  si  trova- 


VAL  2o3 
rono  comprese  nella  strage 
generale  .  Senza  dubbio  si  a- 
vriano  salvate ,  se  in  questa 
strage  vi  avesse  avuto  qualche 
parte  la  religione . 

Lo  Storico  preteso  Filosofo 
di  cui  già  manifestammo  molte 
infedeltà  ,  in  tale  occasione  ne 
commise  eziandio  dellenuove. 
Volse  persuadere  che  la  causa 
del  Decreto  fatto  dal  Parla- 
mento di  Provenza  contro  i 
V aldesi  fosse  la  loro  Confes- 
sione di  fede  dell'  anno  i54o. 
e  il  disegno  di  punire  degli 
Eretici  ostinati  Non  sì  dovea 
dimenticare  la  loro  ribellione 
dell'anno  i(>55.  e  l'armistizi© 
accordato  loro  dal  Rejun  ar- 
mistizio suppone  delle  vie  dì 
fatto  e  non  degli  errori .  Come 
questa  grazia  avea  la  condizio- 
ne che  1  Valdesi  abiurassero 
la  loro  dottrina  ,  dice  che  non 
si  abbandona  facilmente  una 
religione  la  quale  si  succhiò  col 
latte,  e  cui  si  sacrificano  tutti  i 
beni  di  questo  mondo.  Ma  que- 
sti Eretici  non  aveano  succhia. 
to  col  latte  la  religioneCalvioì- 
sta  da  essi  abbracciata  ,  e  non 
veggiamo  (mai  beni  sino  allo- 
ra avessero. sacrificato. 

Dice  che  questi  sventurati 
non  erano  disposti  alia  ribel- 
lione ,  poiché  non  si  difesero 
e  se  ne  fuggirono  da  ogni  par- 
te chiedendo  misericordia.  Di 
fatto  ,  come  si  sarebbero  dite- 
si l'anno  i5*£>-  contro  un  eser- 
cito spedito  per  isterminarlì  % 
ma  T  anno  1 545,  gli  abitanti  dì 
Cabrieres ,  villaggio  situato 
nel  Comtat ,  soccorsi  dai  loco 
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fratelli  di  Provenza  ,  aveano 
rispinto  due  volte  le  truppe 
del  Papa  sino  alle  porte  di  A- 
vignone  e  di  Cavillon  ,  il  Papa 
avoa  implorato  l'assistenza  del 
Re  per  domare  questi  ribelli  , 
e  Francesco  I.  con  lettere  de- 
gli il.  Deccmbre  di  questo 
anno ,  avea  ordinato  al  Gover- 
natore di  Provenza  di  soccor- 
rere ilLegato,  dunque  v'erano 
pia  state  due  ribellioni  àeWol' 
desi  V  anno  1 5/fi  quando  furo- 
no perseguitati  a  fuoco  ed  a 
sangue  ,  ed  in  particolare  era 
sfata  ordinata  la  distruzione 
di  iMerindol  ,  perchè  questi 
Betta  ri  vi  si  fortificavano.  L' 
nono  ì.54l'  aveano  implorato 
la  protezione  dei  Principi  Lu- 
terani di  Alemagna  congrega- 
ti in  halisbona  ,  e  n'avenno  ot- 
tenuto una  pressantissima  rac- 
comandriZione  appresso  Fran- 
cesco l.  Questo  Principe  non 
poteva  vedere  di  buon'occhio 
una  tale  condotta.  Storia  del- 
ia Chiesa  Gallicana  Uh.  53. 
unno"\b\  i. 

Pretende  finalmente  il  no- 
stro Filosofo  cne  la  crudele 
esecuzione  fatta  contro  i  Pai- 
desi  fere  fare  nuovi  progressi 
al  Calvinismo,  e  che  la  ter/a 
parte  deliaFrancia  n'abbracciò 
i  sentirnerìti.  Ciò  é  falso  .  1  ra- 
pidi progressi  del  Calvinismo 
cominciarono  in  Francia  s<do 
Pan.  ì  558.  sotto  il  rrgno  di 
Enrico  li.  dicci  anni  dopo  la 
morte  di  Francesco  I.  vi  con- 
tribuirono delle  altre  cause  più 
forti  ,  e  fu  molto  lontano  che 
sia  stato  abbi  ceciato  di  una 
terza  pai  te  del  regno  ,  ma  a 
questo    Scrittore    romanziero 
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niente  costano  le  imposture.  Tri 
un'altra  Opera  inventò  delle 
calunnie  molto  più  atroci  ,  al 
proposito  del  rigore  usato 
contro  i  Valdesi  . 

Per  poco  che  si  rifletta  sul- 
la condotta  di  questi  settari  , 
scorge»!  che  tra  essi  null'altro 
fuvvi  di  costante  che  una  ma- 
teriale ignoranza  ed  un  odio 
cieco  contro  il  Clero  Cattolico 
questo  é  tutto  il  frutto  prodot- 
to tra  essi  dalla  lettura  della 
Scrittura  Santa  che  non  erano 
capaci  d'  intendere  .  Pochis- 
simo sorupolosi  sul  dogma  , 
cambiarono  ogni  volta  che 
parve  esigerlo  il  loro  interesse 
si  unirono  indifferentemente  a 
tutte  le  sette  del  duodecimo 
secolo  ,  senza  ingerirsi  di  ciò 
che  credevano  ,  o  non  crede- 
vano .  Docili ,  timidi  ipocri- 
ti ,  quando  si  conosceva- 
no deboli,  cercavano  di  na- 
scondersi sotto  un  esteriore 
cattolico  ;  sostenendo  che  non 
é  permesso  giurare  in  giustizia 
non  esitavano  di  spergiurare 
per  dissimulare  la  loro  cre- 
denza ,  condannando  la  guer« 
ra  in  generale  ,  presero  V  armi 
contro  i  proprj  Sovrani,  tosto 
che  si  volle  disturbare  1'  eser- 
cizio della  loro  religione  ,  eb- 
bero parte  nei  tumulti  eccita- 
ti dagli  altri  Eretici  ,  e  più  di 
una  volta  s'  imbrattarono  le 
mani  del  sangue  degP  Inqui- 
sitorie dei  Missionarj  che  vol- 
lero istruirli  .  Tali  furono  in 
ogni  tempo  e  saranno  sempre 
tutte  le  ìielte  eretiche. 

Per  altro  1*  affettazione  del- 
la pomposa  e  cinica  povertà  de- 
gli Eretici  del  vz.  e  id-  secolo 
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diede  motivo  alla  istituzione 
dei  religiosi  mendicanti.  L'in- 
tezione  dei  Fondatori  fu  di  pro- 
vare ai  Settar  j  che  potevasi  pra- 
ticare,la  povertà  umilelaborio- 
sa, austera  e  veramente  vange- 
lica  senza  declamare  condro  il 
Clero  né  ribellarsi  contro  la 
Chiesa.  Ciò  era  già  dimostrato 
coli"  esempi»  di  una  congre- 
gazione di  Valdesi  convertiti 
che  si  unirono  l'an.  1207.  pre- 
sero il  nome  di  poveri  Catto- 
lici, continuarono  a  vivere  co- 
me prima  ,  e  faticarono  util- 
mente nella  conversione  degli 
altri  Valdesi  ;  l'an.  1256.  si 
unirono  agli  Eremiti  di  S.  A- 
gostino  ;  Heliot  Storia  degli 
Ordini  Monastici  t.  3.  p  21. 
S.  Francesco  getto'  i  primi  fon- 
damenti del  suo  Ordine  1'  an. 
1209.  Ma  i  Protestanti  sem- 
pre capricciosi  e  irregolari  , 
dopo  aver  approvato  la  pover- 
tà orgogliosa  e  fanatica  dei 
V aldesi  non  cessarono  di  de- 
clamare contro  1'  umile  e  cari- 
tatevole povertà  dei  Religio- 
si Cattolici  .  Vedi  Povertà 
Volontaria  ,  Mendican- 
ti, ec. 

VALENTINIANI;  antica 
setta  di  Gnostici  nata  sul  prin- 
cipio del  secondo  secolo  della 
Chiesa  p<,co  tempo  dopo  la 
morte  dell' ultimo  degli  Apo- 
stoli. Valentino  Capo  di  questa 
eresia, era  originario  di  Egitto; 
credesi  comunemente  che  ab- 
bui cominciato  a  dogmatizzare 
nella  sua  patria;  cria  avendo 
voluto  spargere  i  suoi  errori  in 
Roma,  fu  scacciato  da  questa 
Chiesa  ,  e  ritirossi  nell'isola  di 
Cipro,  dove  gettò  1  fondamenti 
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della  sua  setta;  di  la  si  dilatò 
in,  una  parte  dell' Europa, dell' 
Asia  e  dell'A-frica. 

Ci  sono  note  le  sue  a/ioni 
per  mezzo  degli  untichi  Padri 
che  le  confutarono,  e  di  alcuni 
frammenti  delle  sue  Opere,  o 
di  quelle  dei  suoi  discepoli  , 
che  ce  li  hanno  conservati,  fi- 
gli ammetteva  un  giorno  eter- 
ne di  luce  che  chiamava  1  la- 
roma ,  0  pienezza,  nel  quale 
abitava  la  Divinità,  vi  colloca- 
va una  moltitudine  di  Eoni,  o 
intelligence  immortali  al  nu- 
mero di  tienta,  ah  uni  maschi 
altre  femmine;  distribuivano 
in  tre  ordini,  gli  supponeva 
nati  gli  uni  dagli  altri ,  loro 
dava  dei  nomi  ,  e  face  vane  la 
genealogia.il  primo ,  secondo 
esso,  era  Bjthos,  la  profondila 
che  chiamava  anco  Propator, 
il  primo  padre,  gli  dava  per 
moglie  Ennoia,  l'intelligenza, 
altramente  Sìge ,  il  silenzio; 
dalla  loro  unione  erano  nati  lo 
spirito  e  la  verità  ,  questi  pure 
aveano  due  figliuoli,  ec.  licsù. 
Cristo  è  lo  Spirito  Santo  erana 
i  due  ultimi  di  questi  Eoui ,  e 
non  aveano  avuto  poste! ila. 
Sarebbe  inutile  fare  un  più  luu-* 
go  ragguaglio  di  questi  perso- 
naggi immaginaij  ,  che  non 
potevano  esser  nati  se  non  da 
un  cervello  sconcertato.  Ma  i 
Dotti  convengono  che  Valenti- 
no non  è  stato  il  primo  autore 
di  questo  mostruosa  sistema  , 
che  prima  u\  lui  lo  aveano  in- 
segnato molli  Capi  dei  CV mis- 
tici,  e  che  egli  lo  avea  soltan- 
to disposto  a  suo  modo. 

S.  Ireneo  che  visse  poco  tem- 
po dopo  di  lui, e  che  avea  eoa. 
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versato  eoa  molti  dei  di  lui  di- 
sceooli ,  sì  applicò  a  confutar 
questa  dottrina  ;  nella  sua  Ca- 
perà coatro  l'eresie  fece  vede- 
re che  é  un  composto  di  ca- 
pricej,  dì  assurdi,  di  contra- 
dizìonì ,  di  errori  sciocchi  ,  un 
T«ro  politeismo  Pure  nel  no- 
stro secojo  si  trovarono  alcuni 
Critici  che  vollero  far  risorge- 
la  memorisi  di  Valentino  e  dei 
suoi  situili,  fecero  ogni  sforzo 
per  trovare  la  ragione  ed  il 
buon  senso  in  un  caqs  di  ca- 
pricci che  ì  Padri  della  Chiesa 
ì-iguaHarono come  traviamen- 
ti di  spiriti  deliranti  .  Beauso- 
bre  in  particolare  nella  sua  Sj. 
del  Manich.  1.5.  e.  7. 5-8.  e. 9  $. 
gè  seg.  teutò  questa  intrapre- 
sa; sostiene  che  il  sistema  di 
Valentino  non  è  tanto  ridicolo 
come  sembra  a  prima  giunta, 
che  «ra  un  metodo  mistico  ed 
allegorico  dispiegare  gli  alti i- 
buti  e  le  operazioni  di  Dio  , 
eh»*  questo  Eretico  le  personi- 
ficò secondo  il  costume  dei  Fi- 
losofi dì  quel  tempo  ,  che  sono 
le  stesse  idee  di  Pitagora  e  di 
Platone,  i  quali  potevano  aver- 
le prese  dai  Caldei  .  Pretende 
che  i  Padri  non  abbiano  inte- 
so il  vero  senso  di  ciò  che  di- 
ce vu no  i  Valentiniani  e  che 
fuor  di  ragione  cercarono  di 
rendere  odiosa  questa  dottrina 
Non  fu  di  questa  opinione 
Mosheirmdopo  averla  benee- 
saminata  ;  Hist.  Christ.  soec.2, 
§.  55  e  StorT Eccl.  sec.  2.2.  p. 
e.  5.  (§.  i6.  17.  accordò  che  in 
qualunque  modo  si  riguardi 
questa  dottrina  ,  non  si  potrà 
mai  mostrarvi  un   apparenza 
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di  buon  senso  né  di  ortodossi* 
e  che  tutti  quei  i  quali  vi  si  ci- 
mentarono ,  hanno  gettata  la 
fatica.  Noi  pensiamo  lo  stesso 
né  avremo  d'  uopo  di  una  lun- 
ga discussione  a  provarlo. 

1.  Invano  si  voleva  prendere 
gli  Eoni  di  Valentino  per  idee 
metafisiche  ed  astratte  degli 
attributi,  e  delle  operazioni 
della  Divinità;  dal  modo  con 
cui  parlava  ,  dalle  azioni  e  ca- 
ratteri che  loro  attribuiva  si 
vede  ad  evidenza  che  gli  dava 
per  enti  realmente  sussistenti; 
lo  prova  il  nome  stesso  di  Eoa 
che  significa  ente  vivente,  in- 
telligente ed  immortale;  in, 
qual  senso  si  può  darlo  ad  al- 
cune qualità  astratte?  Se  si  ec- 
cettuano i  Bramini  Indiani  a 
i  Mitologi  Greci, «essuno  por- 
to la  licenza  a  questo  eccesso 
di  personificare  tutti  gli  enti, 
Pitagora  e  Platone  non  l'anno 
mai  pansato .  I  Valentiniani 
doveano  conoscere  che  lo  stile 
poetico  delle  favole  non  era^ 
fatto,  perispiegare  un  sistema 
teologico  ;  poteva  soltanto  ser- 
vire ad  ingannare  il  popolo  e 
renderlo  Politeista,  come  fece- 
ro i  Bramini  e  i  Poeti. 

Quando  ci  si  ostinasse  a  sup- 
porre il  contrario,  non  ancora 
si  troverebbe  precisione  né  ra- 
gione nella  genealogia  degli 
l'.oni  .  Niente  a  prima  giunta 
di  più  bizzarro  che  chiamare 
Dio,  o  primo  ente,  la  profon- 
dità e  dargli  per  soggiorno  la 
pienezza,  queste  sono  due  idee 
contrarie  .  Che  sia  chiamato 
primo  Padre ,  ed  abbia  avuto 
per  compagna  la  int$lligent 
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In  buon' ora,  ma  che  questa 
intelligenza  ,  sia  nello  stesso 
tempo  il  silenzio,  questo  è  uno 
sciocco  errore.  Iddio  ,  intelli- 
genza eterna  ,  non  è  stato  mai 
senza  pensare,  dunque  non  k 
stato  mai  senza  il  suo  Verbo, 
o  senza  la  sua  parola  interna, 
questo  Verbo  è  com'egli  der- 
no-, per  questo  i  più  antichi 
Padri  dissero  che  questo  Ver- 
bo non  è  emanato  dal  silenzio 
S.  Ignazio  Ep.  ad  Magnes.  n. 
8,  poiché  serondo  S.  Giovan- 
ni, egli  era  in  Dio.  ed  era  Dio. 
Kon  avvi  miglior  S<  nso  nel  far 
nascere  dal  primo  padre  e  dal- 
la intelligenza  lo  spirito  e  la 
verità.  Se  lo  Spirito  è  la  sos- 
tanza intelligente,  questo  è 
Dio  stesso  ,  dunque  non  i  suo 
figliuolo;se  è  la  facoltà  di  pen- 
sare ,  questa  è  la  stessa  intel- 
ligenza ,  dunque  una  non  è  fi- 
glia dell'  altra  ;  la  verità  non 
è  altro  che  un  termine  astrat- 
to, ed  è  assurdo  dargli  un  pa- 
dre ed  una  madre. Non  è  meno 
ridicolo  il  resto  della  genealo- 
gia degli  Eoni  ;  S.  Ireneo  lo 
dimostrò . 

2.  L'  affettazione  di  Valen- 
tino di  rigettare  il  senso  lette- 
rale dei  pussi  pili  chiari  del 
Vangelo  ,  di  volere  intendere 
tutto  in  un  senso  mistico  ,  al- 
legorico, e  cabalistico  ,  è  Jne- 
scusabile.  Pretendeva  di  tro- 
vare i  suoi  trenta  Eoni  nei  5o 
anni  che  Gesù  Cristo  visse  sul- 
la terra,  nelle  diverse  ore  in 
cui  il  padre  di  famiglia  spedi 
gli  operaj  a  lavorare  la  sua  vi- 
gna, Matt.  e.  lo.  ec.  Queste 
allusioni  arbitrarie  e  sforzate 
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caratterizzano  un  furbo  che 
senza  credere  al  Cristianesi- 
mo ,  voleva  persuadere  ai  Cri- 
stiani di  aver  tratto  la  sua  dot- 
trina dai  loro  libri  .  Perciò  i 
Comentarj  dei  suoi  discepoli 
Sul  Vangelo  di  San  Giovanni  , 
dei  quali  i  Padri  ci  diedero  al- 
cuni frammenti,  sono  un  caos 
di  capricci  inintelligibili,  uni- 
camente destinati  a  far  mara- 
vigliare gì'  ignoranti. 

3  Non  poteva  negare  che  la, 
sub  dottrina  non  fosse  diret- 
tami nte  opposta  all'Evangelio 
com'era  inteso  dai  Cristiani  , 
per  conseguenza  alla  creden- 
za universale  dei  fedeli.  Egli 
avea  un  bell'asserire  di  averla 
ricevuta  per  mezzo  di  secreto 
istruzioni  che  Gesti  Cristo  a- 
vea  date  ad  alcuno  dei  suoi  A- 
postoli,  e  questi  l'aveano  con- 
fidate ad  alcuni  Discepoli  fe- 
deli -,  se  doveano  essere  scere- 
te ,  egli  faceva  male  a  pubbli  - 
carie.  Con  un  nuovo  tratto  d' 
impostura,  vantavasi  di  averle 
cavate  da  un  libro  scritto  da 
S.Mattia  ,  e  di  essere  stato  is- 
truito da  un  certo  Teodado  , 
discepolo  di  S.  Paolo  ;  questo 
personaggio  era  ideale  come  il 
preteso  libro  di  S.  Mattia.  Ge- 
sù Cristo  in  vece  di  aver  avu- 
to come  gli  altri  Filosofi  ,  una 
doppia  dottrina,  una  per  il  po- 
polo ,  1'  altra  per  alcuni  disce- 
poli prudenti,  si  era  applicato 
principalmente  ad  istruire  il 
semplice  popolo  ,  avea  coman- 
dato ai  suoi  Apostoli  di  predi- 
care l'Evangelio  ad  ogni  crea- 
tura, Marc  e.  16.  v.  \ò.  pub- 
blicare   apèrtamente  che  ctf> 
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loro  avea  detto  all'orecchia  , 
M-itt.  e.  lo.  v.  17.  ringraziava 
suo  Padre  che  avesse  rivelata 
la  verità  ai  semplici  ed  agi'  i- 
gnoranti,  mentre  che  era  oc- 
culta ai  saggi  ed  ai  sapienti  ; 
Lue.  e.  lo.  v.  ai.  Dunque  avea 
condannato  in  anticip  azione  le 
superbe  pretensioni  dei  Gno- 
stici e  di  tutti  i  pretesi  illu- 
minati. 

4-  Valentino  comprendeva 
malissimo  la  natura  diriua,non 
attribuiva  al  primo  Padre  ne 
la  cognizione  di  tutte  le  cose  , 
né  l'onnipotenza,  nò  la  pre- 
senza fuori  del  Pleroma ,  né 
la  providenza  universale, né  il 
talento  di  mantenere  la  pace, 
e  il  buon  ordine  tra  gli  Eoni  , 
che  componevano  la  sua  fami- 
glia .  Secondo  il  sistema  Va- 
tentiniano  gli  Eoni  erano  sog- 
getti alle  passioni  ed  ai  vizi 
della  umanità,  alla  gelosia, al- 
la vana  curiosità,  all'  ambizio- 
ne ,  all'  orgoglio  ,  alla  ribellio- 
ne contro  la  volontà  di  Dio . 
Quegli  tra  essi ,  che  avea  fab- 
bricato il  mondo,  avealo  fatto 
senza  che  Dio  lo  sapesse  «  lo 
aveva  fatto  contro  il  di  lui  ge- 
nio; il  modo  onde  Valentino 
spiegava  l'origine  dell'univer- 
so era  di  un  pessimo  assurdo . 
Pensava  come  Platone,  ehe  gli 
astri  fossero  animati ,  che  1' 
uomo  avesse  due  anime  una 
animale  e  sensitiva,  l'altra 
spirituale  ed  immortale;  ma 
non  diceva  da  dove  fossero  ve- 
dute queste  anime,  se  vi  fosse- 
ro eziandio  degli  altri  nuovi 
Eoni,  non  concepiva  meglio 
dei  Filosofi  Pagani  la  natura 
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delle  sostanze  spirituali  ;Beau- 
sobre  stesso  confessa  che  \  JKa- 
lentmiani  non  riconoscevano 
alcuna  sostanza  del  tutto  in- 
corporea. 

5.  Secondo  questo  favoloso 
sistema  ,  l'  Eou  fabbricatore 
del  mondo  concepì  tanto  or- 
goglio della  sua  opera  ,  che 
intraprese  di  farsi  riconosce- 
re per  solo  Dio  :  vi  riuscì  per 
rapporto  ai  Giudei ,  speden- 
dogli dei  Profeti  che  loro  per- 
suadessero non  esservi  altro 
Dio  se  non  il  Creatore  del  cie- 
lo e  della  terra.  Gli  altri  spiri- 
ti collocati  negli  astri  e  nelle 
diverse  parti  deiPuni  verso  se- 
guirono il  suo  esempio  ,  e  si 
fecero  adorare  dai  Pagani.  1  n 
tal  guisa  si  perdette  interamen- 
te la  cognizione  del  vero  Dio 
tra  gli  uomini  e  la  corruzione 
dei  costumi  divenne  universa- 
le. Per  ciò  i  Valenti  ni  ani  ri- 
guardarono 1*  Antico  Testa 
mento  ,  non  come  opera 
Dio  ,  ma  come  produzione 
un  nemico  di  Dio  ,  errore  se 
guito  dai  Marcioaiti  ,  e  d 
Manichei.  Ma  come  è  cert 
che  dalla  creazione  del  mon- 
do sino  al  tempo  di  Valenti- 
no vi  furono  sulla  terra  due 
Sole  Religioni  ,  cioè  quella 
degli  adoratori  del  Creatore, 
e  quella  dei  Pagani  che  ren- 
devano il  loro  culto  ai  geiij  od 
agli  spiriti  motori  della  natu- 
ra »  ne  segue  che  per  quattro 
mille  anni  nessuno  conobbe  il 
preteso  vero  Dio  dei  Valenti' 
niani  ,  e  che  in  nessun  tempo 
fu  adorato  da  veruna  creatura 
Senza  dubbio  nel  giro  di  tut- 
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ti  questi  secoli  egli  dormiva 
nel  Pleroma  ,  senza  prender- 
si briga  di  ciò  che  si  faceva 
sulla  terra.  Di  fatto  perché  a- 
vrebbe  preso  cura  di  un  mon- 
do fabbricato  senza  suo  con- 
senso o  della  stirpe  degli  uo- 
ttnei  di  cui  non  era  padre,  e 
con  qual  titolo  questi  sareb- 
bero sloti  interessati  a  render- 
gli un  culto  ?  Tal'  é  la  ridicola 
nozione  che  i  Valentiniani  vo 
levano  dare  agli  uomini  del 
lor  preteso  vero  Dio. 

ti  Tuttavia  dopo  questo 
lungo  sonno  Dio  concepì  tinal- 
mt-iUe  il  disegno  di  rimediare 
ai  mali  causati  dall'  Eon  for- 
giatore del  mondo  ,  fece  na- 
scere due  altri  Eoni  più  per- 
fetti degli  altri  ,cioé  il  Cristo 
e  lo  Spirito  vSanto.  Per  ispe- 
dire  il  Cristo  sulla  terra  ,  vi 
fece  comparire  Gesù  sotto 
V  apparenze  esteriori  di  un  uo- 
mo ,  ma  Gesù  avea  un  corpo 
Sottile  ed  aereo  ,  il  quale  pas- 
sò soltanto  per  il  seno  di  Maria 
come  1*  acqua  passa  per  un 
•anale  ;  per  altro  avea  due  a- 
nime  come  gli  altri  uomini , 
ima  animale,!'  altra  spiritua- 
le. Quando  fu  battezzato  nel 
Giordano  il  Cristo  distese  in 
lui  sotto  la  forma  di  una  co- 
lomba ,  e  gli  comunicò  la  vir- 
tù soprannaturale  di  operare 
miracoli.  .Insegnò  agli  uomini 
the  per  piacere  al  vero  Dio  , 
e  arrivare  alla  suprema  bea 
tudine,  non  era  più  necessa- 
rio adorare  il  Dio  dei  Giudei , 
né  quelli  dei  Pagani  ,  ma  il 
Padre  in  ispirito  e  verità. 
Mergier  Tom.  X\ . 
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Quindi  Gesii  incorse  1*  odio  di 
questi  diversi  Eoni  o  genj,i 
quali  per  vendicarsi  suscitaro- 
no i  Giudei  a  farlo  morire. Ma 
fu  crocifisso  e  morì  solo  in 
apparenza,  vestito  di  un  cor- 
po sottile  ed  impassibile,  non 
poteva  realmente  patire  né 
morire. 

In  conseguenza  i  Valflnti- 
niard  non  ammettevano  riè  la 
generazione  eterna  del  Ver- 
bo ,  né  la  di  lui  incarna- 
zione ,  né  la  Divinità  di  Gesù 
Cri.sto  ,  né  la  redenzione  del 
genere  umano  ,  in  senso  pro- 
prio .  Facevano  consistere 
questa  redenzione  sMtantq 
nell'  esser  veouto  Gesù  Cristo 
a  sottrarre  gli  uomini  òail' 
impero  degli  Eoni  ,  noli'  aver 
loro  dato  delle  lezioni  e  degli 
esempi  di  virtù >  ed  insegnato 
il  vero  mezzo  di  conseguire  la 
beatitudine  eterna.  Ma  se  cre- 
devano veramente  che  Gesti 
Cristo  fosse  I'  inviato  di  Dio, 
avriano  dovuto  avere  più  ri- 
spetto e  docilità  alla  di  lui  pa- 
rola .  Come  attribuivano  la 
formazione  della  carue  dell' 
uomo  non  a  Dio,  ma  al  fan- 
bricature  del  mondo  la  riguar- 
davano come  una  sostanza  *s- 
senzialmente  cattiva,  né  am- 
mettevano che  un  giorno  do- 
vesse risuscitare. 

Già  osservammo  che  Valen- 
tino non  fu  il  primo  autore 
di  tutti  questi  errori  j  o  pri- 
ma o  dopo  di  lui  furono  inse- 
gnati da  altri  entusiasti  «  cia- 
scuno dei  quali  li  ordinò  se- 
condo il  suo  gusto.  Gli  si  dan- 
*4 


tio  VAL 

no  per  discepoliTolomeo,  Se- 
condo ,  Eracleone  ,  Marco , 
Colarbaso  ,  Bardesune,  ,  ec. 
Abbiamo  fatto  parola  di  essi 
nei  nomi  delle  sette  che  fon- 
darono. Gli  Ofiti  ,  i  Doceti  , 
iSeveriani  ,  gli  Apostolici,  gli 
Adamiti  ,  i  Cainiti  ,  i  Settiani 
ce.  furono  altrettanti  rami  che 
sortirono  dallo  stesso  tronc»  ; 
ina  non  si  può  fissare  con 
precisione  ne  la  data  della  loro 
origine  ,  né  il  paese  in  cui  do* 
gmaii/.zavano,  né  la  differen 
2.a  che  v'  era  tra  le  loro  opi- 
nioni. Come  avria  potuto  es- 
servi T  uniformila  tra  alcuni 
fanatici  che  tutti  aveano  ugual 
diritto  d'  inventare  degli  erro- 
ri e  delle  favole  ? 

S.  Ireneo  fi  confutò  provan- 
do contro  essi  1'  unita  di  Dio, 
«olo  Creatore  e  governatore 
delia  materia  e  del  mondo  , 
1*  assurdo  della  genealogia  de- 
gli Eoni  ,  la  nullità  delie  prete- 
te  seorete  tradizioni  opposta 
alla  tradizione  pubblici  e  co- 
ntante delle  Chiese  fondate  da- 
^li  Apostoli  ,  la  generazione 
tterna  del  Verbo  e  la  di  lui 
incarnazione  ,  la  redenzione 
del  mondo  per  mezio  di  Ge- 
sù Cristo  ,  ec.  Non  sarebbe  d* 
Uopo  ripetere  gli  argomenti 
di  cui  si  é  servito,  se  i  Pro- 
testanti fossero  stati  più  equi. 
Ma  come  molti  sostengono  che 
in  questa  disputa  i  Padri  so- 
Tente  hanno  mal  ragionato, 
che  presero  male  il  senso  dei- 
l' espressioni  dei  loro  avversa- 
ri ,  o  che  hanno  «figurato  e- 
spressamente  le  opinioni,  per 
renderle  piò  odiose  e  più  age- 
voli a  confutare  ,  é  impui  ì,mu- 
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te  giustificare  questi  SantiDot- 
ton.  I  nostri  avversar]  se  la 
prendono  specialmente  con  S. 
.Ireneo,  perche  i  principi  da 
lui  posti  non  sono  meno  forti 
contro  gli  eretici  moderni  ctao 
contro  gli  antichi  ;  basteia  la 
soia  analisi  della  sua  Opera 
contro  1'  eresie  per  dimostrare 
1'  ingiustizia  della  loro  cri- 
tica. 

Il  Santo  Dottore  nel  suo  l. 
libro  espone  ciò  che  i  Falen- 
t intani  dicevano  degli  Eoni  e 
della  loro  genealogia  ;  i  passi 
della  Scrittura  di  cui  abusa- 
vano ,  i  diversi  rami  nei  quali 
era  dirisa  la  loro  setta,  i  dif- 
ferenti errori  che  ciascuno  a- 
vea  adottato.  Ciò  che  riferisce 
é  confermato  da  Clemente  A» 
lessandrino  ,  Tertulliano  ,  O- 
rigene,  Sant  Epifanio  ,  cogli 
estratti  che  fecero  di  molte  O- 
pere  dei  Va'teiy.ini  ani  ;  dun- 
que la  sua  «ai  razione  non  può 
essere  Sospetta. 

Noi  2.  li  b.c.  i.  comincia  dal 
dimostrare  che  Dio  essendo  il 
primo  Ente  ,  ovvero  1'  linte 
eterno,  é  necessariamente  so- 
lo Dio  ,  che  nessuna  cosa  poié 
circoscrivere  la  sua  essenza  , 
potenza,  e  scieuza  ,  ne  gli  al- 
tri suoi  attributi  ;che  é  assur- 
do supporlo  rinchiuso  nel/ /c*- 
roìtia  ,  e  levargli  la  cognizio- 
ne di  ciò  che  era  al  di  là;  che 
non  v'  é  più  ragione  di  ammet- 
tere due,  tre  ,  o  trenta  Eoni 
quanto  di  supporrle  mille, che 
la  loro  genealogia  è  piena  di 
contraddizioni  .  Già  si  vede 
che  S  Ireneo  intese  benissimo 
le  conseguenze  della  idea  di 
Syate  necessario,  esistente  da. 
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se  stesso  ,  conseguenze  che 
nessuno  degli  antichi  Eretici 
né"  dei  Filosofi  seppe  compren- 
dere ,  e  che  disti  uggono  lino 
dai  fondamenti  tutti  i  loro  si- 
atemi .  Tertulliano  le  spiegò 
parimenti  nel  suo  libro  contro 
Ermogeue  .  Beausobre  per  i- 
spii  ito  <ii  contraddizione  tentò 
di  gi usti fu  are  due  o  tre  artico- 
li della  genealogia  degli  Eoni , 
ma  non  tentò  di  confutare  le 
contraddizioni  che  vi  ha  mo- 
ntiate S.  Ireneo  ,  egli  non  at- 
taccò il  principio  fondalrnente 
posto  da  questo  santo  Dottore 
da  cui  risulta  che  se  vi  furono 
Eoni  ovvero  Enti  sussistenti 
distinti  da  Dio,  questi  sono 
creature,  e  non  Enti  necessari 
ed  eterni,  che  per  conseguente 
Dio  fu  padrone  di  limitare  la 
loro  cognizione^  potenza  ,  na- 
tura ,  come  a  lui  piacque  , 

Questo  lJadre,  e.  2.,  fa  ve- 
dere che  Dio,  la  cui  potenza 
non  a  limiti,  non  ebbe  d'uopo 
di  cooperatori,  uè  di  sii  omen- 
ti ,  ne  di  materia  preesistente 
per  ture  il  mondo  ,  che  fece  o- 
gni  cosh  per  il  suo  Verbo  ,  o 
per  il  suo  solo  volete  :  dixit  et 
Jacta  sutit-y  che  cosi  citò  gli 
spinti  e  i  corpi  ,gli  angeli,  gli 
uomini  ,  e  gli  animali-,  iniliiun 
creatiunìs  donaiis ,  espressione 
ritk-ssibile  .  Heplica  la  stessa 
co>a  e.  <j.  io.  Tal'é  stata  ,  di- 
ce egli  e  (j. ,  la  credenza  del 
genere  umano  3  fondata  sulla 
tradizione  del  primo  nostro 
Padre ,  e  tal'  è  ancora  quella 
della  Chiesa  istruita  dagli  A- 
postoli  .  E' una  cosa  sorpren- 
tìente  clje   i  nostri   avversari 
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non  sìensi  mai  degnati  di  o*-' 
servar»*  quanto  questa  sublime 
metafisica  degli  antichi  Padri 
della  Chiesa  sia  superiore  a 
quella  di  tutti  i  Filosofi;  donde 
l'anno  presa  ,  se  non  dai  Libri 
Santi  ?  e  si  vuole  che  i  Filoso- 
li  sieno  stati  loro  maestri  ? 

S.  Ireneo  in  vece  eli  ammet- 
tere il  sistema  dell'  emanazió- 
ne, come  i  Valenti niaiii ,  la. 
confuta  e.  i3.  l5.  17'  sotto  lut* 
ti  gli  aspetti  nei  quali  si  può 
Considerarlo  ,  perché  Dio  es- 
sendo un  Éri^è  semplice  ,  pu- 
ro spirito., sempre  lo  stesso, 
niente  potè  esser  distaccate» 
dalla  sua  sostanza  .  Si  avrà 
ancor  coruggio  di  dirci  che 
gli  antichi  Padri  non  ebbero 
f  idea  della  per  fetta  spii  ituaii- 
tà  l  essi  la  trassero  dal  dogma 
stesso  della  creazione,  I' uno 
non  potè  mai  essere  conosciu- 
to senza  1  altro  , 

Sostiene  S  Ireneo  e.  1/j-che 
i  raleniìniani  presero  1  lóro 
Eoni  e  le  loro  favole  dagli  al- 
lori Greci  ,  dai  Poeti  e  dai 
Filosofi  ,  particolarm.emen.te 
da  Platone  e  dagli  Stoici  ,  che 
cambiarono  soltanto  i  nomi  uei 
personaggi  ,  a  fine  di  persua- 
dere che  n'erano  gl'inventori, 
e  lo  dimostrò  con  particolare 
dettaglio  ,  Dunque  Ueausobie 
assai  inutilmente  si  è  applica- 
to a  provare  che  questo  siste- 
ma era  una  Teologia  Filosofi- 
ca ed  un  puro  Hatonicismo  , 
Stor.  del  Mahich.  t.  2.  I.  5.  e. 
i.  $.  il.  12.  S  Ireneo  lo  vide 
prima  di  esso  ,  e  lo  ha  dimo- 
strato .  Ma  Platone  non  rap™ 
preaentò  gli  spiriti,  i  geni  • 
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Dei  che  collocava  negli  «stri 
ed  altrove  ,  quali  Enti  astratti 
e  metafisici  ;  ma  come  perso- 
naggi reali; dunque  Beausobre 
è  costretto  canfessare  che  Wa- 
lentiniani  pensarono  lo  stesso. 
Per  altro  ,  ossia  che  questi  E- 
retici  abbiano  preso  le  loro  idee 
da  Platone,  come  vuole  lìeau- 
eobrc  ,  ossia  che  1'  abbiano  ri- 
cevute dai  Filosofi  Orientali, 
come  sostengono  Brucker  e 
Mosheim  ,  gli  argomenti  di  S. 
Ireneo  contro  di  essi  non  sono 
meno  solidi.  Sempre  ne  segue 
che  questo  Padre  neppure  tu 
Platonico  ,  poiché  ha  creduto 
di  attaccare  direttamente  il 
Platonicisrrio  confutando  i  Va~ 
lentimahi  . 

Fece  conoscere  e.  20.  e  seg. 
l' inèzia  delle  illusioni  ,  colle 
quali  questi  Eretici  volevano 
trarre  1  loro  Eoni  e  le  loro  ta- 
vole da  alcuni  passi  della  Scrit- 
tura Santa  ,  mostra  li  ridicolo 
del  loro  metodo  di  argomen- 
tare sul  valore  numerico  delle 
lettere  dell'alfabeto,  nome  di- 
poi fecero  i  Giudei  Cabalisti . 
Dice  e.  27.  2b.  che  devesi  cer- 
care la  verità  in  ciò  che  la 
Scrittura  Santa  ha  di  più  chià 
30  ,  e  non  nelle  parabole  cui 
si  può  dare  quella  spiegazio- 
ne che  si  vuole  .  Dunque  S.  I- 
leneo  non  fu  tanto  prevenuto, 
«ome  si  pretende ,  in  favore 
delle  spiegazioni  allegoriche  e 
e  mistiche  della  Scrittura  ;  se 
tal  volta  se  n'  è  servito  ,  lo  fa- 
ceva per  trarae  delle  lezioni 
di  morale,  e  non  per  difende* 
re  dei  dogmi  come  lecevano 
f  li  Eretici  . 
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Nel  suo  5.  libro  il  santo  Dot- 
tore si  applica  a  coófutAre  il 
sutterfùgio  dei  J ' aletttinianì % 
i  quali  pretendevano  di  aver 
ricevuto  la  loro  Dottrina  dal- 
lo stesso  Gesù  Cristo  ,  per 
mezzo  di  alcune  secrete  tra- 
dizioni, ed  istruzioni  che  avea 
dato  soltanto  ad  alcuni  dei 
Dicepolipiù  intelligenti.  E'  un 
assurdo  ,  dice  egli  e.  i.  2.  5. 
supporre  che  £esù  Cristo  ab- 
bia affidato  la  sUa  Dottrina  ad 
altri  che  agli  Apostoli  i  quali 
avea  incaricato  di  predicare 
il  suo  Vangelo  e  fondare  delle 
Chiese  ;  ma  questi  comincia- 
rono a  predicare  e.scrìvcre  l'E- 
vangelio dopo  aver  ricevuto  lo 
Spirilo  Santo  che  loro  dovea 
insegnare  ogni  verità. Non  me- 
no é  ridìcolo  immaginare  che 
gli  Apostoliabbiano  affidato  la 
Dottrina  di  Gesù  Cristo  ad  al- 
tri ,  che  ai  Pastori  che  stabi- 
lirono per  insegnare  governi 
re  le  Chiese  dopo  di  essi.  Dui 
que  nella  tradizione  e  nell 
dottrina  costante  di  queat 
Chiese  devesi  cercare  la  veri 
tà  ;  bisognerebbe  altresì 
corrervi  ed  applicarvi»!  quan- 
d'  anche  gli  Apostoli  niente  ci 
avessero  lasciato  in  iscritti» . 
Ma  questa  tradizione  non  con- 
servata né  annunziata  in  altra 
parte  con  pù  certezza  e  lume, 
che  nella  Chiesa Romana,  fon- 
data dagli  Apostoli  S.  Pietro 
e  S.  Paolo  ,  e  nella  quale  fu 
costante  la  successione  dei  Ve- 
scovi da  questi  Apostoli  sino 
a  noi . 

I  Protestanti  che  presero  per 
principio  fandameetale  della 
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lor  Betta  che  si  deve  cercare  la 
vera  Dottrina  di  Gesù  Cristo 
nell*  sola  Scrittura,  senza  a- 
ver  alcun  riguardo  alla  tradi- 
zione od  all'  ammaestramento 
della  Chiesa  ,  e  sostengono 
che  quella  di  lloma  introdusse 
tra  1  Cristiani  ,  nel  progresso 
dei  secoli,  una  infinità  di  nuo- 
vi dogmi  ,  non  possono  per- 
donare a  S.  Ireneo  di  avere 
stabilito  un  i  regola  affatto  con- 
traria.; e  per  questo  hanno  tan- 
to avvilito  i  di  lui  talenti  e 
gli  Scritti  di  lui.  Ma  i  loro  cla- 
mori e  i  loro  rimproveri  non 
daranno  uni  alcun  colpo  alla 
Solidità  delle  riflessioni  e  dei 
raziocinj  di  questo  Padre  .  A 
cheserviva  citare  la  sola  Scrit- 
tura ad  alcuni  Eretici  ,  i  quali 
corrompevano  il  senso  di  tut- 
ti i  passi  che  per  intenderli 
come  loro  piaceva  si  arroga- 
vano dei  lumi  superiori  a  quel- 
li di  tutti  i  Dottori  della  Chie- 
sa ,  anco  a  quelli  degli  Apo- 
stoli ?  S.  Jrcn  ibid.c.  1  §.  'J. 
Come  contunderli  se  non  col 
dimostrare  la  sapienza  e  soli- 
dità del  piano  seguito  da  Gesù 
Cristo  per  perpetuare  la  sua 
dottrina  nella  sua  Chiesa?  Que- 
sto piano  é  sempre  lo  slesso  da 
17.  secoli  ,  e  servirà  sempre 
ugualmente  a  confutare  gli  ti- 
re! ici  di  qualunque  setta. 

S.  Ireneo  e.  5.  e  seg.  la  vedere 
che  i  nostri  quattro  Vangeli,! 
quali  soli  sono  yutentici  ,e  gli 
altri  Scritti  degli  Apostoli  con- 
tengono una  Dottrina  affatto 
opposta  a  quella  dei  Pulenti- 
tifoni,  c'insegnano  a  conosce- 
re uu  solo  Dìo  ,  che  creò  o^ni 
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cosa  per  il  suo  Verbo  ,  un  s«- 
lo  Gesù  Cristo  figliuolo  unico 
di  Dio  ,  e  vero  Dio  e  vero  uo* 
mo  ,  nato  dalla  Vergine  Ma- 
ria ,  un  solo  Spirito  Santo  , 
Dio  e  Signore  come  il  Padre 
ed  il  Figliuolo.  Mostra  che  la 
stessa  Fede  ,  la  stessa  Dottri- 
na furono  insegnate  dai  Pro- 
leti  dell'  Antico  Testamento  : 
dal  che  ronchiu  le  che  questi 
furono  spediti  ed  inspirati  dal- 
lo stesso  Dio  il  quale  poi  ha 
mandato  l'unigenito  suo  Fi- 
gliuolo per  istruirci,  e  non 
uno  spirilo  nemico  di  D'0  co* 
me  ardivano  dirlo  i  Valenti" 
ni^iii.  Confuta  di  tratto  in  trat- 
to le  obbiezioni  dei  suoi  avver- 
sari .  e  le  false  interpretazioni 
che  davano  alle  Profezie. 

Nel  4.  libro  continua  a  dimo- 
strare che  vi  é  una  perfetta 
conformità  tra  l'Antico  Testa- 
mento e  il  nuovo  ,  onde  risul- 
ta che  lo  stesso  Dio  è  ugual- 
mente autore  delf  uno  e  del|* 
altro  ;  concilia  i  d.'yei-gi  luo- 
ghi che  gli  Erotici  pretendeva- 
che  fossero  opposti  ,  confuta 
i  rimproveri  e  ne  facevano 
contro  i  santi  personaggi  dell* 
antica  legge  ,  ed  anco  al  pre- 
sente sono  ripetuti  dagl'incre- 
duli. Si  fonda  principalmente 
sulla  condotta  di  G-.  C  questo 
divino  Salvatore  costantemen- 
te nomino  suo  Padre  il  Creato- 
re e  fecelo  conoscere  agli  uo- 
mini come  il  solo  Dio,  come  le 
stesso  che  adorarono  i  Patriar- 
chi e  che  inspiro  i  Profeti,  e  di- 
chiarò che  i  loro  oracoli  furo- 
no adempiuti  nella  sua  perso- 
aa.lnvece  cu  djiUuggere  la  leg- 
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gè  e  i  Profeti,  venne  per  dimo- 
strarne la  verità  ,  confermò  la 
legge  morale  del  decalogo  in 
ogni  su.»  punto.  Sebbene  que- 
sta discussione  sia  molto  lun- 
ga ,  S.  Ireneo  non  ricorse  alle 
spiegazioni  mistiche  ,  allego- 
riche ,  ne  arbitrarie  simili  a 
quelle  dei  Valenti  alani  ;  egli 
si  appoggia  sul  senso  letterale 
e  naturale  del  sacro  testo. 

Il  5  libro  é  una  conseguen- 
ti del  precedente  ,  ivi  questo 
Padre  cot.tinua  a  provare  coi 
passi  del  Nuovo  Testamento 
i  diversi  articoli  di  nostra  Fe- 
de contrastati  e  contraddetti 
dagli  Eretici. 

Dopo  questa  breve  analisi  , 
non  temiamo  di  chiedere  ai 
Critici  più  arditi  se  gli  argo- 
menti di  S. Ireneo  contro  iVa- 
lenliniani  sieno  frivoli,  senza 
precisione  e  solidità  se  questi 
Eretici  potessero  distruggerli, 
se  quei  che  ora  si  credono  i 
più  dotti  dei  Padri  ,  sieno 
capaci  di  farne  dei  migliori  . 
Airanno  senza  dubbio  che  que- 
sto piccolo  numero  di-  verità*  è 
confuso  con  una  infinità  di 
cose  accessorie.  Sia  cosi  .  Si 
poteva  fare  altrimenti  scriven- 
do contro  cinque  o  sei  Sette 
eretiche,  le  quali  soltanto  si 
accordavano  Bella  sostanza  del 
sistema  ,  ed  all' infinito  vaca- 
vano gli  accessori  f  II  santo 
Dottore  in  tutta  la  sua  Opera 
non  perde  mai  di  vista  ciò  che 
dovea  provare,  l'unità  di  Dio, 
la  sua  potenza  creatrice ,  la  sua 
universale  provvidenza  sem- 
pre saggia  e  benefica  ,  nella 
dispensazione  dei  kuni  della 
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rivelazione  ,  nell'  opera  della 
redenzione  della  e  salute  degli 
uomini  . 

Forse  ricorreranno   all'  or- 
dinario lor  sotterfugio,  dicen- 
do che  questo  Padre  non  com- 
prese bene  le  opinioni  dei  Va- 
ientituani.   IVI  a   egli  stesso    ci 
assicura  ,  che  più  di  una  vol- 
ta avea  disputato  con  essi  ,    I. 
2.  e.    17.  n.  9.  Dunque  questi 
Settarj    doveano     e    potevano 
spiegarsi  e  contraddirlo  ,    se 
falsamente  avesse  loro  attri- 
buito qualche  errore.  Tertul- 
liano ,  Clemente  Alessandrina 
8.  Epifanie  loro  attribuiscono 
le  stesse  opinioni  nome  S. Ire- 
neo Questi  scrisse  nelle  (jral- 
lie,  Tertulliano  in  Africa,  Cle- 
mente in  Egitto  ,    quasi  nello 
stesso  tempo;  forse  si  accorda- 
rono per  imporre  nello  stesso 
rnodo.o  furono  ingannati  dalla 
illusione  l  Cieaiente  avea  letto 
.  i  libri  di  Valent.no  ;  poiché  li 
cita5e  riferisce  un  lungo  fram- 
mento di  Teodoro    discepolo 
di    Valentino.   Origene  diede 
molti  estratti  del  eomentario 
di  Eracleone   sulP  Evangelio 
di  S.  Giovanni  ,  Crabe  Spicil. 
Hceret.  Saie.  2  Sarebbe  stato 
impossibile  a  S.  Ireneo  entra- 
re  in   un  si    minuto  dettaglio 
delle  opinioni    differenti    dei 
Gnostici,  se  non  avesse  vedu- 
to  i  loro  Scritti  . 

Di  tutto  ciò  non  restano  per- 
suasi i  nostri  avversai]  ,,  Non 
„  posso  credere,  dice  Beauso 
„  bre ,  che  Valentino  fosse 
,,  tanto  pazzo  per  immaginare 
v  che  alcune  passioni,  le  quali 
,,  non  sono  altra  che  moclifi- 
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„  cazionidi  una  sostanza,fos- 
„  sero  sostanze  reali  .  .  .  Non 
„  crederò  mai  che  alcuni  Filo- 
„  soli  e  dotti  Filosofi  abbiano 
,,  pensato  in  un  modo  cosi  as- 
„  sur  io  e  contraddittorio,,. 
Star,  dpi  Manich.l  5-  e.t,.§.  i  l. 
Qiusto  Critico  era  padrone  di 
credere  tutto  di  ciò  gli  anda- 
va a  genio  e  chiamare  gran 
Filosofi  una  truppa  rì»  sciocchi  ; 
tal'  era  la  sua  ostinazione.  Se. 
condu  esso  .  idi  Eretici  furo- 
no incapaci  d'insegnare  assur- 
di* ,  ma  ion  v'  è  alcun  Padre 
della  Chiesa  che  non  sia  stato 
capace  di  attribuirgliene,  mal- 
grado la  notorietà  pubblica  , 
o  per  mancanza  d'intelletto 
o  per  mancanza  di  sincerità  . 
Questo  fanatismo  di  Beauso- 
bre  rassomiglia  assai  a  quello 
de  Pah' ut  ini  a  ni. 

M-»shcim  più  moderato  si  è 
ris: retto  a  dire  che  gli  antichi 
Dottori  ,  ingannati  dalla  va- 
rietà dei  n<  mi  ,  sovente  divi- 
sero mal  a  proposito  una  setta 
in  molti  rami;  che  si  può  du- 
bitare se  sempre  ci  abbiano 
istruito  con  verità  della  natu- 
ra e  del  senso  delle  opinioni  di 
cui  parlano,  St.  Eccl.  2  Sec.  2. 
p.  e.  5  §.  l8.  Impeliamolo, non 
ó  colpa  dei  Pachi  se  in  una 
truppa  (ti  ragionatori,  alcuni 
dei  quali  dogmatizzavano  in 
Asia,  altri  in  Europa,  e  tutti  si 
pretendevano  illuminati,  non 
ve  n'erano  due  che  pensassero 
assolutamente  lo  stesso,  o  che 
abbiamo  perseverato  ,  lungo 
tempo  nelle  stesse  opinioni.  I 
Padri  non  poterono  sapere  se 
non  ciò  che    dicevano  questi 
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Settarj  nei  loro  Scritti,  e  nelle 
dispute  che  aveano  con  essi  j 
dunque  bisogna  prendersela 
con  questi  ultimi  s«  non  si  so- 
no spiegati  cosi  chiaramente 
come  vorriano  i  Greci  moderni. 

Ci  si  domanderà  ancora  co- 
me i  Valentiniani  o  gli  altri 
Gnostici  abbiano  potuto  fare 
dei  proseliti,  insegnando  er- 
rori tanto  assurdi.  Ce  lo  dico- 
no S.  Ireneo  e  Tertulliano  , 
descriveano  i  Pastori  della 
Chiesa  quali  ignoranti  e  spiri-» 
ti  deboli,  incapaci  d'intendere 
la  vera  Dottrina ,  vantavano 
lumi  superiori  ai  maestri  ,  dai 
quali  pretendevano  d'  essere 
stati  istruiti  ,  affettavano  pri- 
ma un  aria  misteriosa,  per  ec- 
citare la  curiosità ,  promette- 
vano di  spiegarsi  in  progress» 
più  chiaramente,  facevano  spe- 
rare ai  loro  Proseliti  che  bea 
pretto  saprebbero  pili  che  tutti 
i  Dottori,  raccomandavano  lo- 
ro un  inviolabile  secreto  .  Ci- 
tavano all'azzardo  alcuni  pas- 
si della  Scrittura  ,  di  cui  tor- 
cevano il  senso,  ec.  Tale  fu  il 
maneggio  della  più  parte  de- 
gb  Eretici,  che  riuscji  bene  ai 
fondatori  del  Protestantismo  . 
Non  v'  è  cosa  più  inintelligibi- 
le che  i  comentarj  dei  Valen- 
tiniani  su  i  Vangeli;  più  oscu- 
ri erano  ,  più  venivano  ammi- 
rali dagli  spiriti  superficiali. 
Si  stupirebbe  meno,  se  si  con- 
siderasse fino  aqual  punto  la 
Filosofia  Pagana  avea  accieca* 
to  e  pervertito  la  più  parte 
delle  menti. 

Non  parleremo  della  mora- 
le dei  Valentiniani ,  eh'  era  la 
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stessa  degli  altri  Gnostici,  l'e- 
sponemmo a  suo  luogo,  e  ne 
abbiamo  mostralo  le  pernicio» 
se  conseguenze.  S.  Ireneo  ci 
assicura  che  molti  ne  insegna- 
vano una  detestabile,  uè  si  può 
dubitare  che  il  maggior  nu- 
mero non  t'abbia  praticata. Ma 
gr)  antichi  non  ci  dicono  in  che 
cosa  il  culto  esteriore  di  que- 
sti Eretici  ,  fosse  diverso  da 
quello  degli  Ortodossi.  Che  ohe 
sia,  le  opinioni  e  la  condotta 
di  queste  antiche  sette  ci  dan- 
no motivo  di  faro  delle  rifles- 
sioni piti  importanti  che  le  os- 
nervazioni  critiche  dei  Prote- 
stanti ;  ci  sia  perdonato  se  più 
di  una  volta  le  abbiamo  ripe- 
iute  . 

1.  Queste  eresie  sor»o  cosi 
antiche  come  il  Cristianesimo, 
rimontano  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, i  loro  Capi  non  aveano 
alcun  rispetto  per  questi  di- 
scepoli di  Gesti  Cristo  t  poiché 
gli  riguardavano  quali  igno- 
ranti, che  non  aveano  alcuna 
tintura  di  Filosofia ,  né  avea- 
no saputo  prendere  il  vero  sen- 
so della  Dottrina  del  loro  ma- 
satro.  Ma  se  questi  illuminati 
negavano  l'intelligenza  agli 
Apostoli ,  non  contrastavano 
la  loro  buona  fede,  non  riget- 
tavano la  loro  testimonianza 
circa  i  fatti  della  nascita^  pre- 
dicazione, miracoli,  morte, 
risurrezione  ed  ascensione  di 
Gesù  Cristo.Confessavano  che 
tutto  ciò  era  avvenuto  in  ap- 
parenza; dunque  non  soste- 
nevano che  tutto  questo  fosse 
falso,  che  gli  Apostoli  e  iVan- 
g«Uf  ti  £|f efigf  ro  iptyMtOf  e  «he 
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la  loro  storia  fosse  favolosa  . 
Se  vi  fosse  stata  qualche  pro- 
va o  testimonianza  contraila  , 
qualche  mezzo  di  attaccare  la 
narrazione  dei  Vangelisi  i  que- 
sti Settarj  non  avnano  man- 
cato di  prevalersene  per  inte- 
resse del  loro  siitema.  Poiché 
noi  fecero,  bisogna  che  i  fatti 
pubblicati  dagli  Apostoli  sje- 
no stati  di  una  incontrastabile 
notorietà.  Se  sono  veri,  la  Di- 
vinità del  Cristianesimo  é  di- 
mostrata. 

a.  IV«  segue  ancora  che  fos- 
se universalmente  rìconosnu- 
ta  l'autenticità  dei  nostri  quat- 
tro vangeli ,  poiché  i  Gnostici 
non  negavano  che  fossero  sta* 
ti  scritti  dai  quattro  Autori  di 
cui  sortano  i  nomi.  Attcsta  S. 
Ireneo  che  i  \r  alenti  ni  ani  am- 
mettevano io  particola  re  quel- 
lo di  San  Giovanni,  e  ciò  e 
provato  dai  comentari  di  I£ra- 
cleone  su  questo  Evangelio  . 
Probabilmente  gli  davano  la 
preferenza  ,  perchè  era  stato 
scritto  l'  ultimo  di  lutti  ,  e 
perchè  S.  Giovanni  riferisce 
più  diffusamente  degli  altri 
Vangelisti  i  discorsi  del  Sal- 
vatore ,  ma  non  pretendevano 
che  i  tremili  ri  fossero  libri  sup- 
posti. Disputavasi  sul  sensodi 
questi  libri,  ciascun  partito 
pretendeva  di  trovarvi  la  sua 
propria  Dottrina;  dunque  uon 
erano  scritti  apocrifi  né  sco- 
nosciuti. Quando  gli  Eretici  in 
progresso  ardirono  d'  inven- 
tarne degli  altri,  i  Dottori  Crir 
atiani  non  furono  ingannati  da 
questa  impostura  .  Eglino  si 
1  -ipoi 'lai  uno  al  (««limonio  dai- 
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le  Chiese  fondate  dagli  Apos- 
toli, che  da  essi  aveano  rice- 
vuti i  nostri  Vangeli  e  non  da 
altri, c«>me  autentici  ed  inspi- 
rati da  Dio  .  Tal'  e  la  regola 
che  servi  a  provare  la  canoni- 
cità di  tutti  gliScritti  dell'Anti- 
co e  del  Nuovo  Testamento. 

5.  Qualora  gì'  Increduli  dis- 
sero che  nei  tre  primi  secoli  il 
Crisi  ia.itsimo  si  è  stabilito  nel- 
le tenebre  e  senza  saputa  del 
<roverno  Romano  e  dei  Ma- 
gistrati ,  mostrarono  una  pro- 
fonda ignoranza  di  ciò  che  al- 
lora avvenne.  Disputavasi  so. 
pra  la  Dottrina  Cristiana  in 
Roma  ,  in  Affrica,  nell'Egitto 
e  in  tutte  le  Provincie  dell'O- 
riente ;  Gelso  lo  rinfacciò  ai 
Cristiani,  e  ne  fanno  fede  tutti 
i  monumenti  della  Storia  Ec- 
clesiastica. E'  impossibile  che 
queste  quistioni  non  abbiano 
fatto  del  rumore,  né  sovente 
eccitato  l'attenzione  del  Oo- 
verno  .  In  vece  di  essere  scan- 
Halezzati  di  questi  contrasti , 
benediciamo  la  Providenza  di 
averli  permessi;  dimostrano 
che  il  Cristianesimo  sino  dalla 
sua  origine  fu  esaminato  con 
occhi  critici  e  maligni ,  che  se 
ne  discussero  i  dogmi,  la  mo- 
rale, il  culto,  i  titoli  e  i  mo- 
numenti,che  nessuno  potè  ab- 
bracciarlo per  ignoranza  ,  e 
senza  conoscerlo  bene. 

4*  Gli  sciocchi  errori  delle 
differenti  setle  dei  Gnostici  ci 
mostrano  gli  importanti  ser- 
vigi che  la  Filosofia  rese  al  ge- 
nere umano,  e  le  mirabili  co- 
gnizioni che  comunica  ai  suoi 
seguaci.  Quiadi  possiamo  giu- 
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dicare  se  San  Paolo  1*  abbia  % 
torto  disprezzata,  chiamata 
una  follia  ,  ed  avvertiti  i  Fe- 
deli a  diffidarne.  E'  un  fatta 
certo  che  il  Cristianesimo  noi» 
ebbe  maggiori  nemici  dei  Fi- 
losoli ,  che  combatterono  con- 
tro questa  santa  Religione  nei 
corso  di  3oo.  anni  senza  voler 
aprir  gliocchi  allaluce  molli  Ui 
quelli  L'hesimularondi  abbrac- 
ciarla intrapresero  cambiar- 
ne la  Dottrina  ,  e  sostituirgli  i 
sogni  di  sistema  di  cui  erano  in» 
tatuati;  quando  videro  che  le  la- 
ro astuzie,  sofismi,  scritti  non. 
vi  riuscivano  per  nulla,  termi- 
narono coli'  accendere  il  fuoco 
della  persecuzione  contro  i  Fe- 
deli .  Fortunatamente  alcuni 
furono  più  sensati  e  sinceri  # 
divennero  sinceramente  Cri- 
stiani, furono  Apologisti  e  Pre- 
dicatori della  Dottrina  di  Ge- 
sù Cristo,  mostrarono  che  era 
una  Filosofia  più  saggia  o  più 
vera  di  quella  che  aveaoo  in- 
segnato i  più  gran  genj  del  Pa- 
ganesimo. Tali  furono  S.  Giu- 
stino, Atenagora  9  Taziano, 
Ermia  ,  S.  Ireneo,  S.  Teofil<» 
di  Antiochia,  Origene,  Cle- 
mente Alessandrino  ,  ec.  La 
più  parte  dei  sistemi  filosofici 
sono  conosciuti  daila  confuta- 
zione che  essi  ne  fecero  .  Al 
giorno  d*  oggi  alcuni  capric- 
ciosi Censori  non  sono  lo  re- 
grati di  aver  battuto  i  Filoso- 
li colle  loro  proprie  armi . 

5.  L'  affettazione  dei  Prote- 
stanti di  voler  giudicare  tutti 
gli  Eretici  a  spese  dei  Padri 
della  Chiesa  ,  dimostra  che  il 
carattere  della  eresia  «seoip/e: 
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lo  stesso,  ne  da  diciassette  se- 
coli ha  cambiato  .  Quando  si 
esamini  davvicino,  scorgesi  es- 
servi una  grandissima  diffe- 
renza tra  la  condotta  dei  Gno- 
stici e  quella  dei  Protestanti. 
]  primi  in  virtù  dei  lumi  supe- 
riori che  si  arrogavano  ,  van- 
taronsi  d' intendere  e  spiegare 
la  Scrittura  Santa  meglie  che 
i  Pastori  delia  Chiesa  Cattoli- 
ca •,  i  secondi  pretendono  d'a- 
vere lo  stesso  privilegio  coli' 
ajuio  della  grazia  dello  Spiri- 
to Santo  che  non  manca  mai 
ad  aicun  particolare  dellaloro 
setta  .  I  Valentiniani  per  ap- 
poggiare i  loro  comentarj  ci- 
tavano una  tradizione  occulta 
e  conservata  tra  un  picciolo 
numero  d'  illuminati;  i  Prote- 
stanti sostennero  che  in  ogni 
secolo  eravi  stato  nel  seno  del- 
la Chiesa  un  certo  numero  di 
partigiani  secreti  della  verità, 
ma  che  non  ardivano  dichia- 
rata! né  professare  pubblica- 
mente la  loro  credenza  ;  indi 
chiamarono  in  lor  aoccorso  i 
Slinichei,  gli  Albigesi,  i  Val- 
desi, gli  Ussiti,  i  Wicletìti  , 
ribelli  com'  essi  alla  Dottrina 
della  Chiesa  Cattolica.  I  Gnos- 
tici si  gloriavano  delle  filosofi- 
che lor  cognizioni  ,  antepone- 
vano l'autorità  dei  Filosofi  a 
quella  degli  Apostoli  e  dei  lo- 
ro Discepoli;  i  pretesi  rifor* 
matori  fecero  pomposa  mostra 
di  erudizione  che  aveano  ac- 
quistata collo  studio  delle  lin- 
gue deìla  critica,  della  storia 
e  delle  belle  lettere .  furono 
creduti  superiori,  anco  in  ma- 
ona di  Teologia  ,  non  solo  al 
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Clero  che  in  quel  tempo  inse- 
gnava, ma  ai  Dottori  Cattolici 
di  tutti  i  secoli  .  Con  tutto  ciò 
prevalse  1'  ammaestramento 
pubblico,  costante  ,  uniforme 
della  Chiesa  a  tutti  gli  sfoi/.i 
degli  antichi  Eretici  ;  venti 
sette  più  recenti  invano  l'at- 
taccarono da  quel  tempo,senri- 
pre  si  sostiene  e  persevera  co- 
me nel  secondo  secolo  .  Basta 
questo  fenomeno ,  per  farcì 
comprendere  dove  «i  trovi  la 
vera  Dottrina  di  Gesù  Cristo  . 

V  ALESI  ANI;  antica  setta 
di  Eretici  ,  la  cui  origine  ed 
errori  sono  poco  noti  .  S.  Epi- 
fanio che  ne  fece  menziono  , 
Haer.  58  dice  che  ve  n'  erano 
nella  Palestina  nel  distretto 
della  città  di  Filadelfia  di  là  del 
Giordano.  Aveano  alcune  opi- 
nioni dei  Gnostici  ,  ma  aveano 
pure  degli  altri  uomini  in  lor 
compagnia.  Se  ne  accettavano 
aleuni  ,  proibivano  loro  l'uso 
della  carne,  sino  a  che  fossero 
mutilati ,  allora  loro  permet- 
tevanoogni  specie  di  nutrimen- 
to ,  perché  da  quel  momento 
li  credevano  esenti  dai  moti 
sregolati  della  carne.Parimen- 
te  si  credette  che  mutilassero 
talvolta  per  violenza  i  fores- 
tieri che  passavano  tra  essi  ; 
ma  none  molto  probabile  que- 
sto fatto;  i  popoli  vicini  si  sa- 
rebbero armati  contro  di  loro, 
e  gli  avrebbero  sterminati. 

Come  S.  Epifanio  pose  que- 
sta eresia  tra  quella  dei  Noe- 
ziani ,  si  presume  che  esistes- 
se verso  l'an.  r/4°-  ma  non  na 
potuto  dilatarsi  molto,  ne  sus- 
sistere lungo  tempo.  Tillemont 
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Meni,  ptr  la  Star.  Eccl.  t.  5. 
p.  292. 

VALLE  -  DEI  -  CHIODI; 

Priorato  situato  nella  Diocesi 
eli  Langres ,  quattro  leghe  da 
Sciatillon  sulla  Sennu,  in  una 
orribile  solitudine.  Questo  è 
un  capo  di  Ordine  ,  ma  poco 
considerabile  ,  ed  è  una  por- 
zione di  quello  dVS  Benedetto; 
i  Religiosi  portanol'abito  bian- 
co. L'opinione  più  probabile 
è  che  sia  stato  fondato  su!  fina 
del  duodecimo  secolo  da  uno 
chiamato  Gui,  Religioso  della 
C<  ri  osa  di  Clugnl. 

Valle  degli  scol \*l;  Aba- 
zia nella  Diocesi  di  Langres 
presso  Sciomont  in  Bassigni  , 
ed  un  tempo  luogo  principale 
di  una  Congregazione  di  Ca- 
nonici regolari  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino;  verso  l'an.  ri  12 
Guglielmo  Richard  ed  alcuni 
altri  Dottori  di  Parigi  disgu- 
stati del  mondo,  si  ritirarono 
in  questa  solitudine  colla  per- 
missione del  Vescovo  Dioce- 
sano. Ivi  tosto  furono  segniti 
da  un  gran  numero  di  scolari 
della  stessa  Università;  quindi 
questo  stabilimento  ricevette 
il  nome  di  falle  degli  Scola- 
ri .  Crebbe  si  sollecitamente  , 
che  secondo  la  cronaca  di  Al- 
berico, ebbero  sadici  Case  in 
meno  di  venti  anni  .  S.  Lodo- 
vico fondò  quella  di  S.  Cate- 
rina in  Parigi  ;  ed  altre  ossia 
in  Francia, ossia  nei  Paesi-Bas- 
si •  Il  Priore  generale  di  que- 
sta Congregazione  ottenne  dal 
Papa  Pàolo  III  la  dignità  di 
A  bate  per  se  e  suoi  successori. 
Dupo  l'anno  i655  questo  fsti- 
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tuto  fu  unito  alla  Congrega- 
zione dei  Canonici  Regolari  di 
S.  Genovefa  .  Vedi  Gallio  Ch. 
t.  4.  I  Padri  D.  Martenne  e  D. 
Durand  Benedettini  ,  fecero 
stampare  le  prime  Costituzio- 
ni di  questo  Monastero, le  qua- 
li sono  del  pari  istruttive  ed 
edificanti.  Viaggio  Letterario 
t.  1.  *.  p. 

V  ALLOMBUOSA  .  L*  Or- 
dine dei  Religiosi  di  Valloni* 
brosa  è  una  riforma  di  quello 
di  8.  Benedetto,  fatta  da  San 
Giovanni  Gualberto  ed  appro- 
vata dal  Papa  Alessandro  li. 
1'  an.  1070.  Prese  il  suo  nome 
da  una  valle  assai  amena  della 
Toscana  nella  Diocesi  di  Fie- 
sole ,  e  discosta  da  Firenze 
mezza  giornata  di  caoimino.S. 
Giovanni  Gualberto  ,  Monaco» 
dell'Abbazia  di  S.  Miniato  si 
ritirò  in  questa  solitudine  eoa 
alcuni  Eremiti  ,  vi  fondò  un. 
Monastero, fecevì  osservare  la, 
regola  di  S.  Benedetto  in  tutta; 
la  primitiva  sua  austerità,  e  vi 
aggiunse  alcune  costituzioni  . 
Coi  suoi  Religiosi  prese  un 
abito  di  colore  cinericcio, rac- 
comandò assai  il  ritiro  ,  il  si- 
lenzio ,  la  povertà;  avanti  la 
sua  morte  che  successe  l'anno 
107.  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  dodici  case  che  segui- 
vano il  suo  Istituto.  Dicesi  che 
sia  stato  il  primo  che  abbici 
accettato  fratelli  conversi  , 
uso  che  tosto  fu  seguito  dagli 
altri  Ordiui;ma  che  in  pro- 
gresso causo  degli  abusi. 

VACUANTI.  Si  chiamano 
cosi  le  varietà  di  lezione  che 
si  trovano  tra   i  diversi  ostia- 
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pia r  j  stampati  o  Mss. ,  ossia 
♦;-■!  testo  della  Scrittura  Santa 
ossia  delle  veerioni. 

Quando  uà  libro  é antichis- 
simo, e  fu  copiato  infinite  vol- 
te ,  è  impossibile  che  non  si 
trovino  delle  varietà  tra  le  dif- 
ferenti copie  ;  l'attenzione  de- 
gli amanueusi  non  può  mai  es- 
«t-re  abbastanza  esatta  per  is- 
chivare  sino  i  più  piccoli  di- 
fetti ;  cosi  quanto  più  sono  le 
copie  ,  si  devono  trovarvi  più 
parianti.  Ciò  avvenne  rappor- 
to alle  Opere  dejjli  Autori  pro- 
fani, come  rapporto  agli  Scrit- 
ti degl'i  Autori  sacri  .  Si  dice 
]'i>  s-tesso  di  quelle  specie  di 
mancanze  che  furono  fatte  a 
bella  posta,  ma  innocente- 
mente, come  quando  un  ama- 
nuense cambiò  il  nome  di  un 
Itfogo  antico  in  un  nome  mo- 
derno più  noto,  quando  mise 
»*el  testo  una  nota  o  una  spie- 
azione  che  era  nel  margine  , 
colora  ha  creduto  esservi  un 
errore  di  scritto  nell'esempla- 
re che  copiava  ,  e  volle  cor- 
reggerlo ,  ec. 

Quantunque  siasi  trovata  u- 
r*>  t» r-iri  inoilitudme  di  varian- 
ti trai  Mss.  di  molti  Autori 
tireci  o  Lettini,  ciò  non  impe- 
*fisc<;  che  non  ci  ridia  ni)  ali* 
edizioni  sulle  quali  si  fa  ti  ce 
Motto  per  e  irreggerle.  Anzi 
qu  >uti  piìi  manoscritti  si  sono 
confrontati  più  difetti  si  tro- 
varono da  correggersi ,  e  sia- 
mo più  certi  di  avere  finalmen- 
te puro  e  inteso  il  testo  dell' 
Autore.  Non  veggiamo  perché 
certi  Critici  sospettosi  abbia- 
no ragionato  diversamente  per 
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rapposto  ai  libri  della  Scrittu- 
ra Santa. 

Quando  il  Dr.  Mill  Teologo 
Inglese,  dopo  aver  confrontato 
da  un  gran  numero  di  esem- 
plari greci  de^  Nuovo  Testa- 
mento ,  raccolse  tutte  le  va- 
rianti ,  e  pubblicolle  al  nume- 
ro di  più  di  trenta  mila,  si  ore 
dette  tosto  che  1'  autenticità 
del  testo  ne  riceverebbe  qual- 
che colpo,  ed  alcwni  increduli 
ne  trionfarono  fin  d'  allora  . 
Ma  quando  furono  stampate 
accanto  del  testo,  videsi  che 
la  massima  parte  sono  piccio- 
Je,indifFerenti, che  niente  cam- 
biano il  senso  dei  passi  ,  e  se 
alcune  variano  il  significato  r 
ciò  è  sopra  oggetti  di  nessuna 
importanza,  non  già  su  qual- 
che dogma  di  fede.  Osservossi 
che  in  tali  casi  anco  la  lezione 
comune  può  essere  altresi  la 
più  sicura,  e  che  in  vece  di 
mettere  qualche  dubbio  suU' 
autenticità  o  sulla  integrità  del 
testo  ,  invicibilmente  la  pro- 
vano . 

Fu  lo  stesso  delle  varianti 
del  testo  ebreo  che  il  Dr.Hen. 
nicot   si   prese  cura  di  racco- 
gliere con  tutta  la  possibile  e- 
sattezza  ;  prima  n'avea  annun- 
ziato alcune  d' importanti;  do- 
po che  furono  stampate  ,  ap- 
pena se  ne  trovano  alcune  che 
cambiano  notabilmente  il  sen- 
so, e  meritino  l'attenzione  dei 
Teologi  .    L'  Autore  nel   pro- 
gramma di  questa  immensa  fa- 
tica fece  una  osservazione  che 
non  si  deve  trascurare  -,  ed  è 
ch«  quanto  più  sono  antichi  i 
M>4-  L'>i'ei>  più  si  accorda"» 
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colte  antiche  versioni ,  e  eoi 
Nuove  Testamento  .  Dunque 
avvi  motivo  di  presumere  che 
in  fine  possediamo  il  testo  e- 
breo  in  tutta  la  sua  purità  ,  e 
che  la  petulanza  con  cui  certi 
Critici  vi  suppongono  dei  di- 
fetti ,  non  sia  un  esempio  da 
Seguire. 

Vi  è  molto  più  ragione  di 
biasimare  la  temerità  di  alcu- 
ni Protestanti  che  non  man- 
cano mai  di  supporre  delle  va. 
Hantit  delle  addizioni  ,o  in- 
terpolazioni nel  testo  degli 
Autori,  quando  non  si  accor- 
da colle  loro  opinioni.  Se  que- 
sto metodo  tosse  legittimo, non 
ci  potremmo  più  fidare  di  alcu- 
no antico  monumento;  se  fosse 
ammesso  nei  tribunali,  a  nulla 
più  servirebbero  i  titoli  delle 
nostre  possessioni.  Qualunque 
uso  se  ne  taccia ,  non  può  ter- 
minare in  altro  che  a  stabilire 
il  pirronismo  storico  .  Vedi 
Critica. 

VARIAZIONE;  cambia- 
mento nella  Dottrina  .  Tutto 
il  mondo  conosce  la  Storia  fat- 
ta dall'  erudito  Bossuet  delle 
Variazioni  che  avvennero  nel- 
la dottrina  dei  Protestanti  . 
Questa  Opera  fu  accolta  con 
applauso  da  tutti  i  Cattolici; 
gode  e  goderà  Sempre  appresso 
di  noi  della  stessa  estimazione 
perchè  e  soda  e  niente  vi  asse- 
risce senza  prova.  Non  si  può 
leggerla  senza  essere  sorpre- 
so della  incostanza  che  i  Pro- 
testanti sin  dalia  loro  origine 
mostrarono  nello  loro  creden- 
za ;  si  vede  che  i  pretesi  ri- 
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formatori  cominciano  dal  se- 
pararsi dulia  Chiesa  Cattolica, 
senza  sapere  con  certezza  sei* 
sua  dottrina  fosse  vera  o  falsa 
a  quale  opinione  dovessero  at- 
taccarsi,  cosa  si  dovesse  cre- 
dere e  non  credere.  11  solo 
prinoipio  invariabile  appressa 
di  essi  é  stato  che  a  qualun- 
que prezzo  si  dovea  contradi- 
re la  Chiesa  Romana. 

\    Protestanti    conobbero 
tutta  la  forza  di  questa  obie- 
zione, e  la  necessità  di  rispon- 
dervi. Hanno  creduto  di  farlo 
sforzandosi  di  provare  che  la 
dottrina  dei  Padri  della  Chie- 
sa non  fu   sempre  la  stessa  , 
che  cambiarono  di  sentimento 
su  molte  questioni,  che  spesso 
non  furono  della  stessa  opi- 
nione su  certi  punti  di  creden* 
za  o  di  pratica .  Besnage  per 
farlo  compose  la  sua   Storia 
della  Chiesa  in  due  volumi  /« 
foglie.  Beausobre  ed  altri  so- 
stennero la  stessa  cosa,  e  si 
Sono  lusingati  di  avar  dimo- 
strato questo  fatto. 
Ma  quesi'  apologia  potè  illu- 
dere soltanto  degli  spiriti  sii- 
perficiali,e  che  cominciarono 
dal  perdere  di  vista  il  punto 
della  questione  .  Bossuet  per 
provare  che   i  Protestanti  va- 
riarono nella  loro  fede  , noti 
citò   il   sentimento   di  alcuni 
Dottori  delle  loro  diverse  set- 
te ,  ma   le  loro  Confessioni  di 
fede,  le  decisioni  dei  loro  'si- 
nodi. iNon  si  occupa   in  cert- 
quistioni  che  potevano   seme 
brare    indifferenti  alla  fede  , 
ma  in  alcuni  articoli  caci  Pro- 
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testanti  riguardavamo  come  es» 
senenzialissimi,  che  a  loro  giu- 
dizio erano  altrettanti  motivi 
sufficienti  per  separarsi  dalla 
Chiesa  Romana,e  in  progresso 
furono  tra  essi  la  causa  dello 
scisma,  della  divisione  ,  della 
rottura  di  ogni  fratellanza  . 

Per  ristringersi  ad  un  solo 
esempio  ,  quando  i  Luterani 
presentarono  la  loro  Confes- 
sione di  fede  alia  Dieta  di  Au- 
gusta, o  credevano  chela  dot- 
ti ina  contenutavi  fosso  la  vera 
dottrina  «li  Gesù  Cristo,  o  non 
lo  credevano  ;  se  noi  credeva- 
mo ,  commettevano  una  impo- 
stura ,  presentando  questa 
dottrina  come  un  giusto  moti- 
vo di  separarsi  dalla  Chiesa 
Romana  ,  Se  lo  credevano , 
tutte  le  mutazioni  che  furono 
fatte  in  questa  Confessione  di 
fede  sono  state  altrettante  va- 
riazioni nella  fede  .  Devesi  di- 
re lo  stesso  di  tutti  gli  altri 
formulari  di  dotti  ina  composti 
o  dai  Luterani  o  dai  Calvinisti. 

Dunque  per  convince! e  la 
Chiesa  liomana  di  aver  varia- 
to nella  sua  lede  ,  era  d'  uopo 
citare  delle  decisioni  contrad- 
dittorie sullo  stesso  dogma  di 
fede  ,  fatte  dai  Concili  Genera- 
ti, o  dai  Concilj  particolari  ge- 
neralmente venerati  dai  Catto- 
lici •  Era  necessario  mosti  are 
che  i  Padri  ,  i  quali  ebbero  dei 
sentimenti  differenti  >\a  quelli 
che  al  giorno  d'oggi  us^uo- 
no  ,  li  proposero  come  dogmi 
di  fede  ,  da  cui  non  era  per- 
messo allontanarsi .  Era  d'uo- 
po far  vedere  che  quando!  Pa- 
dri non  furono  della  stessa  o- 
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piuionc  ,  non  lasciarono  di  ri- 
guardare come  Eretici  quei 
che  non  pensavano  coni'  essi  , 
che  si  divisero  da  essi  ,  per  ti- 
more di  mettere  a  pericolo  la 
loro  salute  .  Doveasi  piovaro 
che  alcuni  punti  di  dottrina 
creduti  al  presente  oellaGhiesa 
Cattolica  come  articoli  di  fede 
sono  contrarj  al  sentimento  u- 
naniine  dei  Padri .  Nessuno 
dei  Protestanti  vi  riuscì,  nessu- 
no ebbe  nemmeno  1'  ardire  d' 
intraprenderlo . 

Cento  volle  si  disse  loro  che 
il  sentimento  particolare  di 
due  o  tre  Pa-iri  della  Chiesa 
non  è  né,  una  decisione,  né  una 
tradizione  ,  ne  un  dogma  di 
fede  ,  specialmente  quando  è 
•ontrario  a  quello  di  molti  al- 
tri Dottori  ugualmente  rispet- 
tabili ,  che  la  Chiesa  non  si  fé-, 
ce  mai  una  legge  di  seguirlo," 
che  come  l'osservò  Vincenzio 
Lirinesenel5.secolo,una  tradi- 
zione o  un  articolo  di  fede é ciò 
che  fu  insegnato  dal  maggior 
numero  dei  Padri  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tempo'.quod abomnibus, 
quodubique  guod  semper.  Non 
devesi, com'è  interesse  dei  Pro- 
testanti, supporre  il  contrario 
per  ingannare  i  semplici  .  /'*«• 
di  Tradizione  . 

Se  non  sono  sufficienti  le 
Confessioni  di  fé  ie  composte 
dd  essi  con  tutto  il  possibile 
appaiato  ,  le  decisioni  dei  Si- 
nodi ,  cu'  tutti  il  loro  Dottori 
sono  obbligati  a  sottoscrivere, 
se  i  formulari  di  Dottrina  pas- 
sati in  dogmi  di  fede,  e  co- 
mandati sotto  pene  afflittive  ; 
non  bastano   per  farci  sapere 
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%iò  che  credono, o  non  credono 
come  passiamo  sapere  se  han- 
no o    no  la   fede  ì 

VASI  SACKI.  Si  da  questo 
nome  ai  vasi  che  servono  a 
consecrare  e  contenere  la  Eu- 
caristia, come  le  Patene,  i  Ca- 
li-i ,  i  Cibari  ,  le  Pissidi  ,  eo. 
Si  adoprano  a  questo  solo  uso 
dopo  che  il  Vescovo  li  ha  Be- 
nedetti e  consecrati  con  alcu- 
ne preghiere  ed  unzioni .  li- 
na tal  pratica  e  antica  ,  poiché 
viene  prescritta  dal  Sacramen- 
tario di  S.  Gregorio  ,  Ediz.  di 
Menar d.  p.  i54-  i55.  Ma  que- 
sto Pontefice  non  n'é  l'autore 
poiché  non  fece  altro  che  com- 
pendiare e  copiare  il  Sacramen- 
tario del  Papa  Gelasio  scritto 
rei  5-  Secolo  ,  e  questo  ultimo 
non  si  diede  per  inventore 
delle  preghiere  e  delle  ceremo- 
nie  che  raccoglieva.  S.  Celesti- 
no nel  principio  di  questo  stes- 
so secolo  scrivea  ai  Vescovi 
tlelle  Gallie  che  le  preghiere 
sacerdotali  erano  di  tradizione 
Apostolica  ,  ed  erano  unifor- 
mi io  tutta  la  Chiesa  Catto- 
lica . 

1  vasi  consecrati  per  servire 
ai  nostri  santi  Misteri  non  de- 
vono essere  più  impiegati  in 
usi  profani,  non  è  più  permes- 
sa ai  Laici  tuccarli,  nemmeno 
ai  semplici  Gherici,  se  non  col 
consenso  dgi  Vescovo  ,  che  ne 
concede  la  licenza  ai  Sacresta- 
ni, ed  anco  alle  Sacrestane  tra 
lo  Religiose  .  In  tal  guisa  la 
Chiesa  testifica  il  suo  rispetto 
per  il  corpo  e  sangue  di  Gesù 
Cristo ,  che  crede  realmente 
presente  sotto  i  simboli  Luca- 
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ristici  .  I  Protestanti  che  non 
hanno  più  questa  fede,  melto- 
tono  nello  stesso  rango  i  vasi 
che  servono  alla  loro  cena,  co- 
me i  mobili  più  vili  ;  trattano 
di  superstizione  le  benedizioni 
e  le  consecrazioni  usate  nella 
Chiesa  Romana.  É  un  assurdo 
dicono  essi ,  pensare  che  alcu- 
ne cerimonie  possano  comuni- 
care una  specie  di  santità  ad 
un  vaso  ,  ad  un  mobile,  ad  un 
qualunque  corpo  .  Alla  parola 
Consecr azione  abbiamo  prova- 
to il  contrario  coi  passi  forma- 
li dell'  Antico  e  Nuovo  Te- 
stamento ,  e  mostrammo  che  i 
Protestanti  3  i  quali  non  ces- 
sano di  appellarsi  alla  Scrittu- 
ra Santa  ,  non  la  consulta- 
no ,  né  vi  hanno  alcun  ri- 
guardo . 

VASO.  Questo  termine  nel- 
la Scrittura  Santa  é  generalis- 
simo, indica  diversissime  cose. 
1.  Parlando  del  Tabernacolo 
e  del  Tempio  ,  significa  tutto 
ciò  che  vi  era  contenuto,  ©saia 
per  1'  ornamento  ,  ossia  per 
servire  al  culto  divino;  nello 
stesso  senso  ,  Mate  e  l5.  v. 
29  indica  i  mobili  di  una  casa. 
Z.Vasapsalmi  vaso  cantici,so- 
tm  strumenti  di  musica  di  ogni 
specie  .  5.  S.  Paolo  appella  il 
nostro  corpo  un  vaso;  „  por- 
„  tiamo  la  grazia  di  Dio  in 
„  vasi  fragili,,  s  2.  Cor.  e.  4.  v. 
7  ti  Sappia  ciascuno  possedere 
,,  il  suo  vaso  nella  sanità,,  ,  1. 
Thess.c.ò.  t.I^.v.  4.  4. Giacobbe 
volendo  dire  che  i  suoi  due  fi- 
gli Simeone  e  Levi,  erano  guer- 
rieri feroci  e  ingiusti ,  li  chia- 
ma vastt  inianitatis  bellantia  , 
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Gen.  e.  49  v.  5-  5.  Nel  Salmo 
7.  v.  14.  gli  strali  micidiali  so- 
nò appellati  stromenti  di  mor- 
ie, vaso  mortis .  6.  Questo 
stesso  termine  indica  una  per- 
dona ,  di  cui  Dio  vuole  servir- 
si come  di  stromento  per  ese- 
guire i  suoi  Disegni  ,  Ad.  e. 
9.  v  i5. ,  Dio  dice,  che  S. 
Faolo  é  un  vaso  dì  elezione, 
ù  piuttosto  ,  uno  strumento 
che  ha  scelto  per  portare  il 
$uo  nome  tra  le  genti  ec.  Que- 
llo stesso  Apostolo  chiama  va- 
si di  misericordia,  vasi  di  glo  ■ 
fio.  ,  quei  che  Dio  degnossi 
chiam-ire  alla  Fede  ,  e  vasi  di 
tollera  vasi  d' ignominia  ,  quei 
che  iascia  nella  infedeltà, Rom. 
C  9.  v.  il.  e  seg.  „  Se  Dio, 
„  dice  egli ,  volendo  mostrare 
„  la  sua  collera  e  far  vedere 
*,  la  sua  potenza  sostenne  con 
„  molta  pazienza  i  vasi  di  col- 
„  lera  preparati  per  la  perdi- 
„  zione  ,  ec  „  ciò  non  signifi- 
ca che  Dio  li  abbia  creati  per 
collera  ,  ed  abbiali  espressa- 
mente preparati  perchè  si  per- 
dano ,  ma  che  eglino  stessi  si 
«ono  determinati  a  perite.  Al- 
trimenti non  sarebbe  vero  il 
dire  che  Dio  li  ha  sofferti  con 
molta  pazienza  a  fine  di  mo- 
strare ia  sua  potenza.  Iddio  fa 
comparire  la  sua  potenza  non 
nel  condannare  i  malvagi,  ma 
nel  convertirli  e  salvarli  .  Co- 
Si' lo  spiegano  5.  Gio.  Criso- 
stomo, Hom.  t6.  in  Ep.  ad 
jRom.n.  8.  Op.t.t).  p.  616. 
Origene  in  Ep.  ad  Rom.  I.  7. 
n.  16.  i.  4.  p.  6i5.  S.  Basilio 
Op.  t.  2.  p.  77.  S.  Agost.  ad 
Simpliciano  l.  i.n.  18r.6C0Z.99. 
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UBBIDIENZA  .  E'  più  ne- 
cessario ubbidire  a  Dio  che 
agli  uomini .  Cosi  risposero  gii 
Apostoli  ,  quando  il  Consiglio 
dei  Giudei  loro  proibì  di  pre- 
dicare, Act.  e.  5.  v.  29.  Eglino 
seguivano  la  lezione  data  loro 
da  Gesù  Cristo  ,  dicendo„Non 
„  temete  quelli  che  uccidono 
„  il  corpo,  ma  che  non  posso- 
,,  no  uccidere  l'anima  ti.Matt. 
€.  10.  v.  28.  Lue.  e.  12. 

GÌ'  increduli  a  gara  si  sono 
querelati  contro  questa  massi- 
ma, ella  é  fatta  ,  dicono  essi, 
per  rovesciare  l'ordine  pubbli- 
co e  turbare  la  Società.  Arma- 
to di  questo  scudo  ogni  fana- 
tico credesi  inspiralo  da  Dio  , 
e  in  diritto  di  disprezzate  l'au<- 
torità  legittima  .  Ubbidire  à 
Dio  ,  in  sostanza  non  fu  mai 
altro  che  ubbidire  al  Preti  ,  i 
quali  si  datino  per  organi  ed 
interpreti  delia  volontà  di  Dio 
tutte  le  Sette  hanno  giustifica- 
ta Con  questo  falso  principio  la 
loro  resistenza  alle  Leggi  ci- 
vili . 

Alcuni  riflessi  assai  sempli- 
ci dimostreranno  la  sapienza  e 
giustizia  colla  condotta  degli 
Apostoli ,  e  l' ingiusto  abuso 
che  si  può  farne  per  violare  le 
leg^i  della  Società  . 

i.La  massima  di  cui  si  scatti 
dalezZanogl'  increduli  fu  adot- 
tata dai  più  celebii  Filosofi; 
«Socrate  ,  Platone  ,  lìpilteto  la 
insegnarono  .  Fedi  il  Fedone 
di  Platone  e  la  Vita  di  Epi- 
teto p.  58.Celso  sebbene  biasi- 
mi i  Cristiani  di  resistere  alle 
leggi  che  autorizzavano  l'ido- 
latria, giudica  però  che  non  si 
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debba  tradire  la  verità  per  ti- 
more dei  tormenti,  U/'(».  con- 
tra  Celso l.:. a  8.,,Se  si  cuiiun- 
„  desse  ,  due  egli ,  ad  un  a- 
„  doratore  di  Dio  dire  una  em- 
„  pità  ,  o  fare  una  mal'  azio- 
„  ne,  non  deve  mai  ubbidire 
„  e  piuttosto  soffi  ire  i  tormen- 
„  li  e  la  morte  „  .  Ibid.  I. 
8.  n  66.  Dunque  non  é  vero  , 
che  qu-dunqiie  resistenza  alle 
leggi  sia  un  delitto  . 

■j.  G'i  Apostoli  ricusando  di 
ubbidire  al  Consigli  dei  Gdu- 
dei  ,  non  seguivano  I'  opinione 
dei  Preti,  poiché  questo  Con- 
siglio er«j  composto  principal- 
mente di  Preti  . 

5.  Gli  Apostoti  provarono 
la  loro  missione  divina  con 
quella  di  Gesù  Cristo,  colla  di 
lui  risurezzicne ,  coda  discesa 
nello  Spirito  Santo  ,  coi  mira- 
coli che  operavano  ;  si  cono- 
scono forse  degl'impostori  o 
dei  fanatici  che  abbiano  dato 
simili  prove  della  loro  pretesa 
inspirazione?  Quando  presso 
una  fS azione  e  stabilita  colle 
leggi  una  religione  falsa  ,  o 
i  ìi  u  na  sostenere  che  Dio  non 
può  mandare  alcuno  per  di- 
Shignnnare  gli  uomini  ,  o  si 
dove  accordare  che  i  di  lui  in- 
tìnti hanno  diritto  di  resistere 
alla  pubblica  autorità  .  Lo  co- 
nobbero gli  stessi  Giudei  .  „ 
,,  Badate  bene  ,  toro  dice  Ga- 
,,  malileo  ,  a  ciò  che  tate  ...  ; 
,,  se  T  impresa  di  queste  gen- 
„  ti  viene  dagli  uomini  ,  si 
,,  distruggerà  da  se  stessa  ;  se 
„  viene  da  Dio  ,  non  potrete 
„  impedirla,  e  farete  vedere 
Bergier.  Tom.  XVI. 
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„  che  roi  resistete  a  Dio  „\ 
Act   e.  5.  v.  55. 

Dunquel  Autore  dei  Pensie* 
ri  Filosofici  ebbe  gì  andissimò 
torto  a  dire  n.  42.  ,,  Quando 
„  si  annunzia  al  popolo  un 
„  dogma  ohe  contraddice  la 
„  religione  dominante.ó  qual- 
„  che  tatto  conti  ario  alia  tran- 
„  quillità  pubblica  ,  ancorché 
„  si  g.ustitìchila  propria  mi«- 
„  sione  coi  miracoli  ,  il  Go- 
„  verno  ha  diritto  di  trattarlo 
,,  severamente  ,  e  il  popolo 
„  di  gridare  crucifige  .  Qual 
,,  pericolo  non  vi  sarebbe  di 
„  abbandonare  gli  animi  alle 
,,  -seduzioni  d'un  impostore  , 
,,  od  ai  capricrj  di  un  visio- 
.,  nario  }>  l  Come  se  gì' impo- 
stoli e  i  visionai j  potessero 
fare  dei  miracoli  in  prova  del- 
la loro  missione  ,  Dove  sono 
quelli  che  ne  fecero  l 

Cos:  qualora  alcuni  Settarj, 
cui  lo  Leggi  proibiscono  l'eser- 
cizio detta  lor  religione,  si 
credono  in  diritto  ili  condan- 
nare le  leggi ,  e  rispondono 
sempre  che  é  meglio  ubbidire 
a  Dio  che  agli  uomini;  bisogna 
che  comincino  dal  provare  che 
Dio  loro  ordina  questa  resi- 
stenza, come  gli  Apostoli  pro- 
varono che  Dio  avea  loro  co- 
mandato di  predicare  non  o- 
st.into  tutte  le  Potestà  della 
terra .  Si  domandò  ai  primi 
predicanti  del  protestantesimo 
i  segni  di  lor  missione  divina 
non  ne  poterno  darej  se  ne  do- 
mandano con  altrettanta  ra-« 
gioire  ai  loro  successori  ,èa 
tutù  quei  che  si  ostinano  ad 
i5 
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ascoltarli  I  primiCristiani seb- 
bene assai  convinti  della  divini- 
tà (inda  loro  <  eligione  non  intra- 
presero di  ottenerne  per  violen- 
za il  pubblico  esercizio. Cu  die- 
de ai  Protestanti  un  diritto 
meglio  fondato  l 

4>  Gli  stessi  increduli  tra- 
sgrediscono senza  scrupolo  le 
leggi  che  proibiscono  parlare 
scrivere  ,  declamare  contro  la 
religione  dello  Stato;  essi  non 
citano  un  ordine  di  Dio  ,  cui 
non  credono  ,  ma  sosten- 
gono ,  come  i  settarj  ,  che  so- 
no autorizzati  dal  jus  naturale 
ma  gl'Inviti  di  Do,  gli  Apo- 
stoli, i  Pastori  della  Chiesa  , 
non  hanno  altresì  il  diritto  na- 
turale di  predicare  la  loro  cre- 
denza, quand'anche  non  aves- 
sero un  diritto  divino  ben  pro- 
vato ?  In  tal  guisa  gl'Eretici  e 
gì'  increduli  volendo  a  vicenda 
sostenersi  ,  si  trafiggono  coi 
piooij  lor  dardi  .  Vedi  Mis- 
sione . 

Ubbidienza    (   Voto  di  )  . 
Vedi  Voto  . 

UtinìACHEZZA.  Que- 
sta parola  nella  Scrittura  San- 
ta non  sempre  significa  io  sta- 
to d»  un  uomo  che  ha  bevuto 
all'  eccesso  ,  ma  di  un  uomo 
che  a  bevuto  a  sazietà  e  senza 
bisogno  in  un  convito  di  amici. 
Ceti.  e.  49.  v  34.  dicesi  che  i 
Fi  al el li  ui  Giuseppe  si  ubria 
carono  con  esso  lu.  la  seconda 
volta  che  andarono  in  Egitto; 
e  ciò  significa  soltanto  che  tu 
rouo  splendidamente  regalati 
alla  di  lui  mensa.  E' una  seti* 
lenza  del  Libro  dei  Proverò] 
0.  li.  v.  2j.  che  cni  ubriaca 
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sarà  ubriacato  ,  vale  a  dire, 
che  l'uomo  liberale  sarà  libe- 
ramente rkompcns  do  .  Ve  n' 
è  un'altra,  Deut  e.  39.  v.  19. 
l'uomo  inebriato  distruggerà 
quello  che5  ha  sete  ;  e  significa 
che  il  ricco  aggraverà  il  pove- 
ro .  Quando  S.  Paolo  dice  ai 
Coni  mtj  Ep.  i.c.  il.  v.  2l.ncl 
vostro  convito  uno  ha  lame  , 
I'  altro  è  ubriaco  ,  intende  che 
uno  non  ebbe  alimenti,  mentre 
che  P  altro  fu  ahbondevolmen- 
te  sazio .  Nello  stile  degli  E- 
brei  inebbriare  qualcuno,  vuol 
dire  ricolmarlo  di  beni  ;  1*5. 
5r>.  v.  tt.  DéVidde  dice  a  Dio 
parlando  dei  Giusti-,,  Saranno 
„  inebriati  dall  abbondanza 
„  della  tua  casa,  e  loro  darai 
„  da  bere  al  torrente  di  deli- 
,,  zie  „.  Ma  quando  I"  Aposto- 
lo dice  agli  Efes)  e.  5.  v.  28. 
,,  INon  vi  ubriacate  con  ce- 
„  cesso  di  vino,,,  si  conosce 
che  ivi  parla  della  Uòriachez- 
za  propriamente  detta. 

UBIQUISTI  ovvero  UBIQuI 
tarj.  Si  chiamano  cosi  trai 
Luterani  qu<  i,  i  qua.i  sostene- 
vano che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto e  presente  nella  Eucaristia 
in  virtù  deilasua  divinrta  pre- 
sente in  ogni  luogo  ,  uòii/ue  . 
Aveano  abbracciato  questa  opir 
nione,per  non  esser  costretti 
ad  ammettere  la  Transustan- 
ziazione .  Pretensesi  pure  che 
Lutero  la  sostenesse  pel  cai  so 
di  due  anni  . 

Abri  scrissero  che  i!  primo 

autore    di   questa   opinione  e 

stato  Giovanni  di  Westal'alia, 

nominato  volgarmente  /  e»t.i- 

faliùy  ministro  di  Amburgo  V 
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an.  i55'2.  resosi  celebre  coi 
suoi  Scritti  contro  Lutero  e 
Caivinioj  altri  elicono  che  sia 
stalo  Brenzio  ,  discepolo  di 
Lutero  ,  ma  che  noti  sempre 
pensava  come  il  suo  maestro  , 
e  che  inventò  questa  opinione 
l'anno  i56o.  Ebbe  per  seguaci 
Fiacco  Illirico  ,  Ossiandro  ed 
altri  .  Sei  di  questi  Dottori  si 
unirono  nel  Monastero  diBorg 
l'anno  1677.  e  vi  decisero  il 
do^ma  della  ubiquità  del  col- 
po di  Gesù  Cristo  come  uu  ar- 
ticolo di  tede  . 

D'  altra  parte  Melantone  si 
sollevò  contro  questa  dottrina 
tosto  che  comincio  a  tursi  no- 
ta ;  sostenne  che  ciò  era  intro- 
durre ad  esempio  degli    Enti* 
chiani  una  specie  di  contusio- 
ne tra  le  due  nature   di   Gesù 
Cristo  ,  attribuendo  ad  una  le 
proprietà  dell'  altra,  e  durò  si- 
no alla  morte  in  questa  loggia 
di  pensare.   Le  università   di 
Wutemberg    e  di    Lipsia  ab- 
i»ubr.jC'  iaruno  in  vano  il  parti- 
to di  Melantone  ;  si  accrebbe  il 
numero  degli    L bit/ui sti,  e  per 
lungo  tempo   prevalse  il    loro 
sistema  tra  i  Luterani  .  Quelli 
di    Svezia ,  sostenendolo  ,   di 
nuovo     si    divisero   j      alcuni 
pretesero   ebe  durante  la  vita 
mortale    del    Salvatore  ,  il  di 
lui  corpo  fosse  per  tutto  ;  altri 
che     ebbe     questo     privilegio 
soltanto  dopo   la  sua  ascen- 
sione . 

Sembra  che  questa  opinio- 
ne al  giorno  d'oggi  non  abbia 
più  partigiani  fra  i  Luterani;  si 
sono  uniti  ai  Calvinisti  ,e  pen- 
sano comunemente  che  ii  cor- 
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pò  di  Gesù  Cristo  é  presente 
col  pane  soltanto  nella  comu- 
nione ,  e  nel  momento  cheto 
si  riceve.  Non  sappiamo  se  in- 
segnino che  qutsio  corpo  sia 
pi  esente  in  vii  tu  dell'  azione 
slessa  ui  comunicare,  o  in  vir- 
tù ielle  pai  eie  ai  Gesù  Cristo, 
Questo  e  il  mio  coi  pò,  pronun- 
ziate avanti.  Vedi ;  Eucaristia 
$.    I. 

E'  assai   sorprendente    che 
alcuni  Teologi,  i  quali  si  sfor- 
zavano persuadere  che  la  Scrit- 
tura Santa  è  chiara,  intelligi- 
b.Je,    alia   portata  di   ognuno 
su  1  dogmi  di  lede,  non  abbia- 
no mai    potuto  pervenire  ad 
accordarsi    sopra   un  articolo 
cosi    essenziale  coro'  é  quello 
della    Eucaristia  ;     che    dopo 
molte  dispute,  sistemi  volumi 
scritti  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra  abbia    sempre    sussistito 
la  differenza  di   credenza ,   e 
sussistita     ai. cora    tra  le   due 
pnncipalj  sette  protestanti.  La 
prima  cosa  che  avria   dovuto 
provare   colla  Scrittura  era  il 
diritto  che  si  arrogavano  di  for- 
mare delle  decisioni   di  fede  , 
mentre   che  lo  negavano  alla 
Chiesa  universale  . 

Basnage,  Stor.  della  Chiesa 
l.  26.  e.  6.  §.  2  sostiene  che  1' 
opinione  degli  Ubiqoiturj  è 
una  conseguenza  naturale  del 
dogma  della  presenza  reale  , 
che  perciò  la  Chiesa  Romana 
non  può  combattere  con  van- 
taggio questa  opinione.  Di  fat- 
to s  dice  egli  ,  se  concepisco 
che  un  corpo,  il  quale  non  può 
esser  naturalmente  se  non  in 
un  luogo   trovasi  tuttavia  in 
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ceato  mille  luoghi  dove  si  di- 
spensa ,  e  dove  si  custodisce 
l'Eucaristia  ,  posso  credere  u- 
gualmente  che  é  in  ogni  luogo 
perchè  non  vi  é  più  regola  , 
quando  é  distrutta  la  natura 
delle  cose  ,  e  niente  vi  e  più  dì 
fisso-,  qnando  si  ha  ricorso  ad 
alcuni  miracoli  che  distruggo- 
no la  ragion  f  . 

Se  questo  Critico  fosse  sta- 
to meno  prevenuto  dei  suoi 
pregndìzj,  avria  compreso  che 
]a  rivelazione  è  la  regola  e  mi 
sura  della  .nostra  fede,  che  non 
tocca  a  noi  investigare  i  mira- 
coli e  i  misteri  p'ù  oltre  di  ciò 
che  Dio  ci  ha  rilevato  .  M  i  la 
Scrittura  Santa  e  la  Tradizio 
He  che  solio  gli  organi  della  ri- 
velazione ,  e'  insegnano  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  è  nella 
Eucaristia  .  senza  dirci  che  sia 
eziandio  altrove  ;  dunque  là 
dobbiamo  ristringere  la  nostra 
fede  .  Basta  per  confutare  gli 
Ubìquitarj  che  non  possono 
appoggiare  il  loro  sentimento 
ne  sulla  Scrittura  Santa,  né 
sulla  Tradizione  .  Non  si  trat- 
ta di  sapere  dove  possa  o  non 
possa  essere  il  Corpo  di  G.  C, 
ina  di  sapere  dove  sia  .  Per  al- 
tro nulla  di  più  falso  che  il 
prinepio  su  cui  si  fondu  Basna- 
ge  Secondo  la  narrazione  del 
Vangelo,  Gesù  Cristo  risusci- 
tando sorti'  dal  sepolcro  senza 
muovere  la  pietra  ehe  chiude- 
va I'  ingresso  ,  fu  un  Angelo 
che  la  rovesciò.  Marc.  e.  28. 
v  2  1  di  1  d  discepoli  noi  vi- 
deio  presso  il  suo  sepolcro,  e 
purs  si  mostro  a  Maria  Ma  1- 
dalena  .  Jo.  e.  20'  v.  14.  Di- 
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sparveagli  occhi  dei  due  disce- 
poli di  Einaus  ,  coi  quali  avea 
mangiato  ,  Lue.  e.  24.  r.  ài. 
La  stessa  sera  trovossi  in  mez- 
zo dei  suoi  discepoli,  sebbene 
fossero  chiuse  le  porte  ;  e  cre- 
dettero di  vedere  uno  spirilo  ; 
per  certificarli  lece  che  toccas- 
sero il  suo  corpo  ,  ibìd.  v.  50.; 
replicò  lo  stesso  prodigio  in  fa. 
vore  di  S.  Tommaso,  Jo.  e  2o 
v.  26.  Ricuseremo  noi  di  cre- 
dere coi  pretesto  che  un  corpo 
non  può  naturalmente  pene- 
trare gli  altri  corpi  ,  non  può 
trovarsi  in  un  luogo  senza  es- 
servi venuto,  né  spalile  all' 
improvviso  dagli  occhi  di  tut- 
ti ;  che  io  quesù  casi  sarebbe 
distrutta  la  natura  delle  cose  ? 
Questo  principio  di  Btsnage 
non  tende  1  m»  no  che  a  rove- 
sciare tutti  i  miracoli  ;  e  tal'  è 
la  conseguenza  di  tutti  gli  ai- 
gomenti  che  i  protestanti  fe- 
cero contro  il  mistero  della 
Eucaristia.  Direbbessi  che  eb- 
bero intenzione  di  armare  gì' 
Increduli  contro  tutti  gli  arti- 
coli di  nostra  fede  . 

VECCHIO  UOMO  .  Fedi 
Uomo  • 

VEDOVA  .  Parlando  delle 
Vergini  vedremo  che  sino  dal- 
l' origine  della  Chiesa  molte 
fanciulle  Cristiane  si  ohbiiga* 
ro.io  con  soleune  promessa  di 
conservare  la  loro  verginità  ,  e 
menare  una  vita  più  regolare 
del  cornile  dei  Fedeli  ;  furono 
riguardate  dai  Vescovi  come 
una  porzione  del  loro  gregge 
che  esigeva  particolare  atten- 
zione. Si  credette  e?iandio  che 
le  vedove ,  le  quali  aveano  a- 
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villo  un  solo  marito,  dovesse- 
ro esaere  ammesse  alla  stessa 
prof  fusione,  quando  la  doman- 
dassero, e  rinunciassero  al  se- 
condo matrimonio  Queste  don- 
ne pei  la  loro  età  ,  esperienza, 
gravila  di  costumi  erano  le  più 
capaci  d'istruire  le  persone 
del  loro  stesso,  vegliare  sulle 
Vergisi  ,  aver  cura  dei  poveri 
e  dei  fanciulli  abbandonati  , 
adempire  le  funzioni  di  Diaco- 
nesse. Vedi  questa  parola.  Per 
questi  riflessi  furono  poste  , 
come  le  verdini,  sotto  la  rute- 
la  speciale  della  Chiesa.  Si  sa 
che  Moifiè  nelle  sue  leggi  avea 
ordinato  con  somma  premura 
di  consolare;  proteggere,  e 
assistere  1*  vedove  . 

Ma  si  presero  molte  precau- 
zioni nel  farne  la  scelta  ;  S. 
Paolo  lo  avea  raccomandato  , 
1.  'l'im.  e.  5.  v.  o  Onora  le  ve- 
„  dove  che  sono  veramente  ta- 
,,  ti  (  o  che  vogliono  restare 
„  nel  loro  stato  ).  Se  una  ve- 
,,  dova  ha  figli  o  nipoti  ,  si  ap- 
„  plichi  prima  a  governare  la 
„  sua  famiglia  ,  ed  ajutare  i 
„  suoi  parenti;  questa  e  la  co- 
„  sa  più  grata  a  Dio  .  Quanto 
, ,  a  quella  che  e  veramente  ve- 
,,  dova  e  abbandonata  ,  speri 
„  in  Dio,  giorno  e  notte  si  oc- 
„  pi  a  pregate;  quella  che  cer- 
„  ca  i  piaceri  e  più  morta 
,,  che  viva  .  Ordina  loro  che 
,,  si  rendano  irreprensibili . .  . 
„  Non  ne  scegliere  alcuna  che 
„  almeno  non  abbia  sessanta 
„  anni  ,  ed  abbia  avuto  un  so- 
3,  lo  marito, che  sia  conosciu- 
„  ta  per  le  sue  buone  opere  . 


^"Informati  se  ha  allevato  be- 
,,  ne  i  suoi  figliuoli ,  se  esercì- 
,,  tò  l'  ospit  alita  ,  se  lavò  i  pie- 
j,  di  ai  Senti ,  se  ha  dato  soo- 
,,  corso  agi'  infelici  ,  se  ha 
,,  praticato  ogni  opera  buona. 
,,  IVon  frequentare  le-  vedove 
,,  giovani  ...  Se  un  Fedele  ha 
,,  delle  vedove  provveda  alla 
„  loro  sussistenza  ,  affinchè  la 
s,  Chiesa  non  ubbia  questo  pe- 
„  so  ,  e  resti  ciò  che  basta  per 
,,  sostenere  quelle  che  sono» 
„  veramente    vedove,,. 

Dunque  si  misero  nel  numero 
del  le  vedove  adottate  dallaChie. 
sa  solo  quelle  che    già    a»eant> 
per  molti  unni  perseverato  net- 
io  stato  vedovile,  e  la  cui  con- 
dotta esemplare  era  assai  nota. 
Pure  non  si  ricercò  sempre  l* 
età  di  sessantanni  ,  spesso  fu- 
rono ammesse  alla  professione 
della  vedovanza  in  età  di  qua- 
rant'  anni  ,  ma   non  prima  ,  e 
si    scelsero    per    Diaconesse  , 
que'de  che  erano   più  vecchie. 
6.    Paolo  voleva   che  avessero 
avuto  un   solo  mwito  ,  per  ciò 
n'erano  escluse  le  bigame  j  in 
vano    cercarono  i    Protestanti 
di  guastare  il  senso  delle  parole 
dell'  Apostolo.  Non  pare   che 
da  prima  siensi  osservate  per 
la  loro  consecrazione  le  ste.«se 
ceremonieconu-  per  quella  del- 
le vergini  ,  ma  ciò  si    fece  in 
progresso;  Bingam   disprezzo 
assai    mal  a    proposito  una  tal 
nvvità, Orig.ÈccLl.y  .e  4.  §  9.?. 
ò.p.l  1  i.JNel  P. Menarti,  p  t\5. 
si    trovano    le  preghiere  che  il 
Vescovo  faveva  in  qu  sta  cir- 
costanza ;  sono  ancora  le  stes- 


23o  V  E  D 

se  eie  si  usano  nel  vestiario  e 
professione  delle  Religiose  ;  V 
abito  delle  Vergini  era  simile 
a  quello  delle  vedove,  e  si  usava 
la  stessa  benedizione  . 

Le   vedove  ,   dice   1'  Abate 
Ficury ,    erano    occupate   nel 
■visi care  e  sollevare  gl'infermi 
e  i  prigionieri  partico  amien- 
te  i  Mariti  e  i  Confessori  ,  nel- 
l' alimentare  i  poveri,  nell'  ac- 
cettare e  servire    i  forestieri  , 
nel  seppellire  i  morti  ,  e  gene 
Talmente  in  tutte  le    opere  di 
carità  .  Vi  si  occupavano  assai 
tutte  le  donne  Cristiane  in  ge- 
nerale vedove  o  maritate,  non 
sortivano  molto  dalla  loro  casa 
che  per  queste  opere  but.ne,  e 
per  portarsi  alia  Chiesa.  I.  ve- 
scovi e  i  Preti ,  dovevano  ave- 
remolta  pazienza,  discrezione 
e  carità  per  correggere  e  sop- 
portate i  difetti  comuni   al  lo- 
ro sesso,  l'inquietudine, i  mor- 
mori  contro  i  Pastori  stessi  ; 
finalmente  tutti  i  mali  che  or- 
dinariamente seguono  la  debo- 
lezza  del  sesso,    soprattutto 
quando  è  unita  alla  pò  verta,  al- 
la malattia,  od  a  qualche  altro 
incomodo.  Costumi  dei  Crist. 
«.27.  alla  paiola  t'ergine  pro- 
veremo  che   le  une  e  le  altre 
facevano  dei  voti  . 

Tutte  queste  osservazioni 
trascritte  dai  monumenti  Ec- 
clesiastici ,  ci  attestano  che  sin 
dall'  origine  la  carità  senza  li- 
miti fu  il  carattere  distintivo 
del  Cristianesimo  ,  e  che  più 
ha  contribuito  a  renderlo  ri- 
spettabile anco  agli  occhi  dei 
Pagani . 
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VEGLIA.  Fedi  Vig.lu. 
VELO;  pezzo    di  velo  o  di 
drappo   leggiero  che  copre  la 
testa  ed  una  patte  del  viso.  L' 
uso  di  avere   la  lesta  coperta  - 
o  coperta  nei  Tempi  non   fu 
lo  stesso  plesso   differenti  po- 
poli né  tra  gli  adoratori  del  ve- 
ro Dio,  ma  fu  costume  più  ge- 
nerale   appresso    gli   amichi  , 
che  i  Sacrificatori  esercitasse- 
ro le  loro  funzioni  col  capo  co- 
porto  da   un  lembo  della  loro 
veste  ,   auriche   fossero   meno 
distratti,  né  potessero  volgere 
i  loro  sguardi  a  destra  né  a  si- 
nistra .  Cornelio   a  Lapide  ed 
altri  osservarono  che  i  sacer- 
doti appresso  i  Giudei  non  pre- 
gavano né  sacrificavano  a  capo 
òcoperto  nel   Tabernacolo  uè 
nel  Tempio  ,  ma  che  lo  copri- 
vano con  una    tiara ,  la  quale 
era  un  ornamento  . 

Quanto  agli  usi  moderni  , 
riferisce  l'erudito  Assemani 
che  il  Patriarca  dei  Nestoria- 
ni  ultizia  col  capo  coperto  , 
che  fanno  lo  stesso  quello  di 
Alessandria  ,  i  Monaci  di  S. 
Antonio,  i  Copti  ,  gli  Abissi- 
ni ,  e  i  Siriani  Marotini  .  Ciò 
non  é  sorprendente  appresso 
gli  Orientali  che  non  si  scopro- 
no mai  il  capo.  INcll'  Occiden- 
te dove  lo  scoprirsi  in  presenza 
di  una  persona  che  si  vuole 
onorare  é  un  segno  di  rispetto, 
sembrò  più  decente  che  i  Sa- 
cerdoti facessero  le  loro  fun- 
zioni col  capo  scopei  to  . 

Per  rapporto  al  comune  dei 
Fedeli,  S.  Paolo  decise  che  gli 
uomini  devono  pregare  afac- 


V  E  f . 
eia  scoperta,  e  vuole  che  le 
d4>nne  nei  Tempj  sieno  velate; 
i.  Cor.  e  i  ..  v  i-  .  iiell'  Airi 
ca  al  tt  mpo  di  Tertulliano  le 
donne  andavano  alia  Chiesa 
velato;  si  pei  ni'se  alle  fanciul- 
le di  andai  vi  senza  ve/o, questo 
privilegio  loro  servi  di  orna- 
mento; ma  Tertulliano  sosten- 
ne eh'  era  un  abuso  ,  e  a  tale 
oggetto  «-('Mi!. ose  il  suo  Libro 
de  I  irgiwbus  velundis  Que- 
gnnoche  ne  pi\  udivano  la  di- 
fesa ,  pretendevano  che  un  ta- 
le onoie  «dovuto  alla  virginità; 
che  caratterizzava  la  santità 
delle  Verdini  ,  che  essendo  di- 
si iute  nti  Tempio  del  Sgnore 
Invitavano  gii  altri  ad  imitare 
il  loro  esempio  .  Tertulliano 
»<>n  ammetteva  queste  ragioni 
Opve  avvi  della g|.,n'a,dii  e  egli, 
vi  •  della  vanità,  dell'  interesse 
dett'affettazi  .ne.della  debolez- 
za; ma  la  vigiline  affettata  e  la 
sorgente  ili  .gni  delitto. Clemen- 
te Alessandrino  era  d'opinio- 
ne che  le  fanciulle  debbano 
periate  nella  Chiesa  il  velo  co- 
ni? le  donne,a  fine  di  non  scan- 
dilczzareigiusti.Vi  sono  nnco- 
rtalcune  Provincie  in  Francia 
dove  le  fanciulle  vanno  alla 
Chiesa  con  un  velo  bian- 
c>  ,  e  le  donne  con  un  velo 
nero  . 

Fra  noi  prendere  il  velo,  vuol 
che  farsi  Religiosa  ,  perchè  è 
vn  senno  distintivo  di  questo 
s  ato  ,  ed  un  tal  uso  è  antico  , 
almeno  da]  line  del  quar'o  se- 
colo .  JXelfa  Star,  dell  Aecad, 
dd/e  Iscriz.  t  5.  in  i'l,p.  17  5. 
Vt  è  una  Memoria,  iu  cui  si 
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prova  che  il  rie  evere  del  vela 
non  era  mai  diviso  dalla  pro- 
fessione religioso}  che  nessuna 
famiglia  era  vestita  se  non  al 
momento  in  cui  pronunziava  i 
suoi  voti,  e  che  il  Vescovo  fa- 
ceva questa  ceremonia  . 

]\ei  vaij  secoli  cambiò  1' età 
in  cui  le  fanciulle  erano  am- 
messe a  prendere  il  velo.  Ver- 
sol'anno  11'  9-  5.  Ugone  Abate 
di  Clugni  s  raccomandando  ai 
suoi  Successori  I*  Abaz'a  dr 
Marcigniehe  uvea  fondata  per 
ab  une  Religiose  ,  li  esorta  di 
mm  accettare  alcuna  prima1 
della  eia  ti  venti  anni.  Dae<  eh-- 
tu  anni  appresso  sotto  Filippa 
il  lungo  ,  citasi  un  Diploma 
dell1  anno  l5l?.  da  cu;  sembra 
che  talvolta  si  dasse  il  velo  ad 
alcune  fanciulle  in  età  di  etto 
anni,  ma  non  liceveano  la  be-» 
nedÌ7Ìone  solenne,  che  si  sup- 
poneva obbligarle  per  sempre 
alla  vita  religiosa  ,  dunque  il 
velo  non  era  per  esse  un  im- 
pegno irrevocabile  .  C  .me  al 
giorno  d'oggi  la  ceremonia  del 
vestiario  e  del  velo  bianco  che 
si  dà  alle  Novizie  non  è 
per  esse  un  vincolo  ,  elle- 
no si  obbligano  per  sempre 
colla  professione  o  facen-* 
do  i  voti  solenni .  Vedi  CA- 
BLATE  . 

Velo  oelTfmpio.  NA  Tem- 
pio di  Gerusalemme  eravasi 
un  velo  di  drappo  prezioso  , 
sospeso  a  due  colonne  ,  che 
separava  il  Santuario  o  il  Sari' 
to  dei  Santi  ,  dov'  era  1'  Ar- 
ca dell' Alleanza  ,  doli1  altro 
recinto    nominato    il   Sa/jf»  ; 
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perciò  era  tra  1*  Arra  e  Y  Ai- 
tate su  rui  si  bruciavano  i 
profumi.  Questo  è  il  velo  che  si 
divise  dall'alto  al  basso  nel  mo- 
mento della  morie  di  Gesù  Cri- 
sto ,  Matt.c.  27.  v.  5i. 

Questa  circostanza  sembrò 
degna  di  riflesso  ai  Padri  doi- 
la  Chiesa  ;  D'io  ,  dicono  essi  , 
testificava  in  tal  guisa  che    il 
Tempii»  di  Gerusalemme  non 
fosse  più  il  Santuario  ,  io  cui 
d'allora  innanzi  voleva  ab. ta- 
re ,   e   che  ben  presto   questo 
edificio  sarebbe  distruttogli* 
il  cu'to  sino  allora  usato  cede- 
va il  luogo  ad  un  culto  più  pu- 
ro e  pili  accetto  ai  suoi  OCi  hi  ; 
5.  Gio.  Crisostomo  Hotìh   dr. 
Ccemet.  et   Cruce  n.   2.  Op   t 
2  p  4'  4  S   Leone  Ser.  2.  S.  de 
Pass.  Dumi  ni  ,ec.  Gesù  Cri- 
sto  stesso   avello  annunziato 
alla  Sani  .intana  ,  Jo  e.  4  v  21. 
Nelle  Chiese  Cristiane  si  fe- 
ce uso  anco  di  varie  specie  di 
veli.  Si  appellava  cosi  lo  strato 
con  cui  copri  vasi  l'Altare  quan- 
do   non  si   celebravano  i  santi 
IVI  5 tori, e  quello  che  si  metteva 
Sulle  K<  liquie  dei  santi  Tra  il 
Ciro  e  la  Navata  eravi  un  velo 
esteso    ii\  tempo  dell'  Ulrico 
divino,  e  i  Diaconi  lo  aprivano 
dopo    il    Prefazio  ,  quando  il 
Sacerdote   cominciava  il   Ca- 
none d;  Ila  Messa   Anroalpre 
Serte  sì  conservano    in    in   Ite 
Chiese  questi  antichi  uS'.  t^e- 
di  le  Ossi  rvazioni  del  P.  Me- 
nard  sul  Sacrar,  di   S.  G.  ego- 
rio  paf.   2  5 

VENPKTTA  .pena  data 
ad  un  off  soie  per  la  soidi- 
•faziune  personale  dell'  offeso. 
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Non  sì  deve  confondere,  come  \ 
si  fa  assai  spesso,  la  vendetta    \ 
col  Castigo  ;  punire  é  il  debito 
e  1'  uffizio  di  un  uomo  investi- 
to di  autorità, e  "die  agisce  per 
il  pubblico  interesse  ,  per    la 
quiete  e  buon  ordine  della  so- 
cietà ;  la  vendetta  al  contrario 
viene  esercitata  da  chi  non  ha 
veruna  autorità,  la  fa  per  sod- 
disfarei! suo  risentimento  par- 
ticolare, senza  verun  riguardo 
all'interesse  generale. Se  i  Fi- 
losofi che  ragionarono  su  que- 
sto soggetto,  avessero  riflettu- 
to   a  queste    due    differenze  , 
probabilmente  avriano  evitato 
gli  errori  ,  nei  quali  sono  ca- 
duti .  Devesi  eziandio  distin- 
guere la  vendetta  d;illa  difesa 
personale  ;  questa  ha  per  isro- 
po  di  preservare  i  dal  m  de  che 
un  nemico  ci  vuol  fare  l'altra 
si    propone  di    rendere   a    hi 
male  per  il  male   ci   ha  fatto. 
Ma  se  la  pena  che  egli  solfa- 
ra non  può  né  diminuire  né  ìi- 
parare  quella  ohe  noi  abbiarro 
provato     qual  motivo   lcgitt- 
mo  possiamo  avere  di  causi- 
gliela r"  Kendere  calunnia  ,  per 
calunnia  ,  ingiustizia    per   in 
giustizia  ,  delitto  ,  per  delitti 
e  questo  un  mezzo  di  riparar 
cosa  alcuna  l 

Neil'  antica  Enciclopédia 
s'insegnò  che  ,,  la  vendetta  \ 
,,  naturale  ,  che  é  pei  messo 
„  ribattere  una  vera  ingiuria, 
„  garantirsi  con  ciò  dagl'in» 
,,  sulti  mantenere  i  suoi  dirif 
„  ti  vendicare  le  offese,  dotte 
,,  le  leggi  non  hanno  posto 
,,  alcun  rimedio, che  perciò  la 
vendetta  è  una  specie  di  gii- 
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„  stizia,,  Q  usta  falsa  e  scan- 
dalosa morale  é  fondata  sopra 
un  abuso  di  termini  La  ven- 
detta é  naturale  se  s"  intende 
che  sia  inspirata  dalla  ripu- 
gnanza Ba turale  che  abbia- 
mo di  s  ffrire  ;  ma  se  si  vuol 
dire  che  è  un  duino  od  una 
legge  naturale  ,  ciò  é  falso  . 
Cai  ci  diede  questo*  diritto,  o 
c'impose  questa  legge  l  E'  per- 
messo ribattere  la  ingiuria  , 
garantirci  dà  un  insulto  ,  vale 
a  dire  ,  guard  rceoe  e  preve- 
nirli qu  ndo  possiamo  $  ma  u- 
sare  di  rappresaglia  ,  qualora 
le  abbiamo  ricevute,  questo  è 
il  vero  mezzo  di  tirarsene  ad 
dosso  delle  altra  ,  piuttosto 
che  ripararsene  ;  ciò  non  serve 
ad  «litro  che  ad  inasprire  il 
■eroico  e  renderlo  molto  più 
furioso  .  Si  yede  forse  che  i 
vendicativi  schivino  l'odo  ,  le 
ingiurie  ,  gi'  insulti  più  facil- 
mente ,  che  gli  uomini  placidi 
e  prudènti  ! 

E"  falso  altresì  che  sia  per- 
messo vendicare  le  offese,  cui 
le  leggi  non  arrecarono  alcun 
rimedio  -la  vendetta  in  nessun 
senso  pud  esser  un  rime  lio,  es- 
sa nonrip  ira  nò  risarcisce  cosa 
alcuna  ;  forse  soddisfa  per  un 
momento  la  collera  e  l'odio,  ma 
dov  é  la  necessità,  e  la  permis- 
sione di  soddisfarle  ì  Non  toc- 
ca ai  un  privato  ,  ad  un  uomo 
agitato  da  iriseutimento  suppli- 
re alla  mancanza  delle  leggi  , 
farsi  giù  lice  nella  propria  cau- 
sa ,  pr  porzionare  la  pena  al 
delitto.  Troppo  di  frequente 
si  veggono  fare  delle  vendette 
atroci   per    una    picciohssima 


VEN  ?.55 

ingiuria, o  per  affronto  ideale. 
L'Autore  di  questo  scanda- 
loso articolo  non  ha  corretto 
abbastanza  il  suo  errore  con- 
fess.in  lo  che  a  giudizio  dei 
saggi  é  una  bella  cosa  perdo- 
nare ,  che  si  deve  della  indul- 
genza alle  co!pe  leggere,  e 
d'I  dispregio  a  quelli  che  real- 
mente ci  hanno  offéso.  Li  vo- 
ce dei  saggi  non  fa  l 'gge  ,  ma 
Dio  ne  fece  una  che  proib  sce 
la  vendetta  e  lomamla  il  per- 
dono ;  non  sol  >  questo  è  beilo, 
ma  é  un  dovere  rigoroso . 
Il  disprezzo  per  il  nemico 
pud  cous olare  il  n.  stio  or- 
g  'glio  _,  ma  non  é  un  com- 
penso ,  un  risarcimento 
L'  A.u:ore  ha  ragione  di  para- 
gonare i  vendicativi  agli  stre- 
goni ,  che  rendendo  infelici  gli 
altri,  rendono  sciamati  se  stes- 
si ;  ma  noi  domandiamo  in 
quale  senso  questa  malvagità 
possa  essere  naturale  o  per- 
messa, come  da  prima  ha  detto. 
Molti  Pagani  diedeto  mi- 
gliori lezioni.  Disse  Giuvena- 
le  ,  che  gli  spiriti  deboli  ,  pic- 
coli ,  spregevoli  trovano  pia- 
cere nella  vendetta  Minuiti 
semper  et  infirmi  est  animi 
exiguique  vuluplas  Ultio,  Sat. 
15  v.  t8v-  A  giudizio  di  Cice- 
rone non  v'  é  cosa  pili  lodevo- 
le ne  più  degna  di  un'  anima 
onesta  quanto  essere  incapa- 
ce di  risentimento  ,e  conser- 
vare la  dolcezza  verso  tutto 
il  mondo,  de  Offic  l  i  c.l\. 
Condanna  V  uomo  che  vendi- 
ca i  delitti  coi  delitti  ,  e  le  n- 
giurie  colie  ingiurie,  in  Verr. 
act-  5.  Questa  eia  la  morale  di 
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Socrate,  Platone,  Plutarco. ec 

Ma  per  il  Cristiano  vi  e  li 
na  regola  più  sicura  ,  ed  e  la 
legge  di  Dio;  prima  che  fosse 
scritta  ,  eia  già  impressa  nel 
cuore  dei  giusti  .  Giacobbe 
condannò  severamente  la  ven- 
detta*, miele  che  i  suoi  figliuo. 
li  fecero  della  violenza  us;;ta 
dai  Scherniti  alla  loro  sorella 
Gen  e.  3<i  v  5o.  la  rinfaccio 
loro  anco  al  letto  della  morte, 
e.  9.  i>.  5  1  Patriarchi  rimette- 
vano a  Dio  la  vendetta  delle 
ingiurie  che  aveano  ricevale  . 
K011  solo  la  legge  di  Moiaè 
proibiva  ad  ogni  Israelita  di 
vendicarsi  e  conservare  odio 
contro  il  suo  nemico  .  Lev. 
e  19.  v.  17.  18.  ma  ordinava 
di  fargli  del  bene  ,  rendergli 
servigio  ,  assisterlo  nei  suoi 
bisogni,  Ex  e. -20  v.  l\.  5 .Prov. 
e.  5  v.  2t.  ec.  Dunque  il  Fi* 
gliolo  di  Dio  non  impose  una 
legge  nuova  ,  quando  disse  : 
j,  Amate  i  vostri  nemici ,  fate 
„  del  bene  a  quei  che  vi  odia- 
,,  no,  pregate  Dio  per  quei  che 
„  vi  perseguitano  e  vi  calun- 
.,  niano  „  ;  Matt.  e.  5.  v.  44* 
Ma  cjdi  confutò  le  false  inter- 
pretazioni che  i  Dottori  Giu- 
dei davano  alla  leyge  antica 
allaleggenaturale  imposta  do- 
po la  creazione  a  tutti  gli  uo- 
mini. Quegli  che  riguardarono 
il  precetto  del  Vangelo  come 
una  legge  di  surrogazione , 
o  còme  un  consiglio  di  perfe- 
zione ,  si  sono  stranamente  in- 
gannati ;  qaeglino  che  ardiro- 
no sostenere  ,  che  qu/  sta  è  u- 
na  legge  contraria  al  diritto 
suturale,  peccarono  ancor  più 
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gravemente  contro  la  verità  e  . 
le  nozioni  della  giustizia.  Ve' 
di  IV  fui  1  co  . 

E*  permesso  senza  dubbio 
dal  diritto  naturale  di  far  pu- 
nire il  nemico  che  ingiusta- 
mente ci  offese  ,  perché  vi  e 
interessato  \'  ordine  pubblico; 
ma  volere  fare  giustizia  da  noi 
stessi,  questo  è  usurpare  l'au- 
torità delle  leggi  ,  o  piut'oslo 
l'autorità  di  Dìo  stesso  . 

Accordiamo  che  nella  Scrit- 
tura Santa  ,  come  nel  parlare 
ordinario,  sovente  sono  confu- 
si i  termini  di  vendetta  e  di 
castigo  ,  S.  Paolo  Rorn.  e.  1  5. 
v.  4-  dice  che  il  Principe  e  il 
Ministro  di  Dio  per  eseguire 
la  sua  vendetta  contro  colui 
che  fa  il  male.  Dicesi  di  un 
Magistrato  che  è  incaricalo 
della  vendetta  pubblica  ,  vale 
a  dire,  di  punire  i  malfattori, 
ma  non  gli  dà  le  pene  per  col- 
lera né  per  risentimento,  lo  fa 
per  giustizia  e  spesso  contro 
la  sua  inclinazione.  Al  contra« 
rio  ,  l'  uomo  che  vuole  vendi- 
carsi d.d  suo  nemico,  dice  che 
lo  punii  à  ,  con  qual  diritto  e 
con  quale  autorità?  Non  si  de- 
vono piantare  le  massime  di 
morale  sopra  un  equivoco  od 
uno  abuso  di  termini  .  Come 
Do  nella  Scrittura  Santa  e 
chiamato  il  Dio  delle  vendette 
Ps.yi.  v.  ].;  e^ili  dice  .,  a  me 
„  appartiene  la  vendetta  ,  la 
,,esercit«rò  a  Suo  tempo, Deuti 
e  32.  v.  35.  Eccle  e  il.  v  là 
Rom.c.  ìj..  v.  19  ec.  Egli  è 
evi  lente  che  in  tutti  questi 
possi  vendicare  non  altrosigni- 
nca  che  punire  ;  questo  é  il  di- 
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ritto  inalienabile  e  l'uffizio  es- 
senziale della  giustizia  divina. 
Iddio  che  non  può  esser  offeso 
da  veruna  ingiuria  ,  ne  prova- 
re alcuna  passione  ,  la  cui  su- 
prema felicità  non  può  cresce- 
re né  diminuire  ,  non  può  per 
certo  compiacersi  di  rendere 
male  per  il  male  ;  egli  punisce 
non  per  compiacere  se  stesso, 
ma  per  il  bene  generale  dell' 
universo.  Se  l'uomo  godesse  di 
una  pare  e  di  un  ben  essere 
inalterabile,  non  avria  mai  al- 
cun desiderio  di  vendicarsi; 
questo  desiderio  è  una  prova 
di  debolezza  . 

,,  Chi  vuole  vendicarsi 
„  dice  l'  Autore  dell'  Ecclc- 
„  siastico  ,  proverà  egli  stes- 
,,  so  la  vendetta  de!  Signore  e 
„  i  suoi  peccati  saranno  con- 
„  servati  .  Perdona  al  tuo 
li  prossimo  I'  ingiuria  che 
„  ti  fece  ,  allora  la  tua  pre- 
„  ghiera  otterrà  la  remissione 
„  delle  tue  colpe.  L*  uomo  , 
„  conserva  la  sua  collera con- 
„  tro  un  altro  uomo  ,  e  chiede 
„  grazia  per  se  stesso;  non 
„  ha  pietà  per  il  suo  simile  , 
,,  e  ardisce  sperare  misericor- 
„  dia;  un  poco  di  carne  conser- 
„  va  del  risentimento  e  prega 
„  Dio  che  gli  sia  propizie?  Chi 
„  vorrà  pregare  con  lui  f  Ri- 
„  cordati  della  morte  ,  non  a- 
„  vrai  più  rtitnicizìa  contro 
,,  alcuno  „  Eccl.c.  ?8.  v.  i. 
Qu  -sta  morale  supera  qu.  Ila 
dei  Filosofi.  G  'St;  Cristo  la  ri- 
dusse a  due  pai  ole  :  ,,  Perdo- 
j,  naci  le  nostre  offese  come 
,,  noi  le  perdoniamo  a  quei 
s,  che  ci  hanno  offeso. 
■Si  ha  un  bell'esporre  le  mas- 
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sime  magnifiche  degli  Stoici , 
esser  proprio  di  un*  anima  ge- 
nerosa ,  di  un  anima  grande 
perdonare,  che  dimenticando 
la  ingiuria  rendesi  superiore 
a  chi  la  fece  ,  che  il  piacere  di 
far  grazia  é  pivi  giocondo  di 
quello  di  vendicarsi,  ec  Dun- 
que date  a  tutti  gli  uomini  del- 
le anime  nobili,  geoerose, sen- 
sibili al  delicato  piacere  di  far 
grazia  ,  allora  conosceranno 
la  verità  delle  vostre  lezioni  ; 
ma  se  ve  ne  sono  pochissimi 
della  vostra  tempera,  che  ser- 
virà* la  vostra  morale  agli  al- 
tri? Tuttavia  se  ne  vuole  una 
per  tutto  il  mondo  .  Dio  solo 
seppe  metterla  a  portata  di 
tutti,  prendendoli  per  il  loro 
proprio  interesse  ,  e  imponen- 
do loro  la  legge  del  taglione. 

La  vendetta  e  le  rappresa- 
glie sono  permesse  dal  diritto 
naturale  ad  una  nazione  offesa 
da  un'altra  nazione,  perché 
non  vi  è  alcun  tribunale  supe- 
riore ,  né  alcun  giudice  ,  cui 
possa  ricorrere  per  averne  so- 
disfazione,  perché  ciascuna  in 
particolare  è  incaricata  della 
sua  propria  conservazione  ,  e 
perché  il  timore  sfortunata- 
mente é  il  solo  freno  che  pos- 
sa ritenere  in  pacei  vicini  am- 
biziosi. Quando  il  Re  Profeta 
doman  Ja  a  Dio  di  vendicare  il 
suo  popolo  degl'insulti  de'suoi 
nenv'cì,  implora  la  giustizia  di- 
vina, non  per  sodisfare  il  suo 
proprio  risentimento,  ma  per 
la  sicurezza  e  quiete  della  sua 
nazione;  questo  desiderio  è 
assai  legittimo.  Qualora  sem- 
bra che  chieda  vendetta  con- 
tro i  suoi  nemici  personali, os- 
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servammo  in  altro   luogo  cho 
questi  non  sono  sentimenti   di 
odio,   ne    imprecazioni,    ma 
predizioni.  V-  Imprecazione. 
Osservarono    i   viaggiatori 
che  trai  popoli  semplici  e  non 
governati,  la  vendetta  è  impla- 
cabile, che  sembra  aggravare 
i  suoi  furori  e  la  soa  crudeltà 
a  proporzione   della   bontà  e 
dolcezza    della    loro   anima  , 
quando  è  nella  sua  disposizio- 
ne naturale  ;  che   tali  sono    i 
selvaggi  dell'America,  i  nuovi 
Zelandesi,  gT  Indiani  di  Ma- 
dagascar ,  ec.   Cosi  le  nazioni 
presso  cui  la  vendetta  è  giudi- 
cata  non  solo  un  diritto  ,  ma 
un  dovere,  che  passa  dai  pa- 
dri ai  figliuoli ,  e  perpetua  gli 
odj  nelle  famiglie,  sono  anco- 
ra per  questo    rapporto  nello 
stato  di  barbarie.  Se  vi  é  an- 
cora qualche  Regno,  i  cui  po- 
poli si  credano  governali, pla- 
cidi ,  istruiti ,  anco  filosofi,  do- 
ve tuttavia   si   giudica  essere 
una   cosa  bella   lavare  la   più 
leggiera  colpa  nel  sangue  dell' 
otTcnsore,  e  che  è  disonore  il 
non  volere  commettere  questo 
delitto;  come  devesi  qualifica- 
re questa  nazione?/^.  Duello. 
Vi  è  nondimeno  il  caso  ,  in 
cui  la    legge  di  Moisè  permet- 
teva ,  anzi  comandava  la  ven- 
detta privata.  Quando  un  uo- 
mo avea  volontariamente  uc- 
ciso un  altro,  per  odio  o  per 
collera,    il    più  prossimo  pa- 
rente del  motto,  che  succede- 
va in  tutti  i  suoi  beni,  avea  di- 
ritto di  uccidere  i'interfottore 
in  qualunque  luogo  lo  trovas- 
se. A'u/w.e.55  v.19  ai. Per  que- 
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sta  ragione  era  chiamato  il  re- 
dentate  del  sangue  o  il  vendi- 
catore del  sangue.  Questa  leq- 
ge  che  ha  duralo  e  dura  anco- 
ra appresso  molti  popoli  ebbe 
per  motivo  il  prevenire  gli  <>- 
micidj  ,    sempre  comunissimi 
nelle  società.  ,  in  cui   non  vi  è 
un  Governo  esatto  e  severo  . 
Un  uccisore    volontario    non 
poteva  si    facilmente   sperare 
di  scappare  nello  stesso  tempo 
dalla  giustizia  pubblica  e  dalla 
.vendetta  dei  parenti  del    mor- 
to .  Iddio  molto  tempo  prima 
avea  già   'etto a  Noè  ed  ai  suoi 
figliuoli  ,s  Se  qualcuno  sparge 
,,  il  sangue  umano, sarà  spar- 
„  so  il  di  lui  sangue  ,  perchè 
„  1"  uomo  é  fatto  ad    immagi- 
„   ne  di  Di»  ,,  .  Gen.  e.  9.  v.  6. 
Per  quelli,  cui  era  accadu- 
to di  uccidere  un  uomo  invo- 
lontariamente,  per  caso  for- 
tuito ,  e  senza  disegno  preme- 
ditato,Dio  avea  fatto  assegna- 
re delle  citla  di  rifugio,  dove 
potessero  ritirarsi  e  dimorarvi 
con  sicurezza,  intanto  che  si 
esaminasse  se  realmente   fos- 
sero o  no  colpevoli.  Se  uno  di 
essi  sortiva  da  questo  asilo,  e 
si  fosse  incontrato  col  vendi- 
catore del  sangue,  questi  avea 
diritto  di  ucciderlo  .   Un  ucci- 
sore anco  involontario  imn  ri- 
cuperava la   liberta  e  la  sicu- 
rezza se  non    alla    morte  del 
Sommi  Sacerdote,  Num    e.  55 
v.  28.  /osuè  e  ,20.  v.2-  Sebbern 
1'  omicidio  fortuito  non   fosse 
un  delitto,  ma  una  disgrazia  , 
nondimeno  Dio  voleva  che  chi 
n'  era  l'autore  fosse  punito  con 
una  specie  di  eiilio  .  Secondo 
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le  nostre  leg^i  chi  si  trova  in 
tali  casi  ,  ed  é  provata  la  sua 
innocenza  ,  deve  tuttavia  ot- 
tenere delle  lettere  di  grazia  j 
perchè  e  essenziale  alla  sicu- 
rezza e  quiete  della  società 
the  l'uomo  schivi  sino  la  me- 
noma imprudenza  capace  di 
levare  la  vita  al  suo  prossimo. 

Dissero  alcuni  Autori  che  il 
vendicatore  del  sangue  che 
uccideva  l'uccisore  involonta- 
rio sortilo  dal  suo  asilo,  non 
era  innocente  nel  tribunale 
Vetta  coscienza  innanzi  a  Dio 
e  secondo  il  diritto  naturale, 
quantunque  noti  andasse  sog- 
getto a  veruna  condanna  civi- 
le .  Questa  decisione  non  ci 
pare  giusta  .  In  tale  circostan- 
za il  vendicatore  del  sangue 
giudicavasi  investito  della  puh 
blica  autorità  in  vii  tu  della  leg- 
ge; perciò  questi.*  parole:  sarà 
S''nza  delitto,  absque  noxa  crit 
Kum.  ibid  v.  '!'(.  devono  es- 
ser prese  in  rigore  .  Questa 
n<-n  era  più  una  vendetta  ,  ma 
una  punizione.  L'  uccisore  in- 
volontario trasgrediva  la  leg- 
ge che  gli  proibiva  sortire  d<  1- 
la  città  di  rifugio  prima  della 
molte  del  Sommo  Sacerdote  . 

VENDITORI  NEL  TEM- 
IMI) .  Viene  riferito  nei  quat- 
tro Evangelisti  che  Gesù  es 
sendo  entrato  nel  Tempio  di 
Gerusalemme  ,,  scacciò  i  mer- 
catanti ,  i  quali  vi  vendevano 
gli  animali  che  si  dove  ano  of- 
ferire in  sacrifizio,  e  i  cambia- 
tori che  davano  la  moneta  per 
le  oblazioni  ;  che  gli  rimpro- 
verò di  fare  della  casa  di  suo 
padre  una  spelonca  di  ladroni 
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Jo-  c.2.  x», j 4-  ec.  Gl'increduli 
che  si  formarono  un  piano  di 
censurare  tutte  le  azioni  del 
Salvatore  ,  domandano  con 
qual  diritto  esercitasse  questo 
atto  di  autorità.  I  mercatanti  , 
dicono  essi  ,  erano  irreprensi- 
bili ,  si  mettevano  nel  Tempio 
soltanto  per  comodo  del  pub- 
blico; in  questa  circostanza 
Gesù  diede  un  esempio  di  col- 
lera e  di  trasporto  "scandalo* 
sissimo. Alcuni  aggiunsero  t  he 
avea  messo  il  danaro  e  le  mer- 
canzie a  saccheggio. 

Noi  affermiamo  che  Gesù  do- 
po aver  provalo  cod  molti  mi- 
racoli la  sua  missione  e  la 
sua  qualità  di  Messia,  avea 
tutta  1'  autorità'  di  Legislatore 
e  di  Profeta,  simile  a  Moisè 
per  conseguenza  il  diritto  di 
punire  e  reprimere  tutti  i  di- 
sordini quando  ne  trovasse  . 
Ma  tra  questi  era  ia  profana- 
zione del  Tempio  ,  di  cui  i 
cambitori  e  i  mercatanti  si  ren- 
devano colpevoli.  Potevano 
starsene  fuori  del  Tempio,per 
il  comodo  pubblico  sarebbe 
stato  lo  stesso  ,  mettendosi 
dentro  il  Tempio  per  suo  pro- 
prio comodo, vi  causavano  del 
bisbiglio  e  della  indecenza  che 
p  .tevano  sturbare  la  pietà  di 
quelli  che  vi  andavano  a  pre- 
gane ;  e  poiché  Gesù  Cristo  gli 
trattò  quai  ladri,  erasi  sicura- 
mente avveduto  del  monopo- 
lio e  della  usura  che  vi  faceva- 
no. 1  Capi  del  popolo  non  V  a- 
v.  iano  soffertole  non  vi  aves- 
sero avuto  qualche  interesse; 
regnò  lo  stesso  abuso  e  regna 

eziandio  in  tutti   i   paesi  del 
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mondo;  il  Salvatore  non  do- 
vea  autorizzarlo.  Ma  è.  false» 
che  in  questa  circostanza  ab- 
bia dato  qualche  segno  di  tra- 
sporto e  di  tollera;  le  semplici 
esortazioni  non  avviano  pro- 
dotto alcun  effetto  su  questi 
uomini  avidi ,  era  necessario 
un  castigo  per  intimorirli  ;  né 
meno  6  vero  che  abbia  messo 
a  saccheggio  ìe  mercanzie. 

I  principali  Giudei  che  era- 
no presenti  non  ardirono  op- 
porsi a  questo  atto  di  severità, 
perché  ne  conoscevano  la  giu- 
stizia o  la  necessità;  si  ristrin- 
sero a  chiedere  a  Gesii  con 
qual  segno,  e  miracolo  pro- 
vasse la  sua  autorità  .  „  Dis- 
„  truggete  questo  Tempio,ri- 
„  spose  il  Salvatore  s  e  ih  tre 
>,  giorni  lo  rialzerò,,.  Proba- 
bilmente parlò  del  proprio  suo 
corpo  ,  per  far  intendere  che 
parlava  della  sua  risurrezione 
Jo.  e.  2.  v.  19  Ma  non  si  fer- 
mò qui  :  aggiunge  un  altro  E- 
Vangelista  che  Gesù  essendo 
entrato  nel  Tempio  vi  risanò 
dei  storpj ,  dei  ciechi,  che  il 
popolo  sciamo.'  Hosanne, pro- 
sperila al  figliuolo  di  David- 
de  ■  Dunque  Gesti  fece  tutto 
ciò  che  esigevano  i  Giudei;  né 
servì  ad  altro  che  a  vieppiù 
irriiarli,  Mate.  e.  21.  v.  14. 
Sebbene  gì'  increduli  abbiano 
sfigurato  tutte  queste  circos- 
tanze per  mettervi  del  ridico- 
lo ,  non  vi  sono  riusciti. 

VENIALE  (  Peccato  ) .  V. 
Peccato. 

VENUTA.  Dicesi  della  ve- 
nuta del  Messia.  Si  distinguo- 
no due  sorta  di  venute  del 
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Messia;  una  adempiuta,  quan- 
do il  Verbo  si  è  incarnato  ,  e 
che  comparve  tra  gli  uomini 
vestito  di  carne  mortale  ;  f  al- 
tra futura,  quando  discenderà 
visibilmente  dai  cielo  nellasua 
gloria  e  maestà  per  giudicare 
tutti  gli  uomini. 

1  Giudei  sono  sempre  in  e- 
spetlazione  della  prima  venu- 
ta dal  Messia, e  i  Cristiani  del- 
la  seconda    che  precederà  il 
giudizio  .  Si  fa  quistione  tra    i 
Comentatori,    se  Gesù  Cristo 
parli  nel  Vangelo,  Matt.  e  24 
Marc.  e.  i3.  Lue.  e  21  di  que- 
sta ultima  venuta.  Nonostante 
gli  sforzi  che  fecero  per   pio- 
varlo  in  una  dissertazione  su 
tal  soggetto  ,  Bibbia    di  Avi- 
gnone, t.  i3.  p.  4o5.  ci  sembra 
pni  naturale  di  pensare  che  vi 
si  parli  solamente  dell'assedio 
di  Gerusalemme,  della  rovina 
e  disperdizione  della  nazione 
Giudaica  .  Per  intendere   di- 
versamente il  discorso  di  Ge- 
sù Cristo,  bisogna  sforzare  il 
senso  di  queste   parole  ;    Non- 
passera  questa  generazione  fin- 
ché non   sia  adempiuta  ogni 
cosa.  Per  verità  ,  i  Padri  pen- 
sarono che  gli  avvenimenti  di 
cui  parla  il  Salvatore  sieno  u- 
na  {igura  di  quanto  dovoa  av- 
venire nella  fine   del  mondo  , 
ma  nessuno  decise  che  questo 
sia  il  senso  letterale  dei    Van? 
gehsti . 

VE»  A  CITA*  DI  DIO.  At- 
tributo, in  virtù  del  quale  Dio 
non  può  ingannare  se  stesso  , 
né  ingannare  noi  ,  qualora  si 
degna  parlarci  .  Conosciamo 
questa  divina  perfezione  me- 


diante  il  lume  fi;. turale  e  la  ri- 
velazione .    Noisè  dico  a  Dio  , 
Ex.  e   54-.  v  (i.  ,,  Signore,  so- 
„  vriino  padrone  di  ogni  cosa 
,,  tu  sei    misericordioso  ,  pa~ 
„  zienle,  indulgente,  compas- 
,,  sionevole  e  verace,  verax  ,, 
Dio  stesso  costrìnge  un  psdu- 
do  Profeta  a  rendergli  quest'o- 
maggio, At/m.  e 7.2  v  iy.  ,,Dio 
„  non  é  ,  tome  l'uom ■<  ,  capa- 
,,  ce  di  mentir»; ,   ne  come  un 
„  fanciulla  soggetto    a   catn- 
t,  biaisi  ;  dunque  quando  dis- 
,,  se   una  cosa  non    la   farà  .' 
s,  quando  parlò ,  non  ademp;- 
„  rà  la  sua  p>rola?  Dio  è  vc- 
„  race  ,  dite  S.  Paolo  ,  ma  0- 
„  gtii   uomo  é  Soggetto   a  in- 
,,  pannarsi ,, .  Rom.  e.  5.  v.  4- 
Quesii  può  avere  una  opinione 
taisa  ,  pei  t  he   il  suo  intelletto 
è  assai  limitato ,  e   può  aveie 
interesse  d' imporre  ai  suoi  si- 
mili; Dio  la  cui  scienza  t  infi- 
nita ,  vede  tutte  le  cose  come 
elleno  sono;  dunque  non  può 
essere  soggetto  ad  errore, nes- 
sune necessità  ,  nò  interesse  , 
né  passione  può  impegnarlo  ad 
ingannare    le    sue    creature  . 
„  Dio  ,  dice  il  Salmista  ,  e  fe- 
„  dele  in  tutte  le  sue  parole,  e 
„  santo  in   ogni  sua  opera.  ;, 
Ps.  144-*'.   l"'.  oc. 

Su  .questa  divina  perfezione 
sono  londate  la  cortezza  di 
nostra  tede,  la  solidità'  della 
nostra  speranza  ,  la  sornmis- 
sione,della  nostra  ubbidienza; 
per  questo  dobbiamo  credere 
sulla  parola  di  Dio  le  cose  stes- 
se che  non  comprendiamo  . 
Tosto  che  egli  e'  iasegna  una 
doitrina  ,  non  può  essere  tal- 
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sa  ;  qualora  ci  la  una  promes- 
sa, non  può  mancare  di  a  (em- 
pierla; quando  ci  comanda  uu 
azione,  qu  sta  non  può  essere 
un  delitto.  Quindi  la  fede  pre- 
sa in  tutta  la  sua  estensione 
contiene  la  credenza  di  tutto 
ciò  che  ci  ha  rivelato,  la  con- 
fidenza in  ciò  che  ci  promette, 
l'ubbidienza  a  quello  che  ci 
ordina;  tal'  è  la  tede  giustifi- 
cante, di  cui  S.  Paolo  fece  si 
grandi  elogj. 

Per  la  stessa  ragione  Dio 
non  può  permettere  che  quelli 
i  quali  furono  uà  lui  spedili 
per  istruirci,  cadano  in  erro- 
re, e  vi  e'  inducano;  sarebbe 
egli  stesso  che  e'  ingannereb- 
be e  ci  ten  ierebbe  una  inevi- 
tabile insidia  .  ,,Chi  viene  dal 
,,  cielo  ,  dice  il  nostro  Salva- 
„  tore  ,  é  sopra  tutti  .  . .  Chi- 
,,  inique,  riceve  il  suo  leslimo- 
„  nio  con  ciò  stesso  attesta 
,,  che  Dio  é  verace .  Jo.  e.  5. 
„  v.  5i.  Chi  crede  alla  mia  pa- 
„  rola  non  crede  in  me  (solo) 
„  ma  in  lui  che  mi  ha  spedito 
„  e.  12.  v.  44-  Poiché  credete 
„  in  Dio,  credete  anco  in  me,, 
c.t4-v.i.ec.  Tosto  che  Dio  in- 
vesti un  uomo  di  tutti  i  carat. 
tori  di  una  missione  sopranna- 
turale e  divina, dobbiamo  cre- 
dere alla  di  lui  parola  come  a 
quella  di  Dio   V.  Missione. 

Alcuni  Teologi  scolastici 
sono  accusali  di  aver  insegna- 
to che  Dio  può  mentire  ed  in- 
gannare ,  ma  si  prese  male  il 
senso  delle  loro  espressioni  ; 
dissero  che  Dio  potria  menti- 
re ed  ingannare  se  volesse,ma. 
che  non  può  volerlo,  perchè  é 
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li  stessa  sapienza  e  santità  . 
Questa  e  invi  di  qu.-lie  false 
sottigliezze  <li  logica  ,  in  cui 
troppo  di  frequente  si  sono  e- 
sercitati  gli  i»to!astici  ,  e  che 
avriauo  dovuto  evitare  per  non 
scan  lalezzare  i  deboli . 

Alcuni  altri  dubitarono  se 
Dio  non  possa  mentire  e  in- 
gannarci per  nostro  bene  ,  co- 
me talvolta  lu  fa  un  pa  ire  coi 
suoi  figliuoli,  e  un  medico  coi 
suoi  ammalati  .  Bisogna  che 
non  abbiano  fatto  riflesso  né 
ai  passi  dalla  Scrittura  che  ci- 
tammo,n.é  alle  perfezioni  del- 
la JVatura  divina.  Dio  ,  la  cui 
potenza  e  sapienza  son  >  infi- 
nite ,  ha  forse  bisogno  di  una 
menzogna  o  di  u  ia  illusione 
per  persuaderci  e  farci  volere 
ciò  che  a  lui  piace/  San  Paolo 
non  vuole  che  si  profferisca 
una  bugia  affine  i  far  pili  ri- 
saltale la  veracità  di  Dio  .,  né 
che  si  faccia  un  mile  affinché 
ne  avvenga  un  bene  ,  Rom.  e. 
5.  v.  7.  8.  con  assai  più  ragio- 
ne Dio  n'  è  incapace  .  S '  un 
padre,  un  medico  avessei  o  al- 
tri nr  zzi  di  rendere  docili  i 
figliuòli  e  gli  ammalati,  senza 
dubbio  non  ricorrerebbero  al- 
la menzogna  ;  ma  a  D  o  man- 
cano lo  sì  mezzi  ?  La  Scrittu- 
ra Condanoa  qu-  sto  paragone, 
dicendo  che  Dio  non  é  come  V 
uomo  capai  e  di  mentire. 

Iddio,  quando  lo  creò  gli  ha 
inspirato  l'amore  della  verità 
come  della  virili,  gli  fece  un 
dovere  ded'  una  e  dell'  altra  ; 
dunque  non  può  darci  l'esem- 
pio di  menzogna  ,  come  nep- 
pure quello  del  peccato:  non 


V  E  N 

é  mai  per  noi  un  vantaggio 
reale  1'  essere  ingannati.  Se  a- 
vess'.mo  motivo  di  dubitare 
ah  u  1  poco  della  veracità  infal- 
libile di  Dio,  non  potremmo 
plii  credere  niente  di  fede  di- 
vina, temeressimo  sempre  che 
Dio  non  ci  insegnasse  un  er- 
rore per  qualche  intenzione 
che  non  conoscamo  .  Sarem- 
mo eziandio  tentati  adiffiJare 
del  lume  naturale  e  della  ra- 
gione che  ci  ha  dato  ,  il  pirro- 
nismo assoluto  sarebbe  la  so- 
la vera  filosofi, 1.  Così  gli  anti- 
chi Eretici  ,  i  quali  pretende- 
vano che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  si  fosse  realmente  incar- 
nalo, ma  solo  in  apparenza  ; 
che  non  avesse  avuto  carne 
reale  ,  ma  fantastica;  che  Dio 
avesse  ingannalo  tutti  quelli 
che  ateano  creduto  di  veder- 
lo, udirlo  ,  toccarlo  in  carne 
ed  ossa,offendevano  i  più  puri 
lumi  del  buon  senso. 

Quanto  ai  passi  della  Scrit- 
tura ,  dove  dicesi  che  Dio  in- 
ganna ,  accieca  ,  seduce  ,  tra- 
via i  peccatori,  più  di  una 
volta  til t  abbiamo  spiegati.mo- 
strammo  che  paragonandoli  a 
pili  orditi? rj  nostri  discorsi  , 
n  n  vi  resta  alcuna  difficolta.. 
r.  Causa  ,   Abbandono  ,  Ac- 

CIECAMENTO  In  DUI!  AMENTO, ec. 

VLHBOD1V1.NO.  Tentó- 
ne cunsecrato  nella  Scrittura 
Santa  e  trai  Teologi  per  signi- 
ficai e  la  Sapienza  Eterna,  il 
Figliuolo  di  Dio,  la  seconda 
Persona  della  Santa  Trini- 
tà, uguale  e  consostanziale  al 
Padre. 

L'  da  osservarsi  che  in  tutte 


Je  lìngue  le  voci  che  indicano 
la  parola  hanno  un  significato 
assai  esteso  ;  così  in  italiano 
Cosa  che  viene  di  latino  Cau- 
sa e  dal  greco  Ksvsse*  parlare; 
nel  latino  Lles,  derivato  da  Ps<u 
parlo  ;  in  greco  Logos  ,  il  di- 
scorso; nelle  lingue  orientali 
Emer  e  Deber  la  parola,  sono 
i  termini  più  generici  .  Espri- 
mono non  solo  la  voce  artico- 
lata ,  ma  la  parola  interiore,  le 
operazioni  dell'anima  ,  il  pen- 
siere,  la  volontà,  il  riflesso,  1' 
intenzione ,  un  affare,  un  at- 
to ,  ec.  perchè  tintoci®  si  mo- 
stra al  di  fuori  per  mezzo  del- 
la parola,  e  niente  si  fa  tra  gli 
uomini  senza  pensare  e  parla- 
re .  Come  non  possiamo  con- 
cepire né  esprimere  gli  attri- 
buti  e  le  operazioni  di  Dio  , 
che  per  analogia  colle  nostre  , 
non  dobbiamo  essere  sorpresi 
che  Emer  e  Deber  nel  testo 
ebreo ,  Logos  nelle  versioni 
greche  e  nel  Nuovo  Testamen- 
to t  Ver  bum  nella  Vulgata,  si- 
gnifichino non  solo  la  Sapien- 
za divina  e  l'  atto  dell'  Intel' 
letto  Diyino,  ma  anco  l*  og- 
getto e  il  termine  sussistente 
<ii  questa  operazione. 

1  Teologi  dovettero  forma- 
re il  loro  linguaggio  per  quan- 
to era  possibile  su  quello  del- 
la Scrittura  Sanla,dopo  aver- 
ne confrontato  i  passi .  Perciò. 
dicono  :  Dio  conoscendo  se 
stesso  necessariamente  ed  ab 
eterno,  produsse  un  termine 
od  un  oggetto  di  questa  cogni- 
ne  ,  un  Ente  uguale  a  sé  stesso 
sussistente  ed  infinito  come 
esso ,  perchè  un  atto  necessa- 

Bargier  T.  XV{. 
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rio  ,  continuo  e  coeterno  ali* 
divinila  non  puòesser  simile  ad 
un  atto  passaggiero  e  limitato 
né  sterile  come  i  nostri  .  Per» 
ciò  questo  oggetto  della  cogni- 
zione di  Dio  Padre,  è  chiama- 
to nella  Scrittura  suo  Verbo  , 
sua  Sapienza  ,  suo  J'iglio,  Im- 
magine della  sua  sostanza  . 
Splendore  della  sua  gloriale. 
Gli  Autori  sacri  attribuiscono 
a  lui-  le  operazioni  della  Divi- 
nità^ ne  parlano  come  di  una 
Persona  distinta  dal  Padre,  lo 
chiamano  Dio  come  il  Padre  , 
ec.  I  Teologi  chiamato  gene- 
razione questo  atto  deli'  intel- 
letto divino,  per  cui  Dio  pro- 
dusse il  suo  Verbo  ,  poiché 
questa  è  la  parola  consecrata, 
nella  Scrittura  Santa  ad  espri- 
merlo Prov,  C.8.V. 26  Jiebr. ci. 
v.  5.  ec. 

Nemmeno  dobbiamo  slupi- 
re  che  questo  mistero  tanto 
superiore  alla  intelligenza  u- 
mana  ,  che  non  si  può  conce- 
pire né  spiegare  con  alcun  pa- 
ragone, sia  stato  combattuto 
da  tanti  Eretici.  Anco  al  tem- 
po di  S.  Giovanni,  i  Gerintiani 
gli  Ebioniti.poi  gli  Gnostici  di- 
visi in  varie  sette,  Carpocra- 
te  ,  Basilide ,  Monandro,  Pras- 
sea ,  Noezio  ,  Sabellio  ,  Paolo 
Samoaateno  ,  i  quali  tutti  las- 
ciarono dei  discepoli,  in  fine 
gli  Arriani  e  i  loro  discendenti 
V  attaccarono,  in  diverse  mar- 
niere. Nei  due  ultimi  secoli  i 
Sociniani  e  i  loro  seguaci  fe- 
cero ogni  sforzo  per  annichi- 
lare questo  dogma  essenzia- 
le e  fondamentale  del  Cristia- 
nesimo, ,  Sebbene  negli  articoli. 


WigCiuolo  di  Dio,  e  Trinità  Ab- 
biamo già  trattato  molte  que- 
stioni che  hanno  rapporto  a 
questa,  non  ci  possiamo  dis- 
pensare dall'  esaminare  ezian- 
dio ciò  che  è  detto  nella  Scrit 
tura  Santa  del  Yerbo  t)ivino  , 
e  nelle  Opere  dei  Padri  ,  e  il 
modo  c«n  cui  gli  Eretici  del 
nostro  tempo  travestivano  , 
questa  dottrina  .  Dunque  ve- 
dremo i.  se  il  Xerbo  divino 
eia  una  Persona  sussistente  da 
tutta  l'eternità;  2  se  sia  Dio 
in  tutta  la  forza  e  proprietà 
del  termine  ;  3.  se  i  Padri  dei 
tre  primi  secoli  sienó  stati  or- 
todossi su  questo  dogma  di  fé- 
dej  4-  se  la  noziene  del  Xerbo 
divino  sia  presa  da  Platone  ,  o 
«(aqualchealtrascuola  filosofica 
$.  1.  Secondo  la  Scrittura 
Santa,  il  verbo  Divino  è  una 
persona  sussistente  ,  e  non  una 
■semplice  denominazione. 

Questa  verità  è  chiaramente 
insegnata  nel  Vangelo  di  San 
Criovanni  e.  1.  v. t.  „In  prin- 
„  cipio  era  il  Xerbo ,  questo 
„  Xerbo  erain  Dio(o  con  Dio) 
„  ed  era  Dio/ questo  è  ciò  che 
„  era  con  Dio  e  nel  principio. 
jì  Tutte  le  cose  furono  fatte 
,,  per  esso,  e  senza  di  lui  nien- 
,,  te  fu  fatto.  In  esso  lui  era  la 
„  vita,  e  questa  vita  era  la  lu- 
„  ce  degli  uomini, ella  risplen- 
„  de  nelle  tenebre  e  le  tene- 
„  bre  non  la  compresero  .  .  . 
t,  Quest'era  la  vera  luce  che 
„  illumina  ogni  uomo  che  vie- 
M  ne  in  questo  mondo.  Egli  e- 
„  ra  nel  mondo,  per  lui  fu  fatto 
a,  il  mondo  e  il  mondo  non  lo 
j3  conobbe ,  venne  trai  suoi,  e 
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„  noi  vollero  ricevere  ....  Il 
„  verbe  si  fece  carne,e  diinorò 
„  tra  noi  ,  e  noi  vedemmo  la 
„  sua  gloria,  la  gloria  propiia 
„  all'  unigenito  Figliuolo  del. 
„  Padre,  pieno  di  grazia  e  ve- 
„  rità ....  .Nessuno  vide  mai 
„  Dio;  P  unico  Figliuolo  ,  che 
„  è  nel  seno  del  Padre,  ce  lo 
3>  ha  rivelato.  Tal'  èia  testi- 
3)  monianza  che  rese  a  luiGio- 
„  vanni  Batista  9  ec.  Di  fatto 
„  v.  34.  Giovanni  Batista  ren- 
„  de  testimonianza  che  Gesù 
„  é  il  Figliuolo  di  Dio  .  „ 

Niente  di  pili  assurdo  nò  di 
più  empio  cheli  Comentario, 
con  cui  Soqino  si  é  sferzato 
di  travolgere  il  senso  di  tutto 
il  passo  di  S.  Giovannijquesto 
è  un  esempio  notabile  della  li- 
cenza,cou  cui  gli  Eretici  scher- 
zano sulla  Scrittura  Santa. Ec- 
co la  sua  parafrasi  :  Nel  prin- 
cipio della  predicazione  di 
Giovanni  Batista  era  il  Verbo 
o  la  parola,  cioè  Gesù  destina- 
to ad  annunziare' agli  uomini 
la  parola  e  i  voleri  di  Dio  , 
Questo  Verbo  era  in  Dio  ,  ed 
era  solo  conosciuto  da  Dio,ed 
era  Dio  per  le  qualità  divine 
di  cui  era  dotato  .  Tutte  le 
cose  che  appartengono  al  mon- 
do spirituale  e  alla  salute  de- 
gli uomini  furono  fatte  per  es- 
so, e  niente  di  ciò  che  concer- 
ne questa  nuova  creazione  fu 
fatta  senza  di  lui.  Esso  era 
la  vita  e  la  luce  sovrannatura- 
le degli  uomini,  egli  n  é  il  so- 
lo autore  ;  ma  questa  luce  ri- 
splende nelle  tenebre ,  poiché 
alcuni  la  cercano  e  vogliono 
conoscerla  .  Il  Verbo  e  state 
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C^rne  j  sebbene  sia  chiamato 
Dio  e  Figliuolo  diDio,uu\ìadi- 
ineno  fu  soletto  alle  debolez- 
ze della  umanità  ,  alle  umi- 
liazioni ,  ai  patimenti  ,  alla 
morte  . 

Quando  un  uomo  avesse 
cento  volte  letto  1' Evangelio, 
gli  verrebbe  in  mente  di  darvi 
questo  senso  ?  Si  sa  dalle  te- 
stimonianze del  secondo  seco- 
lo ,  rese  cinquanta  o  sessant' 
ermi  dopo  la  morte  di  S. Gio- 
vanni ,  che  questo  Apostolo 
jcnsse  il  suo  Vangelo  per 
contutare  Cerinto  e  gli  Gnosti- 
ci ,  che  negavano  non  solo  la 
pivinità  di  Gresù  Cristo  ,  ma 
che  sostenevano  che  il  mondo 
non  é  l'opra  di  Dio  ,  che  é  la 
produzione  di  uno  spirito  as- 
saissimo inferiore  a  Dio ,  che 
il  Verbo  o  il  Figluolo  di  Dio 
non  si  é  realmente  incarnato. 
Ir  eri.  adv.  Hcer.  l.òc.  n.  n.  i. 
Se  il  senso  di  questo  Apostolo 
era  tale  come  pretendono  i 
&ociniani,ciò  che  disse  niente 
avrebbe  servito  per  confutare 
gli  Eretici  ;  piuttosto  li  avria 
Confermati  nel  loro  errorejma 
entriamo  nelle   particolarità. 

i.  in  8.  Giovanni  non  si 
parla  del  principio  della  pre- 
dicazione del  Vangete*,  ma  del 
principio  dell'  universo  ,  né 
della  origiue  del  mondo  spiri- 
tuale ,  ma  della  pi  ima  crea- 
zione .  La  parola  di  questo 
Vangelista  e  la  stessa  che 
quella  di  Moisé  ,  in  principio 
Dio  creò  il  Cielo  e  la  Terra  . 
Cosi  l' intese  S.  Paolo  ,  Heb. 
e  i.  v.  io.  Egli  dirige  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  queste  parole 
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del  Sai  ìol.  v.  26.  „  Inprin- 
„  ci  pio.  o  Siguore  hai  fonia' 
„  to  la  Terra,  e  i  Cieli  sono 
„  opera  delle  tue  mani  „  . 
Coloss.  e  1,  v.  iti.  elice  „  che 
,,  in  Gesù  Cristo  furono  crea- 
„  te  tutte  ie  cose  in  cielo  e 
„  sulla  terra  ,  gli  enti  visibili 
„  ed  invisibili  ....  In  esso  e 
„  per  esso  fu  creata  e  sussiste 
„  ogni  cosa  „  . 

Ciò  è  confermato  da  un  pas- 
so  celebre  del  Libro  dei  Prov. 
e.  8.  v.  22.  ,  dove  la  Sapienza 
dice,  secondo  il  testo  ebreo  / 
„  Jehovah  aveami  preparata 
„  nel  principio  delle  sue  vie 
s,  e  nel  principio  delle  ftuq 
,,  opere  ,  10  vi  ho  presieduto 
„  da  tutta  l'eternità;  prima 
„  che  avesse  origine  la  terra, 
„  gli  t-bissi  del  mare,  i  colli, 
„  i  monti  ■,  tutto  il  globo  ,  io 
„  già  era  nata  o  generala.  Era 
„  presente  quando  regolava 
,.  l'estensione  dei  cieli ,  fis.sa- 
M  va  al  mare  i  suoi  con  tini, ed 
„  equilibrava  la  terraxcon  es- 
„  so  lui  io  disponeva  ogni  co- 
„  sa;  mostrava  la  mia  conso- 
„  lazione  di  potere  abitare 
._,  sulla  terra  e  trai  figliuoli  de- 
„  gli  uomini  „.  Ma  secondo  i 
Libri  santi,  lo  stesso  Verbo  ó 
la  Sapienza  divina  ,  ed  ecca 
chiaramente  espressa  da  Sa- 
lomone la  di  lui  nascita  e- 
terna  . 

2.  Nella  slessa  guisa  hi  con- 
cepì S.  Giovanni  ;  dice  che  in 
principio  o  nel  momento  del- 
la creazione  ,  il  Verbo  tfra  in 
Dio  o  con  Dio ,  e  che  era  Dio. 
Dunque  era  avanti  il  tempo  A 
poiché  il  tempo  comincrio  aol^ 
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tanto  alla  creazionejma  ciò  che 
era  avanti  il  tempo  é  eterno  . 

3.  Qui  il  Verbo  non  signi- 
fica la  parola  esteriore  ,  ma 
ciò  che  era  nell'  intelletto  di- 
vino ;  poiché  egli  era  in  Dio,a 
con  Dio-,  dunque  Gesù  Cristo 
non  e  appellato  il  Verbo  per- 
chè fosse  destinato  ad  annun- 
ziare agli  uomini  la  parola  e  i 
voleri  di  Dio  ,  prima  di  lui  i 
Proleti  e  Giovanni  Batista  , 
dopo  di  lui  gli  Apostoli  o  i  lo- 
ro successori  adempirono  que- 
sto ministero  j  non  perciò  So- 
no  appellati  verbi  o  le  paròle 
di  Dio  :  questa  espressione  è 
inaudita  nella  Scrittura  Santa. 
Quando  l'Evangelista  aggiun- 
ge che  egli  era  conDio  non  può 
significare  che  fosse  conosciu- 
to solo  da  Dio  ;  avanti  la  pre- 
dicazione dì  Giovanni  Batista, 
G-esu  era  stato  riconosciuto 
come  Messia  e  come  Salvato- 
re dai  Pastori  di  Betlemme  s 
cui  gli  Angeli  lo  aveano  an- 
nunziato'come  tale,  dai  Magi 
che  erano  andati  ad  adorarlo, 
da  Simeone  e  dalla  Profetessa 
Anna  s  Zaccaria  e  Lisabetta 
gli  aveano  reso  i  loro  omaggi 
quandoera  ancora  nel  seno  di 
Maria  . 

4-  Il  inerbo  era  Dio-,  ci  dob- 
biamo riportare  agli  Scritto- 
ri saci'i  ,  e  non  a  certi  novelli 
Dottori  s  per  sapere  in  qual 
senso  S.  Paolo  ,  Coloss.  e.  '2. 
v.  9.  dice  che  in  Gesù  Cristo 
abita  tutta  la  pienezza  della 
Divinità;  Hebf.  e.  i.v.  5.  che 
e  lo  splendore  della  gloria  e  la 
figura  della  sostanza  di  Dio  ; 
V.b.che  Dio  comandò  agli  An- 


VER 
geli  di  adorarlo;  Rom.  e  §  v. 
5.  che  é  sopra  tutte  le  cose 
Dio  benedetto  in  tutti  i  seceli; 
Apoc.  e.  \(j.v.  i5.'  che  è  il  Ver- 
bo  di  Dio  j  i.  Jo.  e.  5.  v.  20. 
che  è  il  vero  Dio  e  la  Vita  e- 
terna.  Qualunque  sienole  qua- 
lità divine,' di  cui  possa  essere 
vestita  una  creatura  ,  nessuno 
di  questi  titoli  può  esser  vero 
per  rapporto  ad  essa.  Ci  sono 
note  tutte  le  sottigliezze  gram- 
maticali ,  le  tiasposizioni  ,  le 
puntazioni  arbitrarie  ,  colle 
quali  i  §ociniani  guastano  il 
senso  di  tutti  questi  passi  ;  ma 
chi  li  ha  stabiliti  arbitri  sovra- 
ni del  testo  dei  Libri  santi  ?  li 
leggono  forse  meglio  che  i  di- 
scepoli degli  Apostoli  l 

5.  Se  queste  parole:  tutte  le 
cose  furono  fatte  per  esso  lui, 
il  modo  fu  fatto  per  esso^'x  de- 
vano intendere  del  mondo  spi- 
rituale composto  degli  ado- 
ratori del  vero  Dioj  é  assurdo 
dire  che  il  Verbo  eranel  mon- 
do e  che  il  mondo  noi  conobbe. 
Non  poteva  essere  nel  mondo 
spirituale, prima  che  egli  stes- 
so lo  avesse  formato  ;  questo 
mondo  è  composto  di  quei  soli 
che  lo  riconoscono  pei  Figliuo- 
lo di  Dio  ,  e  come  tale  lo  ado- 
no. Fer  altro  abbiamo  provato 
colla  Scrittura  che  qui  trattasi 
delia  prima  creazione  deli^U- 
niverso. 

6.  Il  Verbo  si  fece  carne  , 
ovvero  si  é  fatto  uomo  .  Sod- 
ilo vide  benissimo  che  questo 
senso  non  accordavasi  colla 
sua  opinione:  tradusse,iZ  Ver' 
bo  e  stato  carne  ,  vale  a  dire  , 
soggetto  alle  umiliazioni,  alle, 
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infermità  ai  patimenti  della  u- 
foanita.  In  primo  luogo  S.  Pao- 
lo intende  diversamente, Rom. 
e.  i.  v.  ó  dice  che  Gesù  Cri- 
sto, Figliuolo  di  Dio  ,  è  stato 
fatto  della  stirpe  di  Davidde 
secondo  la  carne.  In  secondò 
luogo,  la  carne  in  alcuni  passi 
dell'Antico  Testamento  signi- 
fica per  verità  le  infei  mila  ri- 
mane ,  la  fragilità  della  vita  ; 
ma  non  ha  lo  stesso  senso  in 
alcun  luogo  del  Nuovo  Testa- 
mento, indica  pi uttosto,  le  de- 
bolezze umaae  nel  senso  mo- 
rale ,  le  inclinazioni  viziose  , 
le  tendenze  s regolare  della 
naiura.  Ma  il  Verbo  incarnato 
non  vi  andò  soggetto:  fu  simi- 
le a  noi,  dice  S.  Paolo,  per  o- 
ghi  sorta  di  sperimenti,  eccet- 
to il  peccato,  Hebr.  e.  4.  v.i5. 
In  terzo  iuogo  tosto  aggiunge 
i'  evangelista;  e  noi  vedemmo 
la  sua  gloria  come  quella  di 
Figliuolo  unigenito  del  Pa- 
dre ;  per  certo  questa  gloria 
non  consisteva  nelle  umilia- 
zioni e  nei  patimenti  . 

j\oi  seguiamo  esattamente 
la  regola  prescrittaci  dai  nostri 
a.vversarj  ,  spegando  la  Scrit- 
tura col  la$cnttura;se  eglino  fa- 
cessero la  stesso, non  ne  travol- 
gerebbero ilsenso cosi  spesso  . 

Da  tutte  queste  osservazio- 
ni ne  risulta  che  nel  testo  di 
5.  Giovanni  il  Verbo  non  é 
una  semplice  denominazione, 
né  un  titolo  di  onore  ,  né  una 
commissione  che  Dio  ha  dato 
a  Gesù  Cristo,  ma  una  perso- 
na sussistente  ,  la  quat'  era 
r.on  Dio  Padre  ,  che  con 
ceso  lui  operava  creando   il 
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mondo,  che  per  conseguenza, 
esisteva  prima  del  mondo  e 
da  tutta  l'eternità.  Non  è  nuo- 
va questa  dottrina  di  S.  Gio- 
vanni e  di  S-  Paolo, l'Autore 
del  Libro  della  Sapienza  dice 
com'essi  che  questa  Sapienza 
divina  é,,lo  splendore  del  lu- 
,i  me  eterno,  lo  specchio  puro 
„  della  maestà  di  Dio,  e  l'im- 
„  magiue  della  sua  bontà Sap. 
„  e  7.  v.  26.  Dice  e.  9.  v.l.  ,, 
j*  Misericordioso  Siguore,che 
„  facesti  ogni  cosa  perii  tuo 
„  Verbo  (  Logos  )  ed  hai  for- 
„  mato  l'uomo  colla  tua  Sa- 
„  pienza  „  ;  aggiunge  v.  9. 
con  Salomone  che  questa  Sa- 
pienza eia  presente  quando 
Dio  faceva  il; inondo,  Davidde 
non  si  ristringe  a  dire  che  la 
parola  diDiofHeb.  Deber  , 
gr.  Logos  )  fece  i  cieli  è  la  mi- 
lizia degli  astri ,  che  raccolse 
le  acque  nei  mari  ec.  Ps  32, 
v~  ò,  rappresonta  questa  paro- 
la come  messaggiero  spedito 
da  Dio  per  eseguire  i  di  lui 
Voleri  ,  Ps.  106.  v.  20.  146.  v. 
ì8.  Dio  dice  per  Isaia  e  55.  v, 
il.  „  la  mia  Parola  non  ritor- 
5,  nera  a  me  senza  effetto,  el- 
,,  la  opererà  tutte  te  cose  per 
„  cui  la  ho  spedita  „  ec. 

Diranno  senza  dubbioi  Soci- 
nia,ù  chequesti  sonoebraismi, 
metafori  ,,  espressioni  ardite  , 
famigliare  agli  Orientali  ;  ma 
gli  Scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento non  hanno  dovuto  ser- 
virsi di  pretese  metafore  per 
insegnarci  gli  articoli  fonda- 
mentali di  nostra  fede  ;  questo 
era  il  caso  di  parlare  con  chia- 
rezza e  schiettamente  ,  i  sein- 
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plici  Fedeli  non  sono  obbliga- 
ti di  avere  tanta  sagacità  cotne 
'i  Sociniani  ,  per  iscoprire  il 
«enso  dei  linguaggio  orienta- 
le. E'assui -rio  sostenere  da  una 
parte  che  la  Scrittura  è  la  so* 
la  regola  della  loro  lede,  e  dal. 
1'  altra  che  lo  stile  ne  è  meta- 
forico ì  ancor  quundo  trattasi 
uri  dogmi  più  necessaii  a  sa- 
parai.. 

§.  II.  E'  dato  al  Verbo  di- 
vino il  nome  di  Dio  ,  non  iti 
un  senso  improprio  od  abusi- 
vo, md  in  tutto  il  rigore  e  pro- 
prietà del  termine. 

Questa  verità  e  già  sodamen- 
te piovala  ossia  coi  passi  del- 
la Scrittura  che  citammo,  os- 
sia con  quelli  che  abbiamo 
raccolto  alla  parola  Figliuolo 
di  Dio;  ma  la  pertinacia  dei 
nostri  ii v versnrj  ci  obbliga  a 
rnol'iplioare  le  prove. 

In  i.  luog«  ,  non  è  facile 
concepite  in  qua I  senso  i  So- 
ciniani appellino  Ge«ó  Cristo 
JHo  e  Figliuolo  di  Dio.  Egli 
t:  Dio  dicono  essi  ,  perché 
legna  in  Cielo.;  ma  .secon- 
do O.Giovanni,  già  era  Dio  pri- 
ma che  facesse  il  mondo,  pri- 
ma che  esistessero  il  Cielo  e 
la  Terra.  Un  ente  che  non  é 
Dio  per  essenza  ,  non  può  di- 
venire tale.  j\ on  diranno  ,  che 
é  Dio  ,  perchè  é  il  Creatore  , 
poiché  non  ammettono  lacrea- 
zione.  Secondo  la  loro  dottri- 
na ,  Gesù  ,  Verbo  Divino  ,  è 
Figliuolo  di  Dio  perchè  Dio 
gli  ha  dato  un*  anima  che  è 
più  perfetta  di  tutti  gli  spiri- 
ti inferiori  a  Dio,  e  perche  ha 
foim-ato  il  suo  corpo  nei  seno 
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di  Maria  senza  opera  di  alcun 
uomo. Maanche  Adamo  è  chia- 
mato Figlio  di  Dio,    lue.   e. 
5.  v.  58.  perché  Dio  colle  sue 
proprie  mani  ha  formato  il  cor- 
po di  questo  primo  uomo  ,   e 
gli  diede  un'  anima  fatta  a  sua 
immagine  «  similitudine.  Pure 
Gesii  Cristo  stesso  si    chiamò 
Figliuolo  unico  di  Dio  Mono- 
genes  J.  e.  5  ti   lS.  ec.  Dun- 
que qual'é  questa  fìlizione  sin- 
golare che  gli  si"  attribuisce  , 
e  che  a   lui  solo  conviene  ?  è 
d'  uopo  che  l'anima   di    Gesù 
Cristo  sia  sortita  da  Dio  o  per 
creazione,  o  per  emanazione; 
e  che  sia  eterna  come  Dio   _  i 
nostri  avversar}  credono  im- 
possibile la  creazionej  le  ema- 
nazioni sono  assurde;  Dio  pu- 
ro spirito  ,  ente  semplice  ed 
immutabile,  niente  può  stac- 
care dalla  sua  sostanza.  Quin- 
di sarebbesi  fatta  necessaria- 
mente   1'  emanazione    divina 
dunque  da  tutta   1'  eternità  ; 
ma  i  Sociniani  pretendono  che 
1'  anima  di  G-esu  Cristo  abbia 
cominciato  ad  esistere  soltan- 
to avanti  laGreazione  delmon- 
do;  essi  conobbero  benissimo^ 
che  se  fosse  cóeterna    a  Dio  , 
sarebbe  a  lui  consostanziale  , 
ed  un  solo  Dio  col  ^adre.    Fi- 
nalmente dice  S.  Giovanni  che 
il  figlio  unigenito  ,  il  quale   e 
nel  seno  del  Padre,  ci  ha  rive- 
lato Dio  ,  e.  ì.  v.  l8.  come  vi 
può  essere  ancora  ,  se  egii  è 
sortito  per  emanazione  ?  1  Fi- 
losoli che  concepirono    in    tal 
guisa  V  origine  degli  spiriti  , 
non  pensarono  mai    che   sor- 
tendo dalr seno  di  Dio,  nulla 
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èli  meno  vi  fossero  restati.  An- 
no un  bel  fare  i  Sooiniani  , 
non  ischiveranno  mai  i  Miste- 
ti  rivelati  nella  Scritt.  Santa 
se  non  inventando  degli  altri 
Misteri  cenco  volte  più  inin- 
telligibili- 

In  2.  luogo,  la  Scrittura  at- 
tribuisce al  Verbo  divino ,.  al 
figliuolo  di  Dio,  a  Gesù  Cri- 
sto non  solo  delle  qualità  divi- 
ne ,  ma  gli  attributi  della  Di- 
vinità incomunicabili  ad  una 
creatura-  1.  L'  Eternità  ser 
condo  il  passo  dei  Pioverbj 
ccip.  5.  ver.  22-  che  citam- 
mo. Il  Profeta  Michea  lo  re- 
plicò c  5.  v.  2.  predisse  che 
sortirà  da  Betlemme  il  domi- 
natore d'  Israello  ,  la  cui  na- 
scita é  dal  principio,  e  dai 
giorni  della  Eternità.  L'  Ebreo 
Holam  ,  significa  I'  eternità  di 
Dio  ;  Gen.  e.  2i.  v.  2Ì.  Pi. 
§9.  v.  2.  h  o.  40.  v.  28.  ee. 
Parlando, del  passato  ,  non  e- 
sprime  mai  una  durata  deter- 
minata ;  tedi  la  Smossi  dei 
Critici  su  questo  passo.  2.  La 
potenza  creatrice,  o  la  poten 
Za  di  operare  col  solo  suo  vo- 
lere ,  secondo  il  parlare  di  S. 
G-iovanni,  tutte  le  cose  furono 
fatte  per  esso  ,  e  secondo  V 
espressione  ilei  Salmista  ^egli 
ha  detto  e  fu  creata  ogni  cose; 
qaesto  é  il  carattere  essenziale 
e  definitivo  della  Divinità.  5. 
L'  immensità  ,  leggiamo  in  S. 
Gìov  c.5.v.  i3.Nessuno  asoese 
„  al  Cielo  se  non  chi  discese 
„  dal  Cielo  cioè  il  F.gliuolo 
„  dell'  uomo  che  è  in  cielo,,. 
Dunque  era  nello  stesso  tempo 
in  cielo  e  sulla  terra.  4:  Il  sa* 
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vrano  dominio  su  tutte  te  cose  j 
dice  egli  stesso.  Jo.  e.  iti. 
v.  i5.  „  Tutto  ciò  che  ha  mio 
,,  Padre  ,  é  mio  ;  e.  17.  v.  3. 
„  Padre  niio  glorifica  il  tuo 
„  Figliuolo;  cui  hai  dato  la 
„  potestà  sopra  ogni  carne  ;  v. 
„  io.  Tutto  ciò  che  é  mio  è 
„  tuo  ,  e  tutto  ciò  che  é  tuo 
„  è  mio  „  ..  S.  Paolo  ci  assi- 
cura Hebr.  cap.  i.v.  2.  5.che  ,, 
„  Dio  ha  costituito  il  suo  Fi- 
„  glio  erede  di  tutte  le  cose, 
„  e  che  questo  Figliuolo  col- 
„  la  sua  potenza  sostiene  ogni 
„  cosa  ,,  ;  e.  2.  v.  8.  che  Dio 
gli  ha  assoggettato  tutte  la 
cose  senza  eccezione;  v.  io. 
che  tutte  le  cose  non  sola- 
mente Sono  per  esso  lui  ,  mi 
„  per  mezzo  di  lui  ;  perciò 
„  Gesù  Cristo  dice  nell'Apo- 
„  calisse  e.  21.  v.  13.  lo  so- 
„  no  I'  Alfa  e  1'  Omega  ,  il 
,,  primo  é  l'ultimo  ,  il  prin- 
„  cipio  e  il  fine  ,, .  Lo  stesso 
Dio  volendo  dare  agli  uomini 
una  idea  della  sovrana  sua 
grandezza  e  maestà,  dice  forse 
delle  cose  più  forti  iu  tutta  la 
Scrittura  Santa. 

In  5.  luogo  ,  sa  il  nome  di 
Dio  fosse  dato  a  Gesù  Cristo 
solo  in  un  senso  improprio  ed 
abusivo  ,  S.  Paolo  non  avreb- 
be mai  ardito  di  dire,  Coloss. 
e.  i.  v.  9.  che  in  esso  lui  abita 
corporalmente  tutta  la  pienez- 
za della  Divinità  j  Rom.  e.  9., 
v.  5.  che  è  sopra  ogni  cosa 
Dio  benedetto  in  tutti  i  seco- 
li ;  né  S  Giovanni  Ep.  1.  e. 
5.  v.  20.  che  é  il  vero  Dio  e 
la  vita  eterna.  Una  creatura. 
non  può  essere  il  vero  Dib.L* 
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stesso  Salvatore  non  svria  ma 
esalo  pretendere  il  culto  su- 
premo dovuto  al  solo  Dio.  Ma 
egli  disseco  e.  5.  v.  22.  ,,  Il 
„  Padre  diede  a  suo  Figliuolo 
„  il  diritto  di  giudicare  ,  af- 
„  finché  tutti  onorino  il  Figlio- 
„  lo  ,  come  onorano  il  Vd± 
,,  dre  ( .  io.  v.  30.  Mio  Paure 
,5  ed  io  siamo  una  stessa  co- 
,,  sa  „  .  Gli  Angeli  dicono  di 
lui  Apoc.  e.  6  v.  12.  „  L'  A- 
„  guello  che  fu  immolato  è  de- 
,,  gno  di  ricevere  la  potestà, la 
„  divinità  ,  la  sapienza,  la  for- 
3,  tezza  ,  l'  onore  ,  la  gloria  ,- 
j,  le  benedizioni  .,.  Con  tut- 
to ciòDio disse  nella  sua  Leg- 
ge „  non  avrai  altro  Dio  fuo- 
„  ri  di  me  ,  io  sono  il  Dio  ge- 
,,  Jo5o„ ,  Ex.  e.  20.  e  in  Isaia 
e.  4?..  v.  8.  e.  4S.  v,  1 1.„  Io  so- 
,,  no  il  Signore,questo  é  il  mio 
,»  nome.  Non  darò  la  mia  glo- 
„  ria  ad  un  altra  „  .  Il  Savio 
afferma  che  il  nome  di  Dìo  é 
incomunicabile  ,  Sap.  e.  14  v. 
2,1.  Abbiamo  coraggio  di  sfi- 
dare i  Socioiani  a  conciliare 
assieme  tutti  questi  passi  nel 
loro  sistema. 

In  4-  luogo  ;  secóndo  la  lo- 
ro opinione  ,  devesi  conchiu- 
dere che  Gesù  Cristo  tese  ai 
Giudei  una  insidia  inevitabi- 
le di  errore  ,  e  fece  di  tutto 
per  impedire  loro  che  credes- 
sero in  esso  lui.  Si  sa  V  orre- 
re  che  aveano  perii  Politeismo 
dopo  che  erano  ritornati  dalla 
cattività  di  Babilonia, dopo  le 
persecuzioni  che  aveano  sof- 
ferto dai  Re  di  Siria  che  vole- 
vano costringerli  ad  abbrac- 
ciare il  Paganesimo.  Arrogar- 
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si  il  nome  di  Dio  tra  questi  in 

un  senso  abusivo;  se  ,'/••.  far 
vedere  che  questa  denomina- 
zione non  distruggeva  punto 
V  unità  di  Dio, questo  era  tar- 
si tenere  per  un  falso  Profeta 
e  per  un  bestemmiatore.Quin- 
di  i  Giudei  almeno  tre  volte 
vollero  lapidare  Gesù  perché 
si  uguagliava  a  Dio  e  si  faceva 
Dio.  Questa  fu  la  causa  per 
cui  il  consiglio  dei  Giudei  lo 
condannò  a  morte,  Matt.  e. 
26.  v.  63.  66.  Questo  é  ancora 
é  il  principale  delitto  che  in 
oggi  citano  per  ricusare  di  cre- 
dere in  G.Crist«.  V.  la  Confe- 
rènza del  Giudeo  Orohio  con 
Limborchioy  ilChizzouk  Emo- 
umxch  del  Rab.  Isacco  ,  ec. 

In  b.  luogo  Gesù  Cristo  e 
gii  Apostoli  secondo  lo  stesso1 
sistema  si  tsp  sero  a  confer- 
mare i  Pagani  nel  loro  errore. 
Erano  artiióii  dell*  credenza 
Pagana,  che  sovente  certi  Dei 
avessero  pieso  una  forma  li- 
mona, e  fossero  venuti  a  dimo- 
rare tra  gli  uomini;  queste  vi- 
site od  apparizioni  degli  Bei 
le  chiamavano  Teofanie.  Pfe' 
veggiam»  un  esempio  negli 
Atti  dggli  Apostoli  e.  14.  v. 
lo.  gli  abitanti  eli  Listri  nella' 
Licaonia  rapiti  d'ammirazione 
per  un  miracolo  operato  da  S. 
Paolo  ,  sclamarono  :  „  Due 
„  Dei  sotto  la  forma  di  Uie 
„  uomini  discesero  tra  noi  J 
S;  presero  S.  Barnaba  perGio- 
„  ve  e  S.  Paolo  per  Mercurio  , 
„  perché  portava  la  parola  ,  e 
9>  volevano  offerire  ad  essi  un 
„  Sacrifizio,,.  Se  Gesù  <  !i  isfo 
non  era  Dio  in  tutta  la  forza' 
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tiri  termine  ,  i  Pagani  cui  si 
annunziava  come  Dio  o  Figli- 
uolodi  D.o, hanno  dovutopien- 
deilo  per  uno  di  questi  Dej 
benefici  che  prendevano  la  for- 
ma umana  per  venire  a  con- 
versare cogli  uomini,  per  is- 
truii li  e  sollevarli  nelle  loro 
pene.  Niente  sarebbe  stato  più 
assurdo  che  predicare  ad  essi 
l'unità  di  Dio,  e  nello  stesso 
tempo  dare  a  Gesù  Cristo  la 
qua  liti  di  Dio  in  un  senso  im- 
proprio ;  certamente  i  Pagani 
non  erano  in  istato  di  compren- 
dere questo  senso  .  Quando 
f'Sse  vero  che  appresso  i  Giu- 
dei la  paiola  Figliuolo  dihio 
significasse  solamente  Messia  o 
Inviato diDio,non  potriaessere 
intesa  in  questo  se hsodai  Pagani 
(5.  Finalmente,  sempre  nel- 
la stessa  supposinone  Gesù 
Cristo  e  gli  Apostoli  spediti 
per  insegnare  agli  uumini  la 
verità,  l'immersero  in  un  caos 
ai  eri  ori.  .Non  fecero  altro  che 
dare  una  nuova  forma  al  Poli- 
teismo, insegnare  ai  loro  Pro- 
seliti di  adorare  tre  Dei  ,  in 
vece  della  moltitudine  delle 
divinità  pagane.  In  vano  si  di- 
6a  che  non  è  sua  colpa  se  si 
prese  male  il  senso  delle  loro 
parole  ,  quello  che  vi  danno  i 
Sociniani ,  non  è  certamente 
quello  che  a  prima  giunta  vie- 
ne alla  mente.  Dicono  d'ac- 
cordo coi  Protestanti  che  i  di- 
scepoli immediati  degli  Apo- 
stoli erano  nomini  semplici ,  di 
un  talento  mediocre,  ohe  non 
intendevano  punto  le  finezze 
della  grammatica,  le  sottigliez- 
ze dei  Filolofi  ,  le  questioni 
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dèlia  critica  .  Nulla  di  meno 
gli  Apostoli  diedero  ad  essi  la 
tuia  d'insegnare  ai  Fedeli  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  dun- 
que era  d'uopo  spiegare  chia- 
ramente tutti  gli  articoli  di  cre- 
denza, schivare  tutti  i  termini 
oscuri  o  ambigui ,  e  tutte  1'  e- 
spressioni  equivoche,  a  fine  di 
togliere  ogni  pericolo  di  errore. 
Ciò  era  tanto  piò  necessario 
che  secondo  la  dottrina  dei  no- 
stri avversarj  gli  Apostoli  non 
lasciavano  ai  Fedeli  alcun'  al- 
tra regola  di  fede  che  i  loro 
Scritti .  Tuttavia  se  sono  vere 
le  interpetrazioni  de' Socinia- 
ni, il  Nuovo  Testamento  é  il 
piò  oscuro  e  il  più  fallace  dì 
tutti  i  libri  ■  Chi  impediva  a  S. 
Giovanni  spiegare  la  sua  dot- 
trina con  tanta  chiarezza  co- 
me Socino  ?  Egli  non  avria 
dato  motivo  a  verun  dubbio^ 
né  ad  alcun  inganno  . 

Non  piaccia  a  Dio  che  giam- 
mai ammettiamo  un  sistema  , 
da  cui  ne  seguono  così  empiè 
conseguenze;  non  comprendia- 
mo come  uomini  tanto  pene- 
tranti come  i  Dottori  Soci- 
niani, possano  non  ravvisarle. 
Dunque  trovai;ono  nella 
Scrittura  Santa  dei  passi  tanto 
chiari  e  decisivi  per  aver  dirit- 
to di  torcere  il  senso  di  tutti, 
quelli  che  loro  opponiamo  ( 
Ne  hanno  due  o  tre»  su  i  quali 
trionfano.  Jo.  e.  14.  v.  28.  Ge- 
sù Cristo  dice  ai  suoi  Apostoli 
mìo  Padre  e  maggiore  di  mei 
Come  conciliare,  dicono  essi  , 
queste  parole  col  dogma  della 
Divinità  del  Figliuolo  e  della 
sua  coegualità  col  Padre? 
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Assai    fucimente  3  quando 
non  si  è  prevenuto;  basta  leg- 
gere tutto  il  passo  .  G-esù  di- 
ce ai  suoi    Apostoli  ,    afflitto 
perchè  era  vicino  a  lasciai  li:Se 
„  mi  amaste,  vi   rallegrereste 
„  che  io  vado  a  mio    Padre  , 
,,  perchè   mio   Padre  è  mag- 
„  giore  di  me  ,,.  Evidentemen- 
te   ciò    significa  ,    perche  mio 
Padre  é  in  uno  stato  di  gloria  , 
di    maestà  di    splendore  assai 
superiore  a  quello  ,  ini    cui  io 
sono  sulla  terra.   Cosi   l'inte- 
sero i  Padri  della  Chiesa,  qua- 
lora gli  Arriani  ripetevano    di 
continuo  questo    passo  .  Pedi 
S.    Ilario   /.   gf.    de    Triti,    n. 
5 1.  ec.  Questo  senso  è  confer- 
mato coi  la  orazione  che  faceva 
Gesù  Cristo  ,  alcuni  giorni  a- 
vanti  la  sua  passione ,  Jo.  e. 
17.  v.  5.  ,,  Rivestitimi   Padre 
„  mio ,  della  gloria  che  ebbi 
„  appresso  di   te  pria  che   vi 
„  fosse  il  mondo,,. Senza  dub- 
bio il  Salvatore  dovea  bramare 
di  ripigliarne  il  possesso  I  rio- 
ciaiù  sono  molto  imbarazzati  a 
dirci  in  che  consistesse  questa 
gloria  di  cui  Gesù  Cristo  avea 
goduto  appresso  suo  Padre  a- 
vanti  la  creazione  del  mondo, 
io.  e.  20. v.  ly.Gesù  riuscita- 
lo disse  alle  sante  donne: ,, A- 
„  scendo    al    Padre    mio  ,    il 
„  quale  é  vostro  Padre,  al  mio 
f>  Dio  che  è  vostro  Dio  „  .  Co- 
me ,  dicono  i  Sociniani  ,  può 
il  Padre  essere  Dio  del  suo  Fi- 
gliuolo, se  sono  uguali  in  na- 
tura/ Eglino  dimenticano  sem- 
pre che  Gesù  Cristo  era  Dio 
ed  uomo  ,  e   che  in  questa  ul- 
tima qualità  djyea  pensare  e 
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parlare  come  tutti  gli  uomini  , 
senza  che  ciò  potesse  derogare 
alla  sua  divinità  .  Per  la  stessa 
ragione  ha  detto  S.  Paolo  1. 
Cor.  e.  i5.  v.  28.  „  Allorché 
s,  tutte  le  cose  saranno  state 
s,  soggettate  al  Figliuolo,  egli 
„  stesso  sarà  soggetto  a  lui  che 
„  gli  ha  assoggettate  tutte  le. 
„  cose ,  affinchè  Dio  sia  tutto 
,,  in  lutti  „;  Poiché  il  Figliuo- 
lo di  Dio  conserva  la  sua  uma- 
nità in  cielo,  ne  mai  cesserà  di 
esser  uomo,  giammai  rappor- 
to a  questo  cesserà  di  esser 
soggetto  a  suo  Padre  . 

Marc.  e.  i3,  v.  5-2.  efice  il 
Salvatore  che  l'ora  e  il  giorno 
del  finale  giudizio  non  sono 
noti  al  Figliuolo,  ma  al  al  solii 
Padre  .  Abbiamo  risposto  a 
questa  difficoltà  alla  paroU 
Agiioiti ,  e  ad  alcune  altre  al- 
la parola   Figliolo  di  Dio. 

Nella  conferenza  di  Lim- 
borchio  col  Giudeo  O'robio  ì 
questi  sostiene  che  i  Giudei 
non  dovettero  riconosce reGc- 
su  per  il  Messia,  perché  si  e 
fatto  credere  per  Dio  ,  e  si  le- 
ce rendere  gli  onori  della  Di- 
vinità ,  attentato  ebe  Dio  ave- 
va severamente  punito  colla 
sua  legge  .  Come  Limborchio 
era  Sociniano  ,  risponde  che 
Gesù  Cristo  non  si  è  mai  dato 
perii  Dio  supremo,  ma  per  suo 
inviato;  che  nel  Nuovo  Testa- 
mento non  ciera  ordinato  in  ve. 
run  luogo  di  credere  che  Ge- 
sti sia  Dio  stesso  ,  ma  che  e  il 
Figliuolo  di  Ùio  ,  vale  a  dire, 
il  Cristo  o  il  Messia;  che  1' 
onore  e  la  gloria  a  lui  resa  norr 
termina  ad  esso,  ma  ritorna  a' 


VER 

suo  Padre  .  Quanto  a  ciò  che 
i  la  ,  dice  egli ,  I'  unione 
delle  due  nature  in  Gesù  Cri- 
ito  ,  questa  è  una  questione 
straniera  alla  Fede  che  ci  pre- 
scrivono i  Libri  Santi  sola  re- 
gola di  nostra  credenza.  Ami- 
ca collatio  ec.  p.  5Sp.  5.jq.  ec. 
Questa  risposta  è  manifesta- 
tatneule  falsa.  Il  Giudeo   non 
avria  avuto  difficolta  di  con- 
futarla j  avrebbe  detto.-  Nessu- 
no più  che  i  Discepoli  di  (^e- 
éù  ha    potuto  sapere  in  quale 
senào  si  Sia  dato  per  Dio  .•  ma 
essi  dicono  che  egli  é  sopra  o- 
gni   cosa  il  Dio  benedettor  in 
tutti  i  secoli,  die  é  il  vero  Dio 
e  la  vita  eterna  ;  che  era   Dio 
prima  che  il  mondo  fosse  cre- 
ato ,  che   per  esso  fu  l'atto  il 
Biondo,   ec.  Non   é   questi  il 
Dio    supremo  f  Ma  la  legge  ci 
proibisce  di  riconoscere  un  al- 
tro Dio  che  il  Creatore  ,  egli 
dice  cento  volte, io  sono  il  solo 
Dìo,  non  v'è  ultroDio  che  me. 
Dunqu  •  ci  è  proibito   ammet- 
tere un  Dio  supremo  e  un  Dio 
inferiore  .  E'  falso  che  nei  no- 
stri Libri  Figliuolo  di  DiOjFi- 
gliuolo  dell'  Altissimo  ,  signi- 
fichi soltanto  Cristo  o  Messia^ 
poiché  vi  é  unito  con  tutti  gli 
attributi  della  Divinità  ,  e  che 
applicano  a  Gesù  alcuni  passi 
che  nelle  nostre  Scritture  indi- 
cano Jehovah  o  il  Dio  supre- 
mo .  Voi    distruggete   i  vostri 
|;prineipj  dicendo  che    il  culto 
reso  a  Gesù  si  riferisce  a  suo 
Padre ,  voi  i  quali  sostenete  ai 
Cattolici  che   il  cullo  reso  agli 
Angeli  ed  ai  Santi  non  può  n- 
'erirsi  a  Dio,  che   ogni  culto 
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religioso  reso  ad  un.  altro  Ente 
che  a  Dio,  é  una  profanazione 
ed  una  idolatria.  Voriemmo  sa- 
pere cosa  avesse  potuto  rispon- 
dre  Liinborhifo  . 

Il  solo  «lezzo  forte  di  confu- 
tare i  Giudei  e  quello  di  soste- 
nere che  Gesù  Cristo  non  è  uii 
Dio  diverso  dal  Padre  ,  che 
nelle  parafrasi  Caldaiche  il  no- 
me Jehuvah  sovente  vien  es- 
presso per  il  J^erbo  di  Dio  e 
rappresentato  come  una  perso- 
najche  Dio  più  d'una  voltasi  è 
fatto  vedere  ai  Patriarchi  sot- 
to la  forma  d' Angelo  ,  e  sotto 
questa  forma  si  diede  il  nome  dì 
./eAoi;tfA;rheDiopote  mostrar^ 
si  sotto  la  natura  di  uomo  co- 
me sotto  di  quella  Angelo,e  che 
deve  essere  adorato  sotto  tutte 
le  forme  onde  degnossi  di  ve- 
stire se  stpsso;  finalmente  che 
gli  antichi  Dottori  Giudei  con- 
fessarono che  il  Messia  dovea 
essere  Dio  stesso  .  Pedi  Gala- 
tino  de  Arcanis  ec-  l.  5. 

§.  IJ  [.  /  più  antichi  Padri 
della  Chiesa  insegnarono  con 
chiarezza  e  costantemente  Iti. 
divinità  del  Perbo  . 

Dopo  aver  veduto  i  passi 
della  Scrittura  Santa,  nei  qua- 
li evidentemente  ,  è  stabilito 
questo  dogma  vi  sarebbe  moti- 
vo di  stupii-e  molto;se  i  Disce- 
poli immediati  degli  Apostoli 
e  i  loro  successori  non  fossero 
stati  fedeli  a  conservarlo  nella 
Chiesa.  Tuttavia  i  Protestanti 
uniti  ai  Sociniani,  pel  comu- 
ne loro  interesse  di  discredi- 
tare la  tradizione  ,  sostengono 
che  il  linguaggio  dei  Padri  ,  i 
quali  precedettero  il  Concilio 
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Niccno,  tenuto  L'anno  525.  non 
é  stato  né  uniforme  ,  uè  sem- 
pre ortodosso,  che  nei  tre  pri- 
mi secoli  la  Dottrina  dellaChie- 
sa  Intorno  le  tre  persone  del- 
la Santa  Trinità  non  era  fissa- 
ta ,  e  perciò  era  libero  a  cia- 
scuno d'intendere  al  la  sua  fog- 
gia i  passi  della  Scrittura  che 
riguardano  questo  mistero  . 
Nulla  di  meno  dobbiamo  ec- 
cettuare da  questo  numero  i 
Teologi  Anglicani  ;  come  am- 
mettono comunemente  la  tra- 
dizione dei  primi  secoli ,  in 
vece  di  adottare  il  sentimento 
degli  altri  Protestanti ,  si  ado- 
prarono  con  altrettanto  zelo 
enei  Cattolici  a  scusare  gli  an- 
tichi Padri . 

Inutilmente  rappresentiamo 
agli  altri  essere  una  empietà  il 
supporre  che  Gesù  Cristo ,  il 
quileavea  promesso  di  assiste- 
re la  suaChiesa sino  alla  consu- 
mazione dei  secoli  ,  che  avea 
promesso  ai  suoi  Apostoli  lo 
spirito  di  verità  per  sempre  , 
ut  màneat  vobìscum  in   eter- 
num.  Jo.  e.  14.  v.  16.  tuttavia 
abbia  mancato  alla  sua  parola 
e  immediatamente  ,  dopo  la 
morie  degli  Apostoli  abbia  la- 
sciato la  sua  Chiesa  incerta  se 
egli  veramente  sia  Dio  .0  no  ; 
essi  non  fecero  motto  .  Noi  gli 
diciamo:  o  la  divinità  del  Ver- 
bo è  con  chiarezza   ed  intelli- 
gibilmente rivelata  nel  nuovo 
Testamento,o  non  lo  e-se  que- 
sta rivelazione  é  chiara  ,  t'or- 
male ,  espressa  ,  come  mai  i 
Pastori  della  Chiesa  che  era- 
no pili  vicini  agli  Apostoli  po- 
terono non  conoscerne  il  senso' 
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trattatasi  di  un  dogma  che  o- 
gni  Cristiano  deve  credere  e 
sapere.  Se  questa  rivelazione 
e  oscura  ,  equivoca,  ambigua, 
si  può  credere  che  Dio  l'ab- 
bia data  per  sola  guida  ai  Fe- 
deli, come  voi  lo  sostenete? 

Prima  di  esaminare  se  i  pri- 
mi Padri  sieno  stati  o  no  Or- 
tossi  ,  si  devono  fare  alcune 
osservazioni.  1.  Quando  trat- 
tasi di  un  dogma  incompren- 
sibile, come  la  generazione  del 
Verbo  ,  il  linguaggio  umano 
non  può  somministrare  espres- 
sioni tanto  chiare  ed  esatte 
per  darne  la  stessa  nozione  ad 
ogni  spirito  ,  e  per  prevenire 
tutte  le  false  interpretazioni  ; 
gli  Scrittori  stessi  inspirati  non, 
ne  adoprarono  di  questa  spe- 
cie, perché  non  ve  n'é  alcuna. 
Quando  si  dovettero  tradurr© 
i  loro  Scritti,  non  sempre  si 
trovarono  termini  esattamente 
equivalenti  e  perfettamente  si- 
nonimi nelle  diverse  lingue,  se 
ne  querelò  nel  suo  prologo  il 
Traduttore  del  libro  dell'  Ec- 
clesiastico. Dunque  se  fosse 
avvenuto  agli  antichi  Padri,», 
quali  non  tutti  vissero  nello, 
stesso  paese  né  nello  stesso 
tempo  ,  di  non  esprimersi  alla 
stessa  foggia  ,  non  si  dovria 
conchiudere  che  neppure  in- 
tesero il  dogma  rivelato  nella 
Scrittura  Santa-,  altro  è  avero 
una  idea  chiara  nella  mente  , 
ed  altro  è  tradurla  chiaramen- 
te nella  lingua,  di  cui  bisogna 
servirsi  .  Una  prova  che  tutti 
i  Partri  credettero  la  divinità 
del  Verbo,  per  conseguenza 
lacteruitàdiesso,é  questa  eh* 
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Eretici  cne  vollero  attaccarla. 
Dicesi  che  si  avria  dovuto  sta- 
re ai  termini  della  Scrit'ura  , 
e  niente  aggiungervi  ;  senza 
dubbio  i  Padri  lo  avriano  tat- 
to, se  gli  Eretici  fossero  stati 
si  saggi  da  contentarsene  . 

2.  Per  giudicare  equamente 
della  condotta  e  del  linguag- 
gio dei  Padri .  bisogna  seguire 
il  filo  delle  dispute  e  delle 
questioni  che  a  suo  tempo  si 
*ono  suscitate  Sino  dal  fine 
del  primo  secolo,  i  Cerintiani, 
i  Valentiniani  e  la  più  parte 
dei  Gnostici ,  pretesero  che  il 
mondo  non  fosse  stato  creato 
dal  Dio  supremo  ,  ma  da  un 
Eone  o  da  uno  spirito  inferio- 
re a  Dio  e  nemico  di  Dio .  I 
Padri  per  confutarli  si  diedero 
a  provare  colla  Scrittura  che 
la  creazione  e  opera  del  "Verbo 
♦li  Dio ,  sortito  in  qualche  mo- 
do dal  seno  di  suo  Padre  per 
servirgli  di  Ministro  e  di  stro- 
mento  ,  nella  produzione  di 
tutte  le  cose.  Si  sono  applicati 
a  questaspeciedi  nascita  tem- 
porale del  Yerùo  alcuni  passi 
che  presi  in  tutta  la  loro  forza 
esprimono  la  di  lui  generazio- 
ne eterna  .  Conchiudesi  assai 
fuor  di  proposito  che  dunque 
i  Padri  non  la  ammettevano  , 
allora  non  sa  ne  parlava  ,  e 
non  era  necessario  provarla 
per  confutare   gli  Eretici  che 

,    dogmatizzavano  in  quel  tempo. 

Nemmeno   fu  necessario  al 

nascere  dell'  Arrianismo  ,  nel 

■  quarto  secolo.  Arri©  sostenne 
che  il  Verbo  divino  cominciò 
ad  «sisUre    immediatameate 
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avanti  la  creazione  del  mond» 
che  per  verità  è  una  creatura^ 
più  perfetta  delie  altre  ,  mi 
che  non  e  uguale  ne  coeterna 
a  Dio  Padre,  si  valse  del  mo- 
do onde  i  Dottori  della  Chiesa 
dei  tre  primi  secoli aveano  par- 
lato della  nascita  del  Verbo 
destinato  a  creare  il  mondo  . 
Dunque  allora  fu  d'uopo  esa- 
minare più  attentamente  i  pas- 
si della  Scrittura  ,  nei  quali  si 
parla  del  Verbo  divino  ,  far 
vedere  che  provano  non  solo 
la  generazione  temporale  an- 
teriore alla  creazione  del  mon- 
do, ma  la  generazione  eterna 
in  virtù  della  quale  il  Verbo  è 
Coetaneo  e  consostanziale  al 
Padre. 

Questa  osservazione  non  è 
sfuggita  all'  erudito  Leibnizio, 
più  giudizioso  e  più  moderato 
degli  altri  Protestanti .  „Sem- 
„  bra  ,  dice  egli  ,  che  alcuni 
„  Padri ,  soprattutto  i  Plato- 
,,  nizzanti  abbiano  concepito 
,,  due  filiazioni  del  Messia  , 
,,  prima  che  nascesse  dalla 
„  Vergine  Maria  ;  quella  che 
„  lo  fece  Figliuolo  unigenito  , 
„  in  quanto  e  eterno  nella  Ài- 
„  vinità,e  quella  che  lo  rende 
,,  primogenito  delle  creature, 
„  per  cui  fu  vestito  di  unana- 
„  tura  creata  la  pili  nobile  di 
„  tutte,  che  rendevalo  stro- 
„  mento  della  Divinità  nella 
„  produzione  e  direzione  del- 
„  le  altre  nature.  .  .  .  Gli  Ar- 
„  riani  tennero  solo  questa  se- 
ss  conda  filiazione, dimentica. 
„  rono  la  prima  ,  e  parve  che 
„  alcuni  dei  Padri  gli  favo- 
it  lasero    opponendo  il  Fi- 
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,,  figliuolo  all'  Eterno,  in  quan- 
,.,  tu  consideravano  il  Figliuo- 
„  lo  per  rapporto  a  questa 
.,  piimogenitura  tra  le  crea- 
3,  ture;  di  cui  parlo  S.  Paolo 
j,  Coloss.  e.  \.  v.  i5.  Ma  per 
,,  questo  non  gli  negavano  ciò 
,,  che  già  avea  in  quanto  Fi- 
,,  gliuolo  unico  e  consostan- 
j,  ziale  al  Padre  „  .  Quindi 
F.eibniziocofichiuse  con  ragio- 
ne che  il  Concilio  JViceno  col- 
le sue  decisioni  non  fece  che 
stabilire  una  dottrina,  la  quale 
già  era  dominante  nella  Chie- 
da .  Spirito  di  Leibnizio ,  t .  2 

P-  49- 

Se  il  P.  Petavio  ,  l'  erudito 
Uezio,  Dupin  ed  altri  avesse- 
ro fatto  questo  riflesso  ,  avria- 
no  parlato  ron  più  circospezio- 
ne dei  Pauri  dei  tre  primi  se- 
eoli  ,  non  gli  avrebbero  attri- 
buito degli  errori,  cui  non  pen- 
sarono mai  né  avriano  sommi- 
nistrato ai  Protestanti  delle 
armi  per  attaccare  la  tradizio- 
ne, e  dei  motivi  di  confermar- 
si nelle  loro  prevenzioni  cón- 
tro i  più  rispettabili  Padri  del- 
la Chiesa.  "Pelavio  Dog  rjì.'Pfieol. 
t.  2.  Lì. de  Trin.  c.ò.  4  5  rac- 
colse alcuni  passi  di  S.  G  iusti- 
no,  di  Atenagora ,  Taziano  ,  S. 
Teofilo  di  Antiochia  di  S.  Cle- 
mente Romano  ,  di  Clemente 
e  Dionisio  Alessindrino,  diO- 
rigene,  di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo, Tertulliano,  Lattan- 
zio.,  nei  quali  sembra  che  que- 
sti Padri  non  conoscano  la  ge- 
nerazione eterna  del  Verbo  , 
ma  soltanto  la  di  lui  nascita 
avanti  la  creazione  di  tutte  le 
«ose  ;  perciò  parlano  etme  di 
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una  persona  assaissimo  infe- 
riore al  Padre  ,  come  di  una 
creatura  che  gli  ha  servito  di 
ministri  per  eseguire  tutti  i  suoi 
disegni.  Pure  Petavio  fu  cos- 
tretto accordare  ,  che  questi 
stessi  Dottori  della  Chiesa  ,  in 
alcuni  altri  luoghi  delle  loro 
Opere  ,  professarono  chiara* 
mente  la  coeternità  ,  coeguali- 
ta,consostanxialità  del  Figliuo- 
lo col  Padre  ;  Bullo  Dcfensiq 
fidei  JSicence ,  Bossuet  6.  Av- 
ve>  tim.  ni  Protest.  D.  le  IVour- 
ry  Appqrat.  ad  Bibliotli.  PP. 
lu  provarono  molto  più  soda- 
mente. 

Dunque  questi  santi  Dottori 
si  sono  forse  contraddetti,  o 
furono  in  dubbio  sui  dogma 
rivelato  ,  e  sul  senso  dei  passi 
della  Scrittura  che  lo  espri- 
mono, come  pretendono  i  Pro-, 
testanti?  No,  ma  parlarono, 
relativamente  alle  questioni  j 
che  doveano  trattare,  alle  per- 
sone con  cui  aveano  a  fcire,  al- 
le circostanze  nelle  quali  si 
trovavano.  E  una  cosa  assur- 
da pensare  che  abbiano  nega- 
to un  dogma  ,  che  ne  abbiano 
dubitato  ,  o  che  non  lo  conos* 
cessero  ,  perchè  non  ne  pai  la-5 
rono  quando  ciò  non  era  ne-\ 
Cessano.  Si  vorrehbe  che  tutti 
gli  antichi  Padii  avessero  da- 
to una  professione  di  fodecom* 
pietà  di  tutti  gli  articoli  della 
dottrina  Cristiana,  o  piutto- 
sto un  Catechismo  di  Dottrina 
e  di  morale  ,  in  cui  tutto  fos- 
se insegnato  ;  e  spiegato  colla 
maggiore  precisione  j  senza 
dubbio  ci  sarebbe  assai  corno, 
do  ,  e  se  gli  Apostoli  stessi  le^ 
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cunchiudiamo  che  noi  dovet- 
tero fare. 

Niente  di  più  semplice  che  la 
Dottrina  dei  Padri  Apostolici 
Sul  dogma  di  cui  parliamo.  S. 
Barnaba  nella  sua  Lettera  n. 
3  2.  dice  che  la  gloria  di  Gesù 
(risto  consiste  in  questo  che 
tutte  le  cose  sono  in  esso  ,  e 
per  esso  (o  per  mezzo  di  es.to] 
Lvidentemente  fece  allusione 
lille  parole  di  S.  Paolo  Coloss. 
E  i.  v.  \6.  ed  Hebr.  e.  i.  v.  5. 
poco  innanzi  citate  ,  le  quali 
provano  la  Divinità  di  Gesù 
(>isto;  S  Clemente  di  Roma 
Ep.  i.  n.  36.  lo  chiama  come 
».  Paolo,  lo  splendore  della 
Maestà  Divina  ,  gli  applica 
coli'  Apostolo  le  parole  del 
<$al.  2.  v.  7.  ,,  Tu  sei  mio  Fi- 
9,  gliuolo,  oggi  ti  ho  generato; 
i,  Ed.  2.  n.i.  dobbiamo, dice 
„  egli,  pensare  di  Gesù  Cri- 
„  sto  come  eh'  eglié  Djo  ,  e 
y,  giudice  dei  vivi  e  de' morti 
„  e  non  avere  una  bassa  idea 
>,  di  nostra  salute.  ,,  Ignazio 
Ep  ad  Magnes.  n.  7.  8.  dice 
che  Gesù  Cristo  viene  dal  Pa- 
dre solo,  che  esiste  in  lui  solo 
e  ritorna  a  lui  solo  ;  che  è  suo 
ì^erbo  eterno  ,  il  quale  non  è 
emanato  dal  silenzio  .  Nei 
principj  di  ogni  sua  Lettera 
inette  del  pari  Gesù  Cristo  e 
Dio  Padre,  loro  rende  gli  stes- 
si omaggi  ,  gli  attribuisce  gli 
Stessi  benelizj.  San  Policarpo 
suo  condiscepolo  ed  amico  , 
Conservò  lo  stesso  stile  scri- 
vendo ai  Filippensi  e  la  Chie- 
sa di  Smirne  negli  Atti  del  di 
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irtirio  vi   si   conformò  . 

>ei>.  Ignazio  è  il  solo  che- 
abbia  professato  l'eternità  del 
Verbo?  questo  è  uno  strale 
scagliato  da  lui  contro  1  Cerin- 
tiaoi ,  come  Bullo  lo  fece  vede- 
re. Sospetteremo  noi  che  gli 
altri  Padri  non  abbiano  pen- 
sato lo  stesso  ,  perchè  niente 
dissero  in  alcune  Lettere  di 
Morale  e  d*  istruzione  dirette 
ai  semplici  fedeli  l 

Sin  dal  principio  del  secon- 
do secolo  S.  Giustino  e  i  Pa- 
dri posteriori  ebbero  un  ag- 
getto diverso.  Era  d'uopo  fare 
1'  apologia  del  Cristianesimo 
contro  gli  assalti  dei  Pagani,  e 
difenderne  i  dogmi  contro  gli 
attentati  dei  Gnostici.  Noi  af- 
fermiamo che  in  nessuno  di 
questi  due  casi  era  necessario 
né  conveniente  trattare  la  que. 
stione  della  generazione  eter- 
na del  Verbo. 

1.  Questo  mistero  superava 
troppo  la  capacità  dei  Pagani , 
essi  l'avriano  preso  a  roves- 
cio i  non  era  facile  mostrarlo 
con  parole  espresse  e  foimali 
dei  nostri  Libri  santi ,  al  pre- 
sente anco'  i  Sociuiani  sosten- 
gano che  non  l;  per  provare 
ri  contrario,  sarebbe  stata  ne- 
cessaria una  discussione,  in 
cui  non  si  doveva  entrare  coi 
Pagani.  Dunque  era  assai  me- 
glio determinarsi  a  provargli 
colle  nostre  Scritture  che  il 
Verbo  era  avanti  tutte  le  cose 
che  é  il  Creatore  del  mondo  , 
per  conseguenza  che  è  Dioiche 
questo  dogma  niente  ha  di  as- 
surdo, poiché  Platone  parlan- 
do della  origine  del  Mondo,  ha 
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fupposto  un  Logos,  un  Verbo, 
una  idea  od  un  modello  arche- 
tipo di  ciò  che  Dio  voleva  fare 
e  che  ha  seguito  nella  esecu- 
zione ;  aggiungendo  nondime- 
no che  Platone  lo  concepì  ma- 
le, poiché  non  ammise  la  crea- 
zione 4  ed  ha  supposto  la  ma- 
teria eterna.  Questo  è  ciò  che 
precisamente  fecero  i  Padri , 
né  era  più  necessario,  dispu- 
tando contro  i  Qiudei,  portare 
più  a  lungo  le  dispute. 

3.  Per  rapporto  agli  Eretici 
abbiamo  osservato  che  preten- 
devano che  il  Formatore  del 
mondo  non  fosse  Dio  stesso, 
ma  uno  Spirito  di  un  ordine 
inferiore  ,  e  ribellato  contro  di 
lui  ;  dunque  la  questione  si  ri- 
duceva loro  a  provare  colla 
Scrittura  che  il  Creatore  era  il 
Verbo  di  Dio,  emanato  dal 
seno  della  Divinità  prima  di 
tutte  le  cose,  che  era  stato  co- 
me il  ministro  di  Dio,  e  l'ese- 
cutore dei  di  lui  disegni.  Per- 
ciò i  Padri  opponevano  agli 
Eretici  i  passi  che  abbiamo  ci- 
tato ;  Iddio  mi  ha  posseduto 
nel  principio  delle  sue  vie.  In 
principio  era  il  Verbo  ,  tutto 
fu  fatto  per  esso  lui.  Il  Fatto- 
lo di  Dio  è  il  primogenito  di 
ogni  Creatura,  ec.  ec.  Se  i  Pa- 
dri ebbero  torto  di  non  ista- 
bilire  in  questa  disputa  la  ge- 
nerazione eterna  del  Vetbò  , 
bisognerà  far  cadere  la  stessa 
colpa  sopra  San  Giovanni,  il 
quale  scrivendo  il  suo  Vangelo 
per  confutare Cerinto,  si  é  de- 
terminato a  dire  :  in  principio 
era  il  Verbo  vale  a  dire  :  da 
tutta  l'eternità  tra  il  Verbo  . 
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Sono  da  riprovarsi  i  Padri  poi»- 
essersi  limitali  allo  stesso  ter- 
mine come  questo  santo  Apo- 
stolo l  Sarà  d'uopo  condannare 
anoo  il  Concilio  Niceno,  che 
volendo    stabilire    contro    gli 
Arrianila  consostanzialità  del 
Verbo,  per  conseguenza  la  sua 
coeternità  col  Padre,  si  con- 
tentò di  dire  che  é  nato  dal  Pa- 
dre ,  prima  di  tutti  i  secoli  , 
mentre    avrebbe   potuto  dire 
che  è  nato  da  tutta  V  eternità. 
Conchiu  iianto  che  se  questi 
termini,  in  principio  ,  avanti 
tutti  i  secoli  ,  prima  che    il 
modo  fosse  ,  ec.  non  significa- 
no espressamente    l'  eternità , 
almeno  la  suppongono  ,  poiché 
lo  ripetiamo,    la  sola  eternità 
ha  preceduto  tutti  i  tempi   q 
tutti  i  secoli  .  Cosi  U  intése  S. 
Ignazio  ,  quando  disse  ciie  il 
Figliuolo  di  Dio  e  il  Verbo  ffl 
terno,  il  quale  non  e   emanatq 
dal  silenzio.  Questo  Padre  era 
Discepolo  immediato  di  S.Gio- 
vanni: potè  forse  aver  miglioro 
intevpetre  la  dottrina  di   que-, 
Sto  Apostolo  *  Ma    non  é   egli 
solo  che   abbia  parlato    cosi; 
Bullo  ,   Defens.   Fied.  Nic.  n. 
scet.  5.  e.  2.  5i.   fece    vedere 
che  la  eternità  del  Verbo  col 
Padre   è  stata  la  dofctrinu  co- 
Stante  dei  dottori  della  Chiesa 
dei  tre  primi  secoli. 

Ciò  ancor  non  basta  ai  no- 
stri avversai);  essi  dicono,  se 
questi  Padri  hanno  ammesso 
resistenza  eterna  del  Verbo 
nel  seno  del  Padre,  almeno 
credettero  che  non  vi  fosse  u- 
na  Persona,  una  Ipostasi  ,  un. 
Ente  sussistente,  ma  soltanto 
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una  idea ,  un  pensiero ,  un  atto 
dell' intelletto  divino  ,  che  co- 
mincio avere  1'  esistenza  pro- 
pria soltanto  quando  è  sortito 
dal  seno  di  suo  Padre  per  cre- 
are il  mondo . 

Niente  di  più  falso  che  que- 
sta nuova  immaeinazii/ne .  1. 
Srìdiamo  questi  Critici  temera- 
ri a  citare  un  solo  Pane  che 
abbia  detto  formalmente  e  in 
term.ru  espressi  che  il  Verbo 
nel  seno  di  suo  Padre  non  fos- 
se una  Persona,  una  Ipostasi  , 
un  Ente  sussistente,  né  aves- 
se esistenza  propria  .  Non  si 
può  attribuire  ad  essi  questo 
errore  se  non  per  via  di  con- 
seguenza, aggiungendo  a  cip 
che  dissero  ,  e  prendendo  i 
termini  in  un  senso  falso  :  me- 
todo perfido  ,  di  cui  i  nostri, 
avversar]  non  vogliono  che  si 
faccia  uso  neppure  per  rap- 
porto agli  Eretici . 

2.  Questi  lJadri  aveano  let- 
to S.  Giovanni,  professavano 
di  seguire  la  di  lui  Dottrina  ,  e 
noi  dobbiamo  supporre  in  es- 
!»i  tanta  intelligenza  che  basti 
per  comprendere  la  forza  dei 
termini.  Ma  S.  Giovanni  dis- 
se che  nel  Principio  e  avanti  1' 
esistenza  del  mondn,  il  Verbo 
era  in  ©io,  o  piuttosto  con 
Dio,  e  che  era  Di*  ;  si  può  dire 
ciò  di  un  pensiere  o  di  una  i- 
dea  ,  come  quella  che  noi  ab- 
biamo? Quand'  anche  tutti  que- 
sti Padri  fossero  stati,  infetti 
di  Platonicismo  ,  Platone  non 
disse  mai  di  una  idea  che  fos- 
se Dio.  S.  Giovanni  e.  I7.V.  5. 
riferisce  queste  parole  di  Gesù, 
Cristo  :  „  Glorificami ,  Padre 
B9rgier  Tom.  XV. 


VER  tjfc 

„  mio  ,  della  gloria  che  ebbi 
,,  con  te  ,  o  appresso  di  te  , 
?>  prima  che  il  mondo  fosse  ,,. 
Se  il  Verbo  non  era  un  Ente 
sussistente  pel  seno  di  suo  Pa- 
dre ,  questp  linguaggio  é  inin- 
telligibile . 

5  1  Padri  dei  tre  primi  se? 
coli  lo  ripeterono/dissero  che 
il  Verbo  era  non  solo  in  Dio  , 
ma  con  Dio,  che  il  Padre  non 
e  stato  mai  senza  di  esso  ,  che 
era  come  il  consiglio  del  Padre, 
Gli  applicarono  i  passi  del  li- 
bro della  Sapienza  che  citam- 
mo :  per  riferire  le  loro  paro- 
le bisognerebbe fci  ascrivere  due 
o  tre  capitoli  di  Bullo  . 

4.  Andiamo  più  avanti  .  Se 
alcuni  Padri  avessero  detto  che, 
il  Verbo  nel  senp  de|  Padre' 
non  era  una  persona  ,  nulla  ne 
seguirebbe;  in  tutte  le  lingue  j 
persona^  significa  aspetto ,  figu- 
gura  ,  apparenza  esterna  ,  ciò 
che  apparisce  agli  occhi  ;  ma 
è  chiaro  che  avanti  la  creazio- 
ne di  alcun  ente  dotato  di  co- 
gnizione ,  il  Verbo  non  era  u- 
na  persona  in  questo  senso  r 
rn,a  avvi  alcuno  "dei  Padri,  il 
quale  abbia  detto  che  avanti 
di  questo  momento  il  Verbo, 
non  fosse  un  ente  sussisten- 
te? 

(?.  Poiché  i  Padri  riguarda- 
rono la  creazione  cerne  una 
specie  di  emanazione,  o  piut- 
tosto di  apparizione  dei  Verbo; 
fuori  del  seno  di  suo  Padre  , 
questi  santi  Dottori  poterono 
dire  senza  errore  che  prima  di 
questo  istante  il  Padre  non  era 
padre ,  e  che  il  Figluolo  non 
era  figliolo  in  un  mqdp  sen-^ 
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sìbili,  come  lo  furono  dappoi. 
Si  potè  dire  che  inquestonuo- 
vo  stato  il  Verbo  t'osse  infe- 
riore subordinato  soggetto  a 
Suo  Padre,  che  fosse  può  mi- 
nistro ec.  Ma  ciò  non  pote- 
va essere  riguardo  alla  sua  e- 
terna  generazione,  poiché  in 
virtù  di  questa  è  consostanzia- 
le al  Padre'.  Sarebbe  assurdo 
che  i  Padri  in  un  stesso  tem- 
po ave'ssero  detto  che  il  Veibo 
non  era  un  Ente  sussistente  , 
e  tuttavia  fosse  rninistiodi  suo 
Padre;  ec.  Queste  due  accuse 
si  distruggono'!' una  còll'altra. 
6.  Tei  tulliano' é  I*  unico  che 
abbia  detto  che  Dio  non  era 
Padre  avanti  di  aver  piodotto 
il  suo  Figliuolo  per  creare  il 
mondo;  nia  lo  disse  soltanto 
nel  senso  che  abbiamo  indica- 
to, poiché  altresì  aggiunge  che 
Dio  Aon  era  Signore  prima  che 
yi  fossero  créature  su  cui  eser- 
citasse il  suo  dominio  s  e  non 
èra  giudice  prima  che  vi  fos- 
sero delitti  .  JNon  lo  era  in  un 
modo  sensìbile ,  ma  era  tutto 
ciò  per  essènza  e  da  tutta  1'  e- 
ternità  .  Bullo  fece  vedere  con 
alcuni  altri  passi  chiari  e  for- 
mali di  Tertul]iano9ch'egli  ha 
insegnato  che  il  Verbo  e  eter- 
no come  il  Padre  ,  che  da  tut- 
ta 1'  eternità  é  stato  nel  seno 
del  Padre ,  non  solo  come  un 
attributo  metafisico,  ma  come 
un  ente  sussistente  ed  una  per- 
sona ,  che  U  Padre  non  è  sta- 
to mai  senza  di  esso  ,  che  egli 
è  Dio  di  Dio  ,  la  sapiariza  ,  la 
ragione,  il  consiglio  del  Padre, 
che  perciò  il  Padre  non  era  so- 
lo, ec.  e  lo  prova  col  libro  dei 
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ques  Giovanni  : 

egli  i  •(/  era  Dio. 

Defet  «ri.  sect.  5. 

a  io.  fcg. 

Pei  0   è  indubitato  che 

Tertulliano  si  è  fatto  uno  stile 
ed  uh  metodo  che  sono  propri 
di  lui  solo  ,  che  assai  di  fre- 
quente prende  i  termini  in  un 
senso  molto  differente  dal  loro 
comun  significato  5  e  per  que- 
sta stessa  ragione  é  osculassi- 
mo. Ma  subito  che  un  Autore 
molte  volte  si  e  spiegato  in  u- 
na  maniera  ortodossa  e  fonda- 
ta sulla  Scrittura  Santa,  é  una 
ingiustizia  prendere  in  un  cat- 
tivo senso  alcune  espressioni 
poco  esatte  ohe  gli  scapparono 
nella  dìsputa  sopra  un  sogget- 
to oscuiissimo. Con  questo  me- 
todo si  proverebbe  che  Tei  tul- 
liano si  contraddice  in  ogni 
pagina  dei  suoi  libri,  che  non 
solo  é  il  più  empio  di  tutti  gli 
Eretici  ,  ma  il  più  insensato  di 
lutti  i  ragionatori.  Non  t  ta- 
le ,  checche  dicano  i  di  lui  ac- 
cusatori ,  Protestanti  od  altri. 

Vedi  TvETULLlANO  . 

Ma  quésti  Critici  animosi 
non  vogliono  ascoltare  né  Bul- 
lo, ne  Hossuet,  né  le  ]\ cur- 
ry ;  questi  Teologi  ,  dicono 
essi ,  non  hanno  preso  il  vero 
senso  dei  Padri  ,  perchè  non 
conoscevano  il  sistema  filoso- 
fico di  cui  i  Padri  erano  pre- 
venuti .  Quésto  é  I'  ultimo 
rimprovero  che  ci  rimane  ad 
esaminare . 

§.  IV  •  1  Padri  non  presero 
né  da  Platone ,  né  dai  nuovi 
Platonici    né  da  verun  mitra- 
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ìi  Filosofia  ,  me  nella 
'•a  Santa  ,  ciò  che  dis- 
l  Inerbo  Divino  . 
sì  stupisce  molto  veden- 
do 1  Socniani  sostenere  che  i 
Padri  delia  Chiesa  dei  tre  pri- 
mi secoli  abbiamo  cavato  da 
Platone  la  loro  dottrina  circa 
il  Logos  o  il  Verbo  divino  ;  la 
licenza  di  questi  Eretici  non 
conobbe  mai  limiti.  Ma  non  si 
può  vedere  senza  scandalo  i 
Protestanti  sostenere  questo 
stesso  paradosso ,  rimprovera- 
re costantemente  ai  Padri  della 
Chiesa  un  eccessivo  attacca- 
mento allaB'ilosofia  di  Platone; 
quindi  alcuni  increduli  trasse- 
ro motivo  di  affermare  che  il 
principio  del  Vangelo  di  S.Gio- 
vanni e  stato  scritto  da  un  Fi- 
losofo Platonico.  Se  questa  i- 
nczia  meritasse  una  .seria  con- 
futazione,diremmo  che  secon- 
do questo  stesso  Evangelio  , 
(Gesù  Cristo  scelse  per  suoi  A- 
postoli  dei  semplici  pescatori 
della  Galilea  ,  che  secondo  gli 
Atti  degli  Apostoli  e.  4.  v.  l5. 
iGiuilei  conti  ssaronoche  Pie- 
tro e  Giovanni  erano  senza 
studio  e  senza  lettere  ,  che  gli 
Apostoli  ripieni  di  lumi  dello 
Spirito  Santo  non  aveano  più 
bisogno  delle  lezioni  di  Plato- 
ne che  di  quelle  dei  Filosofi 
Chinesi  . 

Sandio  e  le  Clerc  credettero 
d'incontrare  meglio  dicendo 
che  San  Giovanni  potè  pren- 
dere I'  Idea  del  Ferbo  divino 
dal  Giudeo  Filone,  gran  par- 
tigiano della  Filosofia  Platoni- 
ca. Ma  princincipalmente  nel- 
l'Egitto erano  sparse  le  Ope« 
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re  di  Filone,  né  vi  è  alcuna 
prova  che  S.  Giovanni  sia  an- 
dato in  Egitto;  egli  scrisse  il 
suo  Vangelo  in  Efeso  cento 
Cinquanta  leghe  almeno  distan- 
te dai  confini  deli"  Egitto  .  Sa- 
rebbe stata  cosa  più  semplice 
immaginare  che  S.  Giovanni 
avesse  riatto  la  nozione  del 
Logos  presso  i  C.pcintiani  ,  cui 
si  propose  dicon  futuro.  Criti- 
ci tanto  dotti  avriano  dovut» 
ricordarsi  che  l'Ebreo  Deher 
Jehovah  ,  la  parola  del  Signo- 
re,  e  tradotto  per  Logos  tov 
krriou  in  più  di  cento  luoghi 
cella  Versione  dei  settanta  , 
che  in  venti  di  questi  passi  que- 
sta parola  è  rappresentala  co- 
me un  ente  sussistente  ed  a- 
gente,come  una  persola  ,  un 
Angelo,  un  inviato  che  ese- 
guisce i  voleri  di  Dio;  dm.que 
nen  fu  d'uopo  che  Flone  iu:S. 
Giovanni  cercassero  questa 
idea  negli    scritti   di  Platone. 

Negli  articoli  Plaloni,cis>no 
e  Trinità  Platonica ,  con  lu- 
tammo la  chimera  del  preteso 
Platonismo  dei  Padri ,  ma 
bisogna  eziandio  dimostrare 
che  la  idea  eh'  essi  ebbero  del 
forbo  Divino  ,  non  rassomi- 
glia al  Logos  di  Platone  più 
che  il  giorno  alla  notte. 

1.  Cosa  è  il  Logos  di  Plato- 
ne ?  Già  ci  troviamo  arrestati 
a  questo  primo  passo  .  Secon- 
do molti  Platinici,  è  la  ragio- 
ne ,  1'  intelligenza  ,  la  facoltà 
di  pensare  ,  ragionare  ,  inten« 
dere  la  differenza  delle  cose  , 
ed  esprimere  i  proprj  pensieri 
colla  parola  ;  cosi  pure  lo  es* 
presse  Platone  nel  Taeteto  **. 
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s4'i'.  E  secondo  altri  e  1*  idea  ', 
51  piano,  il  disegno  ,  il  model- 
lò archetipo  che  Dio  avea  nel- 
la mente  quando  rollo  creare 
il  mondo  ,  e  che  segui  nella 
esecuzione  ,  e  tal''  è  ,  dicesi,  la 
nozione  che  ha  concepito  Filo- 
ne Giudeo  .  I  Padri'  dicoD©  al 
contrario,  ch'é  la  cognizione 
che  Dio  ha  di  stesso  e  di  tutti 
i  suoi  divini  attributi;  per  con- 
seguenza della  infinita  sua  po« 
tenzadi  tutto  ciò  che  può  tare 
«  farà  in  tuttala  durazione  dei 
secoli ,  o  piuttosto  che  è  il  ter- 
mine di  qoesta  cognizione  ; 
Certamente  una  idea  tanto  su- 
blime non  potè  venir  in  mente 
ad  un  Filosofo  privo  dei  lumi 
della  rivelazione  .  Se  si  vuole 
confrontare  ciò  che  Platone 
dice  del  Logos,  con  quello  che 
si  dice  della  sapienza  divina 
nei  Proverbi  vedrassi  quanto 
sieno  deboli  ,  basse  ,  oscure  le 
nozioni  del  Filosofo  Greco  in 
confronto  di  quelle  della  Scrit- 
tura Santa 

1  2.  Platone  riguardò  il  Lo- 
gos come  un  Ente  sussistente 
e  distinto  dall'  intelletto  divi- 
no ?  Nuova  disputa  tra  i  suoi 
Interpreti  .  Alcuni  'lo  pre- 
tendono ,  perche  disse  che  il 
modello  archetipo  del  mondo 
è  un  Ente  eterno  ed  animato  . 
Altri  sostengono  che  questo  é 
un  assurdo  ,  di  cui  era  incapa- 
ce il  genio  cosi  bello  di  Plato- 
ne ,  che  egli  concepì  1"  idee  di 
Dio  simili  a  quelle  di  un  uomo 
che  questi  sono  enti  puramen- 
te metafisici  ed  intetletuali  . 
Aggiungono  che  quando  il  Lo- 
g&s  fece  V  idea  archetipa  del 


VER 

mondo  ,  sarebbe  animato  sol- 
tanto metaforicamente  ,  in 
quanto  sarebbe  il  modello  di 
un  ente  animato.  Checché  sia, 
Platone  non  ati  ibuisce  a  questo 
preteso  ente  veruna  azione  ;  i 
l*a<!ri  al  contrariò  dicono  con 
S.  Giovanni  che  il  inerbo  Di- 
vino era  con  Dio,  che  era  Dio, 
che  fece  il  mondo ,  che  si  è  in- 
carnato ec. 

■  5.  Platone  non  disse  mai 
che  il  Ijogos  è  il  Figliuolo  di 
Dio  ,  né  il  Figliuolo  unigenito; 
appellò  il  mondo  Monogenes 
unica  produzione  ,  sola  operi 
di  Dio  .  Nou  dice  che  Dio  é  il 
Padre  del  J.ogos  ,  ma  il  Padre 
del  mondo  ;  chiama  il  monda 
e  non  il  Logos  ,  1'  immagine 
degli  Dei  eterni.  Non  insegnò 
che  il  Logos  sia  sortito  dal  se- 
no del  Padre  ,  che  sia  stato  l' 
artefice  di  questo  mondo  ,  né 
che  questo  artefice  sia  la  sa- 
pienza divina  .  Queste  pero 
sono  l'espressioni  che  i  Padri 
copiarono  dagli  Autori  sacri . 
Dunqup  nuli" .altro  vi  é  di  co- 
mune tra  la  loro  Dottrina  e 
quella  diPlatone,  che  la  paro- 
la Logos,  ma  una  parola  nien^ 
te  prova  ,  si  tratta  del  senso. 

4-  Dio  dice  :  sia  la  luce  ,  e 
fu  la  luce.  Ecco  il  Verbo  crea- 
tore rivelato  dagli  Scrittori  sa- 
cri, adorato  dai  Padri,  e  igno? 
to  a  Platone  ,  poiché  non  am- 
mise la  creazione  e  suppose  la 
materia  eterna  .  Osservazione 
decisiva  che  toglie  ogni  rasso- 
miglianza tra  la  Filosofia  dei 
Padri  e  quella  di  Platone  ,  e  di 
cui  faremo  uso  per  un  mo- 
mento. 
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Beausobre  ,  Mosheim,  Bru- 
cker  ed  altri  pili  avveduti  dei 
Joro  predecessori  immagina- 
rono una  nuova  ipotesi  :  hanno 
confessato  che  per  verità  i  Pa- 
dri non  hanno  copiato  servil- 
mente gli  scritti  né  le  idee  di 
Platone  ,  ma  che  abbracciaro- 
no il  sistema  dei  nuovi  Plato-^ 
hici  .  Nei  tre  primi  secoli,  di- 
cono essi,  la  più  parte  dei  Pa- 
dri studiarono  la  filosofia  nella 
Scuola  Alessandrina  :  ma  il 
nuovo  Platoriicismo  insegnato 
in  questa  scuola  era  un  miscu- 
glio della  dottrina  di  Platone 
coti  quella  dèi  Filosofi  Orien- 
tali ,  i  Padri  prevenuti  di  que- 
sta nuova  Filosofia  vi  restaro- 
no constantemente  attaccati  , 
si  servirono  del  linguaggio  dei 
nuovi  Platonici  per  ispiegare  i 
dogmi  delCristianesimo:  in  tal 
gnisa  alterarono  la  purità  della 
Dottrina  Cristiana  ,  e  causa- 
rono infiniti  mali  nella  Chiesa 
Quei  che  vollero  giustificare  i 
Padri ,  vi  riuscirono  male,  per-, 
che  non  hanno  conosciuto  que- 
sto nuovo  sistema  ,  ne  le  opi- 
r.ioni  degli  Orientali .  J  Critici 
Protestanti  per  ìstabili re  que- 
sta nuovi  ipotesi  profusero  nel 
la  erudizione  ,  nelle  ricerche, 
e  confetture  ,  si  lusingarono 
di  aver  finalmente  trovato  la 
chiave  di  tutte  le  antiche  di- 
spute . 

Negli  articoli  Emanazione , 
VI  aionici  smo  $.  H-  HI.  Trinità 
Platonica  $.  11.  Ili  già  abbia- 
mo confutato  questo  erudito 
agogno  ,  mostrammo  che  non 
è  fondato  su  veruna  prova  pò  - 
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sitiva,  ed  è  contraddetto  eoa 
fatti  certi  :  ma  giova  raccorre 
in  poche  parole  ciò  che  di* 
ceir.mo. 

1.  Di  tutti  i  Padri  accusati 
di  Platonitismo  antico  o  nuovo 
i-due  Soli  che  certamente  ab- 
biano studiato  la  Filosofia  nel- 
la scuola  Alessandrina  sono  S. 
Clemente  ed  Origene  :  è  pro- 
babilissimo che  nessun  altro 
abbiavi  messo  piede  ,  né  siasi 
informato  di  ciò  che  vi  s' inse- 
gnava .  Questi  Padri  citano  lo 
stesso  Platone  ,  né  mai  parla- 
rono dogli  Alessandrini  ,  né 
delle  loro  opinioni  :  questo  si- 
lenzio sarebbe  sorprendente 
se  vi  fossero  stati  attaccati.  Le 
Scuole  della  Filosofia  di  Atene 
furono  frequentate  dai  Cristia- 
ni sino  al  5.  secolo:  i  SS.  Ba- 
silio ,  Gregorio  N*zianzeno  , 
l' Imperatore  Giuliano  ec.  a-> 
veano  fatto  ivi  i  loro  studj , 
Ali'  udire  i  nostri  Critici  sem- 
bra che  Alessandria  sia  stata; 
per  trecento  anni  la  sola  città 
dove  abbiasi  patut»  apprende- 
re la  filosofia  :  questo  è  un  er- 
rore. 

.  2.  Abbiamo  fondamento  di 
dubitare  del  prttesorrtescuglio 
della  Filosofia  Orientale  con 
quella  di  Platone  in  questo:- 
Scuola  avanti  Panno  25o.  poi- 
ché nelP  an.  245,  Plotino  do- 
po esservi  stato  dieci  anni  an-» 
dò  espressamente  in  Oriente 
per  sapere  quale  fosse  la  dot- 
trina degliOrientali.Ma  a  que, 
sta  epoca  néClemente,nèOrige- 
ne  erano  più  in  lìgitto,  il  pri- 
mo era  morto  avanti  Fan.  a» 7 
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e  il  secondo  che  mori  l'anno 
a58.  avea  abbandonato  Ales- 
sandria prima  di  Plotino. 

5-  Per  confessione  dei  nos- 
tri dotti  Critici  la  base  del  nuo- 
vo Platonicismo  e  della  Filo- 
sofia Orientale  era  il  sistema 
dell'  emanazioni  ,  e  i  filosofi 
lo  a veano abbracciato  solo  per- 
chè non  volevano  ammettere 
la  Creazione.  !V1a  di  tutti  i  Pa- 
dri che  si  accusano  ,  non  ve  n' 
é  uno  sola  che  non  abbia  pro- 
fessato francamente  il  dogma 
della  Creazione  ,  e  non  abbia 
riprovato  i  filosofi  che  ricusa- 
vano di  riceverlo  .  Alla  parola 
Emanazione  citammo  le  testi- 
monianze espresse  di  S  Ireneo 
e  di  Origene;  troverassi  quella 
di  Taziano  all'articolo  di  que- 
sto Padre  .  Come  abbiamo  di- 
menticato que  lo  di  Clemente 
A,le-*s;;ndrino  ,  ecco  cosa  dice, 
Exhort.  ad  Gent.  ri  t\.  edi%.  dì 
Potter  p.  55.,,  Quanto  égian- 
„  de  la  potenza  di  Dio,  la 
,,  cui  sola  volontà  è  la  crea- 
„  /.une  del  mondo  !  Egli  solo 
j,  fece  ogni  cosa  ,  tome  che 
„  solo  è  vero  Dio  .  Colla  sua 
„  semplice  volontà  opera  ,  e 
„  l'esistenza  segue  il  suo  sem 
„  plice  volere  „.  Stroln.  I.  è. 
,,  e.  14,  /?.  609.  „■  vogi'10.,0  ^li 
,,  Stoici  che  ù';v  penetri  tutti 
,,  la  natura:  quanto  u  noi,  di- 
„  ciamo  che  é  il  e: calore ,  e 
„  che  fece  i!  Lutto  colla  sui 
„  parola  „  .  JLV.  701.  vorrebbe 
perse  ìdere  che  Plotino  insegno 
che  Dio  ha  fatto  il  mondo  dal 
nulla  y  ovvero  di  ciò  che  non 
era  ,  P.  707.  „  Pittagora  ,  dice 
„  egli  ,  Socrate  e  Platone  me- 
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li  ditando  sulla  fabbrica  d* 
„  questo  mondo,  che  la  mano 
,,  di  Dio  fece  e  sempre  con- 
„  serva,  intesero  senza  dub- 
„  bio  questa  sentenza  di  Moi- 
„  sé  :  egli  ha  detto  e  tutto  fu 
„  fatto  ,  con  la  quale  e'  inse- 
„  gna  che  i'  opera  di  Dio  è  la 
,,  sua  soia  parola.,,  Ibid.  l.l^c. 
l3^7.6o4  attacc  aquti  chedico- 
no  esservi  un  Dio  più  grande, e 
più  potente  dei  Creatore,e  que- 
sti erano  i  Gnostici.  „Che  que- 
,,  sii  dice  egli, sia  il  Padre  del 
„  Figliuolo  ,  il  Creatore  e  il 
„  Signore  Onnipotente  ,  que- 
„  sta  é  una  verità  che  tratte- 
„  remo  altrove.  ,, 

Con  qua  1  fronte  i  Critici  Pro- 
testanti ardiscono  di  accusare 
i  Padri  dei  tre  primi  secoli,  di 
essere  stati  costantemente  at- 
taccati alla  filosofia  dei  nuovi 
Platonici,  mentre  che  tulli  so- 
lennemente professarono  ,  il 
dogma  opposto  al  principio 
fondamentale, di  questa  nuova 
setta  di  Filosofi  /  Questo  è  cid 
che  non  intendiamo  . 

4.  Non  è  molto  certo  che  1' 
emanazioni  sieno  state  il  sis- 
tema comune  degli  Orientali  . 
Brucker  accorda  the  i!  p  I 
e  principale  fondatore  della 
Filosofia  dei  Caldei  e  dei  Per- 
si sia  stato Zotoastro,  ma  que- 
sti non  insegna  formalmente  l' 
emanazioni  .  M-  Arquetil  che 
ci  ha  dato  le  Opere  di  questo 
celebn  Legislatore,  si  eppli(jò 
a  far  veder?  che  Zoronstro  am- 
mette la  Creazione  .  Quando 
alcuni  altri  Filosofi  Orientali 
avessero  scst'iauto  1'  emana- 
zionijbisogncrebbe  altr* 
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vare  che  i  Padri  della  Chiesa 
gli  seguirono  ,  piuttosto  che 
attaccarsi  al  dogma  della  Crea- 
zione formalmente  insegnato 
nella  Scrittura  Santa.  Ma  essi 
fecero  precisamente  il  contra- 
rio, non  solo  professarono  que- 
sto dogma,  ma  provarono  che 
era  il  solo  vero  ,  è  riprovaro- 
no tutti  i  Filosofi  che  non  vo- 
levano ammetterlo . 
.  Ciò  non  trattenne  Mosheim 
uè  Brucker  dal  descriverci  O- 
rigene'e  Clemente  Alessandri- 
no come  due  seguaci  entusiasti 
nel  nuovo  Platonicismo,  di  at- 
tribuirgli il  sistema  dell'ema- 
nazioni con  tutte  le  sue  assur- 
de conseguenze,  e  su  questa 
chimerica  base  fabbricare  il 
preteso  sistema  filosofico  di 
questi  due  Patri  .  Brucker  fu 
tanto  ostinato  sino  a  dire  che 
il  Parafraste  Caldeo  ricevette 
dagli  Orientali  V  idea  del  Lo- 
gos Stor.crit.filos.  t.  6  p.  535. 
Non  altro  gli  restava  a  dire  se 
non  che  S.  Giovanni  ha  preso 
questa  idea  dal  Parafraste  Cal- 
deo ,  e  cosi  in  ultima  analisi  i 
Caldei  ne  sono  i  ereatori  .  La 
verità  è  che  in  tutto  quello  che 
ci  resta  della  Filosofia  Caldea, 
non  si  parla  pia  del  logos,  che 
del  misteiQ  della  Incarnazio- 
ne ,  che  neppure  è  possibile 
averne  una  idea  tale  come  ce 
la  danno  i  Libri  santi,  senza 
ammettere  la  Creazione.  Per- 
ciò tutta  questa  genealogia  d' 
opinioni  filosoche  inventata  da 
Mosheim  e  da  Brucker  non  ha 
ombra  di  verisimigtianza. 

Al'feimiamo  che  i  Padri  dei 
tre  primi  secoli  della    Chie- 
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sa  hanno  sempre  ammesso  un» 
sola  emanazione  j  o  proboia  , 
questa  è  quella  del  Verbo  di- 
vino ,  sortito  in  qualche  mo- 
do dal  seno  di  suo  Padre  per 
ereare  il  mondo;  ma  ripetiamo- 
lo ,  questa  emanazione,  niente 
ha  di  comune  colla  generazio- 
ne eterna  del  Verbo  ,  di  cui  i 
Padri  non  parlarono  si  fre-? 
quentemente  ,  perché  allora 
non  sene  disputava.  Parimen- 
te alcuni  Padri, in  particolare. 
Tertulliano,  rigettarono  il  ter- 
mine di  proboia,  perché  teme- 
van  che  non  s' intendesse  nel- 
lo stesso  senso  che  i  Valenti- 
niani  intendevano  l'emanazio- 
ne dei  loro  Eoni-t  questi  sorti- 
vano da  Dio  e  restavano  sepa- 
rati non  si  potevano  riguardare 
che  come  una  porzione  stacca- 
ta dalla  sostanza  divina;mentre 
che  il  Verbo  manifestandosi  a& 
extra  per  la  Creazione,  dimorò 
intimamente  unito  a  suoPadre, 
secondo  queste  parole  ;  Io  so- 
no in  mio  Padre  e  mio  Padre 
è  in  me.  Il  figliuolo  unigenito 
che  è  nel  seno  del  Padre  ,  ec. 
I  Dottori  della  Chiesa  presero 
forse  il  senso  di  queste  parole 
dal  nuovo  Platonicismo  ,  o 
dalla  Filosofia  Orientale  l 

,  Dunque  non  ci.  dobbiamo 
maravigliare  se  troviamo  qual- 
che rassomiglianza  tra  1'  es- 
pressioni di  questi  Padri  e 
quelle  dei  nuovi  Platonici  ; 
rapporto  a  questi  ultimi  era 
affettata.  Per  confessione  dei 
nostri  avversar]  ,  questi  erano 
furbi  che  sfiguravano  la  dot- 
trina di  Platone  ,  e  gli  davano 
delie  opinioni  che  non  ebbe 
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mai  ,  a  fine  di  persuadere  che 
questa  dottrina  era   la  stessa 
che  quella  del  Cristianesimo  ; 
e  che  Platone  avea  Conosciu- 
to la  verità  còsi  bene  che  G-e- 
éù  Cristo.    Alcuni     postarono 
l'impostura  sino  a  pretendere 
che  Platone  avesse  ammesso 
la  Creazione  malgrado    l'  evi- 
denza del  contrario.  Dunque 
non  sono    i    Padri  che  hanno 
preso  il  linguaggio  dei  nuovi 
Platonici  ;  questi  hanno  copia- 
to maliziosamente  quello   dei 
Padri.  S.  Clententè  di  Roma  e 
S.'lgnazio,  S.Policarpo  S.  Giu- 
stino ,  T-iziarto  ,  Atenagóra  , 
S   Ireneo  S.  Teofilo  di  Antio- 
chi.i  ,  éc.  «ratio  più  antichi  di 
Ammonio,  che  ci  viari    dato 
per  autore  del  nuovo  IMatòni- 
cismo  .   La    supercbieria   dei 
suoi  discepoli    è  posteriore  al 
fempo,  in 'cui  Clemente  Ales- 
sandrino è  Origene  insegnaro- 
no in  quésta  scuola  ;  sé  ella  ai 
toro  tempo  avesse  sussistito  , 
tutti  due    1'  avriano    già  sma- 
scherata e  confusa.  Come  Ori- 
gene confutò  Celso  ogni  volta 
che  questo  filosofo  volle  pa- 
ragonare la  dottrina  dì  Plato- 
ne con  quella  degli  Autori  sa- 
cri ,  avrebbe   parimenti  con-- 
futato   Ammonio  s  se   avesse 
commesso  la  stessa  infedeltà, 
di  cui  in  progresso  i  suoi    di- 
cepoli  si  sono  resi  colpevoli  . 

Ella  è  una  cosà  evidentissi- 
ma che  i  Critici  Protestanti 
hanno  eostume  di  confondere 
T  epoche  ,  di  supporre  senza 
prova  che  la  filosofia  degli  A- 
lessandrini  fosse  la  stessa  sot- 
to Clemente  ed  Origene  ,  che 


VER 

di  poi  sia  stata  tra  le  mani  dì 
Plotino  ,  Porfirio  ,  Giambli- 
co,  ec.  tutti  Pagani  prevenu- 
ti e  furbi,  il  cui  testimonio 
rion  merita  alcuna  credenza  , 
Pedi  Eclettici. 

VERGA.  Questa  parola  nel- 
la Scrittura  Santa  ha  diversi 
significati  j  indica  un  ramo  di 
albero  ,  Gerì.  e.  3o.  v.  41.  un 
bastone  da  viaggiatore  ,  J.uc. 
ù.  9.  .  il  pastorale  di  un  pasto- 
re, Ps.  22.  v.  4.  gli  strumenti 
onde  Dio  si  serve  per  casti- 
gare gli  uomini ,  Ps.  88.  v.  52. 
Significa  lo  scettro  ,  che  é  il 
simbolo  dell'autorità:,  Esth.c.S. 
v.  1.  :  un  rampollo  ,T  ultimo 
figliuolo  di  una  famiglia,  Is.  e. 
II.  v.  2.  gli  avanzi  o  gli  ultimi 
discendenti"  di  una  nazione  , 
Ps.  j5.  v.  2  Dalle  circostan- 
ze ,  in  cui  è  adoprata  questa  9 
parola  agevolmente  Se  ne  co- 
nosce il  vero  senso . 

VERGINE,  VERGINITÀ'. 
Gli  Ebrei  indicavano  una  Ver- 
gine colla  parola  Halma  ,  per- 
sona nascosta  o  velata  e  rin- 
chiusa perchè  fu  sempre  uso 
degli  Orientali  di  tenere  le  gio- 
vani fanciulle  in  un  apparta- 
mento separatoci  non  lasciarle 
sortire  se  non  fossero  velate,nè 
farsi  vedere  colla  faccia  sco- 
perta se  non  alla  presenza  dei 
loro  prossimi  parenti.  Dicesi 
di  Rebecca  che  non  era  cono- 
ciuta  da  verun  uomo  5  Gen.  e. 
24  9.  16.  allorché  vide  da  lungi 
Isacco  suo  futuro  sposo,  si  co- 
pri con  un  velo,  v.  65.  Questo 
uso  era  contrario  a  quello  del- 
l' Occidente  ,  dove  le  fanciul- 
le   comparivano  in   pubblici 
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fcolla  faccia  scoperta  ,  mentre 
che  le  donne  si  velavano, pres- 
to i  Romani  ,  Nubere  ,  velar- 
si, significava  meritarsi.  Il  ri- 
gido Tertulliano  con  ragione 
riprovava  un  tale  costume  , 
Sosteneva  ohe  le  Vergini  do- 
vessero andar  velate  antiche  le 
donne  ,  /.  de  velandìs  Virgili. 

Appresso  i  Giudei  non  veg. 
giamo  alcuno  esempio  della 
professione  di  una  perpetua 
Verginità  ,  ma  soltanto  deila 
continenza  delle  vedove  dopo 
la  morte  del  loro  manto,  e  «e 
gliene  fa  un  merito  .  Giuditta 
e  commendata  pél  ritiro  ,  pel 
digiuno,  per  le  mortificazio- 
ni che  praticava  nello  stato 
suo  vedovile,  e.  8.  v.  5  ,  il  Sa- 
cerdote Olia  e  gli  Anziani  del 
popolo  la  chiamano  donna 
Santa  e  temente  Dio  ,  v.  29. 
Il  Sommo  Sacerdote  gli  dice  : 
£,  Perchè  hai  amato  la  casti- 
„  ta  né  prendesti  un  secondo 
,'.  marito,  ti  fortificala  mano 
„  del  Signore, e  sarai  benedet- 
„  ta  in  eterno,,  ,  e.  l5.  v.  li. 
L'  Evangelio  fa  a  un  dì  presso 
gli  stessi  elo'gj  alla  Profetessa 
Anna  ,  vedova  di  età  senile  , 
Luce.  1.  v.  55.  Negli  Atti  e. 
II.  fi.  $.  dicesi  che  Filippo  , 
uno  dei  sette  Diaconi  ,  avea 
tjuattro  figlie  Vergini ,  le  qua- 
li profetavano,  ma  non  è  certo 
che  avessero  dedicato  a  Dio  la 
loro  Verginità, 

La  Chiesa  Cristiana  nel  se- 
condosecoio  gloriavasi  di  ave- 
re molte  persone  dell'uno  e 
f  altro  sesso  che  professano  la 
continenza  e  gli  Apologisti 
«lei  Cristianesimo  lo  facevano 
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osservare  ai  Pagani  .  „  Tra. 
,,  noi,  dice  S.  Giustino  ,  Apol. 
„  1.  n.  i5.  un  gran  numero  di 
,.  persone  di  tutti  due  i  -ses- 
„  si  ,  in  età  di  sessanta  e  set- 
,,  tant'anni  ,  le  quali  sino  dal- 
„  la  loro  infanzia  furon  istrui- 
,,  te  della  Dottrina  di  Gesù 
„  Cristo,  perseverarono  nella 
,,  castità  ,  e  m*  impegno  di 
,,  mostrarne  in  ogni  condì zio- 
,,'  ne  della  società  ,,.  Ma  i  Fe- 
deli di  sessantanni  al  tem- 
po di  S.  Giustino  ,  e  che  so- 
no stati  allevati  sin  dalla  in- 
fanzia nel  Cristianesimo,  non 
potevano  essere  stati  istruiti 
se  non  dagli  Apostoli  e  dai  lo- 
ro immediati  Discepoli; e  que- 
sto Padre  pretende  che  i  Fe- 
deli si  sieno  determinati  a 
conservare  la  continenza  da. 
queste  parole  di  Gesù  Cristo; 
vi  sono  degli  uomini  che  si 
fecero  eunuchi  pel  regno  dèi 
Cieli,  parole  che  esamineremo 
qui  appresso.  N".  29.  /  „  O  ci 
it  ammogliamo  solo  per  avere 
,,  figliuoli  ,  e  se  fuggiamo  il 
„  matrimonio,  viviamo  in  una 
,,   perpetua  continenza  ,,  i 

Atenagora  che  scrisse  nel 
medesimo  tempo  ,  si  esprime 
nella  stessa  guisa  ,  Legai,  prò 
Christ.  n.  3,  „  Avvi  tra  noi  un 
,,  gran  numero  di  uomini  e 
3,  di  donne  che  vivono  nel  ce- 
„  libato,  colla  speranza  di  es- 
„  sere  più  strettamente  uniti 
,,  a  Dio,ec.  . . .  Abbiamo  uso 
t,  o  di  restare  come  siamo  nar- 
„  ti ,  0  contentarci  di  un  solo 
„  matrimonio ,, . 

Erma  più  antico  ,  dice  nel 
Pastor.  I*.  2.  Marni.    4.  n.  4« 
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„  Cui  si  rimarita  non  pecca  ; 
„  ma  se  resta  solo  ,  acquista 
„  "rande  onore  appresso  il 
„  Signore.  Conservate  la  ca- 
„  stila  ed  il  pudore  ,  e  vivere- 
„  te  per  Dio  ,,.  I  SS.  Epifa- 
„  nio  e  Girolamo  ci  attestano 
„  che  S.  Clemente  Romano  nel 
„  fine  della  sua  seconda  lette- 
„  ra,  insegnava  la  Verginità  , 
„  i  PP.Apost.  t.,p.iSg.Col.2. 
Potressimo  cicare  nel  5-  se- 
colo Clemente  Alessandrino  , 
Tertulliano  ,  Origene  e  S.  Ci- 

f»riano  ,  ma  i  Protestanti  e  i 
oro  seguaci  non  negano  il  fat- 
to che  proviamo  ,  cioè  ,  che  la 
Verginità  sino  dalia  origne 
della  Chiesa  Cristiana  sia  sta- 
ta singolarmente  stimata,  rac- 
romandata  e  praticata  da  un 
gran  numero  di  persone.  So- 
stengono che  in  ciò  i  primi 
Cristiani  si  sono  ingannati, del 
pari  che  i  Padri  che  l' istrui- 
vano, che  questo  pregiudizio 
non  era  t'ondato  sopra  alcun 
passo  chiaro  e  formale  della 
Scrittura  Santa  ,  e  che  nel 
Cristianesimo  produsse  assiri 
più.  male  che  bene  .  Alla  pa- 
rola Celibato  già  provammo 
il  contrario;  ma  come  tratta- 
tuvasì  allora  solamente  di  giu- 
stificare il  Celibato  degli  Ec- 
clesiastici e  dei  Religiosi  , 
ci  resta  a  mostrare  non  solo 
la  innocenza  ,  ma  la  santità 
della  Verginità  tra  i  Làici  ; 
per  far  vedere  che  la  persua- 
sione nella  quale  furono  i  pri- 
mi Cristiani  circa  il  merito  di 
questa  virtù ,  non  era  né  un 
pregiudizio  né   una  eupersti- 
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zione  ,  ma  una  soda  credenza 
fondata  sulle  lezioni  di  Gesù 
Cristo  e  degli  Apostoli . 

[•  Il  Figliuolo  di  Dio  volle 
nascere  da  una  Vérgine  e  passò 
la  sua  vita  mortale  nello  stato 
di  Verginità. Perché  prese  per 
madre  una  Vergine,  ed  egli 
stesso  resto  Vergine  ,  tutti 
quelli  che  credettero  in  esso 
hanno  dovato  naturalmente 
conchiudere  che  questo  stato 
gli  fosse  accetto  ,  che  sareb- 
be meritevole  il  procurare  d'i- 
mitarlo rapporto  a  ciò  quanto 
fosse  possibile  *  Furono  con- 
fermati in  un  tale  pensiero 
dall'  esortazioni  di  S.  Paolo  : 
„  Siate  miei  imitatori  ,  come 
„  io  lo  sono  di  G  Cristo.siate 
„  imitatori  di  Dio  „  ,  1-  Cor. 
e.  i\.v.  iti. e.  u.c.  i  •  Ephes.  &. 
5  v.  1.  „  Li  grazia  di  Dio  sia 
„  con  tutti  quelli  che  ama- 
„  no  il  nostro  Signore  Gesù 
„  Cristo  nella  purità  „  otr- 
„  vero  nella  castità, e  6.  v.2^. 
S.  Giovanni  nel  suo  Vango. 
lo  chiama  se  stesso  il  Discepo- 
lo che  Gesù  amava  ;  nel  2. 
secolo  della  Chiesa  si  era  per- 
suaso che  questa  predilezio- 
ne del  Salvatore  venisse  per- 
ché S.  Giovanni  era  Vergi.) e  e 
continuò  ad  esser  tale  in  tut- 
ta la  sua  vita  ,  e  per  questa 
stessa  ragione  Gesù  Cristo  mo- 
rendo gli  raccotnadò  la  sua 
santa  Madre  j  anco  i  Maniche 
aveano questa  credenza-  Beau- 
sobre  pretende  che  fosse  fon- 
data su  alcuui  libri  apocrifi; 
ma  nel  tempo  in  cui  molti  di- 
scepoli di  questo  Apostolo  aa- 
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cora  viveano  ,  si  avea  forse 
d'uopo  di  consultare  dei  libri 
apocrifi ,  per  Sùpere  io  quale 
stato  fosse  Vissuto  ì 

2.  Il  nostro  divino  Maestro 
dice  pel  Var.gelo  Matt  e.  5,v. 
8.  :  „  Beali  i  cuori  puri  ,  per- 
„•  che  vedranno  Dio  „  .  Senza 
dubbio  questa  purità  di  cuore 
consiste  Dell'  esser  esente  dà 
o^ni  reo  pensiero,  da  ogni  im- 
puro desiderio. M.  noi  doman- 
diamoci sieno  quei  che  pos- 
sono piti  agevolmente  allonta- 
narli ;  quei  forse  che  pensano 
maritarsi,  o  che  vi  rinunciano 
pei  sempre  ,  e  si  separano  da 
ugni  tigretto  che  può  eccitar- 
li 1  Senza  dubbio  i  nostri  av- 
versai^ ostinati  sosterranno 
che  suno  i  primi  ,  ma  avran- 
no contro  tsM  il  testimonio  di 
tutti  ì  Santi  ì  quali  dopo  aver 
vissuto  nello  stato  del  matri- 
monio ,  vollero  vivere  conti- 
nenti .  Ji  Salvatore  aggiunge, 
e.  22  v.  5o.  che  dopo  la  resur- 
rezione non  vi  sarà  piò  ma- 
trimonio ,  che  quei  i  quali  ri- 
susciteranno ,  saranno  come 
gli  Angeli  di  Dio  in  cielo  ;  si 
ha  pututo  credere  che  non  vi 
sia  alcun  merito  nel  procura- 
re di  essere  in  un  corpo  mor- 
tale ,  ciò  che  saremo  dopo  la 
risurrezione  ? 

3.  Matt.  e.  icj.  v.  io.  quan- 
do Gesù  Cristo  ebbe  dichiara- 
to che  il  matrimonio  è  indis- 
solubile, gli  dissero  i  suoi  Di- 
scepoli :  „  Se  tal'  é  la  condi- 
w  zione  dell'  uomo  colla  sua 
„  moglie,  non  torna  a  conto 
„  ammogliarsi  Gesù  loro  ri- 
„  spose  :  tutti  no*  compreu- 
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„  dono  questa  verità  ma  sol» 
„  quei  che  ne  ricevettero  il 
„  dono  .  .  .  .  avvengaené  vi 
„  sono  degli  uomini  che  si  so- 
„  no  fatti  eunuchi  pel  regno 
„  dei  Cieli .  Chi  può  lo  con- 
„  premia  „  ,  ossia  che  pel  re- 
gno dei  Cieli  s'intenda  la  bea- 
titudine eterna  ,  o  la  profes- 
sione della  dottrina  di  Gesù 
Cristo  ,  ciò  è  lo  stesso.  Sem- 
pre ne  segue  che  già  vi  erano 
dei  suoi  Discepoli  ,  i  quali  a- 
veano  rinunziato  al  m&tii  mo- 
rdo per  rendersi  più  atti  ad 
annunziare  il  regno  dei  Cieli 
o  l'Evangelio,  e  questo  era  un 
dono  che  aveano  ricevuto  da 
Dio  .  Di  fatto  v.  37.  S.  Pietro 
dice  al  suo  Maestro;  „  Abbia- 
„  mó  abbandonato  ogni  cosa 
„  per  seguirti ,  cosa  ci  avvei- 

.  „  rà  l  .  .  .  Chiunque  risponde 
„  il  Salvatore  ,  avrà  abbando- 
„  nato  la  sua  famiglia,  la  sua 
,,  moglie  ,  i  suoi  figliuoli  ,  i 
,,  suoi  beni  a  causa  del  mio 
„  nome  ,  riceverà  il  centuplo, 
„  ed  avrà  la  vita  eterna  „  . 
Se  era  un  merito  abbandonare 
per  questo  motivo  la  moglie  0 
i  figliuoli  ,  non  era  lo  stessi* 
merito  prendere  la  risoluzione 
di  non  averne  ,  e  vivere  nello 
stato  di  /Verginità  !  Nulladi- 
meno  pretendono  i  nemici  di 
questa  virtù  che  per  se  stessa 
non  abbia  alcun  merito,  é  che 
niente  contribuisca  alla  salute. 
Dùauno  senza  dubbio  che 
questo  era  un  caso  particola- 
re negli  Apostoli  ;  ma  era  lo 
stesso  per  tutti  que  che  dovea- 
no  com'  essi  annunziare  I'  E- 

•  vangelio,  e  adempire  le  stesse 
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fusioni  tra  i  Fedeli}  e  precisa- 
mente rapporto  ad  essi  i  no- 
stri avversai  j  disprezzano  più 
francamente  la  professione  di 
Verginità  e  di  continenza. Poi- 
ché ,  secondo  la  lezione  del 
nostro  divino  Maestro,  questa 
èia  disposizione  più  vantag- 
giosa per  affaticare  nella  salu- 
te degli  altri  ,  ci  sembra  che  i 
semplici  Fedeli  non  abbiano 
avuto  torto  di  pensare  che  fos- 
se la  più  utile  per  occuparsi 
iiella  propria  santificazione  . 
Non  dimenticarono  che é  undo- 
no  diDio,ma  presuserocheDio 
si  fosse  degnato  di  aceordar- 
g'itlo,qijando  si  sentirono  una 
forte  inclinazione  a  vivere  di 
questa  guisa. 

4-  La  Dottrina  di  S.  Paolo 
è  esattamente  conforme  a  quel- 
la di  Gesù  Cristo.  1  Cor.  c.6. 
v  19.  dopo  aver  distratto  i  Fe- 
deli da  ogni  illegittimo  com- 
mercio tra  idue  sessi,  loro  di- 
ce :  j,  JSon  sapete  che  le  vo- 
„  stre  membra  sono  tempio 
w  dello  SpiritoSanto,il  qual'è 
M  in  voi ,  e  lo  avete  ricevuto 
s,  da  Dio  ,  e  che  non  siete  di 
«,  voi  stessi,  poiché  foste  ri- 
,,  scattati  a  gran  prezzo?  Gio- 
„  ri  fica  te  e  portate  Dio  nel 
„  vosi  10  corpo  ,  e.  7.  v.  1. 
11  Quanto  alle  cose  di  cui  mi 
,,  scrivete  ,  è  coxa  buona  all' 
„  uomo  che  non  tocchi  alcuna 
„  donna  .  v.  7  vorrei  che  tutti 
„  foste  come  me,  ma  ciascuno 
„  ha  ricevuto  da  Dio  un  dono 
,,  che  gli  è  proprio  ,  uno  in 
„  una  foggia,  l'altro  in  un'al- 
fy  tra.  Ma  dico  a  quei  che  non 
„  sono  ammogliati  ed  ai  ved»- 
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,,  vi ,  che  è  bene  per  èssi  r<*- 
,,  stare  in  questo  stato  come 
,,  io  sono.  Se  non  sono  conti- 
,,  nenti,  prendano  moglie  ,  è 
„  meglio  ammogliarsi  che  bru- 
,,  ciare  di  un  fuoco  impuro  .  . 
,,  V.  24*   Che   ciascuno  resti 
,,  nello  stato  in  cui  fu  chia- 
„  mato  alla  Fede,  ma  sempre 
„  con  Dio  ,  o  secondo  Dio  . 
„  Quanto  alle  Vergini  non  hi» 
,,  ricevuto  alcun  precetto  dal 
,,  Signore,  ma  loro  do  un  cou- 
»,  siglio  come  avendo  ricevuto 
,,  misericordia  dal  Signore  per 
Ù  essergli  fedele  .  Dico  dun- 
„  que  fratelli  miei ,  il  tempo 
„  è  breve  ,  altro    non  resta  a 
,,  quei  che  hanno  le   mogli  di 
„  essere   come  se  non  leaves- 
„  sero. .  .v.  5i.  Ma  voglio  che 
„  siate  senza  inquietudine  . .. 
„  v.  54.  La  donna  che  non  è 
„  maritata,  e  là  t'ergine  pen« 
„  sì  alle  cose  di  Di»  ,  per  es- 
„  sere  santa  di  corpo  e  di  spi- 
,,  rito.  Quella  che  é  maritala 
,,  si  occupa  nelle  cose  di  que. 
,,  sto  modo,  e  come  piace  a 
£  suo  marito.  Ve  lo  dico  por 
„  vosto  bene  .'. .  e  per  procu- 
„  rarvi  la   facilità  di  pregare 
„  Dio  senza  imbarazzi 
„  v.  57.  Quegli  che-  risolse  di 
„  custodire    la    sua    figliuola 
„  Forgine,  fa  benejchi  la  tna- 
,„  rita   fa  bene,  e  chi  non  La 
„  marita  fa  meglio  .  .  .  v.  4°« 
,,  Ella  sarà  più  telice  secondo 
„  la  mia  opinione  ,  «e   resta 
„  cosi  ;  ma  penso  che  io  pure 
„  ho  lo  spirito  di  Dio  „ 

Questo  passo  é  lungo  ,  ma 
bisogna  assolutamente  legger- 
lo tatto  intero  ,  per  prevenire 
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e  confutare  le   false  interpre- 
tazioni dei  Protestanti  . 

1.  Ciascutio  ha  ricevuto  da 
Dio  un  dono  che  gii  è  proprio; 
dunque  Pio  chiama  gli  uni  al- 
lo stato  di  Verginità ,  gli  a|tri 
itilo  stato  del  matTimoniodor- 
sei  primi  sono  meno  obbligati 
o  meno  lodevoli  dei  secondi 
nell'  ubbidire  alla  vocazione 
di  Dio  ?  L'  Apostolo  Galttt.  e. 
$.  J'.'jS.  mette  nel  numero'dei 
doni  dello  spirilo  Santo  non 
»plo  la  castità  ,  che  conviene  a 
tutti  gli  stali,  ma  la  continen- 
za, v.  i5.  Quei  che  sono  ai 
iiesù  Cristo  ,,  hanno  croci- 
„  fisso  la  loro  carne  coi  suoi 
„  vizzielesueconcupiscenze 
Ma  le  persone  maritate  è  le 
^er^ini  sono  più  occupate  a 
crocifiggere  le  concupiscenze 
dèlia  carne  ? 

a.  Quando  S.  Paolo  dice 
che  è  huono  per  1*  uomo  non 
toccare  alcuna  donna,  ai  celi- 
batari ed  ai  vedovi  di  starse- 
ne nel  loro  stato,  i  Vergini  di 
perseverarvi  ,  non  Significa 
solamente  che  ciò  è  più  como- 
do e  pivi  utile  per  questa  vita 
come  pretendono  i  Protestan- 
ti/i). Paolo  ne  da  tre  ragioni, 
la  pi  ima,  perché  i  nostri  corpi 
sono  tempio  dello  Spirito  Sau- 
to ;  là  seconda  perché  nello 
Stato  fj  Verginità  e  di  conti- 
nenza si  pensa  solo  di  piacere 
a  Dio  ad  essere  santo  dr  corpo 
e  di  spirilo  :  la  terza  ,  perchè} 
ai  ha  pni  libertà  dipregare  Dio» 

3.  Molti  Contentatoli  mo- 
derni ,  specialmente  i  Prote- 
stanti, traducono  propter  in- 
stautem  meessiiatem  ,  per  a 
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causa  delle  aijlizioni  pi  esenti 
Vale  a  dire  ,  a  causa  delle  pei» 
Menzioni  ,  cui  i  Cristiani  era- 
no esposti  .  Falsa  interpreta- 
zione .  S.  Paolo  spiega  se  stes- 
so dicendo  il  tempo  è  breve  > 
dunque  qui  pariasi  delia  bit- 
vita  della  vita,  e  della  prossi- 
ma necessità  di  morire  .  Per 
questo  l'Apostolo  Ephes.  e.  5. 
rv_>6. esorta  i  fedeli  a  redime- 
re il  tempo  .  Altri  immagina- 
rono che  S.  Paolo  pailasso 
del  prossimo  fine  del  niondo  :' 
alti  ove  corilulani'mo  quesio  so- 
gno. Vedi  Mondo  . 

4.  Essi  ditono  che  era  me- 
glio  ad  uua\  ergine  restare  ili 
questo  stato  ,  e  ad  un  Padre, 
custodire  sua  figlia  Vergine 
anziché  maritarla  ,  essendo 
allora  difficile  trovargli  lo  spo- 
so Cristiano  ,  perché  ai  tempo- 
di  S.  Paolo  i  Cristiani  erano 
pochi.  Ma  1'  Apostolo  non  par- 
la di  questo  inconveniente  ;  e 
una  cusa  ridicola  volere  indo- 
vinare ciò  che  non  disse,quan- 
do  è  chiaro  e  formale  ciò  che 
ha  detto  .  Avi  ebbe  assai  male 
provveduto  alla  isti  uzìone  dei 
Ì'  edeli  ,  se  gli  avvisi  che  lord 
dava  (ossero  stati  giusti  ed  a- 
lili  solo  per  un  qualche  tempo 
e  non  avesseroxtovuto  servire 
per  tutti  i  secoli  .  1  Padri  dei 
tre  primi  secoli  intesero  come 
noi  le  sue  parole,  e  le  portaro- 
no in  prova  prima  di  noi  . 

La  5.  prova  che  diamo  del 
merito  della  continenza  e  deb 
la  Verginità  sono  queste  pa- 
role dell' Apocalisse  e.  14.V.4. 
,,  Questi  sono  quei  che  non 
„  si  sono   macchiati  con  le 
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„  donne,  avvengaché"  sono 
„  Vergini.  Eglino  seguono  1* 
„  agnello  in  qualunque  luogo 
„  se  ne  vada  ;  furono  compe- 
,,  rati  di  mezzo  gli  uomini  , 
„  come  primizie  consacrale  a 
„  Dio  ed  all'  Agnello  „  .  Ci 
pare  che  fosse  una  lodevole 
àmbìzone  dei  primi  Cristiani 
di  voler  essere  del  numero  di 
queste  primizie  consacrate  a 
Dio  ed  a  Gesù  Cristo  ,  e  di 
quei  beati  tanto  eh  vati  sopra 
gli  altri  nelln  gloria  del  Cielo. 

Una  6.  prava  della  eccellen 
za  di  questa  virtù  è  il  gran  nu- 
mero delle  Vergini  cristiane 
che  sostennero  il  ."Martirio  !  E 
certo  che  il  modo  onde  vivea- 
no  queste  sante  fanciulle,  il  ri- 
tiro l'allontanamento  dal  mon- 
do, la  fuga  da  tutti  i  piaceri 
del  paganesimo  ,  il  digiuno,  le 
mortificazioni,  la  fatica,  la 
preghiera  ,  erano  le  migliori 
disposizioni  per  ottenere  da 
Dio  il  coraggio  di  morire  per 
Gesti  Cristo;  secondo  l'espres- 
sione di  Tertulliano,  ciò  era 
una  prova  continua  del  marti- 
rio. Si  sa  che  i  Pagani  non  co- 
noscevano mezzo  più  efficace 
per  obbligare  queste  Vergini 
coraggiose  all'apostasia,  quan- 
to di  levargli  la  loro  pudicizia, 
e  credevano  di  non  potergli  fa- 
re minaccia  più  terribile  di 
quella  di  levargli  questo  pre- 
zioso fiore.  Ma  i  Protestanti 
non  testificarono  mai  maggio- 
re stima  per  il  martirio  che 
per  la  Verginità. 

Non  ci  fermeremo  a  cercare 
cosa  ne  pensarono  gli  stessi 
Pagani.  Appresso  j  Greci  si 
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voleva  che  la  sacerdotessa  dì 
Apollo  fosse  Vergine,  e  ere* 
devasi  che  le  Sibille  fossero 
state  tali  ,  i  Romani  aveano 
tanto  rispetto  per  le  Vestali  , 
cornei  Peruviani  perle  Vergi- 
ni del  Sole.  Ma  i  primi  Cris- 
tiani non  aveano  tratto  la  loro 
credenza  da  una  sorgente  tan- 
to impura,  la  fondavano  sulla 
Scrittura  Santa  e  sulla  tradi- 
zione lasciata  dagli  Apostoli 
alla  Chiesa. 

Nonostante  le  prove  che  ne 
abbiamo  cavato  ,  e  che  furono 
citate  dai  Padri  del  -2.  e  5.  se- 
colo, non  arrossirono  i  nostri 
avversar]  di  chiamare  una  fal- 
sa prevenzione,  il  più  perni- 
cioso di  tutti  i  fanatismi  ,  un 
errore  causato  da  altri  errori  , 
lo  zelo  e  la  slima  che  sempre 
si  ebbe  per  la  continenza  e  la 
Verginità.  Venne,  dicono  es- 
si ,  da  una  stupida  ammirazio- 
ne per  tutto  ciò  che  esige  da 
noi  uno  sforzo,  dall'  ambizio- 
ne di  distinguersi  e  ottenere 
degli  onori,  dalla  rivalità  della 
Sette  che  allora  dividevano  il 
Cristianesimo,  soprattutto  di 
quelle  che  ammettevano  due 
principj  ,  uno  buono  ,  I'  altro 
cattivo  ;  dalla  melancolia  del 
clima  ,  dalla  brama  di  confu- 
tare le  false  accuse  dei  Pagani 
dal  sistema  della  preesistenza 
delle  anime,  ma  principalmen- 
te dalla  opinione  dei  nuovi  Pla- 
tonici,  i  quali  dopo  i  Filosofi 
Orientali  sostenevano  la  ne- 
cessità della  continenza  e  del- 
le mortificazioni  per  unirsi  a 
Dio. 

Ma  ella  è  una  cesa  assai  sin- 
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golare  che  i  primi  Cristiani  ab- 
biano preferito  di  ascoltare  le 
lezioni  di  tutti  i  sognatori  del 
mondo  ,  piuttosto  che  quelle 
del  Vangelo,  le  quali  sono  tan- 
to chiare  e  pcisuasive  ;non  al- 
tro più  resta  e  dire  ai  no.stri 
avversar)  ,  se  non  che  Gesù 
Cristo  e  S.  Paolo  trassero  là 
loro  Dottrina  da  tutti  gli  erro- 
ri di  cui  ci  hanno  parlato;  tut- 
tavia bisogna  avete  la  pazien- 
za di  esaminarli  in  particolare. 
1.  E' una  vergogna  il  nomi- 
nare ammirazione  stupida  il 
Sentimento  che  e'  inspira  ogni 
virtù. Poiché  finalmente  la  vir- 
tù in  generale  é  la  forza  dell' 
anima ,  é  necessario  uno  sfor- 
fo  per  praticarla  ,  e  reprimere 
ogni  passione  che  vi  si  oppo- 
ne .  ]\ei  tre  primi  secoli  eia 
necessario  gran  coràggio  per 
essere  Cristiano  ,  e  virtuoso  , 
quando  tutto  il  mondò  era  u- 
na  cloaca  di  vizzi.  ,,  Iddio,  di- 
„  ce  S.  Paolo  ,  2.  Tini.  cap.  1 
;-,  v.  7.  non  ci  diede  unospiri- 
„  to  di  timore,  ma  di  fortezza 
„  di  carità  ,  e  d'  impero  su  di 
„  noi  Stessi.  „  S.  Pietro  Ep.  1 
e.  5.  v.  8.  esorta  i  Ft-deli  «  re- 
sistere alle  tentazióni  del  De- 
monio colla  forza  della  loro 
Fede  ;  v.  io.  loro  promette 
che  Dio  gli  fortificherà'  e  con 
fermerà  ,  ec.  Si  potè  scrivere 
senza  arrossire  che  una  Reli- 
gione cosi  dolce  e  compassio- 
nevole come  il  Cristianesimo  , 
non  ha  potuto  vietarci  dal  se- 
guire una  delle  più  forti  incli- 
nazioni dalla  natura?  era  lo 
stesso  come  se  si  dicesse  che 
non  ci  ha  potuto  proibire  la 
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lussuria,  perché  questa  è  una 
violente  tendenza  ,  della  più 
parte  degli  uomini .  Tal'  é  la 
morale  scandalosa  dei  nostri 
avversar]'.  Essi  ci  accusano  dì 
stupidità,  perchè  ammiriamo 
il  coraggio  dei  Santi  ;  ma  bi- 
sogna èssere  molto  più  stupi- 
do per  non  esserne  mosso. 

2.  JVon  yeggiamo  dove  po- 
tesse essere  1  amhizione  di 
distinguersi  odi  esser  onorato 
in  un  tempo  in  cui  tutti  i  Cri- 
stiani erano  costretti  a  naseon- 
dersi,esi  vedevano  esposti  al 
dispregi^  ed  all'odio  pubbli- 
co. La  vtta  ascetica  e  ritirata 
delle  Vergini  fu  quella  di  qua- 
si tutti  i  primi  Cristiani ,  non 
vi  potè  essere  tra  essi  alcuna 
distinzione  se  non  quando  le 
Chiese  furono  ben  assodate  ,  è 
le  radunaaze  dei  Fedeli  ebbe- 
ro acquistato  del  concetto  .  Li- 
na delle  lezioni  che  più  soven- 
te i  Pastori  ripeterono  alle 
Vergini,  fu  di  raccomandargli 
una  protonda  umilila,  ed  av- 
venirle che  senza  questo  con- 
travveleno dell'orgoglio  la  lo- 
ro virtù  non  si  sosterrebbe. Ma 
gì'  increduli  fecero  lo  stessso 
rimprovero  al  coraggio  dei 
Martiri  che  a  quello  delle  Ver- 
gini,  dissero  che  i  primi  furo- 
no principalmente  animati  dal- 
l'ambizione  di  ottenere  gli 
stessi  onori  che  vedevano  resi 
alla  memoria  di  quelli  che  era- 
no morti  per  G.C. /'■Martire. 

3  Quando  parlano  della  ri- 
valità delle  sette  che  nel  2.  se- 
colo dividevano  il  Cristianesi* 
mo,  non  mostrano  che  igno- 
ranza. E'  certo  che  queste  pri  « 
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«ie  sette  sono  state  quelle  de- 
gli Gnostici  e  ben  tosto  furono 
seguite  da  quelle  dei  Marcio- 
ititi  e  dei  Manichei.  Ma  era  il 
loro  pi  incipit)  comune  che  la 
carne  fosse  impura  per  se  sles- 
sa ,  che  non  fosse  opera  del 
Dio  buono  e  supremo,  ma  la 
produzione  di  un  genio  catti- 
vo, e  per  conseguenza  fosse 
d'  uopo  reprimerne  e  combat- 
terne tutte  le  inclinaziom  ;  è 
forse  credibile  the  i  primi  Cri- 
stiani abbiano  voluto  favorire 
questo  errore  colla  professione 
ciella  Verginità  ,  della  conti- 
nenza, degli  «sercizj  della  vita 
ascetica  l  11  Canone  \  degli  A- 
postoli,(  al  5z  )  invece  di  fa- 
vorire questo  abuso,  scomuni- 
ca ogni  picele siaalico  ed  ogni 
Laico  e  he  si  astenesse  dal  ma- 
trimonio, dal  vino  e  dalla  car- 
ne per  orrore/  in  odio  della 
creazione  ,  e  non  per  mortifi- 
cazione. In  tal  ^uisa  la  Chiesa 
conservò  un  saggio  mezzo  tra 
i  due  eccessi  ,  censurò  ugual- 
mente quei  che  condannavano 
il  matrimònio  ,  e  quei  che  ri- 
proxavaoo  la  professione  della 
V  erginità '.,  della  continenza  e 
delle  mortificazioni. 

4-  Di  continuo  ci  si  parla 
della  melancolia  che  inspira  il 
clima  dell'Egitto,  della  Pale- 
stina e  degli  altri  paesi  dell'A- 
sia; secondo  i  nostri  avversarj 
questa  é  una  malattia  ,  la  qua 
le  fece  nascere  tutti  gli  usi  che 
ad  essi  spiacciono  .  Ma  il  cli- 
ma delle  montagne  della  Siria 
dove  1*  inverno  dura  sei  mesi , 
non  deve  rassomigliare  molto 
y  quello  dell'  Egitto,  dove  i  ea- 
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lori  sono  insoffribili.  Si  sa  per, 
altro  che  il  genio  per  la  con- 
tinenza e  perla  vita  ascetica  si 
è  diffuso  nella  Persia,  nell'Asia 
minore,  nella  Italia,  nelle  Gal- 
lie,  nella  Inghilterra  e  in  tutto 
il  l\ord  secondo  che  vi  si  è 
stabilito  il  Cristianesimojdun- 
que  questo  gusto  é  stato  più 
forte  che  tutti  i  climi  .  Non, 
importa  ,  tosto  che  una  volta 
i  nostri  avversarj  immagina- 
rono una  conghiettura  ,  per 
quanto  falsa  ella  sia,  vi  persi- 
stono e  i'  oppongoa  t  come  u- 
no  scudo  a  tutti  i  fatti  ed  a 
tutti  i  monuménti. 

5.  Accordiamo  che  i  Cris- 
tiani furono  dilig<-ncissimi  nel 
confutare  le  calunnie  dei  Pa- 
gani che  gli  accusavano  di 
commettere  nelle  loro  radu- 
nanze delle  impudicizie,  ma 
questi  ingiuiiosi  rimproveri  , 
furono  azzardati  soltanto  nel 
3.  e  3.  secolo;  non  ancora  se 
ne  parla  pei  libri  di  Celso  ,  \\ 
quale  però  non  lasciò  alcuna 
delle  querele  che  ha  creduto 
poter  formare  contro  i  Cris- 
tiani ;  ed  allora  era  passato  un. 
secolo  intero  dopo  che  Gesù 
Cristo  e  gli  Apostoli  aveano 
comandato  la  continenza  e  la 
verginità .  Supponiamo  ,  se  si 
vuole,  che  il  motivo  di  cui  par- 
liamo abbia  influito  sulla  con- 
dotta dei  Fedeli  del  2.  e  5.  se- 
colo ;  per  la  stessa  ragione  bi- 
sogna attribuirvi  eziandio  la 
dolcezza  ,  la  carità  ,  la  pazien- 
ta ,  la  sommessione  alle  pote- 
stà, la  fedeltà,  la  temperanza, 
la  giustizia,  il  rispetto  per  V. 
ordine  pubblico,  e  tutte  i*  ab; 
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£ g  virtù ,  di  cui  i  Cristiani 
anno  tatto  professione  ;  in 
che  cosa  si  può  riprovai  e  que- 
sto motivo  che  gli  fu  pr>p>sto 
e  prescritto  dagli  Apostoli 
stessi?  i.  Per.  e.  'l  v.  vi.  l5.ee. 
Piacesse  ai  Cielo  che  avesse 
regnato  lo  stesso  spirito  in 
tutte  le  sette  Eretiche  !  vi  ci 
avriano  commesso  meno  pec- 
cati e  praticare  più  virtù.  Che 
direbbero  i  nostri  avversar]  se 
attenuassimo  che  se  vi  furono 
degli  uomini  virtuosi  trai  Pro- 
testanti, lo  furono  per  far  o- 
nore  alla  loro  setta,  e  per  con- 
futare i  rimproveri  dei  Cat- 
tolici ? 

t>  Se  questi  ragionatori ,  i 
quali  indovinano  i  motivi  e  le 
intenzioni  più  occulte  degli 
uomini ,  avessero  un  poco  ra- 
gionato, avriano  detto  che  i 
Cristiani  compresero  l'utilità 
delia  virginità,  della  conti- 
nenza ,  delle  mortificazioni  , 
perché  credevano,  come  noi 
pure  crediamo,  che  la  natura 
umana  sia  stata  corrotta  dal 
peccato  del  primo  nostro  Pa- 
dre, e  che  noi  portiamo  in  noi 
stessi  il  fomite  continuo  del 
peccato  ;  ciò  sarebbe  conforme 
alia  dottrina  di  S.  Paolo  .  Ma 
loro  parve  cosa  più  bella  ricor- 
rere all'assurdo  sistema  della 
presistenza  dell'anime  ,  sup- 
porre che  i  Cristiani  pensas- 
sero come  alcuni  Eretici  ,  che 
le  anime  abbiano  peccato  in 
una  vita  precedente,  prima  di 
essere  unite  ai  corpi .  Perciò 
per  giudizio  dei  nostri  avver- 
sarj.i  Cristiani  cavarono  del- 
ie conseguenze  da  un  errore 
Bergier  Tom.  XFL 
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che  in  progresso  fu  condan- 
nato dalla  Chiesa,  e  che  sif  op- 
pone alla  Scrittura  Santa  ;  e 
non  seppero  trarne  una  natu- 
ralissima da  un  dogma  eh'  era 
insegnato  ad  essi  dalla  lorRe-> 
ligione. 

7.  Vi  riuscirono  meglio  di- 
cendo che  il  gusto  ,  il  pregiu- 
dizio ,  il  fanatismo  dei  primi 
Cristiani  vennero  dal  sistema 
deii  nuovi  Platonici  i  quali  me» 
schiavano  la  dottrina  di  Pa- 
lune  con  quella  dei  Filosofi 
Orientali  !  Brucher  dopo  Mo- 
sheim  s'  incapricciò  di  questa 
opinione ,  e  niente  trascura 
per  faila  valere  ;  sostiene  che 
questa  é  la  chiave  di  tutti  gli 
antichi  errori  che  regnarono 
o  appresso  gli  Eictici  ,  o  nel- 
la Chiesa  ,  Sto'-.  Crìi,  della 
Filos.  t.  5.  p.  563.  ec. 

Già  alle  parole  Emanazio- 
ne ,  t latonicismo  ,  Verbo  Di- 
vino ,  ec.  provammo  la  teme- 
rità e  falsità  (\i  questa  dotta 
conghiettura  j  ne  abbiamo  sfi- 
dato i  difensori  a  produrre 
qualche  prova  positiva  del- 
ia origine  di  questa  mes- 
chiata  filosofia  nell'  £gitto  a- 
vanti  1'  an-.-a5o.  ed  era  più  di 
un  secolo  che  S.  Giustino,  A- 
tenagora  ed  altri  si  erano  van- 
tati della  moltitudine  delle  Ver. 
gini,  dei  celibatarj  Religiosi  e 
degli  Ascetici  che  il  Cristiane- 
simo avea  prodotto  in  tutti  gli 
stati  della  società.  Quando  si 
supponesse  che  tutti  i  Padri 
Greci  ave.-oero  studiato  la  fi- 
losofia nella  scuola  di  Alessan- 
dria ,  locche  non  é  probabile , 
*i  proverebba  eziandio  oheEr^ 
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ma  i  il  quale  crédesi  che  aia 
etato  fratello  del  Papa  Sisto 
I.  ,  e  che  scrisse  in  Roma;  che 
Tertulliano  e  S. Cipriano  i  qua- 
li vissero  in  Afrioa  ,  avessero 
succhiato  i  principi  del  nuovo 
.Platonicismo  ?  Pure  tutti  i  tre 
precedenti  stimarono  assai  la 
continenza  e  la  Verginità  ,\ 
SS.  Girolamo  ed  Epilariio  at- 
testano che  S.  Clemente  Ro- 
mano pensava  lo  «tesso  ,  è  un 
poco  difficile  persuade: si  che 
tutti  questi  Padri  fossero  tan- 
ti alunni  della  scucia  di  Ales- 
sandria ;  eglino  fondarono  la 
loro  Dottrina  solo  sulla  .Scrit- 
tura Santa.  Francamente  con- 
chiudianloche  1'  ipotesi  di  cui 
e*  infatuarono  \losheime  lìru- 
cker  é  Una  mera  visione. 

Ripetiamolo  9  e  assurdo  im- 
maginare che  i  primi  Cristia- 
ni abbiano  cavato  dalle  sor- 
genti infette  di  errori  un  sen- 
timento «videntemente  fon- 
dato sulla  Scrittura  Santa  ;  e 
quando  si  sostenesse  che  essi 
ne  presero  male  il  senso,  toc- 
che non  è  ,  non  ancora  ne  se- 
guirebbe che  sieno  andati  a 
cercarlo  altrove.  Sarebbe  inu- 
tile ripetere  ciò  che  gii- più  di 
una  volta  abbiamo  esposto  ai 
Protestanti,  essere  un'  empie- 
tàil  pretendere  che  si  dilatas- 
se un  errore  ,  il  quale  in  ogni 
secolo  produsse  i  più  gran  ma- 
li. In  vano  Gerù  Cristo  avea 
voluto  formarsi  una  Chiesa  glo- 
riosa s  senza  macchia  ,  senza 
ruga  ,  senza  difetto  ,  bphes. 
e*  5.v.  27.  egli  avea  prerto  co- 
si male  le  misure,  che  pochis- 
simo  tempo  appresto   arrenò 
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il  suo  disegno.  Egli  avea  pro- 
messo ai  suoi  Discepoli  che  lo 
Spirito  Santo  resterebbe  con 
essi  per  sempre  ,  ma  appena 
fu  morto  1'  ultimo  degli  Apo- 
stoli ,  questo  divino  Spirito 
lasciò  la  tetra;  discese  di  nuo- 
vo dal  Cielo  soltanto  mille 
cinquecento  anni  ,  dopo  per 
illuminare  Lutero  e  Calvino. 
Questa  é  la  bestemmia  su  cui 
é  stato  fondato  tutto  l'edilizio 
della  riforma,  fu  difesa  da  tut- 
ti gli  Apostati  ,  i  quali  dallo 
«tato  Ecclesiastico  o  Religioso 
passarono  al  Protestantesimo, 
ed  ancora  e  sostenuto  di. i  più 
Dotti  Scrittori  di  questa  fteli* 
gione. 

Per  sapere  se  la  professio- 
ne della  Verginità  della  con- 
tinenza ,  della  vita  ascetica  , 
fosse  nella  Chiesa  un  bene  od 
un  male,  bisogna  sapere  il  mo- 
do onde  viveano  quei  che  vi 
si  erano  dedicati  ;  Floury  , 
Costumi  dei  Crist.  n,  26.  ne 
fece  la  descrizione  nei  monu- 
menti della  Storia  Ecclesia- 
stica. ,,  Per  nulla  ,  dice  egli  , 
„  contavasi  la  Verginità  ,  se 
,,  non  era  sostenuta  dalta  mor. 
„  tificazione  ,  dal  silenzio  , 
„  «al  ritiro  ,  dalla  povertà  , 
„  dal  lavoro,  dai  digiuni,  dal- 
„  le  vigilie  s  dalle  continue 
„  Orazioni.  Non  si  tenevano 
„  per  vere  Vergini  quelle  cho 
,,  volevano  ancora  aver  parte 
,3  nei  divertimenti  del  secolo, 
„  anco  i  più  innocenti  :  fare 
„  lunghe  conversazioni,  par- 
„  lare  leggiadramente,  affet- 
„  tare  il  bello  spirito  :  molto 
„  meno  quelle  che   volevano 


^comparire  belle, ornarsi,pro- 
„  fumarsi  ,  trascinare  abiti 
s,  lunghi ,  camminare  con  un' 
,,  aria  affettata.  S  Cipriano 
'n  raccomanda  di  continuo  al- 
,i  le  "Vergini  Cristiane  di  n- 
„  nunziare  ai  vani  ornamenti 
,,  e  a  tatto  ciò  che  mantiene 
„  la  bellezza.  Jigli  conosceva 
,,  quanto  le  fanciulle  siano 
,,  attaccate  a  queste  bagattel- 
„  le  ,  e  ne  sapeva  le  per'nicip- 
,,  se  conseguenze.  Nei  primi 
„  tempi  ie  Vergini  consecra- 
„  te  a  Dio  dimoravano  la  pili 
„  parte  appresso  i  loro  pa- 
a,  penti  ,  o  viveano  in  parti- 
„  colare  da  se  stesse  ,  due  o 
„  tre  assieme  ,  sortendo  solo 
,,  per  andare  alla  Chiesa  ,  in 
,,  cui  aveano  il  loro  luogo  se- 
„  parato  dal  rimanente  delle 
9S  donne.  Se  qualcuna  violava 
3,  la  sua  santa  risoluzione  per 
„  maritarsi  ,  si  metteva  in 
„  penitenza.  Le  vedove  che 
„  rinunziavanò  alle  seconde 
„  nozze  ,  viveano  a  un  di 
„  presso  come  le  Vergini,,./^", 
Vedova. 
Moshe  ;m    Stor.    Eccl.   del 

2.  sec.  l.p.  e.  3.  §.  li.  e  seg. 
accordò  questi  fatti  ,  soltanto 
ne  carico  la  descrizione,  a  (ine 
di-far  comparire  eccessivo  il 
fervore  dei  prirni  Cristiani  ; 
ma  noi  sempre  domandiamo 
che  male  ,  che  disordine  ab- 
bia potuto  produrre  nel  Cri- 
stianesimo questo  preteso  ec- 
cesso.,, Tal  e  stata,  dice  egli, 
„  1'  origine  dei  voli  ,  delle 
9,  mortificazioni  monastiche  , 
»,  del  celibato  dei  Preti ,  del- 

3,  le  penitenze  infruttuose  ,  e 
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,*,  delle  altre  superstizioni  e^n 
„  offuscarono  la  bellezza  e  U 
„  semplicità  del  Cnstjane>- 
„  Simo  „. 

Ma  se  le  Vergini  e  se  gliA- 
scetici  non  fecero  altro  che  se- 
guile letteralmente  le  lezioni, 
i  consigli ,  gli  esetnpj  di  Ge- 
sù Cristo  ,  e  degli  Apostoli  , 
come  Io  facemmo  vedere  alla 
parola  Ascetico  ,  gii  ne  segue 
che  il  Cristianesimo  cosi  bel- 
lo e  così  semplice  ,  inventato 
dai  Protestanti,  non  é  più  che 
il  cadevere  ,  o  lo  scheletro  di 
quello  clic  Gesù  Cristo  e  gli 
Apostoli  hanno  stabilito  ;  ed 
alloca  non  i  primi  Cristiani  , 
ma  i  Protestanti  hanno  avuto 
torto.  IJ  pregiudizio  almeno*; 
è  in  favore  dei  primi  ,  essi  e-? 
rano  più  vicini  alla  sorgente 
che  non  i  Dissertatori  ^del  ij. 
e  18  secolo.  Come  trattiamo 
jn  particolare  dei  voti  ,  delle 
mortificazioni,  del  celibato, 
delle  penitenze,ec  rimettiamo 
il  lettore  a  questi  diversi  ar- 
ticoli. 

Altri  dissero  chequeii  qua- 
li si  danno  alla  vita  ascetica  , 
fanno  consistere  tutta  la  pietà 
in  alcuni  esercizi  esteriori  , 
mentre  essa  consiste  nei  sen- 
timenti del  cuore  ;  e  falso  ca- 
lunnioso rimprovero.  E  impos- 
sibile che  una  persona  persa- 
veri  lungo  tempo  negli  esercì'- 
z]  della  pietà,  senz'averne  ben 
presto  ì  sentimenti  nel  cuorej 
chi  non  gli  avesse  sarebbe  to- 
sto disgustato  delle  pratiche, 
esterne,  l'ipocrisia  si  smasche- 
ra sempre  in  qualche  luogo, 
D'  altra  parte  é  impossibii* 
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conservare  lungo  tempo  lave- 
rà pietà  nel  cuore,  senza  pra- 
ticarne qualche  esercizio  este- 
riore ;  questa    virtù  si    prova 
colle  azioni ,  come  pure  la  ca- 
rità o  1'  amore  del  prossimo  ; 
quei  che  pretendono  di  averne 
i  sentimenti  ,  senza  manifes- 
tarli mai  al  di  fuori,  sono  fur- 
bi. V .  Culto  ,  Divozione, 
i    Bingham  ed  altri  Protestan- 
ti sostennero    che   le  Vergini 
cristiane  nei  primi  tempi  non 
tacevano  alcun  voto  ,  che  re- 
stavano libere  a  maritarsi;  ci- 
tano in  prova  queste  parole  di 
5.  Cipriano  Ep.  62  al  4  Pom- 
ponium.  ,,  Se  per  un  impegno 
,,  di  fedeltà,  ex  fide,  queste  si 
^,  sono  consecratea  GesùCri- 
,,  sto ,,  perseverino,    vivendo 
„  nella  purità,  e  castità,  senza 
„  far  parlare  di   esse  ;  e  con 
„  questa  fortezza  e   costanza 
„  attendino  la  ricompensa  del- 
„  la  Verginità.  Se  non  posso-- 
„  no  o  non  vogliono  perseve- 
„  rare,  è  meglio  per  esse  che 
„  si  maritino,  anziché  eadere 
„  nel  fuoco  pei  loro  peccati,,. 
Trattasi  d' intendere   il    vero 
senso  di  questo  passo.  1.  Af- 
fermiamo che  S.  Cipriano  pei' 
■fides  intende  un  impegno  ,  u- 
na  promessa,  un  voto  ,  come 
«S.  Paolo,  di  cui  fra  poco  cite^ 
remo  le  parole; poiché  aggiun- 
ge ,  Christo  se  dedicaverunt  : 
e  riguarda  1'  infedeltà  di  una: 
Vergine  come  un    adulterio  y 
commesso  contro  Gesti  Cristo, 
ibid.  Ciò  è  confermato  da  mol- 
te espressioni  di    Tertulliano 
che  chiama  le  Vergini  spose 
del  Signor  e  teoniecratG  nei  se- 
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colo  futufoTe  ohe  hanno  post» 
uri  suggello  alla  loro  carne,ec. 
2.  Quando  S.  Cipriano  dice  :  è 
meglio  per  esse  che  si  mariti- 
no, intende,  prima  di  fare 
professione  della  verginità,  e 
non  dopo  ,  come  pretendono^ 
Protestanti  ;  questa  pure  e  lai 
Dottrina  di  S.  Paolo  ,  che  qui 
innanzi  vedemmo. 

Proviamo  questo  senso  rol- 
la "disciplina    stabilita  ,  poco 
tèmpo  dopo  S.Cipriano.  Il  Con- 
cilio di  Antiochia  tenuto  l'  an. 
2»i3.  Can.  19.  decide  che  tutte 
quelle  f  le  quali  violeranno  la 
loro  professione  di  verginità  , 
saranno  soggette  come  i  Biga- 
mi ad  uno  o  due  anni  di   sco- 
munica. Quello  di  Valenza  nel 
Dclfinato  dell'  anno  374*  vuole 
che  a  quelle  ,  le  quali  si  erano 
dedicate  a   Dio  ,  e  poi  hanno 
preso  marito  ,  si  differisca  la 
penitenza  fino  a  che  abbiano 
pienamente  sodisfatto  a  Dio  1 
Se  non  avessero  fatto  voto, sa- 
rebbe stata  una  cosa   ingiusta 
dare  ad  esse  una  pena. 
'  Questi  stessi  Critici  citano 
male  a  proposito"  una  legge  dei 
gì'  Imperatori  Leone  e  Majo- 
rino  che  era  meno  severa.  Es- 
sa dice  :  ,,  Non  si  deve  giudi- 
„  care  sacrilega  quella  che  fa- 
„  rà  vedere  colla  brama  di  un 
„  onesto  matrimonio, che  pri- 
„  ma  non  volle  .0  non  ha  po- 
„  tuto  adempiere  la  sua  pro- 
„  messa  ;    poiché  secondo  le 
,,  regole  e  la  Dottrina  cristia- 
„  na  é  meglio  maritarsi   rhe 
„  violare  col  fuoco  impuro  la 
r,  professione  di  castità  „.  Lo 
stesso  Jìiaghamo  osserva  che 
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*vi  si  parlava  delle  Vergini,  le 
quali  erano  state  sforzate  dai 
loro  parenti  a  prendere  il  velo 
il  cui  v-ot«*  per  conseguenza  a 
tutto  diritto  era  nullo  .  Ma  si 
avria  potuto  riguardarne,  al- 
cuna conio  sacrilega  ,  s^  non 
avesse  tatto  voto?  Orìg.  Eccle. 
I  7.  e.  4  $.  l.eseg. 

Dunque  non  è  vera  che  la 
disciplina  attuale  della  .Chie- 
sa Romana  per  rapporto  alle 
Vergini. sia  molto  diversa  da 
quella  che  era  una  volta  .  In 
ttgni  tempo  il  voto  di  Vergi- 
nità e  di  continenza  fu  giudi- 
cato nullo,  quando  non  è  sta- 
to volontario  e  libero  ;  la  sola 
differenza  che  avvi  al  giorno  d' 
oggi  é  questa, che  la  trasgres- 
sione di  questo  voto  é  un 
impedimento  dirimente  del 
matrimonio,  e  che  si  permette 
ai  giovani  farlo  avanti  V  età 
prescritta  dagli  antichi  Ca- 
noni . 

Egli  e  ancor  più  cerio  che 
le  vedove,  le  quali  abbraccia- 
vano lo  stato  di  continenza, vi 
ci  obbligavano  con  un  voto  . 
S.  Paolo  lo  testifica  ad  eviden- 
za ,  i.Tint'  e-  &•  imi.  dove 
dice  :  ,,  Escludi  le  giovani  ve  *< 
„  dove  .  Come  vissero  in  una 
„  specie  di  lusso  per  le  libe- 
„  ralità  dei  Fedeli  ,  vogliono 
„  maritarsi  ,  e  sono  già  con- 
„  dannabili, perchè  violarono 
,,  il  loro  primo  impegno pri- 
„  mam  Jìdem  „  .  Questo  ter- 
mine non  può  essere  inteso  che 
da  una  promessa  solenne  di 
continenza  che  aveano  fatta  , 
per  esser  poste  nel  rango  delle 
veduvè  alimentate  dalla  Chie- 
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sa  ,  Ci  serviremo  di  questo 
passo  passo  per  rispondere  al- 
le declamazioni  dei  Protestan- 
ti contro  i  voti  in  generale  - 
Vedi  Voto  . 

Avvi  la  ceremonia  stabilita 
per  la  consacrazione  delle 
Vergini.  Nell'Occidente  metr 
levano  il  loro  capo  sull'altare 
per  offerirlo  a  Dio,  e  per  tutta 
la  vita  portavano  i  capelli  lun- 
ghi, con  un  abito  modestissi- 
mo e  senza  verun  ornamento. 
In  Egitto  e  nella  Siria  si  face- 
vamo tagliare  i  capelli  alla  pre- 
senza di  un  Sacerdote,  e  que»' 
sto  uso  fu  pure  in  progresso 
adottato  dagli  Occidentali  9 
ossia  perchè  S.  Paolo  1.  Cor. 
e  il.  v.  6-  rappresentò  la  ca- 
pigliatura come  l'  ornamento 
principale  delìe  donne  s  e  le 
Vergini  volevano  ,  rinunziare 
ad  ogni  ornamento  ossia  per- 
ché sotto  il  regno  dei  barbari 
la  capigliatura  lunga  era  il  se- 
gno della  libertà,  e  le  Vergini 
facevano  il  sacrifizio  della  lo- 
ro per  darsi  a  Dio  . 

Vergine  f  La  Santa)  Vedi 
Maria  -  - 

VERITÀ..  Quando  la  Scrit- 
tura Santa  si  serve  di  questo 
termine  per  rapporto  a  Dio , 
non  solo  significa  la  di  lui  ve- 
racità , -.perfezione  ,  in  virtù 
della  quale  Dio  non  può  ne 
ingannare  se  stèsso  né  indur- 
re gli  uomini  in  errore,  ma  la 
fedeltó  e  la  infallibile  esattez- 
za ,  colla  quale  Dìo  adempie 
le  sue  promesse.  In  questo  sen- 
so ella  cosi  spesso  replica  che 
la  misericordia  e  la  Verità  di- 
Dio  sono  eterne,  che  dubbia* 
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mo  farne  conto  per  questo  e 
l'altro  mondo;  per  ordinario 
questi  due  attributi  sono  uniti 
assieme.  Verità  significa  anco 
la  giustizia,  quando  il  Salmi- 
sta dice  a  Dio,  la  tua  legge  e 
la  verità,  tutti  ì  tuoi  precetti  , 
le  tue  vie,  tutti  i  tuoi  giudizj 
sono  L  tei  ita  ,  vuol  dire  che 
tutti  i  Comandamenti  di  Dio 
sono  giusti  ed  utili  all'uomo  , 
che  troviamo  la  nostra  felicità 
nell' adempirli  .  Quando  é  det- 
to Jo.  di  i.  che  il  Verbo  divi- 
no é  pieno  di  grazia  é  di  veri- 
tà, che  la  grazia  e  la  verità  fu- 
rono arrecate  da  Gesù  Cristo  , 
non  significa  solamente  che  e- 
gli  venne  ad  insegnare  agli  uo- 
mini le  verità  che  ignoravano', 
ma  ad  adempire  tutte  le  pro- 
messe che  Dio  aVea  fatte  ,  e 
diffondere  le  grazie  che  i  Fro. 
feti  aveano  annunziate  .  C  >mé 
quando  dice,  io  tòno  la  via,  la 
verità,  la  vita,  significa,  io 
Sono  che  mostro  agii  uomini  il 
camniino  di  salute,  che  loro 
insegno  le  verità  che  hanno  d' 
uòpo  di  conosce  re  che  loro  do  la 
Vita  delP  anima  e  li  conduco 
alla  vita  eterna.  Fallando  de- 
gli uomini,  la  verità  radica  tal- 
volta là  fedeltà  nell'  osservare 
la  lè^ge  di  Dìo,  gli  atti  di  una 
virtù  sincera,soprettutto  di  giu- 
stizia ,  carità,  mi&eiicordia  , 
pietà  éc.  Jo.  e.  5.  21.  chi  fa  la 
verità  vieiiù  alla  luce  y  ec. 

Quando  trattasi  di  uno  dei 
Libri  Santi,  bisogna  distingue- 
re la  verità  dei  fatti  che  contie- 
ne dall'  autentica  del  libro  o 
della  storia .  L' Evangelio  di  S. 
SlaUeo,  per  cagione  di  esem- 
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pio,  potrebbe  esser  vero  in  tut- 
to cid  che  riferisce,  senza  es- 
aere autentico,  senza  esser  sta- 
to scritto  da  questo  Apostolo, 
basterebbe  che  fosse  stato  f  Cri t. 
to  da  un  altro  testimonio  bene  i- 
struito  delle  azioni  e  della  dot- 
trina di  GesuCristojma  non  pué 
essere  autentico  senza  che  sia 
vero, perché  un  testimonio  tale 
come  questo  Apostolo  non 'ha 
potuto  ingannarsi  su  i  fatti  che 
riferisce,  non  potè  però  avere 
alcun  interesse  d'imporre,  e 
Se  avesse  voluto  farlo,  non  po- 
teva non  esser  contraddetto  da 
altri  testimonj  cosi  bene  infor- 
mati com'  esso  .  Vedi  Auten- 
ticità'. 

VERONICA;  tefmine  for- 
mato damerà  'cori,  vera  immà- 
gine .  E'  la  rappresentazione 
della  faccia  del  nostro  Signore 
impressa  sopra'  un  pannolino 
od  un  fazzoletto,  che  si  con» 
serva  in  S.  Pietro  di  Roma  . 
Credono  alcuni  che  questo  pan- 
notino  sia  il  sudario  che  fu  po- 
sto sul  volto  di  Gesù  Cristo 
nel  Sepolcro ,  e  di  cui  si  fa 
menzione  Jo.  e.  2o.  v.  7  altri 
si  sono  persuasi,  ma  senza  al- 
cuna prova  ,  che  sia  il  fazzo-/ 
letto  con  cui  una  santa  Donna 
di  Gerusalemme  asciugo  il  vol- 
to dei  Salvatore,-  quando  anda- 
va al  Calvario  carico  della  sua 
croce.  Questa  opinione  popo- 
lare potè  nascere  perché  i  pit- 
tori di  frequente  rappresenta- 
rono la  Veronica ,  o  la  vera 
immagine,  sostenuta  dalle  ma- 
ni di  un  Angelo  ,  e  da  altri 
dalie  mani  di  una  donna  . 
Checché  ne  sia ,  il  primo 
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monumento  in  cui  si  parlò  di 
questa  immilline, é un  coremo. 
niale  composto  l'anno  i  140.  la 
lJenedetto,  Canonico  di  Ò.Pie- 
tro di  l-toma,  e  dedicatoaj  Pa- 
pa Celestino  II.  che  ii  P  M,»- 
billon  pubblico  nel  suo.l/utve-- 
um  Italicum  t.  2.  p.  ili..  ;  ina 
se  ne  fa  menzione  nelle  lettere 
o  nelle  Bolle  di  molli  Papi  po- 
steriori. S'ignora  in  qu d  tem- 
po si  abbia  comincialo  ad  ono- 
rarlo . 

:  None'  necessario  avvertire 
che  rendendo  il  culto  n  questa 
immagine,  abbiamo  intensio- 
ne di  onorare  il  Salvatore  stes- 
sa, di  cui  ci  richiama  la  me- 
moria. Egli  è  lo  stesso  di  quel 
lo  che  si  rende  al  santo  volto  il 
quale  conservasi  nella  catte- 
drale di  Lucca,  ai  santi  Sudarj 
di  Torino  ,  Besanzone  ,  C  do- 
lila ,  ed  altre  simili  rappie- 
sentazioni  .  Le  Messe  gii  Ot- 
fizj  ,  le  preghiere  che  a  tal 
eoggetto  furono  composte, 
hanno  per  oggetto  Gesù  Cri- 
sto, e  ci  rammemorano  i  di  lui 
patimenti;  esse  non  homo  al- 
cuna relazione  alla  pretesa 
santa  Donna  di  Gerusalemme 
chiamata  Veronica  ,  che  la 
Chiesa  non  ha  mai  riconosciu- 
to. M  ì  vi  è  stata  una  santa  Re- 
ligiosa di  questo  noma  in  Mi- 
lano nel  i5  secolo.  Predile 
Vite  dei  Padri  e  dei  Martiri 
t.  \.p    2>1. 

VERSCORlSTI.f  c«&  At- 

TEMISTI  . 

VERSETTO    DELLA. 
SCRITTURA.  SANTA.  Fedi 

(jOìMC  >KD  WiA    . 

VEKilOjVE    DELLA 
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SCRITTURA  SANTA. Que- 
sta è  la  tra  lozione  del  testo  in 
un' altea  lingua.  In  ogni  tempo 
fu  difficilissimo  dare  del  tosto 
ebreo  dell'Antico  Testamento 
una  Versione  perfetta  ,  che 
non  si  allontanasse  punto  dal 
senso  dell'  originale,  che  rile- 
vasse esattamente  il  valore  di 
tutti  i  termini.  L'osservò  nel 
suo  prologo  il  traduttore  Gre^- 
co  del  libro  dell'  Ecclesiastico» 
l' imoerfezione  della  Versione» 
dai  Settanu  fatta  dai  Giudei  i 
p  ù  istruiti  che  vifosseroinquel 
tempi» ,  conferma  questa  osser- 
vazione ,  e  se  ne  possono  ad- 
durre molte  ragion)  .  j 

1.  L'ebreo, lingua  la  più  an- 
tica di  cui  si  abbiano  dei  mo- 
numenti, è  una  lingua  pove- 
ra in  confronto  di  quelle  che 
parlarono  i  popoli  ben  rego- 
lali ,  istruiti  ,  esercitati  nel- 
le scumze  e  nelle  (arti;  l'os- 
servammo a  suq  luogo  .  Dun- 
que sono  frequentissime  le 
niete fora  ,  non  è  sempre  fa- 
cile vedere  se  una'  -espressione 
sia  semplice  od. enfatica  se  si 
deva  intenderla  nel  senso  let- 
terale o: in  un  senso  figurato. 

2  Qualora  si  cominciò  a  tra- 
durre.i  libri  ebrei ,  questa  lin- 
gua da  molti  secoli  non  era  più 
vivente ,  né  si  parlava  dai  Giu- 
dei nell'antica  sua  purità,  vi 
si  erano  introdotti  dei  termini 
Caldei  e  siriaci ,  molte  parole 
potevano  aver  cambiato  signi- 
ficato ;  ciò  avvenne  a  tutte  le 
lingue  pei  mescuglio  dei  po- 
poli e  per  il  cambiamento  dei- 
la  pronunzia.  Sarebbe  d'uop» 
che  il  traduttore  avesse   un* 
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perfetta  cognizione  non  solo 
delle  due  lingue  ,  una  delle 
quali  d"vea  essere  I'  interpe- 
tre  dell'  altra  ,  ina  eziandio 
della  letteratura  Orientali;  era 
difficile  trovine  un  tal  u  ino 
ossia  tra  i  Giudei,ossia  appres- 
so le  altre  nazioni  . 

5.  ]  libri  di  Mai  sé  trattano 
di  una  infinità  di  materie  dif- 
ferenti ,  di  Teologia,  Geogra 
fia,  Fisica,  Storia  Naturale  e 
civile  ;  vi  Sono  delle  particola- 
rità di'  costumi,  di  aiti ,  di  leg- 
gi ,  di  ceremonie  ,  di  osserva- 
zioni sulle  nazioni  vicine  della 
Palestina  ,  delle  allusioni  ai  lo  - 
io  osi,  delle  descrizioni  dei 
luoghfche  aVeano  cambiato  di 
aspetto,  d'i  pòpoli  che  non  più 
esiste  vario  ,  o  che  non  pi  ti  si 
jJotevan-0  ravvisare  .  Moisè  a- 
vea  veduto  ciò  che  raccontava 
d  lo  avea  preso  da  testimoni' 
molto  istruiti;  sarebbe  arato  d' 
uopo  avere  delle  cognizioni  co- 
si estese  come  le  sue  ,  per  tra- 
durre perfettamente  le  idee  in 
tina  lingua  diversa . 

4-  Nei  secoljj-di  cui  parlia-' 
liio,  le  scienze  rton  eraao  tan- 
to coltivate  come  sono,  né  le 
Sorgenti  di  erudizione  tento 
abbondanti;  non  si  avea  ridot- 
to a  metodo  lo  studio  delle  lin- 
gue ,  non  si  avea  ne  Diziona- 
rio ,  né  Grammatica  ,  ne  Con- 
cordanza;' tiàn  sì  aveano  con- 
frontate le  lingue,  era  cosa  ra- 
ra trovare  un  uòmo  che  ne  a- 
Vesse  apprese  mólte  .  Ipopoli 
si  conoscevano  m?no9  non  si 
Badava  molto  alle  idee  ,  ai  co- 
atumi ,  alle  opinioni  delle  varie 
jiasioai ,  l  Giudei  aveano  aot- 
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na  divenuti  diversissimi  da 
quello  che  erano  stati  sotto  Mo- 
isc  .sotto  i  Giudici  e  sotto  i  Ile. 
S.  Girolamo  avea  conosciuto 
la  necessità  di  trovarsi  nei  luo- 
ghi ,  di  conoscere  la  Palestina 
e  i  contorni,  per  tradurre  esat- 
tamente i  Libri  santi  ;  vi  mise 
tutta  1' attenzione, dovette  riu- 
scirvi meglio  che  un  altro.  Ma 
ebbe  bisogno  dei  Giudei  per 
imparare  1'  ebreo,  i  suoi  mae- 
stri di  lingua  non  aveano  ne 
tanto  genio,  né  tante  cognizio- 
ni coiti' esso;  non  si  lusingò  di 
aver  tocco  l'ultimo  grado  del- 
la perfezione  /  ma  fere  tut- 
to ciò  che  era  possibile  di  fare 
nel  suo  secolo  J.  Critici  Prote- 
stanti cheaffettarono  di  censu- 
rarlo e  avvilire  le  sue  fatiche 
non  aveano  scienza  bastante 
per  apprezzarle  ,  con  tratti  di 
ingratitudine  vollero  nascon- 
dere le  obbligazioni  che  avea- 
no con  lui;  la  sua  Versione  in- 
contrastabilmente éta  miglio- 
re di  tutte  quelle  che  si  vide- 
ro .  Vedi  Vulgata  . 

Nominano  il  resto  greco  del 
Nuovo  Testamento  e  senza 
difficoltà  ,  questo  é  un  mescu- 
gllo  di  ellenismi;  e  di  ebrai^ 
srui,  ma  non  sono  tanti  come 
pretesero  alcuni  Letterati  se- 
midotti ;  vedi  Ellenistico  .  Il 
greco  e  l'ebreo  0  il  siriaco  , 
come  si  parlavano  nella  Giù1 
dea  al  tempo  degli  Apostoli  , 
né  l'uno  né  l'altro  erano  puri; 
molti  termini  greci  nei  loro 
Scritti  non  hanno  esattamente 
lo  stesso  significato  come  ap?- 
prttsuo  gli  Autori  prof/uni  ,  Hi 


V  ER 

cfoveano  esprimere  delle  idee 
che  non  tirano  mai  venute  alla 
mente  deg  i  uomini  avanti  Ge- 
sù Cristo  ,  insegnare  ad  essi 
una  dottrina  ed  alcune  verità 
amo  allora  sconosciute-, gli  A- 
postoli  non  potevano  servirsi 
che  delle  parole  comunemente 
usati;  nel  parlare  ordinario  .  ,, 
s>  Sebbene  io  sia  ignorante  , 
s,  diceS.  Paolo,  nelle  tìnrzze 
„  del  linguaggio  ,  non  lo  sonò 
„  nella  scienza  che  insegnò  , 
,,  e  mi  sono  fatto  du  voi  inten 
,,  dere  in  ogni  cosa  „ .  2. Cor. 
o.   1 1.  v.  G. 

Conchiuderemo  noi  forse  da 
queste  riflessioni  che  dunque 
il  testo  della  Scrittura  é  inin- 
telligibile che  e  impossibile  a 
yerne  una  buona  versioni  ?Giò 
Sarebbe  vero  se  non  avessimo 
altro  soccorso  che  questo  te- 
sto. iMa  in  materia  di  dogmi , 
i  triufei  aveano  conservato  il 
Senso  dei  loro  Libri  per  tradi- 
zione, la  Chiesa  Cristiana  é  in 
circostanze  ancor  più  favore* 
voli.  Gli  Apostoli  istruirono  a 
viva  voce  i  fedeli,  come  anco 
per  iscritto  ;  formarono  non 
solo  dei  Discepoli  e<l  una  Scuo- 
la, ma  delie  numerose  società, 
le  quali  non  cessarono  mai  di 
leggere  i  loro  scritti,  e  in  ma- 
teria di  fede  e  d'i  morale,  fu- 
rono sempre  d'accordo  nel  s  Ml- 
SO  che  vi  si  dovea  dare  ,  una 
volta  stabilito  questo  senso 
colla  credenza  uniforme  di  que- 
ste Ch'ese  sovente  lontanissi- 
me una  dall'ultra,  colla  pub- 
blica istruzione  che  vi  regnava 
col  testimonio  dei  Padri  che  e- 
r'aho  i  Pastori ,  qualche  volta 
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colle  decisioni  dei  Conci  Ij,  col- 
le pratiche  del  culto  che  vi  e- 
rano  relative,  è  di  una  certéz- 
za affatto  diversa  che  quando 
é.  solamente  fondato  sulla  opi- 
nione dei  Grammatici  e  dei 
Critici  ,  cui  i  Protestanti  era- 
dono  di  doversi  riportare. 

Dunque  la  Chiesa  deve  far- 
ci sicurtà  della  fedeltà  di  una 
versione  che  ci  dà  in  mano  ,  e 
proibire  »i  suoi  figliuoli  la  let- 
tura d»  quelle  che  possono  cor- 
rompere la  loro  fede  .  Ad  essa 
pure  appartiene  giudicare  del- 
le circostanze,  in  cui  deve  per- 
mettere o  proibire  ai  semplici 
Fedeli  l'uso  delle  versioni  in 
lingua  volgare  .  Giammai  ha, 
proibito  a  quei  che  intendono 
il  latino  la  lettura  della  Vulga- 
ta, o  della  versione  latina  usa- 
ta in  tutto  l'Occideate  ,  ma  ri- 
provo le  versioni  fatte  in  que- 
sta stessa  lingua  da  alcuni  Se  rinf- 
iori senzaapprovazione,  ogiu- 
stumente  sospetti  di  eterodos- 
sia. Non  trovò  niii  che  fosse 
male  che  alcuni  fedeli  docili 
alle  sue  lezioni,  pronti  a  rice- 
vere da  essa  la  intelligenza  del- 
la Scrittura,  la  leggessero  in  lin- 
gua volgare,  ma  quando  alcu- 
ni pseudo-Dottori  ,  ribellati 
contro  la  Chiesa  vollero  infet- 
tare i  di  lei  figliuoli  con  alcu- 
ne versioni,  nelle  quali  viavea-, 
no  introdotto  il  veleno  dei  lo- 
ro errori  con  ragione  usò  della 
sua  autorità  per  impedire  qué- 
sto abuso,  ed  allontanare  ogni 
pericolo  di  seduzione. 

Alcuni  Protestanti  sebbene 
par  altro  assai  prevenuti  contro 
di  imjmTj  lutouo  costretti  ap- 
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provare  la  di  lei  condotta.  Ac- 
cordarono che  la  lettura  del 
Cantico  di  Salomone,  di  molti 
capitoli  del  Profeta  Etechiel- 
lo,  di  molti  tratti  eli  storia  trop- 
po naturali  secondo  i  nostri 
costumi, alcune  Fistole  di  Sia 
Paolo  dove  tratta  della  prede- 
stinazione e  della  grazia  pote- 
va essere  pericolosa  a  un  gran- 
dissimo numero  di. persone,  e 
per  convincerci  basta  aprire  le 
■versioni  francesi  pubblicale  a 
principio  dai  Protestanti.  Do- 
po l'origine  della  pretesa  ri- 
forma in  Inghilterra,  fu  d'uo- 
po levare  per  un  tempo  al  po- 
polo le  traduzioni  deila  Scrit- 
tura in  lingua  volgare,  a  causa 
delle  dispute  e  del  fanatismo 
cui  avea  dato  motivo  questa 
lettura;  D.  Huntie,  Stor.  della 
Casa  di  Tudor  t.i.  p.^ìii.Non 
è  questo  il  solo  paese  dell'  E- 
uropa  ,  in  cui  sia  avvenuto  lo 
stesso  fenomeno.  Mosheim  fe- 
ce una  dissertazione  per  mo- 
strare gli  eccessi,,  nei  quali  so- 
no caduti  moltissimi,  Tradut- 
tori e  Comentatpri  protestanti 
col  pretesto  di  spiegare  la, 
Scrittura  Santa  .  Sj-ntagma 
Dissert  ad  sanotiores  discipl. 
pertinentium  p.  166.  Al*  uni 
altri  misero  in  ridicolo  i  &iki< 
ho  mani ,  i  quali  con  una  Bib- 
bia in  mano  pretendevano  di 
provare  tutti  i  capriccj  che  gli 
erano  veuuti  in  mente;  alcuni 
finalmente  convennero  che  la 
licenza  accordata,  agl'ignoran- 
ti di  leggere  il  testo  sacro  nel- 
la lor  lingua, era  stata  una  del- 
le principali  insidie  ,  di  cui  i 
riformatori  si  èrano  serviti  per 
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sedurre  il  popolo  e  trascinarlo 
nel  loro  partito.  Pistola  del 
R.  Stech  al  Papa  Clemente 
XI.  p.  'lo.  ai.  Già  Tertullia- 
no avea  osservato  lo  stesso  ar- 
tificio appresso  gli  Eretici  del 
3.  Secolo  ,  del  pr  ce  script,  ha- 
ret.  e.  5. 

Malgrado  questi  fatti ,  tutte 
le  Sette  protestanti  si  ostinano, 
sempre  a  sustenere  che  la  Scriu 
tura  é  la  sola  regola  di  nostra 
ferie,  che  ogni  fedele  deva  leg- 
gerla per  e?sere  solidamente  i- 
atruito  della  Dottrina  Cristia- 
na, che  ia  Chiesa  Cattolica  si 
rende  colpevole  d' ingiustizia 
e  crudeltà,  non  permettendo  a 
tutti  indistintamente  di  legge- 
re la  Bibbia  tradotta  in  lin- 
gua volgare  .  Avvi  buon  sen- 
so in  questa  pretensione? 

i.  Io  conformità  al  loro  prin- 
cipio tocca  ad  essi  provare  a 
noi  con  passi  chiari  e  formali 
della  Scrittura  questa  pretesa 
obbligazione  imposta  a  tutù  i 
fedeli,  e  la  legge  che  ordina  ai 
Pastori  di  somministrar  loro  i 
mezzi  di  corrispondervi.  Mol- 
te volte  li  abbiamo  «fidati  a  ci- 
tarne alcuno  ,  non  riusci  loro 
di  trovarne  ,  perché  non  ve  ne 
Sono  .  Vedremo  che  quei  che 
citunq,  noi»  dicono  ciò  che  pre- 
tendono ,  e  molti  provano  il 
contrario  . 

a.  Alla  parole  Scrittura  San- 
ta e  Tradizione  a  baiamo  tatto 
vedere  che  ia  lettura  dei  Libri 
Santi  non  e  il  mezzo  di  cui  si 
sono  serviti  gli  Apostoli  e  i  lo- 
ro successori  per  istabilire  il 
Cristianesimo,..  Furono  fonda* 
te  delle  Chiese  e  sussistettero 
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Janto  tempo  avanti  che  potes- 
sero avere  qualche  parte  della 
Scrittura  tradotta  nella  loro 
lingua  ,  anche  avanti  che  tos- 
terò pubblicati  tutti  gli  Scritti 
del  Nuovo  Testamento  j  e  vi 
furono  molte  nazioni  cristiane 
di  cui  non  si  può  provare  che 
abbiano  avuto  alcuna  versione 
di  questi  libri  in  lingua  volga- 
re. S.  Ireneo  sul  fine  del  3.  se- 
colo attestava  che  presso  i  Bar- 
bari vi  erano  molte  Chiese,  le 
quali  non  per  anco  aveano  ri- 
cevuto la  Scrittura  ,  ma  che 
conservavano  fedelmente  la 
dottrina  cristiana  ,  e  custodi- 
Vano  esattamente  la  tradizione 
ricevuta  dagli  Apostoli  Ter- 
tulliano nel  5.  neppure  voleva 
che  si  ammettessero  gli  Ereti- 
ci a  provare  colla  Scrittura  la 
loro  dottrina.  Avanti  il  5  se- 
colo non  veggiamo  vestigio 
alcuno  di  versione  della  Bib- 
bia anche  del  Nuovo  Testa- 
mento, in  lingue  punica  od 
africana  ,  spagnuola,  celtica  , 
illirica  ,  scita  o  tartara,  ec. 
Con  tutto  ciò  siamo  oarti  per 
alcune  testimonianze  positive 
che  nel  4'.  secolo  vi  erano  del- 
le Chiese  stabilite  presso  que- 
ste varie  nazioni.  In  quei  tem- 
pi pochi  aveano  1'  uso  delle 
lettere  ,  i  libri  erano  rari  e  di 
gran  prezzo,  i  popoli  non  a- 
veano  altro  mezzo  d'  istru- 
zione che  le  lezioni  dei  loro  Pa  • 
titorij  né  per  questo  evano  me- 
lo attaccati  alla  loro  creden- 
za ,  né  meno  regolati  nei  loro 
costumi  ,  Gesù  Cristo  avea  or- 
dinato di  predicate  l'Evange- 
lio a  tulle  le  nazioni, San  Pae- 
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lo  credevasì  ugualmente  de- 
bitore ai  G-recied  ai  Barbari; 
dunque  dovea  procurare  a  tut- 
ti loro  le  versioni  della  Bibbia 
nella  loro  lingua  ,  se  ciò  era 
necessario.  Prima  di  affatica- 
re per  la  conversione  dei  Chi-- 
nesi ,  Indiani,  Negri ,  Lappo- 
ni ,  e  Selvaggi  dell'  America, 
si  deve  torse  cominciare  dall' 
insegnare  ad  essi  a  leggere  , 
e  dargli  una  versione  della 
Bibbia? 

3.  Perchè  un  Cristiano  pos- 
sa fondare  la  sua  credenzasul- 
la  sola  Scrittura ,  bisogna  die 
sia  certo  che  il  libro  gli  si  da 
per  sacro  ed  inspirato ,  è  au- 
tentico e  non  supposto  ©inter- 
polato, che  la  versione  ohe  ha 
è  fedele ,  e  che  ne  intende  il 
vero  senso  •,  ma  egli  è  impos- 
sibile che  un  Protestante  ief 
volgo  sia  certo  di  alcuna  di 
queste  tre  cose .  Egli  non  è  i- 
slato  di  decidere  le  dispute 
che  regnano  tra  le  differenti 
società  cristiane  circa  il  nume- 
ro dei  Libri  Santi;  non  sa  se 
in  alcuno  di  quelli  che  sona 
rigettati  nella  sua  setta  ,  non, 
vi  sieno  dei  passi  contrarj  a 
quelli  a  cui  si  appoggia .  Non 
può  esser  certo  della  fedeltà" 
della  sua  versione ,  mentre 
molte  altre  sette  sostengono 
che  é  talsj  in  molti  luoghi  ,  né 
poti  iu  verificarla  sul  testo  che 
non  intende.  Molto  meno  può 
esser  convinto  d'  intederne  il 
vero  senso  ,  malgrado  il  ricla- 
mo delle  altre  società  prote- 
stanti che  lo  spiegano  diversa- 
mente. Si  possono  vedere  nei 
fratelli  Waliembourg  venti  o 
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trenta  esempj  di  passi,  o  di 
scritti  differentemente  nel  te- 
sto ,  o  diversamente  tradotti  , 
o  evidentemente  alterati  nella 
moltitudine  delle  versioni  fat- 
te dai  Protestanti  in  lingua 
volgare.  Uh  Cristiano  del  vol- 
go preferisce  l'  una  all'altra  , 
perche  si  vuole  cosi  nella  Set- 
ta, di. cai  é  membro.  K' que- 
sto un  fondamento  di  fede  ab- 
bastanza solido? 

Ci  viene  seriamente  rispo- 
sto che  tutte  queste  società  si 
accordano  sugli  articoli  fon- 
damentali ..  In  1.  luogo  ciò  è 
falso  ,  i  Socinian.i  ne  negano 
molti, per  confessione  dei  Pro- 
testanti; pero  il  loro  principio 
e  il  loro  metodo  è  lo  stesso.  In 
2,  luogo,  un  semplice  privato 
e  incapace  di  distinguer  e  sa- 
pere se  un  articolo  sia  o  non 
sia  fondamentale.  In  3.  luogo 
affermiamo  che  ogni  verità  ri- 
velata da  Dio  è  fondamentale 
in  questo  senso  che  non  è  per- 
messo dubitarne  o  negarle  to- 
sto chela  rivelazione  sufficien- 
ntc mente  é  conosciuta  .  Ci  si 
dira,  che  non  loè  perchè  se  ne 
quistiona .  In  questo  caso  la 
pertinacia  degli  Eretici  decide 
se  una  verità  sia  o  non  sia  fon- 
damentale ? 

.  4-  E*  indubitato  che  nessun 
Protestante  iu  fatto  ed  in  pra- 
tica fonda  la  sua  credenza  sul- 
la sola  autorità  della  Scrittura 
Santa  .  Avanti  di  leggerla  ,  fu 
prevenuto  colle  istruzióni  dei 
suoi  parenti ,  coi  catechismi  , 
coi  sermoni  dei  Pastori  ,  col 
linguaggio  uniforme  della  so- 
cietà ,  di  cui  é  membro  ,  e  co- 
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nosce  la  sola  versione  che  ivt 
si  usa.  Così  il  Calvinista  ,  il 
Luterano ,  l'  Anglicano,  l'  A-: 
nabatista,  il  Sociuiano  ,  sono 
disposti  anticipatamente  a  ve- 
dere nella  Scrittura  il  senso  , 
di  cui  sin  dall'infanzia  furono 
prevenuti;  i  loro  pregiudizj  so- 
no in  vece  della  inspirazione 
dello  Spirito  Santo.  Ciascuna 
versione  porta  l'impronto  del- 
la setta  per  cui  fu  fatta.  Se  uà 
uomo  si  allontanasse  da  questa 
tradizione,  sarebbe  riguarda- 
to come  Eretico.  Queglino  che 
seguirono  il  loro  spirito  parti- 
colare ,  ed  ebber  talenti  suffi- 
cienti per  fare  dei  Proseliti  , 
infantarono  questa  molitu  line 
di  Sette  fanatiche  ,  le  quali  la'. 
Cerarono  il  seno  del  Protestan- 
tesimo, e  disonorarono  la  pre- 
tesa riforma  .  Tuttavia  non  fe- 
cero altro  che  seguire  il  prin- 
cipio fondamentale  ,  cioè  che 
la  sola  Scrittura  è  la  regola  del- 
la Fede  di  un  Cristiano,  e  che 
deve  credere  tutto  ciò  che  ^fi 
sembra  esservi  chiaramente  ri- 
velato . 

Altrove  abbiamo  dato  mol- 
te altre  prove  della  falsità  e 
perniciose  conseguenze  di  que- 
sto metod-» . 

1  Protestanti  in  fine  della 
raccolta  delle  loro  Confessioni 
unirono  almeno  settanta  passi 
della  Scrittura  per  istabilire  , 
ma  la  loro  scelta  non  fu  felice; 
non  ve  n' è  uno  solo  che  ordi- 
ni di  stare  alla  sola  Scrittura  , 
ciò  è  però  quello  che  si  tratta- 
va di  provare;  e  ve  ne  sono 
molti  che  insegnano  il  contra- 
rio . 
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S.  Paolo  dice  Rom.  e.  io. 
v.\-[.  ,,  la  fede  viene  dall'  u- 
„  dito;  l'udito  dalla  parola  di 
„  Gesù  Cristo  ,  ma  io  dico  , 
„  non  la  si  intese?  sicuramen- 
„  te  la  voce  dei  Predicatoli  si 
„  è  portata  per  tutta  la  terra  , 
„  e  la  loro  parola  andò  agli  e- 
„  stremi  dei  mondo  ,,.  Se  ivi 
si  parlava  della  parola  scritta  , 
1'  Apostolo  avrebbe  detto  , 
la  fede  viene  dalla  lettura;  ma 
no  ,  è  ben  certo  ebe  in  quel 
tempo  la  Scrittura  n&nera  sta- 
ta portata  agli  estremi  del 
mondo  ;  almeno  la  metà  dei 
IV uovo  Testamento  non  era 
ancor  scritta  .  Ma  1  Protestan- 
ti non  esaminarono  la  cosa  tan- 
fo da  vicino  . 

S.  Paolo  riprende  i  Corintj , 
Cor.  ù.  4.  v.  6.  che  per  prefe- 
renza stavano  uniti  ad  uno  o 
ad  un  altro  dei  loro  Dottori,  e 
aggiunge;  „  Ho  trasportato  a 
,,.  causa  vostra  tutte  queste 
„  cose  alla  mia  persona  ed  a 
„  quella  cu  Apollo  ,  affinchè 
„  apprendiate  dal  nostro  e- 
„  sempio  a  non  sollevarvi  uno 
„  sopra  1'  altro,  a  casa  di  un 
„  altro,  e  più  che  non  è  scrit- 
ti to  „  .  Da  queste  ultime  pa- 
role i  Protestanti  conchiudo- 
no che  none  necessario  sapere 
più  di  ciò  che  è  insegnato  nel- 
la Sci  ittura  Santa  .  Ma  basta 
leggere  i  capitoli  precedenti 
per  persuaderci  che  S.  Paolo 
con  queste  parole  vuole  indi- 
care setie  in  otto  passi  dell'Ai-' 
lieo  Testamento  da  lui  citati  ,; 
e  tutti  hanno  per  iscopo  di 
abbassare  l'umano  orgoglio.  I- 
yi  non  si  parla  di  curiositi  te- 
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tneraria  in  fatto  di  dottrina  , 
ma  della  vanità  che  si  vuole 
ritrarre  n al  merito  dei  maestri 
dai  quali  .si  ebbe  l' istruzione  . 
Se  i  Protestanti  facessero  un 
poco  di  riflessione  ,'  vedrianò 
che  hanno  peccatp  per  lo  stes- 
so vizio  dei  Corintj,  e  che  la 
correzione  di  S.  Paolo  cade 
direttamente  su  di  essi .  Uno 
si  è  attaccato  a  Lutero,  l'altro 
a  Cailostadio  od  a  Melantonej 
questi  a  Calvino,quegli  aMun- 
cero  o  Sòcino  .  Eglino  si  sono 
invaniti  della  capacità  supe- 
riore dei  loro  dottori,  pretese- 
ro che  questi  nuovi  ui  mini  ne 
sapessero  più  di  tutei  i  Padri 
e  i  Pastori  della  Chiesa  . 

S.  Pietro  Ep.  1.  e.  5-  v.  25. 
dice  ai  fedeli:  „  Siate  sempre 
„  pronti  per  rispondere  a  chi: 
„  unque  vi  chiede  legione  del- 
„  la  vostra  speranza,  ma  eoa 
„  modestia,  rispetto  e  buona 
„  coscienza  „  .  AUra  lez'ione 
assaissimo  male  seguila  dai 
Protestanti .  San  Pietro  nori 
dice  che  è  d'  uopo  rendere  ra- 
gione della  nostra  speranza 
colla  sola  "Scrittura,  ma  i  Pro- 
testanti imino  quest'  aggunta 
di  loro  testa  .  A  che  avriano 
seivito  alcune  prove  cavate 
della  Scrittura  contro  Gentili 
che  non  vi  credevano?  1  primi 
Cristiani  ne  aveano  di  più  con-i 
venienti ,  cioè  ,  i  caratteri  so- 
vrannaturali della  missione  di-* 
vina  di  Gesù  Cristo,  e  dagli 
Apostoli. Mai  Protestanti  non; 
vogliano  alcuna  missione;  sen- 
za modestia ,  sènza  rispetto 
per  quelli  che  n'erano  investi- 
ti si  credettero  più  capaci  di  essi 
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ebbero  cosi  poca  buona  co- 
scienza ,  che  travestirono  e 
«figurarono  tutta  la  Dottrina 
Cattolica  per  avere  più  facili- 
tà di  confutarla  . 

Nulladimeno  trionfano  sopra 
due  o  tre  passi,  e  non  si  stan- 
cano di  ripeterli.  Jo.  e.  5.  v.3cj. 
jGesù  Cristo   dice  ai' Giudei: 
fi  Scrutinate  le  Scritture,  poi  - 
,,  cbé  vi  crédete  di  trovare  la 
„  vita  eterna  ;  elleno  rendono 
.,,  testimonio  di  me  „  .  Act.  e. 
17.  v.  li.  é  detto  che  i  princi- 
pali Giudei  di  Beréa  dopo  ave- 
re udito S.  Paolo,  ogni  giorno 
scrutinavano  le  Scritture,  per 
vedére  se  fosse  vero  ciò  che 
loro  avea  detto.  Dunque  per 
sapere  se  una  dottrina  sia  ve- 
ra o  falsa,  bisogna  consultare 
la  Scrittura  e  niente  di  più-  E' 
giusta  questa  conseguenza  ?  1. 
Questi  due  passi  riguardano  i 
Dottori   Giudei  ,  i  principali 
Giudei ,  e  non  il  popolo  ,  il  te- 
sto è  formale.  Appresso  i  Giu- 
dei come  oppresso  i  protestan- 
ti ,  il  popolo  non  era  capace  di 
Scrutinare  le  Scritture.  Gesù 
Cristo  parlava  differentemente" 
al  popolo .  Matt.   e.  a5.  v.  2. 
,j  Gli  Scribi  e  i  Farisei  sie- 
„  dono  sulla  cattedra  di  M01- 
„  sé,  osservate  dunque  e  fate 
„  tutto  ciò  che  vi  diranno;  ma 
j,  non  seguite  il  loro  esempio, 
4,  poiché  non  fauno   ciò    che 
„  dicono  „  .  2  Nel  luogo  cita- 
to di  S.  Giovanni  il  Salvatore 
appella  anco  al  testimonio  del- 
le sue  opere  o  dei  suoi  mira- 
coli ;  egli  e  evidente  che  con- 
frontandoli colle  predizioni  dei 
Profeti,  si  dovea  esser  convin- 
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ti  eh*  egli  era  veramente  il  Mes- 
sia o  il  Figliuolo  di  Dio  , 
questa  era  la  sola  cosa  di 
cui  a|Iora  si  trattava;  dalla  di- 
vinità delle  sue  opere  ,  e  dalla 
sua  missione  ne  seguiva  la  ve- 
rità della  dottrina  5.  L'esame; 
delle  Scritture  non  produsse  un 
felice  effetto  sopra  i  Giudei  , 
terminò  a  non  fargli  riconosce- 
re Gesù  Crito.  Essi  pure  dice- 
vano a  Nicodemo  .  „  Esamina 
5,  bene  le  Scritture,  e  vedi  che 
„  un  Profeta  non  viene  dalla 
„  Galilea  „.  Jo.  e  7.  v.  52.4. 
I  Protestanti  fecero  come  i 
Giudei ,  e  no:  francamente  gli 
ripetiamo  la  lezione  del  Salva- 
tore ;  scrutinate  le  Scritture  , 
non  vi  contentate  di  citarne  i 
passi  all'azzardo  ,  esaminate 
Ciò  che  precede,  ciò  che  segue 
le  circostanze  ed  il  soggetto  di 
cui  si  parla  ,  e  vedrete  che  V 
intendete  male . 

Gesù  Cristo,  dicono  ess 
sovente  rinfacciò  ai  Giudei 
trascurare  ,  trasgredire  ,  an- 
nullare la  legge  di  Dio  colle  lo- 
ro tradizioni  .  Cip  è  vero  ;  gli 
resta  solo  a  provare  che  la 
Chiesa  Cattolica  lece  lo  stesso 
che  la  costante  ,  pubblica  ed 
uniforme  sua  istruzione  è  una 
tradizione  cosi  mal  fondata 
come  quelle  dei  Giudei  Per 
parte  nostra  proviamo  che  i 
Protestanti  per  pervertire  U 
senso  della  Scrittura  e  della 
legge  di  Dio  ,  sono  fondati 
sulla  sola  tradizione  particola- 
re della  loro  setta  %  e  la  seguo- 
no più  ciecamente  che  noi  se- 
guiamo la  tradizione  costante 
ed  universale  della  Chiesa . 
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Iddio  ,  seguono  «ssi ,  avea 
proibito  di  nulla  aggiungere 
alia  sua  legge,  e  niente  levar- 
ci; lo  concediamo.  Forse  da 
ciò  ne  segue  che  Gesù  Cristo, 
gli  Apostoli  i  Pastori  investiti 
di  una  legittima  autorità,  nien 
te  poterono  aggiungere  al  giu- 
daismo l  Questo  è  ciò  che  pre- 
tendono i  Giudei ,  ed  è  questa 
una  delle  principali  ragioni  che 
citano  per  non  credere  in  Ge- 
sù Cristo.  In  altro  luogo  abbia- 
mo fatto  vedere  che  i  Prote- 
stanti fecero  nuove  leggi  di  di- 
sciplina, di  cui  esigono  con  ri- 
gore l'osservanza ,  che  prati- 
cano alcuni  usi  i  quali  non  so- 
no comandati  nel  Nuovo  Te - 
stiimtnto,  e  ne  omniettono  de- 
£  li  altri  che  sembrano  esservi 
ordinati . 

Essi  non  ragionano  meglio 
quando  citano  i  passi  nei  qua- 
li S.  Paolo  raccomanda  a  Tito 
ed  a  Timoteo  lo  studio  delie 
sante  Scritture.  Ognuno  accor- 
da che  questo  è  un  dovere  es- 
senziale peiV  escovi  pei  Sacer- 
doti, per  tutti  quelli  che  so- 
no incaricati  d' insegnai  ej  ma 
é  una  cosa  ridicola  imporre 
li  stessa  obbligazione  ai  sem- 
plici fedeli.  Vedendo  la  quan- 
tità dei  libri  d'istruzione  ,  di 
Inorale  ,  di  pietà  ,  nei  quali 
è  spiegato  il  testo  della  Scrit- 
tura e  messo  a  portata  di  tut- 
to il  mondo,  nessun  Cristia- 
no può  avere  assolutamente 
bisogno  di  leggere  questo  me- 
desimo testo  .  Quando  egli  vi 
si  ostina  ,  non  si  può  chieder- 
gli, come  S.  Filippo  all'  Eunu- 
co della  .Regina  Candace,  Act. 
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e.  8.  v.  5o.  „  Credi  tu  d'tntcn- 
,,  dere  ciò  che  leggi,,  fQuando 
,,  sia  sincero,  risponderà  co- 
„  me  questo  buono  Proselito  : 
s,  rome  posso, se  uessuno  me 
,>  lo  spiega  „  ?  1  Protestanti 
fanno  lo  stesso  che  noi  dei  li- 
bri di  morale  e  di  pietà  ,  dei 
sernloni  ,  dei  comentaij  sulla 
Scrittura;  dunque  loro  possia- 
mo domandare  per  qUal  titolo 
pretendono  dispiegare  meglio 
la  parola  di  Dio  che  gli  Auto- 
ri inspirati,  come  ardiscano 
mettere  la  loro  propria  parola 
in  vece  oi  quella  di  Dio  .  Poi- 
ché fanno  questo  rimprovero 
ai  Pastori  Cattolici  ,  spetta  ad 
essi  di  risponderò  i  primi. 

Finalmente  a  nulla  serve  ri- 
petere i  passi ,  nei  quali  Dio 
ordina  ai  Giudei  di  meditare 
di  continuo  la  sua  legge  ,  di 
averla  sempre  presente  ,  allo 
spirito  e  sotto  gli  occhi.  1  Giu- 
dei non  potevano  apprenderla 
che  dai  libri  di  IJIoisè,  in  quel 
tempo  non  ne  aveano  altri.  Ma 
gli  era  forse  ordinato  in  qual- 
che parte  di  leggère  tutti  >  li- 
bri dell'  Antico  Testamento 
che  poi  furono  scritti  ?  Si  stu- 
pisce che  i  Protestanti,  i  quali 
ridussero  quasi  a  nulla  le  veri- 
tà della  iedey  esigano  dai  Cri- 
stiani tanta  lettura  per  impa- 
rarle . 

Alle  parole  Bibbia  ,  Greci  , 
Parafrasi  ,  Samaritano  ,  Set" 
tanta, l  ulgata,  abbiamo  par- 
lato delle  traduzioni ,  nella 
Scrittura  fatte  nelle  lingue  an- 
tiche, ci  resta  a  dare  uua  bre- 
ve notizia  delle  versioni  volga- 
ri o  scritte  nelle  nostre  lingue 
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moderne.  Lutero  è  il  primo 
che  abbia  latto  una  Versione 
delia  Bibbia  in  Tedesc .>.  latta 
sull'hhreo  ,  ma  molti  dei  suoi 
amici  gli  rinfacciarono  la  sua 
ignoranza  della  lingua  Ebrài- 
ca ,  e  giudicarono  fallacissima 
la  Sua  Versione.  Muncero, 
Leone  di  Giuda.  Castbliioru;  , 
Luca  e  Andrea  Qsiahdro,Giu- 
nk>,  Tremellioec. pretesero  di 
intendere  l'ebreo  meglio  di 
Lutero.  Con  tutto  ciò  non  v'è 
alcuna  delle  loro  versioni  os- 
sia m  latino, ossia  in  elitra  lin- 
gua ,  nella  quale  non  si  sieno 
trovati  dei  gran  diletti,  che  i-n 
progresso  fu  necessario  cor- 
reggere ,  egli  e  lo  stesso  delle 
Versioni  latine  del  Nuovo  Te- 
stamento composte  da  Eras- 
mo e  da  Beza .  Per  altro  s'  in- 
gannerebbe assai  chi  fosse  per- 
suaso the  tutti  questi  pretesi 
ebraizzanti  non  avessero  trat- 
lo  alcun  soccorso  dal  le  fatiche 
tji  Origene  e  di  i>.  Girolamo, 
né  dalle  note  e  dai  comèntarj 
dei  Dottori  Cattolici.  Forse  se 
ne  sono  vantati, hanno  depres- 
so quanto  poterono  le  Opere 
di  cui  profittavano  ;  questa 
furberia  degli  Scrittori  tu  co- 
nosciuta in  ogni  tempo  ,  gli 
mini  istruiti  ne  restano  più 
ingannati .  Gaspero  Ulemberg 
pubblicò  una  nuova  Versione 
Tedesca  pei  Cattolici  a  Colo- 
nna Tanno  i65o. 

Gì'  Inglesi  sin  dal  principio 
dell'ottavo  secolo  aveano  una 
Versione  della  Scrittura  in  an- 
glo-sassone. Non  è  molto  pro- 
babile che  sia  stata  fatta  sul 
greco  né  sull'  ebreo ,  e  molto 
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probabile  che  fosse  latta  sulla 
vulgata.  Wiciefo  ne  fece  una 
secooda,  poi  Tindal  e  Coverd 
l'an.  i5-2Ò.  e  i53o.  Dopo  quel 
tempo  gì'  Inglesi  fé  ero  delle 
correzioni  alla  Bibbia  Inglese 
La  piti  antica  traduzione 
della  Scrittura  in  francese  è 
quella  Ci  Gùiars  dei  Mulini  , 
Canonico  , Tao.  r2*j4  tu  stam- 
pata l'anno  I/J9&.  Raoul  dj 
Presles  ,  e  molti  anonimi  ne 
pubblicarono  delle  altro.  Cer- 
tamente il  linguaggio  era  goffo 
e  barbaro,  ma  non  vggiamo 
che  sieno  state  soggette  ad  al- 
cuna censura  .  Quelle  che  fu- 
rono fatte  ai  nascere  della  ri- 
forma non  era::o  mollo  più  e- 
leganti,  al  giorno  d'oggi  non 
Se  ne  soffre  la  lettura.  Tal'  è 
l'inconveniente  annesso  a  tut- 
te le  versioni  in  lingua  vulga- 
re,  bisogna  correggerle  di  con- 
tinuo a  misura  che  il  linguag- 
gioriceve  delle  mutazioni  men- 
tre la  vulgata  latina  è  sempre 
la  stessa  da  più  di  mille  due-* 
cento  anni,  non  vi  si  pose  ma- 
no se  non  per  correggere  alcu- 
ni difetti  degli  amanuensi. 

]Non  veggiamo  in  tue  cosa 
la  versione  dei  Salmi  fatta  da 
Alarot  e  divenuta  barbara, pos- 
sa contribuire  presso  i  Calvi- 
nisti alla  intelligenza  dei  Sal- 
mi, né  che  sia  utile  alla  pietà 
dare  del  tu  a  Dio  in  francese|. 
Abraham  Osque ,  Giudeo 
Portoghese  fece  sul  testo  ebreo 
una  versione  spagnuola  ,  che 
fu  stampata  in  Ferrara  1'  anno 
ì'55'3.  Ella  e  quasi  inintelligi- 
bile, perché  corrisponde  all' 
ebreo  parola  per  parola ,  ed  è 
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scritftì  nell'antico  spagnuolo 
che  si  parlava  solo  nelle  Sina- 
goghe; in  oltre  viene  accusato 
di  essere  sovente  infedelis- 
limo  . 

La  prima  Versione  italiana  è 
di  Niccolò  Malermi,  l'atta  sul- 
la vulgmta  e  pubblicata  l'anno 
147  l.  Il  latino  nei  secoii  pre- 
cedenti era  la  lingua  volgare 
dt  II'  Italia,  si  alterò  per  il  me- 
scutJio  dei  f  restii  ri. 

I  Danesi  ebbero  una  tradu- 
zione della  Scrittura  nella  lo. 
ro  lingua  Tan.  1524.  fu  questa 
opera  di  un  Luterano  chiama- 
to Giovanni  Michelsen  Borgo- 
mastro di  Malme,  ed  uno  dei 
mezzi  di  1  ui  si  servi  Cristiano 
II.  per  introdurre  nei  suoi  Sta- 
ti il  Lut<  ranismo  .  (Rutila  di 
.Svezia  fu  latta  da  Loienzo  Re- 
tri,  Arcivéscovo  di  Upsal  ,  e 
pubblicata  a  Holui  l'an.  1646. 
Alla  parola  Bibbia  parlammo 
della  bibbia  dei  Russi  o  Mo- 
scoviti. 

Chi  vuole  sapere  a  fondo 
tutto  ciò  (  he  riguarda  le  ver- 
sioni del'a  Scrittura  può  ltg- 
gere  il  H.  Elias  Levita,  S  Ep'- 
fanio.de  Ponderib.  et  mensur. 
i  Contentar)  di  S  Gi'olamo\ 
Antonio  C  ;r-  ft',  nella  sua  Pre- 
fazione delia  Bibbia,  greca  di 
Roma;  Kortholt,  de  variis 
Bibl.  edit  Lamberto  Bos  nei 
Prolegom.  della  sua  edizione 
dei  6»  ttanta.  Fiai  Francesi  il 
P.  Morin  ,  Exercit  Biblica;  ; 
Duomi  Bibliot  degli  Autori 
Eccles  hiccai do  Simon,  Stor. 
cnt  d*l  vecchio  e  nuovo  Te- 
stoni ,  la  lìibliot.  sacra  del  P. 
le  Lonji,  Calmet,  Diziori.  della 
Bergier  T.  Xfl, 
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Bibbia,  ec  Presso  gì'  Inglesi, 
Usserio  ,  Pocok,  Pearson,Pri. 
d^aux,  Grabe  ,  Wovver  ,  de 
Graec-  et  ì  atin.  Ribl.  interpr. 
Mill,  in  nnvum  Test.  I  Prole- 
goni,  ili  \Vdhon,ikjàKrih*rxt. 
Biblior.  ,  ec 

IVel  principio  del  t8.  voi. 
della  Storia  della  Chiesa  Gal- 
licana avvi  un  discorso  sull' 
uso  delle  sante  Scritture  ,  hi 
cui  si  fanno  vedere  i  pernicio- 
si effetti  che  produssero  nel  16 
secalo  le  versioni  in  lingua 
volgare  ,  composte  dagli  Ere- 
tici,  o  da  alcuni  Scrittori  so- 
spetti di  eterodossia  ,  e  le  sag- 
gie  misure  che  allora  si  pre** 
sero,  a  fine  di  arrestare  i  pro- 
gressi del  fanatismo  (he  ac- 
cendeva in  tutti  gli  animi  la 
lettura  di  queste  versioni  .  I 
Protestami  affettavano  di  dif- 
fonderle, perché  vedevano  che 
questo  era  uno  dei  mezzi  pili 
efficaci  a  seduci  e  gl'ignoranti. 

VESCOVADO  ;  sede  di  un 
Vescovo,  estensione  della  sua 
giurisdizione.  Pare  che  non 
fosse  intenzione  degli  Aposto- 
li chei  vescovadi  fossero  trop- 
po estesi .  San  Paolo  scrive  a 
T'ito:  li  lasciai  in  Creta  affin- 
chè tu  stabilisca  dei  Preti,  e. 
j.  v.  5,  Si  sa  che  in  origine  il 
nome  di  Prete  sovente  ha  in- 
dicato i  Vescovi.  Di  fatto  sino 
dai  primi  secoli  si  veggono  dei 
Vescovi  posti  in  tutte  le  citti 
che  o  nel  loro  distretto,  o  nella 
loro  dipendendenza  contene- 
vano tanto  popolo  che  basta- 
va per  formare  una  Chie«u,e4 
occupare  un  Clero.  Fu  deciso 
da  multi  Concilj ,  che  »on  se 
*9 
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tie  mettessero  nelle  piceiole 
città, nei  villaggi  ,  per  non  av- 
vìi re  la  loro  dignità  ,  e  per 
quanto  grande  fosse  la  popo- 
lazione, in  una  stessa  città  ve 
t>e.  t'osse  un  solo  .  Nulla-di  meg- 
lio qualche  volta  fu  necessario 
adontarsi  per  alcune  partico- 
lari ragiooi  da  questa  saggia 
disciplina» 

.  Se  si  vuol  sapero  il  nome 
di  tutti  i  vescovadi  del  Mando 
cristiano,  bisogna  leggere  Fa- 
brizio. Salutai  is  lux  Bimane 
Hi ,ec.  vedi  Iiingtiam.,  i.  2  e. 
12.  t.  l.p;  1 7 1.-  •«       -  . 

.  VEDOVO;  Pastore  di  u- 
na  Chiesa  cristiana  .-  Questo 
nome  viene  dal  greco  Episco- 
pos  ,  custode,  inspettore.  San 
Pietro  diede  questo  titolo  a 
Gesù  Cristo,  lo  chiama  Pasto- 
re e  \esccvo  delle  nostre  ani- 
me ,  1.  Pet.  ci  v.  25  La  fun- 
zione di  Apostolo  e  indicata 
Col  nome  di  vescovado  negli 
Atti  e.  1  v.  2o.ln  questo  senso 
S.  Paolo  dice  a  Timoteo  ,  che 
chi  aspira  al  Vescovado  desi- 
dera luna  gran  fatica  j  perniò 
esige  da  lui  le  maggiori  virtù, 
j.  Tim..c  5.  v.  i.  Dice  ai  Se- 
niori delle  Chiese  di  Efeso  e 
Mileto:  „  Vegliate  su  di  voi 
„  Stessi,  e  specialmente  sur 
„  gregge,di  cu:  lo  Spirito  San  ■' 
„  to  vi  ha  stabiliti  Vescovi  o 
,»  custodi,  per  governare  la 
,é  Chiesa  di  Dio  ,  che  si  é  ac-' 
,,  quistata  col  suo  sangue  ,,  . 
Act.  e.  2o.  v.  28.  Scrive  a  Tito, 
„  Ti  lasciai  in  Creta  per  ri- 
.,  formare  ciò  che  ancora  avea 
„  dei  difetti,  e  stabilire  dei 
9»  Preti  o  dei  Seniori  nelle  cit- 
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i}  tà,  come  ti  prescrissi.,,  TV*» 
e  1.  v.  5. 

Sin  dall'  origine  furono  ap- 
pellati Apostoli,  successori  de- 
gli Apostoli ,  Principi  del  po- 
polo ,  Presidenti ,  Principi  dei 
Preti,  Pontefici, Sommi  Sacer- 
doti, Papi ,  o  Padri  ,  Patriar- 
chi, Vicarj  di  Gesù  Cristo, 
Angeli  della  Chiesa  ,  ec. 
-  Da  questi  passi  risulta  che  i 
Vescovi  per  istituzione  di  Ge- 
sù Cristo  sono  i  successori  de- 
gli Apostoli,  i  primi  Pastori 
della  Chiesa  ,  che.  ereditarono 
le  potestà  le  funzioni,  i  privi- 
legj  del  Corpo  apostolico  ;  che 
possedono  la  pienezza  del  Sa- 
cerdozio ;  che  di  dritto  divino 
danne  un  grado  di  preminen- 
za e  di  autorità  su  i  semplici 
Preti.  Cosi  decise  il  Concilio 
di  Trento  sess  '2.5.  can.  6.  7.  ■ 

Questo  punto  di  dogma  ,  e 
di  disciplina  fu  trattato-  sag- 
giamente, ossiada  Teologi  cat- 
tolici ,  ossia  dagli  Anglicani 
contro  le  pretensioni  dei  Cal- 
vinisti, soprattutto  da  Beverid- 
ge ,  Pearson,  e  Bingham.  Pro- 
varono colle  lettere  di  S.  Igna- 
zio ,  coi  Canoni  Apostolici 
compendiati  sul  fine  del  se- 
condo secolo,  coi  Padri  dj  que- 
sto stesso  secolo  e  dei  seguenti 
che  i  Vescovi  sino  dal  tempo 
deg'i  Apostoli  furono  distinti 
dai  semplici  Preti,  investiti  di' 
un'  autorità  superiore  e  di  un 
carattere  particolare;  che  que- 
sta istituzione  di  G-esù  Cristo 
fu  contantemente  osservatale 
soflri  alcuna  interruzione,  ve'- 
di  le  Osservazioni  di  Beverid* 
gè  sui  Canoni  Apostolici;  w/i; 
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dieicv  Jgnat.  de  Pearson.  P.P. 
Apoit.  t.  2.  Bingham  ,  Orig* 
ÌLccl  l.  2.  e.  l  ec.  Questo  ul- 
timo lece  vedere  che  j  Preti  sin 
dall'origine  erano  subordinati 
ai  Vescovi  nell'  amministra- 
zione dei  Sacramenti  e  nella 
predicazione  del  Vangelo,  che 
la  potestà  di  conferire  gli  Or- 
dini era  riservata  ai  soli  vesco- 
vi ;  che  i  Preti  erano  soggetti 
a  rendergli  conto  della  loro 
Condotta  e  delle  funzioni  del 
loro  ministero.  V.  anco  L)rov- 
ven  de  Re  Sacrarti,  t.i.p  692. 

Questa  superiorità  dei  V<*- 
$covi  era  d'altronde  bastevol- 
mente  attestata  colla  forma 
della  liturgia  j  s,empre  il  Ve- 
scovo circondato  ,  dal  suo 
Clero  presiedeva  alla  cerimo- 
nia, e  n'  era  il  Ministro  prin- 
cipale ;  sedeva  su  di  un  trono, 
mentre  i  iJreti  occupavano  del- 
le sedi  più  basse,  e  questo  pia- 
no del  culto  divino  è  disegna- 
to nell'Apocalisse  e,  4,  e  seg. 
Vedi  Liturgia.  $ei  primi  se- 
coli ,  il  Prete  non  consertava 
piai  l'Eucaristìa,  quando  il 
Vescovo  era  presente. 

L*  Cle  re  ,  nella  sua  Storia 
Eccl.  an.  60.  «.  (».  7  3.  con- 
fessa che  sin  dal  principio  del 
secondo  secolo  eravi  un  Ve- 
scovo preposto  aciascunaCnie 
sa  ;  ma  non  sappiamo,  dice  fi- 
gli ,  in  che  consistesse  la  sua 
autorità.  Niente  si  dice  negli 
Scritti  Jel  Nuovo  Testamento; 
Gesù  Cristo  no*  prescrisse 
alcuna  forma  di  governo  ,  cui 
si  fosse  obbligato  conformarsi 
vottopenadi  condanna.  Senza 
dubbio  questo  Critico  non  yi- 
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de  ciò  che  S.  Pdolo  prescrisse 
a  Tito  ed  a  Timoteo,  e  il  gra  'o 
di  autorità  che  loro  attribui- 
va; torse  questo  Apostolo  se- 
gui male  le  intenzioni  di  Ge- 
sù Cristo  l  Quando  le  Cierc 
aggiunge  che  in  progresso  si 
fu  in  necessita  a  causa  del  nu- 
mero delle  Chiese  e  della  mol- 
titudine dei  Fedeli  ,  stabilire 
perii  buon  oidiue  una  disci- 
plina che  non  si  deve  disprez- 
zare, fa  ad  evjdenza  il  proces- 
so ai  pretesi  Riformatori.  Non 
sola  essi  riprovarono  questa 
antica  disciplina  ,  ma  la  rove- 
sciarono ovunque  poterono. 

Dai  varj  passi  che  ciJiamo 
in  questo  articolo  conchiudia- 
mo, i.  che  le  parole  indiriz- 
zate da  Gesù  Cristo  ai  suoi 
Apostoli,  Istruite  tutte  le  gen- 
ti ...  .  Sono  con  voi  sino  alla 
consumaziono  dei  secoli  ,  ri- 
guardano anco  i  Véscovi  suc- 
cessori degli  Apostoli  .  Se  la 
missione  divina  di  questi  non 
avesse  dovuto  passare  ai  loro 
successori  ;  sarebbe  stato  im- 
possibile che  in  tutti  i  secoli 
si  perpetuasse  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  ;  di  continuo  sa- 
rebbe stata  in  pericolo  di  pe- 
rire per  la  temerità  degli  ere- 
tici che  fecero  i  maggiori  sfor- 
zi di  sostituirvi  la  loro  ,  e  so- 
vente ottennero  di  pervertire 
un  gran  numero  di  Fedeli. 

2.  L'  uffìzio  d'  istruire  ,  di 
cui  sono  investiti  i  Vescovi  % 
consiste ,  come  quello  degli 
Apostoli,  nei  rendere  testimo- 
nianza di  ciò  ohe  sempre  e 
stato  creduto  ed  insegnato  nel- 
la società   dei   fedeli  affidai; 
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ali*  sua  cura  ;  che  essi  non  so- 
no gli  arbitri,  ma  i  custodi  del 
deposito  della  tedej  che  ad  es- 
si appartiene  giudicare  se  la 
tale  o  tale  dottrina  sia  confor- 
me o  contrariaaU'ammaestra- 
niento,  onde  eglino  stessi  fu- 
rono istruiti  ,  e  che  sono  in- 
caricati di  perpetuare.  Qualo- 
ra rendono  questa  testi  mo- 
nianzii  unifoime,o  in  un  Con- 
cilio dove  si  tiovano  congre- 
gali, o  ciascuno  nella  sua  Dio- 
cesi ,  é  impossibile,  anco  par- 
lando umanamente  ,  che  s' in- 
gannino, poiché  depongono  di 
un  fatto  pubblico,  sensibile, 
luminoso  ,  su  cui  vi  sono  tanti 
testimonj  quanti  sono  Cristia 
ni  nel  Mondo  . 

Ma  quando  riflettiamo  che 
la  loro  missione  e  il  loro  ca- 
rattere vengono  da  Gl-sù  d'i- 
ato ,  che  questo  divino  Mae- 
stro gli  promise  la  sua  ass.s- 
tenza  per  ajutarli  ad  adempi- 
re questo  ministero  d'insegna- 
re ,  eonoschiamo  che  alla  in- 
fallibdità  umana  della  loro  te- 
s.imonianfca  si  aggiunge  la  in, 
fallibi  ita  divina  ,  e  che  Gesù 
Cristo  adempie  la  promessa 
fatta  ad  essi  . 

Oltre  questa  testimonianza 
appartiene  ai  Vescovi  censu- 
rare gli  ei  rori  contrarj  alla 
dottrina  cristiana*,  censura  par 
cui  esercitavano  la  loro  fun- 
zione di  G-iuiici,,  di  pastori 
e  di  Dottori  dei  fé  leli. 

5.  Sosteniamo  che  la  dottri- 
na cosi  attcstala  e  (issata  dai 
Pastori  della  Chiesa  ,  e  vera- 
m  tite  cattolica  ovvero  univer- 
sale, la  stessa  in  tutta  la  Chie- 
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sa  di  Dio  ;  che  è  una,  per  con- 
seguente immutabile;  che  cer- 
tamente e  Apostolica  ,  o  tale 
come  L  insegnarono  gli  Apo- 
stoli, poiché  nessun  Vescovo 
può  credersi  autorizzato  d'in- 
segnarne una  nuova.  Aggiun- 
giamo che  il  semplice  fedele 
diretto  da  questo  ammaestra- 
mento,  ha  una  certezza  invin- 
cibile della  verità  e  divinità  li 
sua  credenza.  Egli  é  impossi- 
bile che  urta  dottrina  in  tal 
m -do  custodita  e  confrontata 
da  migliaj  i  di  custodi  ,  tutti 
ugualmente  obbligati  per  giu- 
ramelo e  pel  loro  stato,  di 
conservarla  pura,  sia  cambia- 
ta od  alterata . 

4..  Finalmente  conchiudia- 
moglie  questo  metodo  della 
Chiesa  Cattolica,  da  essa  sola 
seguito,  di  prendere  per  rego- 
la della  sua  fede  il  testimonio 
costante  e  uniforme  dei  Pasto- 
ri della  Chiesa  ,  ossia  congre- 
gati ossia  dispersi  ,  è  il  solo 
metodo  che  possa  dare  al  sem- 
plice fedele  una  certezza  in. 
fallibile  della  divinità  di  sua 
credenza. 

E'  sorprendente  che  i  Teo- 
logi Inglesi ,  i  quali  sostenne- 
ro con  'anta  forza  e  successo 
1*  istituzione  divina  dei  Ves- 
covi ,  la  preminenza  del  loro 
carattere,  la  santità  della  loro 
missione  e  delle  loro  funzioni, 
non  abbiano  tratto  le  conse- 
guenze che  seguono  natural- 
mente in  fa  voce  della  eertez- 
za dell'  ammaestramento  cat- 
tolico ;  conseguenze  che  ci 
sembrano  formare  una  com- 
pleta dimostrazione. 
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Un  altro  errure  dei  Protes- 
tanti è  quello  di  sostenere,che 
i  \  e  scovi  in  origine  non  avea- 
no  alcuna  autorità  sul  loro 
gregge  %  che  niente  potevano 
decidere  ,  niente  ordinare  nel 
gorcuio  deila  Chiesa,  senza 
Sentile  T  opinione  dei  seniori 
e  il  voto  del  popolo;  che  egli- 
no stessi  si  conaideruvanosern- 
plici  deputati,  rappresentanti 
o  procuratori  dei  fedeli . 

Per  certo  non  sono  cosi  in- 
dicati ne  passi  della  Scrittura 
Saota  che  citammo  ,  né  questa 
è  l' idea  che  S.  Ignazio  Disce- 
polo degli  Apostoli  avea  del 
carattere  episcopale. Gesù  Cri» 
sto  avea  detto  ai  suoi  Apostoli 
Matt.  e.  li)  v  'J.S.  „  In  tempo 
„  della  rigenerazione  o  rin- 
,,  novazione  di  tutte  le  cose, 
„  quando  i!  Figliuolo  deil'oo- 
„  mo  sarà  p-jst  >  sul  trono  de  I- 
„  la  sua  maestà,  voi  pure  se- 
„  derete  su  dodici  sedi  per 
„  giudicare  le  dodici  Tribù 
„  d'  Israello.  „  Bla  se  questa 
autorità  di  Giudici  tosse  ne- 
cessaria agli  Apostoli  per  go- 
vernare la  Chiesa,  non  meno 
era  necessaria  ai  l'astori  che 
doveatio  succedergli  ;  gli  Apo- 
stoli l'uveii no  ricevuta  non  dai 
fedeli  ,  ma  da  Gesù  Cristo  : 
dunque  i  loro  successori  l'an. 
dalla  stessa  mano  Anche  San 
Paolo  dice  che  Dio  ha  stabili- 
to nella  Chiesa  gli  Apostoli,  i 
Pastori  e  i  Dottori  :  dunque 
non  furono  costituiti  dai  fede- 
li .  Eph.  e.  4-  v.  il  dice  a  Ti- 
moteo ;  insegna,  comandaci* 
prendi  ,  scongiura  ,  correggi  , 
non  accettare  alcuna  accusa  , 
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se  non  sulla  deposizione  di  due 
o  tre  testimonj ',  ec. 

E'  co  I'  autorità  chiarissima 
indicata.  Egli  dice  a  Titos 
„  Ti  lasciai  in  Creta,  affinchè 
„  riformassi  ciò  che  è  man» 
,,  cante  ,  e  che  nelle  città  sta- 
„  bilissi  dei  Preti  e  t.  v.  5.  „ 
Non  dà  questa  commissione  ai 
fedeli  Aggiunge  cap.  2  v.  l5. 
„  Insegna  ,  esorta  ,  e  riprendi 
„  con  tutta  autorità  ,  e  che 
„  nessuno  ti  riprenda.  ,,  Con 
qual  fronte  ardiscono  i  Prote- 
stanti trattase  di  usurpazione 
e  tirannia  l'autorità  che  i  Ves- 
coitsi  hanno  attribuito  sul  lo- 
ro gregge l 

Gli  Anglicani  sostengono 
come  noi  ,  che  vi  sono  dei  \e- 
scovi  stabiliti  dagli  Apostoli; 
i  Presbiteriani  o  Calvinisti  pre- 
tendono che  il  Vescovado  ,.b- 
bia  cominciato  solo  nel  secolo 
seguente  .  Mosheim  rinfaccia 
ai  Luterani  di  adottare  troppo 
ciecamente  le  opinioni  e  i  pro- 
giudizj  di  questi  ultimi;  prova 
colle  Pistole  di  S.  Paolo  e  coli* 
Apocalisse,  che  certamente  vi 
furono  dei  \esoovi  nello  stes- 
so tempo  degli  Apostoli  ,  ma 
in  origine,  non  aveano  né  i 
4j rietine  le  potestà  che  in  pro- 
gresso si  sono  arrogati}  final- 
mente è  costretto  accordare 
che  quand'anche  gli  Apostoli 
non  gli  avessero  stabiliti  ,  sa- 
rebbe stato  necessario  costi- 
tuirne qualora  le  Chiese  sono 
divenute  numerose  e  forma- 
rono una  società  di  grandissi- 
ma estensione.  Jnstit.  Histor, 
Christ.  2  p.c.  2.  §  1 3.  14,  Che 
ne  segue  da  ciò  f  Che  i  diversi 
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òostri  avversar  j  scorgono  nel- 
la Scrittura  Santa  soltanto  ciò 
che  favorisce  gì*  interessi  del- 
la loro  setta. 

Mosheim  attribuisce  V  au- 
mento della  potestà  dei  Ves- 
covi principalmente"  a  San  Ci- 
priano, Htst.  Crist.  scec.  5.  §. 
24.  Ail'art.  di  questo  Santole- 
scuro  ,  confili  animo  una  tale 
accusa.  Quid*  influenza  poteva 
avere  nella  Chiesa  orienfalf  l* 
esempio  di  u n  Vescovo  di  Car- 
tagine che  appena  era  conos- 
ciuto? 

Qui,  'ottie  in  o'g»i  altro  luo- 
go ,  si  fa  scorgere  il  capriccio 
di  questi  Censori,  per  provare 
the  il  Sommo  Pontefice  non 
h'a  alcuna  giurisdizione  su  gli 
altri  fescovi,  pretendono  che 
nei  primi  secoli ,  nessun  Ves- 
covo fosse  Soggetto  alla  giuri- 
sdizione di  voi  uno  dei  suoi 
colleglli  ;  chó  ciasi  uno  di  essi 
avea  l' autorità  di  stabilire  per 
Insù:)  Chiesa  quella  torma  di 
culto  e  quella  disciplina  che 
giudicava  a  proposito.  Perciò 
per  privare  il  Papa  di  ogni  au- 
torità, attribuiscono  ai  fresco 
vi  intera  indipendenza.-  fuori 
di  questo  la  rimettono  «otto  la 
tutela  del  popolo.  Forse  si  so- 
no così  regolati  i  Patriarchi 
della  Rifermai f  Lutero  a  Wit- 
tèmberg  e  Calvino  in  Ginevra 
si  arrogarono  non  solo  più  au- 
torità che  non  ebbe  mai  alcun 
Vescovo,  ina  che  i  Papi  stessi 
non  hanno  mai  esercitato. Sen- 
za dubbio  erano  spinti  dallo 
spirito  di  Dio,  intanto  che  i 
successori  degli  Apostoli  ope- 
j#jrono    sojo  per    ambizione , 
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Questo  e  ciò  che  Basn<ge,Mo« 

siieim  ed  altri  vorrebbero  per- 
suaderci. 

Generalmente  si  accorda 
tra  i  Teologi  cattolici,  che  in 
virtù  del  cara) tare  episcopale, 
tutti  i  Vescovi  hanno  una  u- 
guale  potestà  d'ordine.  In  que- 
sto senso S.  Cipriano  disse  lib. 
de  Unii.  Eccl.  esservi  un  solo 
Vescovato  .  e  che  in  solido  e 
posseduto  da  ciascuno  dei/^e- 
scovi  in  partico  are. 

Ma  gli  Scolastici  disputano 
se  lJ  ordinazione  episcopale 
sia  un  Sacramento  distinto  dal 
semplice  sacerdozio  ,  ovvero 
una  cerémonia  destinata  sol- 
tanto ad  estendere  la  potestà 
del  Sacerdozio  .  La  prima  di 
queste  opinioni  è  più. proba- 
bile e  l«  più  seguita  .  Di  fatto 
S.  Paolo  insegna  che  la  impo- 
sizione delle  mani  conferisce 
là  grazia,  ed  ognuno  accorda 
che  questo  rito  nella  ordina- 
zione di  un  \escoi>o  gli  da  del- 
le potestà  che  non  avea  in  qua- 
lità di  semplice  Prete  .  Ma  u- 
na  cerémonia  che  non  fosse 
uh  Sacramento  non  potrebbe 
avere  questa  virtù  . 

Vi  è  un*  altra  questione,  sa 
cui  ancora  si  disputa,  qua!  sia 
precisamente  la  materia  e  la 
forma  della  ordinazione  epis- 
copale. Come  nella  consecra- 
zione  dei  Vescovo  si  fanno 
molte  ceremonie,  cioè  ,  la  im- 
posizione delle  mani,  la  unio- 
ne del  capo  e  delle  mani,  l'im- 
posizione del  libro  dei  Vangeli 
sul  collo  o  sulle  spalle  dell  e- 
letto,  l'  atto  di  dargli  questo 
libro.,  il  pastorale  e  l'anello 
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domanda  se  tutte  queste  cere* 
monie  sieno  la  materia  essen- 
ziali- di  questa  ordinazione,  £ 
sentimento  comune  che  ['  im- 
posizione delle  mani  è  il  solo 
rito  essenziale, pei  che  !a  Scrit- 
tura ne  parla  come  del  segno 
sensibile  che  conferisce  la  gra- 
zia, e  cosi  la  riguardarono 
sempre  i  Padri ,  i  Concilj  ,  i 
Teologi  della  Chiesa  greca  e 
latina.  Perciò  la  forni  a  di  que- 
sto Sacramento  ,  consiste  in 
questeparole:  Ricevi  lo  Spiri- 
to Santo  ,  che  accompagnano 
1'  imposizione  delle   mani. 

E*  provato  in  un,moJo  in- 
contrastabile che  le  società  dei 
Cristiani  orientali  ,  separate- 
dalla  Chiesa  Romana  da  più 
di  mille  dugento  anni,  conser- 
varono il  rito  essenziale  della 
ordinazione,  dei  Vescovi  ,  e  là 
loro  successione  dopo  1'  epoca 
del  loro  scisma.  Nessuna  di 
queste  Sette  eterodosse  ha  mai 
creduto  che  si  potesse  forma- 
re uni  Chiesa  senza  Yescovo, 
ovvero  che  un  uomo  potesse 
esercitare  le  funzioni  di  Pas- 
tore seni.'  aver  ricevuto  I'  Or- 
dinazione, o  che  potesse  esser 
ordinato  Vescovo  dai  semplici 
Preti,  molt.)  meno  dai  laici. 
I  Protestanti  su  tutti  questi 
punti  si  sono  allontanati  dalla 
credenza  e  pratica  di  tutte  le 
Chiese  cristiane.  Perpet.  del- 
la Fede,  t.  ó.  I.  5.  e.  io  p.ò8j. 

Secondo  gli  antichi  Canoni, 
sono  necessarj  almeno  tre  Ve- 
scovi per  ordinarne  uno;  mol- 
ti Conci Ij  uveano  cosi  coman- 
dato; pure  si  veggono  nella 
Storia   Ecclesiastica  molti  e- 
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«empj  di  Vescovi  che  erano 
stati  ordinati  da  uno  solo,  e  la 
cui  Or  l\n»zione  non  fu  riguar- 
data come  nulla  ,  mi  soltanto 
come  illegittima  .  Bingham  , 
Ort'g  Eccl.  t  ì.  e.  II.  $  4.  3. 
Si  domanda  in  terzo  luogo, 
se  un  Laico  od  un  Cherico  eh** 
non  e  Prete, p  issa  essere  ordi- 
nato Vescovo,  se  questa  Odi- 
nazione  sarebbe  vh  li  da  ,>  Con- 
vengono tutti  i  Teologi  che 
sarebbe  illegittima  e  contraria, 
ai  Canini  ,  i  quali  ordinarono 
che  un  Cherico  non  potesse  a- 
scendero  al  Vescovato  se  non 
per  gradi,  e  ricevendo  gli  Or- 
dini inferiori  ;  cosi  ordinò  il 
Concilio  Sardioense  l'an.  5/^". 
cao    io. 

Quindi  appartiene  ai  soli 
Vescovi  ordinare  i  Preti,  con- 
ferir loro  la  potestà  di  conso- 
ciare l'Eucaristia;  e  rimettere 
i  peccati  ;  come  comuniche- 
rebbero questa  doppia  potestà- 
se  eglino  stessi  non  l'avessero 
formiimente  ricevuta  /  Ma  V 
Ordinazione  episcopale  aon  fa 
menzione  alcuna  ,  di  questa 
doppia  potestà  Per  verità  Bin- 
ghtm  ibid.  I.  2.  e.  io.  $.  5  e 
seg.  riferisce  molti  esempj  di 
Vescovi  ed  anco  di  santi  per- 
sonaggi, i  quali  sembra  che 
sieno  stati  soltanto  Diaconi  o 
semplici  Laici,  quando  furono 
innalzati  al  Vescovato  •,  ira  se 
non  si  pud  provare  che  abbia- 
no tutri  ricevuto  1'  Ordinazio- 
ne sacerdotale  prima  di  esses 
coosecrati  Vescovi  ,  nemmeno 
si  pud  provare  che  non  1'  ab~ 
biano  ricevala.  Dunque  questa 
quii  è  altro  che  una  prova  nev 
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gali  va  ,  la  quale  non  pud  pre- 
valere ai  titoli  e<l  ai  mona- 
menti  positivi.  Md  ve  ne  sono 
in  contrai  io  . 

Il  Concilio  S  irdicense  nel- 
lu  sua  lettera  sinodale  dichia- 
rò nulla  I'  Ordinazione  epis- 
copale di  un  certo  Ispira  , 
perché  non  era  Prete,  Teodo 
rei"  Hist.  Eccl.  /,  i.  e.  28.  8, 
Atanasio  4pol.  2  parla  di  una 
simile  decisione  fitta  in  un 
Concilio  di  Gerusalemme  .  Il 
Concilio  di  Cali  edonia  riguar- 
dò come  nulla  I'  Orinazione 
di  Timoteo  Elura,Pseu  lo- Pa- 
triarca di  Alessan  Iria.eil  Pa 
pa  S.  Leone  approvò  la  lette- 
ra dei  Vescovi  di  Egitto  che 
a  tale  soggetto  spedirono  all' 
Imperatore  Leone.  Anco  fan. 
1617  la  faci, Uà  della  Teologia 
di  Parigi  end  inno  l'opinione 
contraria  insegnata  da  Marc' 
Antonio  de  D  >minis. 

Sovente  non  si  prese  il  vero 
senso  di  ciò  che  si  chiamò  Or- 
dinatio  per  saltum  ;  non  è  l' 
omissione  di  un'  Ordine  infe- 
riore ,  ma  il  passaggio  rapido 
e  senza  intersii/j  la  un  Ordi- 
ne ad  un  altro  .  Così  il  Papa 
Niccolò  I.  disse  di  C'ozio,  che 
fu  fatio  Vescovo  per  saltum  , 
perchè  ri  evett:-  in  sei  giorni 
consecutivi  gli  Ordini  interio- 
ri ai  Vescovato  :  Sebbent  di- 
cano gli  Sturici  di  molti  Car- 
dinali diaconi  che  furono  in- 
nalzati alla  dignità  <i  Sommo 
Pontefice,  senza  fare  menzio- 
ne della  loro  Ordinazione  sa- 
cerdotale, quindi  non  segue 
che  non  l'abbiano  ricevuta  . 
Quando  si  paragona  l' Ordì- 
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nazione  dei  Preti  con  quella 
dei  P 'escovi  si  vede  che  la  pri  • 
ma  é  un  preliminare  assolu- 
tamente necessario  ,  alla  se- 
con  fa. 

Se  non  si  può  tacciare  il 
sentimento  contrario,  perchè 
la  Chiese  non  decise  formal- 
mente la  questione  ,  almeno 
deve  essere  riguar  lata  come 
temeraria.  Ma  li  ngham  e  gli 
altri  Anglicani  ebbero  interes- 
se di  sostenerla  ,  perché  dopo 
il  loro  scisma  eolla  Chiesa 
Romana  ,  sembra  che  tra  essi 
non  vi  sia  stato  scrupolo  al- 
cuno <A'  inn  dzare  al  Vescova- 
do dei  semplici  laici. 

Si  sa  di  quai  mezzi  si  é  ser- 
vita la  Provvidenza  per  for- 
mare nel  4.  secol",  Ui  moltitu- 
dine dei  gran  Vescovi  ,  i  cui 
talenti ,  virtù  ,  travagli  ,  opere 
fecero  tant'  onore  alla  Chiesa. 
Il  Cristianesimo  avea  sofferto 
la  persecuzione  degl'  Impera- 
tori ,  gli  assalti  de^li  eretici  , 
gli  atecchi  dei  Filosofi  .  La 
Chiesa  Gallicana  non  ebbe  mai 
ta-ito  splendore  per  il  merito 
dei  suoi  Pastori,  che  nei  seco- 
lo passato  ,  immediatamente 
dopo  le  stragi  del  Calvinismo. 
11  pericolo  risveglia  le  senti- 
nelle d'  Israeilo  j  e  nelle  guer- 
re si  formano  gli  eroi. Dunque 
è  da  presumersi  che  la  guerra 
che  gì' increduli  moderni  di- 
cniararono  alla  religione  pro- 
durrà lo  stesso  effetto  come 
nei  secoli  precedenti,  farà  co- 
noscere ai  primi  Pastori  ciò 
che  possono  e  ciò  che  de- 
vono . 

VESPERIO.  V.  Grado. 
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VÉSPEKO  .  V.  Or»  Cano- 
niche 

VLSTI  DE'  CRISTIANI . 
La  modestia  e  ia  mortificazi»- 
ne  ordinate  nel  vangalo  ,  non 
permettevano  ai  pi  :mi  Cris- 
tiani né  il  lusso  né  la  sontuosi- 
tà degli  a  biti .  Gesù  Ci  isto  di- 
ce; coloro  i  quali  sono  molle- 
mente vestiti  stanno  né  palaz- 
zi regi.  Matt.  e.  i 1.  v.  8  Lue. 
e.  8  v  i5-  i.  Pet.  e.  5.  v.  5  e 
S-  Paolo  t.  Tini,  e  l.  V.  9  con- 
dannano I'  a  flotta  zio  ne  negli 
abigliamenti  anche  nelle  don- 
ne. I  santi  Padri  condannaro- 
no con  rigore  le  donne  ,  che 
portavano  un  tasto  in  decente, 
ed  un  vestimento  immodesto 
nelle  Chiese  .  Ma  le  lezioni 
del  Vangelo  e  quelle  de'  Pa- 
dri nono  un  debole  riparo  con 
Ivo  la  vanità  e  l'abitudine  del 
lusso. 

VESTE,  ABITO  CHIRJE- 
CALE  E: SA  CE  Li  DO  J  ALE. 
E  certo  che  ne' pruni  secoli 
della  Chiesa  i  cherici  portava- 
no lo  stesso  abit<)  che  i  laici  ; 
era  loro  interesse  specialmen- 
mene  nel  tempo  dele  perse- 
cuzioni, di  non  farsi  conosce- 
re mediante  un  abito  partico- 
lare; giacché  i  pi  rsecuton  essi 
principalmente  avevano  in  mi 
ra.  Non  e  cosa  tacile  scoprire 
la  prima  epoca  della  proibi- 
zione fatta  agli  Ecclesiastici  , 
di  vestir  come  i  laici. 

E' assai  probabile  che  intro- 
dottasi la  «nutazione  degli  a- 
Liti  negli  Ecclesiastici,  il  bian- 
co sia  stato  per  più  secoli,  il 
colore  ordinario  di  questi  abi- 
ti; e  questo  è  tuttavia  il  colore 
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che  usa  il  sommo  Pontefice  ; 
alcuni  canonici  1  eg  lari ,  e 
qualche  ordine  religioso,  lo 
hanno  ancora  conservato  .  Da 
molto  tempo  però  il  nero  é  il 
solo  colore  che  si  vuole  nell* 
abito  ec  ìesiasUco  ,  e  quanto 
alla  forma  'leve  esser  lungo,  e 
scendere  tino  alle  scarpe. 

VESTE,  AHirO  RELI- 
GIOSO; vestimento  un> forme 
che  p  etano  i  religios  eie  re- 
ligiose ,  e  che  distinguono  ^li 
Ordini  monastici  ,  ne'  quali 
hanno  l'atto  pi  Cessione  1  fon- 
datori degli  Ordini  monistici, 
che  hanno  da  principio  abita- 
to i  deserti,  diedero  ai  loro  re- 
ligiosi l'abito  che  portavano 
essi  stessi  ,  e  che  era  ordina- 
riamente quello  de' poveri  .  S. 
B  oe'ietto  prese  per  i  religiosi 
su  »i  l'abito  ordinano  degli  ar- 
tefici e  degli  uomini  del  comu- 
ne, la  veste  lunga  che  vi  met- 
tevano sopra  era  1'  ab;to  di  co- 
ro. S.  Francesco  e  la  p  ù  parte 
degli  Eremiti  ,  si  ristrinsero 
pure  all'abito  che  portavano 
nel  tempo  loro  le  genti  di  Cam- 
pagna meno  comode;  abito 
Sempre  semplice  e  grossolano. 
Gli  ordini  religiosi  che  si  sono 
stabditi  più  recentemente  ri- 
tennero c<  munemente  l'abito 
che  portavano  gli  Ecclesiastici 
del  loro  tempo  ,  e  le  lleligiose 
presero  l'  abito  di  comedo  , 
delle  vedove  .  Se  in  appresso 
vi  si  è  trovata  de; la  d  ffeienza 
egli  è  perchè  i  religiosi  non 
hanno  vo'uto  seguire  le  mode 
nuove  che  il  tt  mpo  ha  fatto 
nascere.  Cosi  S.  Domenico  fe- 
ce portare  ai  suoi  discepoli  t 
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al>ilo  di  canonico  regolare  ; 
che  aveo  portato  egli  stesso  , 
i  Lresuiti  ,  i  Bernabili  ,  i  Tea- 
tini ec.  si  seno  vestiti  alla  fog- 
gia de*  Preti  Spagnuoli,  Italia- 
ni, o  Francesi  secondo  il  pae- 
se ovesisono  stabditi.  In  origi- 
ne i  diversi  abiti  religiosi  nulla 
avevano  dunque  di  bizzarro  , 
ne  di  straordinario;  tali  ora 
non  compariscono  ai  begiispi- 
riti  se  non  perché  l'abito  dei 
laici  ha  cambialo,  continua- 
mente, e  perché  l'  abito  reti 
gioso  é  stato  trapiantato  da  un 
paese  in  un  altro.  Sono  da  leg- 
gersi su  di  ciò  le  osservazioni 
deir.ab.  Fleury.  Cóft.  de  Cri- 
stiani n.  54. 

.  VESTI  SACRE  .  Abiti  ed 
ornamenti  che  portano  gli  Ec- 
clesiastici nella  funzioni  del 
servizio  divino.  Si  chiamano 
abili  pontificali  quei  che  sono 
propri  de'  Vescovi ,  ed  abiti 
Sacerdotali  quei  che  usano  i 
Preti.  L'  uso  di  prendere  del- 
le vesti  particolari  per  celebra- 
re la  liturgia  ci  sembra  antico 
quanto  il  Cristianesimo.  Neil' 
Apocalisse  S.  .Giovanni  e.  •« 
v.  i3.  vide  ,,  una  persona  ve- 
„  nerabile  vestita  di  un  lungo 
„  abito,  e  cinta  sotto  le  brac-: 
„  eia  di  una  cintura  d'ero  e. 4. 
„  v.  2.  ,,  vide  i  24.  seniori  in- 
„  torno  al  trono  celeste  vesti- 
,,  ti  di  bianco,  con  corone  d' 
„  oro  in  testa  „  Ecco  degli  a- 
biti  Sacerdotali. 

Nell'antica  legge,  Iddio  a- 
vea  ordinata  la  forma  degli  ab- 
biti del  sommo  Sacerdote  ,  e 
dei  leviti.  Era  ciò  a  fine  di  i- 
spirare  nel  popolo  rispetto  per 
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le  cerimonie  dei  <;ulto  divino 
ed  ai  Sacerdoti  stessi  la  gravi- 
tà e  la  pietà  (Ielle  loro  funzio- 
ni.  Questo  rrt'Jìivoé  io  stesso 
per  tuiti  i    tempi ,  deve  aver 
ìu^go  nella  Ugge  nuova  come 
uell'  antica;  qu  tndo  non  aves- 
simo prove  positive  per  con- 
vincerci che  gii  Apostoli  se  ne 
fecero  carico  ,  dovressimo  an- 
cora presumerlo  . 
.    Per  verità  può  essere  che  in 
tempi  di  persecuzione  ,  allor- 
ché bisognava  nascondersi  ne' 
sotterranei  e  fra  le  tenebre  per 
celebrare  il  S.  Sacrificio,  non 
si  sieno  potuti  sempre   avere 
abiti  sacri.    Ma  subito  che  la 
Chiesa    potè   mostrare  il  suo 
culto  in  pieno  giorno,  vi  mise 
tutta  la  pompa  e  decenza  con-, 
venevole  .  Costantino  donò  al 
Vescovo  di  Gerusalemme  u- 
na    veste     tessuta    d'  oro    per 
amministrare  ,   il    battesimo  , 
Theodoreto  historia    ec.  i.  1. 
e  27.  Mandò   degli,  ornamenti 
alle  Cinese,  Opt.Mil.J.  2.  e.?.. 
Eusebio,  nel  discorso  che  fec« 
alla  .dedicazione   della  Chies* 
di  Tiro  indrizza  la  parola  ai 
vescovi  vestiti  della  Scinta  tu-, 
nica  ,  hist.  eccl.  L  lo.  e.  4* 

Bingham  orig.  eccl.  I.  i5.c.8. 
porta  altre  prove  cavate  dagli 
autori  del  4.  secolo;  ma  osser- 
va male  a  proposito  non  esser- 
vene  vestigio  ne' tre  secoli  a- 
vanti.  Ma  nel  quarto  secolo  non, 
si  é  fatto  che  seguire  gli  usi  e 
le  pratiche  de' tre  secoli  pre- 
cedenti. E' egli  credibile  che 
nel  secolo  quarto  siasi  comin- 
ciato tutto  in  un  colpo  ,  ir» 
ehicse  distanti  5oo.  leghe  uu* 
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«teli'  altra  ,  ad  osservare  di 
concerto  un  rito  che  non  ai 
conosceva  antecedentemente  • 
Ped.  Fleury  Cost.  de  Cristia- 
ni n .   i  i. 

.  M(  iti  autori  hanno  dato  del 
le  spiegazioni  mistiche  del- 
la tanna  e  del  colore  degli  a- 
biti  sacri .  Non  si  fa  uso  di 
questi  ubiti  per  celebrare  i  sa- 
gri mietei  i,  se  non  dopo  essere 
alati  benedetti  dal  Vescovo  . 
Vi  sono  anche  delle  preghiere 
particolari ,  che  il  sacerdote 
deve  recitare  prendendo  cia- 
scuno di  questi  ornamenti  ,  e 
che  gli  ricordano  le  sante  di- 
sposizioni in  cui  deve  fare  le 
sagre  funzioni .  Si  ricava  dagli 
antichi  pontificiali  che  quest* 
uso  é  universalmente  osserva- 
te» almeno  da  800.  anni .  Bona 
rer.  litug.  1.  1.  e.  2.4.  Ant.  Sa- 
crarti, di  Grancolas  1.  p.  Le 
Brun  sp.  delle  cert.  t.  1.  p.  3t 
Se  si  voglia  vedere  l'oiigine, 
e  i  cambiamenti  che  hanno  a- 
vuto  luogo  negli  abiti  sagri  , 
ed  il  modo  •  ade  ne  hanno  par- 
lato gli  antichi  ce.  potrà  con- 
sultaci il  P.  le  Bruii. 

Per  un  effetto  del  loro  genio 
distruttore  »  Protestanti  hanno 
bandito  gli  ornamenti  Sacer- 
dotali ,  col  pretesto  che.  sono 
abiti  singolari  u  ridicoli,  cui 
la  v,?nu*>  dt  '  Preti  ha  dato  dei 
sensi  mist'ci  ed  arbitraria  li- 
ne di  renderli  più  importanti  . 
Intanto  i  loro  ministri  in  più 
luoghi  hanno  conservata  de^li 
abiti  che  gl'ignoranti  potreb- 
bero arie o^a  trovar  ridicoli, 
delle  vest  1  da  Dottore,  de'  coU 
lati  increspati  ail  antica,  a» 
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mantello  sopì  a  l'abito  j  il  cie- 
lo anglicano  e  quello  di  Svezia 
ai  servono  della  cotta  con  un 
berettone  alla  scozzese  ec.  e 
questi  ornamenti  sono  un  og- 
getto di  orrore  per  i  Calvinisti: 
secondo  questi  ,  sono  essi  il 
carattere  delia  bestia  dell'  A  • 
pocahsse  ,  o  dell'  idolatria  ro- 
mana ,  un  avanzo  di  papi- 
smo ec. 

VESTIARIO,o  il  prende- 
re l'abito;  ceremonia  colla  qua- 
le un  giovane  od  una  giovane 
dopo  aver  fatto  le  sue  prove  in 
un  Monastero  vi  prende  l'abi- 
to religioso  per  comincare  il 
suo  noviziato.  Le  preghiera 
che  accompagnano  questa  ce- 
remonia sono  differenti  nei  di- 
versi Ordini  o  (Congregazioni 
religiose  ,  ma  in  generale  5onó 
istruttive  ed  edificanti  ;  fanno 
rammentare  e  quei  che  pren- 
dono l' abito,  monastico  alcune 
obbligazioni  che  I010  impone* 
Cd  alcune  virtù,  colle  quali  de- 
vono onorarlo  . 

VESTI  UOLO,  atrium  in  la- 
tino ,  haber  o  bazerin  ebreo  , 
significa  nella  Scrittura  San- 
ta ,  t.  la  corte  di  una  casa, 
Matth.  e.  16.  v.  69.  dicesi  che 
S.  Pietro  sedeva  nella  Corte 
d-dla  casa  pei  Sommo  Sacer- 
dote r'in  atrio;  2.  la  sala  d' in- 
gresso di  un  palazzo,  Esther, 
e. 6.  v.  5.  5.  l'ingresso  di  quul- 
sisia  luogo  Jer.  e.  32.  y.  i2. 
Lttc%  e.  i  i.  v.  21. 

Ma  ordinariamente  indica  le 
tre  gran  corti  o  recinti  del  tem- 
pio di  Gerusalemme  .  La  pri- 
ma era  V.  atrio  dei  Gentili  , 
perche  era    permesso  ad  essi 


5tw>  LI  F  F 

etili  arvi  e  farvi  le  loro  preghie- 
re ;  la  seconda  era  /'  atrio  d' 
Jsraello destinato  ai  sul.  Israe- 
liti; ma  non  vi  doveano  entra- 
re se  noti  dopo  essersi  purifi- 
cati ;  ld  terza  /'  atrio  dei  Sa- 
cerdoti; in  cui  era  I'  altare  de- 
fili olocausti ,  e  dove  i  Sacer- 
doti ed  i  Leviti  esercitavano  il 
lori  ministero.  Il  semplice  I- 
sraclita  non  vi  poteva  entrare 
se  non  quando  offeriva  un  sa- 
crifizio per  cui  dovea  mette- 
re la  mano  sul  capo  della  vii— 
timi  . 

Su  questo  modello,  l'ingres- 
so delle  antiche  basiliche  o 
Chiese  cristiane  era  parimenti 
preceduto  da  uni  gran  Coi  te 
circondata  di  portici, dove  sta- 
vano i  penitenti,  cui  aversi  in- 
terdetto l'ingresso  della  Chie- 
sa; e  come  stavano  a  cielo  sco- 
perto, si  appellava  locus  hje- 
mantium.  JìiiigamJOr/g'  licci. 
1.8.  e  3.  $.  5. 

UFFIZIO  (  Santo  )  Vedi 
Inquisizione  . 

UGONE  DI S.  VETTORE; 
Canonico  regolare  e  Priore 
dell'Abazia  di  S.  Vettore  in 
Parigi  ,  é  stato  uno  dei  più  ce 
lebri  Teologi  del  12  secolo  ; 
mori  l'anno  1 1 4  -  -  Le  sue  O- 
p  -re  furono  raccolte  e  stam- 
pate a  Ruen  Tanno  ifi^S  in  3. 
voi.  in  foglio.  Il  Trattato  dei 
Sacramenti  é  il  più  stimato. 
Gli  Autori  della  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  fecero  un  e 
logie  completo  dei  talenti  e 
virtù  di  questo  pio  Canonico, 
e  diedero  la  notizia  delle  sue 
Opere  t.  g.  I  a5.  an.  1 1^2. 
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UGONOTTO.  V.  Prote- 
stante . 

uguagli  a  t\  za    Fedi 

Inuguaglianza  . 

VIAGGIATORE,  Viato- 
HE  .  Questo  termine  si  due  dei 
Fedeli  che  vivono  suda  ter- 
ra ,  per  opposizione  ai  Manti 
che  godono  della  beatitu  line 
eterna  La  vita  di  questo  mon- 
do é  paragona  ai  un  viaggio  o 
ad  un  pell<  g< inaggio  ,  il  cui 
termine  è  la  felicità  eterna  j 
questa  è  l'idea  che  già  ne  da- 
va ii  Patriarca  Giacobbe,  Gen. 
e.  47.  v  9  l  santi  riguardano 
il  Cielo  come  la  forverà  Patria 
e  tutte  le  loro  azioni  come  tan- 
ti passi  che  ve  li  conducono  . 

Ab  uni  Filosofi  increduli, 
attenti  a  premiere  sempre  il 
senso  più  o  liosodi  un  termine, 
dissero  eh' è  pernicioso  que- 
sto modo  di  riguardare  la  vita 
presente,  e  che  ci  distrae  dai 
doveri  della  vita  sociale  e  ci- 
vile, e  ci  rende  indiflV.renii  per 
rapporto  ai  nostri  simili;eque* 
sto  é  un  errore  confutato  dalla 
sperienza  .  E*  permesso  ai  un 
viaggiatore  di  accomodarsi  in 
un  albergo  per  quanto  breve  de- 
ve essere  ii  soggiorno  che  si  pro- 
pone (are  in  quello  ,  né  si  cie*- 
riera  dispensato  dai  doveri  del- 
la umanità  verso  quelli  che  vi 
albergano  con  esso  ;  non  pen- 
serà d'  inquietarli  né  ri*  usare 
di  servii  li  c<  1  pretesto  che  il 
giorno  addietro  deve  lasciarli. 
Gli  Epicurei  che  riguardava- 
no soltanto  la  vita  presente , 
non  furono  certamente  cosf 
buoni  cittadini  come  gli  Stoici 
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che  parimenti  chiamavano  que- 
sta vita  un  Viaggio;  senz'aver 
letto  i  nostri  Santi  Libri  ,  so- 
vente rifacciarono  ai  segni, ci  di 
Epicuro  la  loro  inutilità  e  in- 
difTert  nza  pei  poveri  della  vira 
civile.  Il  cristiuiio  anzi  è  per- 
suaso che  non  può  meritare  la 
felicità  della  vitu  presente  ,  e 
nessuna  legge  mai  li  prescris- 
se con  tanta  esattezza  come  il 
Vangelo  . 

VIATICO;  provvigione  di 
viveri  pei  un  viaggio.  Si  chia 
ma  così  tra  i  Gattelli  i  il  Sacra- 
mento della  Eucaristia  ammi- 
nistt'ato  agli  ammalati  io  peri- 
colo di  morte  per  disporli  al 
passàggio  da  questa  all'altra 
vita.  Gesù  Cristo  disse  Jo.  e. 6. 
v.  56.  „  La  mia  carne  è  vera- 
,»  niente  nutrimento, ed  il  mio 
„  sangue  bevanda  ;  v.  f»g.que- 
,,  sto  è  il  pane  che  discese  dal 
„  Cielo.  .  •  .  chiunque  ne  man- 
,,  gerà  ,  viveri  in  eterno  „. 
Quando  credesi  fermamente 
che  il  Salvatore  in  questo  luo- 
go parlasse  della  Eucaristia  , 
si  conosce  facilmente  che  non 
é  mai  tanto  necessario  riceve- 
re questo  Sacramento  quanto 
nel  punto  di  morte  ,  poiché  è 
per  noi  il  principioedil  pegno 
della  vita  eterna  . 

Come  i  Protestanti  sosten- 
gono che  le  parole  di  G-esù 
Cristo  devono  esser  prese  in 
un  senso  figuralo  ,  che  real- 
mente nella  Eucaristia  non  v'è 
di  lui  corpo  e  il  di  lui  sangue, 
che  si  ricevono  solo  per  mezzo 
della  Comunione,  vale  a  dire, 
per  un'  azione  che  sia  comune 
a  molte  persone  ,  conchiuseio 
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che  quando  la  riceve  una  sola 
persona  ,  non  è  una  comunio- 
ne :  perciò  soppressero  I'  uso 
di  portare  questo  Sacramento 
agl'infermi.  Cosi  per  un.>  fal- 
sa iiiteroretazinne  della  S  rit- 
tura  ,  si  sono  privati  della  più 
efficace  consolazione  che  un 
Ci  istiano  possa  ricevere  al 
punto   della    morte  . 

ÌVla  questo  uso  tanto  antico 
nell.i  Chiesa,  di  ricevere  I' Eu- 
caristia in  Viatico,  é  un  testi- 
monio contro  la  loro  creden- 
za. Sappiamo  da  S.  G-illstino 
Apol.  j.  n  6.5  che  nel  l  se- 
colo quando  si  avrà  consecra- 
to  1'  Eucaristia  nelle  Radunan- 
ze cristiane,  e  che  gli  assi- 
stenti vi  aveano  partecipato, 
i  Diaconi  la  pollavano  a^li 
assenti  ,  per  conseguenza  agi' 
infermi.  Sappiami  per  la  te- 
stimonianza di  Tertulliano,/. 
2.  ad  Uxor.  t.  5.  e  di  S.  Ci- 
priano tip.  54  ad  Cornei  /  de 
lapsis  p.  i8y  de  botto patient. 
p  *25i.  de  Spectac.p.  34 1.  *  he 
nel  5.  secolo  ì  fedeli  sempre 
esposti  al  martirio  portavano 
seco  l'Eucaristia,  e  la  conser- 
vavano ,  per  pienderla  in  via- 
tico, e  trarre  da  questo  divino 
alimento  le  forze  di  cui  aveano 
bisogno  per  confessare  fresa 
Cristo  nei  tormenti.  Dunque 
alloia  si  avea  la  persuasione 
che  il  Corpo  e  il  Sangue  di 
questo  divino  Salvatore  non 
sono  presenti  in  questo  Miste- 
ro in  un  modo  passaggiero  ,  e 
irt  vntù  dell'  azione  di  parte- 
ciparvi in  comune,  ma  in  un 
modo  permanente  ,  e  che  il  iì- 
veyeilo  in  particolare  nel   hi- 
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sogno  e  del  pari  una  Comunio- 
ne ,  come  quando  si  ricevo  in 
comune  .  Ma  in  questi  due  se- 
coli tanto  vicini  agli  Apostoli 
si  professava  di  non  fere  alcu- 
na mutazione  nella  loro  Dot- 
trina ì  ne  nei  loro  usi  . 

Vi  sono  de'  Padri  e  Conci  jj, 
che  chiamarono  Viatico  tre 
Sacramenti  che  si  amministra- 
vano ai  moribondi  per  assicu- 
rare là  loro  salute.  1.  Il  Bitte- 
Simo  ,  quando  si  dava  ai  Ca- 
tecumeni che  non  per  anco  lo 
aveanor  ricevuto  ;  -2.  la  Peni- 
tenza ovvero  l'Assolu/,ioue  per 
rapporto  a  quei  che  erano  ri- 
conciliati colla  Chiesa  ai  punto 
di  morte;  5.  l'Eucaristia,  am- 
ministrata ai  Fedeli  od  ai  Pe- 
nitenti che  aveano  ricevuto 
l'assoluzione;  ma  pi  evalse  l'u- 
so di  dare  il  nome  dì  Viatico 
Soltanto  a  questo  ultimo  Sa- 
cramento. Vedi  Eucaristia. 
■  VICARIO- Uom;  che  occu- 
pa il  luego  ed  esercita  le  fun- 
zioni di  un  altro.  1  Vescovi 
hanno  de  Yicai j  generali ,  cui 
<lanno  la  potestà  di  fare  tutte 
le  funzioni  delia  loro  giù»  is  ji- 
zione,  ma  non  quelle  che  sono 
annesse  all'ordine  ed  al  carat- 
ttreepiscopale,comedi  ainmi- 
ifistr*re$acrainenti  dell'Ordì- 
dine  e  della  Confermazione  , 
di  conseevare  le  Chiese  ,  oc.  I 
Curati  hanno  dei  Vic'arj  per 
ajutarli  ad  adempiere  tutte  le 
loro  funzioni 

Non  bisogna  confondere  un 
Vicario  con  un  Delegato;  que- 
sti ha  soltanto  la  potestà  di  fa- 
re legittimamente  la  funzione, 
per  cui  è  nominatamente  de- 
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putato  ,  né  può  delegare  mi» 
altro  per  adempierla  in  sua 
vete.  Il  Vicario  non  è  deputa- 
to ad  una  sola  funzione  ,  ma 
ad  ogni  cosa  ad  omnes  causai 
secondo  I'  espiessione  dei  Ca- 
noni; dunque  può  delegare  un 
altro  Prete  per  aninv.nistrare 
il  Sacramento  del  Matrimo- 
nio ,  ec.  Facciamo  quès'.a  os- 
servazione, perchè  pili  di  una 
volta  abbiamo  veduto  suscita- 
re su  questo  punto  de  dubbj 
mal   fondati  . 

VIGILANZIO,  Eretico  del 
4  secolo  della  Chiesa.  Era  Gal- 
lo, nato  nella  capitale  del  pae- 
se di  Comminge  ,  un  tempo 
chiamata  L.ugdunum  G.onve- 
narum  ,  oggi  S.  Bertrando  di 
Comniinge.  In  sua  gioventù  fe- 
ce dei  progressi  nelle  lettere 
umane, ma  non  pare  che  aves- 
se studiato  mollo  la  S.  Scrittu- 
ra ne  la  tradizione  della  Chie- 
sa ;  nondimeno  si  acquistò  la 
Stima  di  Sulpicio  Severo  e  di  S. 
Paolino.  Nolano  ;  avendo  fatto 
un  viaggio  nella  Palestina  per; 
visitare  i  luoghi  santi,  S.  Pao- 
lino lo  raccomando  a  S.  Giro- 
lamo. Sfortunatamente  ebbe 
la  imprudenza  d'ingerirsi  nel- 
la questione  che  in  quel  tem- 
po S.  Girolamo  avea  con  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  e  Rufino 
che  lo  accusavano  di  Origc- 
nismo  ,  e  prendere  il  partito 
di  questi  ultimi  .  Come  qual- 
che tempo  appresso  confessò 
la  sua  colpa  ,  il  santo  Vecchio 
gliela  perdonò  ,  e  scrisse  a  S. 
Paolino  in  di  lui  favore,  quan- 
do ritorno  nelle  Gallie. 

Appena  vi  fu  arrivato  ria» 
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»n»vò  le  sue  accuse  contro  S. 
Girolamo  ,  e  sparse  contro  di 
lui  dei  libelli  per  infamarlo  , 
Avvertito  il  santo  Dottore  di 
questo  tratto  d'ingratitudine  e 
malignità,  riprese  l'autore  con 
una  lettera  severa  e  con  un 
tuono  di  dispregio. Vigilanzio 
che  allora  era  Prete  ,  cominciò 
tosto  a  dogmatizzare  per  am- 
bizione di  l'are  del  rumore;  ci 
sono  noti  i  suoi  errori  dalla 
confutazione  che  ne  fece  S. 
Girolamo.^ 

<  Egli  riprovava  il  culto  reli- 
gioso reso  ai  Martiri  ed  alle 
loro  reliquie  ,  come  un  atto 
d*  Idolatria  ,  trattava  di  fur^ 
berie  o  prestigj  del  Demonio 
i  miracoli  operati  al  loro  se- 
poltro  ,  condannava  le  vigilie 
che  vi  si  Celebiavanò  ,  1' uso 
di  accendere  i  ceri  e  le  lam- 
pone nel  giorno  ;  negava  che 
ì  Santi  potessero  intercedere 
per  noi  ,  e  che  Dio  ascoltasse 
lo  loro  preghiere  .  Declamava 
contro  i  digiuni  ,  il  celibato 
dei  Cherici  ,  la  vita  Monasti- 
ca ,  la  povertà  volontaria,  con- 
tro le  limosine  che  si  manda- 
vano in  Gerusalemme  \  non 
voleva  che  srcantasse  Allelu- 
ia fuori  del  tempo  Pasquale  : 
-Alcuni  Vescovi  furono  accu- 
sati di  essersi  lasciati  sedurre 
da  questo  Novatore  ,  quantun- 
que si  sostenessero,  i  suoi 
sentimenti  soltanto  con  al- 
cune declamazioni  e  sarcasmi; 
ma  sembra  aver  avuto  per  se- 
guaci alcuni  Ecclesiastici  sre- 
golati che  si  erano  annojati 
del  celibato.  L' inondazione 
dei  barbari  che  in  quel  tempo 


VIG  5o5 

avvenne  nelle  Gallie  ,  produs- 
se altre  Sciagure  più  capaci  di 
occupure  tutti  gli  animi  che  i 
traviamenti  di  un  Settario,  per- 
altro si  sa  cheVigilanzio  si  riti- 
rò nella  Diocesi  di  Barcellona,, 
egli  fu  data  la  cura  di  una  Chie- 
sa ;  quindi  si  presume  che  la 
confutazione  dei  suoi  sci  itti 
fatta  da  S.  Girolamo  lo  abbia 
fatto  rientrare  in  se  stesso,  ed 
abbia  firmati  i  progressi  della 
sua  Dottrina  . 

Come  i  Protestanti  la  ab- 
bruciarono nei  nosfri  ultimi  se- 
coli, fecero  Vigilanzio  uno  dei 
loro  Eroi,  questi  era  ,  dicono 
essi,  un  uomo  distinto  pel  sua 
sapere  per  la  sua  eloquenza  , 
un  Ecclesiastico  animalo  eia 
un  lodevole  spirito  di  riformai 
un  uomo  dabbene  che  avria 
voluto 'sradicare  gli  abusi  ,  gli 
errori,  la  falsa  pietà,  per  mez- 
zo dei  quali  lasciavasi  sedurre 
la  moltitudine  credula  ed  igno- 
rante ;  ma  i  partigiani  della 
superstizione  si  trovarono  pili 
forti' di  lui  arrestarono  gli  ef- 
letti del  suo  zelo  ,  lo  costrin- 
sero a  tacere  ,  e  lo  posero  rei 
novero  degli  eretici.  D'altra 
parte  descrissero  S.  Girola- 
mo come  un  Dottore  impetuo- 
so e  fanatico,  animato  dal  so- 
lo motivo  di  un  risentimen- 
to personale,  che  trattò  il  sud 
avversario  con  un  trasportò 
Scandaloso,  che  non  altro  gli 
oppose  se  non  invettive  ,  che 
travesti  le  di  lui  opinioni  per 
renderle  odiose  ,  che  non  po- 
tè combatterle  colla  S.  Scrit- 
tura né  con  verun  sodo  argo- 
ment».  Barbeyrac  specialmen* 
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te  vomitò  un  torrente  di  bi- 
le contro  questo  santo  Dotto- 
re ,  Tralt.  della  morale  dei 
Pad-i  e.  15.  $    16   58. 

Senza  dubbio  sarebbe  da 
desiderar/ti  cheS  Giiolamo  a- 
vesse  scritto  contro  Vigilanzio 
con  meno  calore  ,  e  che  la  sua 
Opera  fisse  stata  piti  meditata; 
ma  egli  ci  dice  che  fu  costret- 
to a  farla  in  una  sola  notte  ,  e 
come  il  nostri,  avversario  avea 
attaccato  gli  usi  della  Chiesa 
con  certi  tratti  di  satire  e  con 
un  tuono  di  dispregio  ,  non 
credette  il  santo  Dottore  che 
meritasse  una  risposta  più  se- 
ria ,  si  contentò  di  opporgli  la 
pratica  costante  é  universale 
della  Chiesa  contro  cui  nessun 
particolare  ebbe  diritto  di  su- 
scitarsi. Ma  poiché  Barbeyrac 
voleva  attaccare  direttamente 
S.  Girolamo,  non  dovea  cade- 
re nello  stesso  difetto  che  gli 
rinfacci?  .  questo  Padre  avea 
giustissimi  motivi  di  dispia- 
cenza contro  Vigilanzio,  il  suo 
censote  non  n'ebbe  alcun  al- 
tra che  il  pregiudizio  fanatico 
della  sua  setta  contro  i  Padri 
delia  Chiesa. 

in  molti  luoghi  di  questo 
Dizionario  abbiamo  mostrato 
che  i  diversi  articoli  di  cre- 
denza e  di  pratica  ,  riprovati 
•  condannati  da  Vigilanzio  e 
dai  Protestanti ,  in  vece  di  es- 
aere contrari  alla  S.  Scrittu- 
ra, sono  anzi  fondati  su  alcu- 
ni passi  chiari  e  formali  di 
questo  Libro  divino,  che  que- 
ste non  sono  superazioni  in- 
ventate nel  4.  secolo  ,  come 
ardiscono  affermai  lo,  ma  opi- 
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nioni  ed  usi  tanto  antichi  co- 
me il  Crisianesimoed  autoriz- 
z  ti  dagli  Apostoli  stessi. 

Si  troverà  una  buonissima 
notizia  della  condotta  e  degli 
errori  di  Vigilanzio  nella  Slot. 
Letterar.  della  Francia  t.  2. 
p.  5j.  Vedi  anco  la  Stor.  del- 
la (  hiesa  Gallic.  t.  l.  /.  3.  art. 
406.,  Tilkmont ,  JFleury  Plu- 
quet  ,  ec. 

VIGILIA  o  Veglia  (  ter- 
mine del  calendario  ecclesia- 
stico, il  quale  indica  il  giorno 
che  precede  una  Festa.  )  Non 
é  difficile  scoprire  l'origine  di 
questo  nome.  Tosto  Che  il  Cri- 
stianesimo fece  dei  progressi, 
eccitò  I'  odio  dei  Giudei  o  dei 
Padani ,  i  quali  si  fecero  un 
punto  di  religione  il  distrug- 
gerlo, perseguitarono  quei  che 
lo  professavano  Dunque  i  Cri- 
stiani furono  obbligati  occul- 
tare il  loro  eulte  congregarsi 
soltanto  la  notte  ,  ovvero  in 
luoghi  occulti  ai  loro  nemici. 
Questa  condotta  diede  motivo 
alle  calunnie  ,  lor  si  rimpro- 
verò queste  radunanze  nottur- 
ne ,  furono  accusati  di  com- 
metìervi  dei  delitti,  si  chia- 
marono per  derisione,  Nazio- 
ne tenebrosa,  e  che  fuggiva  la 
luce  ec.  Minuz.  Felice  l.  8. 
Plin.  Ep.  ad  Trojan,  l'ertali. 
Apol.  e.  2.  ec. 

A  questa  ragione  di  neces- 
sità si  unirono  del  motivi  di 
religione  ;  ned'  origine,  la  Fe- 
sta di  pasqua  fu  la  p:incipaie 
delle  solennità  cristiane  ;  1  Fe- 
deli passavano  la  no  ite  del  Sa- 
bato ada  Domenica  nel  cele- 
brare i  Santi  Mister j  e  nel  par- 
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teoipare  di  quelli,  ne!  cantare 
i' Salmi  ,ed  udire  delle  lezio- 
ni e  delle  pie  istruzioni,  e  sta- 
vano radunati  sino   al    levare 
del  sole  ,  che  era  1'  ora  della 
Risurrezione  di  Gesù  Cristo  . 
Poco  a  poco  questo  modo  di 
celebrare   le   Vigilie  si  estese 
alle  altre  Feste  dei  Misteri,  ed 
anco  agli  Anniyersarj  dei  Mar- 
tiri .  Vi  si  aggiunse  ij  digiuno 
come  aiia  Festa  di  Pasqua  ,.ed 
ognuno  conviene   che  tale   fu 
anco  l'origine  degli  uiEzj  delia 
notte .  Quindi    finalmente  na- 
cque I'  uso    di    cominciare    il 
giorno  ecclesiastico  dopo  i  Ve- 
speri  ola  sera  ,  sino  al  giorno 
addietro  nella  stessa  ora, men- 
tre   il  giorno  civile  comincia 
solo  a  mezza  notte  ;  e    si  no- 
minò Vigilia  o  Veglia  tutto  il 
giorno  che  precede  una  solen- 
nità, durante  il  quale  si  osser- 
va P  astinenza  e  il  digiuno  . 

Non  si  p.u'ò  negare  che  que- 
sta pratica  non  fosse  religio- 
sissima ed  edilicantissiina  , 
poiché  era  destinata  a  far  ram- 
mentare ai  Fedeli  ,  i  Misteri 
della  nostra  Redenzione  ,  ed 
inspirar  loro  una  tenera  rico- 
Rosoènza  verso  Gesù  Cristo, 
che  si  degnò  operarli ,  ed  a 
rinnovare  la  memoria  ,  delle 
p<  r  ecuzioni  e  delle  battaglie 
per  cui  mezzo  si  é  stabilita  la 
nostra  Santa  Religione.  Senza 
dubbio  vi  si  mescolarono  in 
progresso  degli  abusi,  quando 
i  costumi  dei  Cristiani  si  furo- 
no rilassati;  alcune  persone 
pie  specialmente  donne  pen- 
sarono di  praticare  per  divo- 
zione delle  veglie  particolari  « 
Bergier  Tom.  XV. 


V  I  Gr  3c^ 

«  passare  la  notte  pregando 
nei  Cimiterj  ;  il  Concilio  Elvi- 
rense  in  Ispagna  tenuto  verso 
Pan.  -3oo.  proibì  un  tale  abu- 
so ,  cari.  55-  ,,  proibiamo  alle 
„  donne  passare  la  notte  nei 
„  Cimiteri, perchèspessooom* 
v  mettono  dei  delitti  col  prc- 
„  testo  di  pregai*  .,  .  Anche 
un  Concilio  di  Auxerre  dell* 
anno  578.  can.  3  proibisce  ce- 
lebrare le  veglie  in  altro  luogo 
fuorché  nella  Chiesa.  Act.Con* 
ciL  U ar duini  t.  3.  p .  44 5- 

L'eretico  Vigilanzio  sul  lino 
del  4.  secolo  riprovò  ardita- 
mente le  vigilie  the  si  faceva- 
no al  sepolcro  dei  Martiri, per- 
ché non  approvava  né  il  culto 
reso  ai  Martin  ,  né  la  venera- 
zione alje  loro  reliquie  ;  sos- 
tenne che  queste  vigilie  erano 
una  occasione  di  stravizio  ,  e 
che  vi  si  commettavano  dei  di- 
sordini .  6.  Girolamo  prese  la 
difesa  di  tutti  questi  usi  ,  e 
scrisse  contro  Vigilanzio.  Pro- 
vò la  santità  delle  vigilie  wo\V 
esempio  di  Davidde  che  sor- 
geva a  mezza  notte  periodare 
£>io,  Ps.  n 3.  v.  62,  culi'  esem- 
pio di  Qesò.  Cristo  smesso  che 
spesso  passava  la  notte  in  pre- 
gare ,  Lue.  e.  6t.  v.  vZy  col  rim- 
provero latto  ai  suoi  Apostoli 
perché  non  potevano  vegliare 
Un'  ora  con  esso  lui  ,  Matt.  <?.. 
30.  v.  40.  colla  condotta  degli 
Apostoli  e  dei  primi  Fedeli  . 

4<2t.  C.   11.   V.    12.   C.    l6.    V.    '26,. 

colle  lezioni  e  cogli  es'empj  di 
S.  Paolo  ,  2.  Cor.  cap.  6.  v.  5. 
e.  11.  v.  27.  ec.  A  proposito 
dei  disordini  che  potevano  av- 
venire ,  dice  che  sì  abusa  d,i 
2» 
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ogni  cos^  ,  e  che  per  questo 
nun  deve  esser  abolito  ciò  che 
è  buono. 

Come  i  protestanti  levarono 
dal  Oi»tia,iesim°  »  tutto  ciò 
che  gli  era  -l'incomodo,  l'asti- 
nenza, il  digiuno  ,  le  veglie  ec. 
^e  adottarono  la  dottrina  di 
Vigilanzio, intrapresero  a  con 
fatare  S-  Girolamo,  ••rfoeyrac 
«peci  a  Intente,  Trattato  della 
morale  dei  Padri,  e.  i  5.  §.  21. 
serisse  su  qu  sto  soggetto  con 
tutta  l'arroganza  e  il  dispre- 
gio che  i  suoi  pari  hanno  do- 
stuoie  di  affettare  verso  i  Dot- 
tori della  Chiesa.  N -nte  ri- 
sponde alle  parole  di  Duvidde 
dice  che  Gesti  Cristo  racco- 
manda la  vigilanza  non  del 
corpo  ,  ma  dell'  anima;  ciò  é 
falso j  i  passi  che  citammo  e 
l'esempio  del  Salvatore ,  ii- 
mostrano  che  egli  racconun- 
dava  l'una  e  l'altra  ;  è  lo  stes- 
so delle  lezioni  e  della  con- 
dotta degli  Apostoli.  S-  Paolo 
dice  egli,  predica  soltanto  l' 
assiduita  nella  pregherà  ;  ciò 
pure  è  falso;  egli  vi  unisce  il 
digiuno  e  le  vigilie,  esorti  i 
Fedeli  a  piegare  la  notte  come 
nel  giorno, 

I  Profeti  e  gli  A  postoli, con 
tinua  Beausobre,  vegliarono  o 
con  esercizi  particolari  eli  di- 
vozione ,  o  per  necessità.  JNioi 
affermiamo  che  le  vegìie  erano 
per  se  stesse  un  esercizio  par 
tii  oiare  di  divozione  ;  non  si 
facevano  ogni  giorno,  ma  so- 
lamente nel  giorno  anniversa- 
rio della  morte  dei  Martiri  ,  e 
nelle  reste  principali  dei  Mis- 
teri, fedi  Mahtjrio  ,  Ri-u- 
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quie,  Vigilanzio,  ce.  Dunque 
non  é  S.  Girolamo  che  abusa 
orribilmente  di  II  1  S.  Scrittura 
piuttosto  il  di  Ini  censore  ne 
corrompe  il  seosuj  egli  dura 
fatica  a  trattenere  il  suo  sde- 
gno, noi  raffi  enereino  I  nostro 
sebbene  ,  sarebbe  mollo  più 
fondato. 

Quindi  non  segue,  dice  egli 
essere  cosa  buona  che  gli  uo- 
mini eie  donne  vadano  mtiup- 
pa  a  vegliare  al  sepolcro  di  un 
martire  esponendosi  a  mide 
islamiti,  di  oui  si  ha  una  spe- 
rienza  certa  .  Noi  neghiamo 
questa  protesa  esperienza  ,  e 
faremo  vedete  che  è  malÌ8$i«< 
1110  provata,  P.  ima  si  cita  il 
Canone  55  del  Gmciliu  Eìvi- 
rense  ,  da  noi  riferito;  cosa 
proibì  ?  le  veglie  particolari  ed 
arbitrarie  di  alcune  femn.ne, 
le  quali  andavano  a  passare  la 
notte  nei  Cimiterj  ,  co!  prete- 
sto di  divozione.  Ma  non  v'  è 
sincerità  nel  confondere  que  • 
ste  veglie  di  capòccio  colle 
veglie  solenni  che  si  facevano 
al  sepolcro  dei  Martiri,  dui 
Fedeli  congregati  per  celebrar- 
vi 1  sai. ti  Misteri ,  per  pregare 
e  lodare  Dio  Her  certo  il  Con- 
cilio non  volle  pai  lare  di  que- 
ste ultime,  fietfusobre  non  fu 
più  sincero,  qualora  volle  gio- 
vare collo  stesso  Canone  che 
le  donne  erano  state  escluse 
da  queste  adunanze  notturne; 
Stor.  del  Manica,  t.  2.  /.  o.  e. 
4  p  607  la  tal  guisa  i  l'ente- 
Stanti  alterano  i  monumenti 
della  Storia  Ecclesiastica. 

Citano  in    2.   luogo    questo 
passo  di  Tertulliano  ,  ad  uxo- 
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rem  l.  2.  cap.  +.  „  Qual  marito 
„  soffrirebbe    con    pazienza  , 
„  nelle  radunanze   notturne  , 
„  dove     talvolta    é    costretto 
„  trovarvi*! ,  che  gli  si  levas- 
„  se  la  moglie  dal  banco? qual 
„  altro  n,.o  temerebbe  di   ve- 
„  dere  nella  Festa  di  Pasqua  , 
,,  sua  moglie  passare  la  notte 
a,  fuori  di  sua  casa  ,  ?  Ma  essi 
ben  sanno  che  Tertulliano  par 
lava  di  un    marito  pagano  r  il 
quale  avesse  preso    in  moglie 
Una  donna  cristiana  ;  ma  que 
sto   marito  non    avria    potuto 
sapere  dove   andasse  sua  mo- 
glie ,  quii. do    lo   abbandonava 
nel  tempo  di  notte  per  assiste- 
re ad  una  veglia ,  o  nella  Pas- 
qua, <>  in  un  altro  tempo, dun- 
que era  cosa  naturale  ,  che  ne 
tosse  inquieto.  E'  fuor  di  dub- 
bio the   Tertulliano  scr  sse   i 
tuoi  due  Libii  alla  sua  moglie 
per  dissuaderla,   se  egli    mo 
risse  di    prendere    in    mai  ito 
un  pagano;  ma  i  n. .stri  censo- 
ri maliziosi  tingono  di  credere 
che  parlasse  di  un  marito  cri- 
stiano, il    quale  non   volesse 
accompagnare   sua  moglie  al 
una  vaglia,  ovvero  che  trovati 
dovisi  con  ossa  non  volesse  che 
lo  abbandonasse  .   Se  Tertul- 
liano avesse  sospettato  il   me- 
nomo pericolo  in  queste  adu- 
nanze notturne  ,  egli   che  era 
tanto  severo,  non  avrebbe  det- 
to che  si  poteva  esser  obbli- 
gato a  trovarvisi;  avrebbe  tuo- 
odo  Contro  questo  uso. 

Pretendono  in  3.  luogo  che 
S.  Girolamo  stesso  abbia  ac- 
comiato che  in  queste  veglie  si 
commettessero  dei  frequenti 
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delitti  ;  egli  dice  :  „  La  colpa 
„  e  lo  traviamento  dei  giovani 
„  e  delle  donne  dissolute,  che 
„  sovente  s'  incontrano   nella 
„  notte  ,  non   devono  essere 
„  imputati  agli  uomini  religio- 
j,  si  ;e  perchè  ordinariamente 
„  succede  lo  stesso  disordine 
„  nella   veglia   di    Pasqua  ,  la 
„  Religione  non  deve  ricevere 
„  alcun  pregiudizio  dal  hber- 
„  tinaggiodi  un  poco  numero 
„  di    dissoluti,  i  qualj  senza 
ti  queste   veglie     possono    u- 
„  guainante  peccare,  o  ap- 
,,  presso  di  se,oin  altre  case,,. 
Advers  Vigilarli.*  Op.  /.4  col. 
a85.  Forse  ne  segue  da  ciò  che 
queste   veglie    somministras- 
sero ai  libertini   dell'  uno  e    l* 
altro   sesso  una   occasione   di 
più  per  peccare  ,  come  lo   so- 
stiene Barbeyrac  ? 

8.  Girolamo  .«tesso  proibisce 
ad  una  giovane  vergine  portar- 
si alla  Chiesa,  senza  sua  ma- 
dre ed  allontanarsi  da  essa 
nelle  vegliee  adunanze  nottur- 
ne .  Ép.  ad  Lostam  ibìd.  col, 
5q4  Ciò  si  fa  anco  al  presen- 
te, quando  le  madri  sono  ve- 
ramente cristiane;  ma  e  una 
cosa  ridicola  citare  in  prova 
di  un  disordine  le  siesse  pre- 
cauzioni che  si  prendonoacciò 
non  succeda. 

Si  cita  in  4.  luogo  una  lette- 
ra scritta  da  ò.  Agostino  verso 
l'anno.  392  nella  quale  si  que- 
rela perché  in  Alinea  si  per- 
mettono i  banchetti  e  l'ubbria- 
chezza  ,  non  Solo  nella  Festa 
dei  Martiri  ma  ogni  giorno  ed 
a  loro  onore  •  Ep.  22.  n.  5  4* 
In   questa  stessa  lettera  atte 
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sta  S.  Agostino  che  questo  di- 
sordine non  ha  luogo  in  Italia, 
né  nelle  altre  Chiese  di  la  dal 
mare',  che  non  vi  regnò  mai  , 
ovvero  che  fu  riformato  per  la 
cura  e  vigilanza   dei  Vescovi. 
Si  crede  forse  che  quànd*  an- 
che non   v}  fossero  state  rrìai 
Teste  dei  Martiri,  gli  Africani 
sarebbero   stati  meno  dediti 
alla  gozzoviglia  della  mensa  / 
Una  prova   che  .questo  stèsso 
vizio   non   avea   regnato   nei 
quattro  primi  secoli,  alméno 
fuori  dell'Africa.,  è  questa,che 
nessuno  dei'  Padri  i  quali  par- 
larono dèlie  veglie  ,  lo  rinfac- 
ciarono ai  Cristian]  .'* 
'      Barbeyrac  con    un   nuovo 
tratto  di'  persecuzione  preten- 
de che  per  arrestare  questo  di* 
lordine  sì  ordinasse  il  digiuno 
per  le  veglie  dèlie  Feste;  qué- 
sta é  una  falsa  immaginazio- 
ne :  fin  dà  principici  il  digiuno 
fece  parte  essenziale  delle  ve- 
glie .   I  Protestanti  lo  devono 
accordare,  poiché  osservarono 
che  le  veglie  dei  Martiri  e  del- 
le altre  Feste  furono  istituite 
Sul  modello  di  quella  di  Pas- 
qua :  ma  in  quél  giorno  certa- 
mente si  digiunava.  In  Minu- 
xio  Felice  e.  8  l'accusatore  dei 
Cristiani  loro  rimprovera  nel- 
lo stesso  tèmpo  le  radunanze 
notturne  e  i  digiuni  solenni;  lo 
segui  l'Autore  del  Dialogo  in- 
titolato Philopatris  :  E'  pero 
credibile  che  i  primi  Cristia- 
ni ,  i  quali  regolarmente    di- 
giunavano due  volte  nella  set- 
timana, e  che  Tertulliano  chia- 
ma, uomini  inariditi  pel  di- 
giuni, non  l'abbiano  praticato 
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per  prepararsi  alia  celebrazio- 
ne di  una  Festa  ?  S.  Paolo  ,2. 
Cor.  e.  b.  v.  5  unisce  il  digiu- 
no alle  veglie  . 

In  questa  stessa  circostanza 
nacque  I'  abuso  ,  di  cui  si  que- 
relano i.  Protestanti ,  e  che  as- 
sai mal  a  proposito  esagerano. 
Era  Cosa  naturale  che' i  Fedeli 
i  quali  aveario  digiunato  la  vi- 
gilia ,  e  che  avéano  passato  la 
notte  in  preghiere  ,  facessero 
un  convitò  ritornando  alle  loro 
case  ,  e  'come  questo  era  un 
giorno  di  Festa  ,  vi  si  facesse 
un  poco  più  di  apparecchio  che 
gli  altri  giorni.  Queglirio  che 
naturalmente  erano  intempe- 
ranti ,  si  abbandonarono  ad 
alcuni  eccessi  ,  e  ciò  deplora- 
va S.  Agostino  ;  ma  dalle  sue 
querele  non  segue  che  il  mag- 
gior nùmero  dei  Cristiani  fos- 
sero rèi  di'  un  tale  disordine  : 
bisogna  ritornare  alla  massi- 
ma di  S.  Girolamo,  che  il  vi- 
ziò di  pochi  non  deve  portar© 
pregiudizio  alla  Religione. 

Cosa  avria  potuto  risponde* 
re  Bartryèrac ,  sé  gli  si  avesse 
sostenuto  che  il  digiuno  solen- 
ne osservato  dai  Protestanti  > 
«lue  volte  all'  anno',  è  una  zan- 
nata ed  un  abuSo  TE' certo  che 
in  quésti  giorni  i  giovani  van- 
no alla  predica  più  ordinati 
dell'  ordinario  ,  che  prima  ài 
andarvi  molti  prendono  una 
colazione  di  grasso,  e  nel  ri- 
torno si  riméttono  a  mensa  : 
noi  fummo  testimooj  ocula- 
ri di  questo  "fatto  ,"<  è  quan- 
do abbiamo  significato  il 
nostro  ci  dissero  che  se- 
cónde 1'  Evangelio  ,    ciò  che 
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entra  nella, bocca  dell'uomo 
non  gji  macchia  l'anima.  In 
tal  guisa  i  Protestanti  abusane 
do  dell.a  Scrittura  Santa  giu- 
stificano, tutti  gli  altri  abusi  . 
Quando  S.  Girolamo  risponde 
a  P'igilarizio  che  l'uso  di  ciò 
che  é  buono  non  dee  esser  a- 
bolito  a  causa  degli  abusi  :,,  e 
,j  bene,-,  risponde  il  nostro 
„  Censore  t  ma  bisogna  che 
„  la  cosa  di  cui  si  tratta 
„  sfa'  veramente  buona  ,  e  di 
s,  una  in.lispensabile  neces- 
„  sita  „  •  Ci  provino  dunque 
che  i  pretesi  digiuni  drdla  lor 
setta  sono  migliori  in  se  stessi 
e  di  una  necessitai,  più  indis- 
pensabile che  le  vigilie  dei  Cri- 
stiani del  quinto'secolo  . 

Finalmente  egli  si  ostina  co- 
me beausobre  a  sostenere  che 
queste  vigilie,  erano  una  imi- 
tazione di  quelle  dei  Pagani  , 
u-na  pratica  venuta  dal  Pagane- 
simo, e  che  naturalmente  vi  do- 
vea  condurre.  Citò  in  prova  Ai'- 
nobiò  ContraGetlte?  l.è-e  ques- 
to Autore  non/dice  una  parola. 
Eccoci  dunque  ridotti  a  crede- 
re che  Gesii  Cristo  e  i  suoi  A- 
postoli  imitassero  i  Pagani , 
quando  passavano-  la  notte  a 
vegliare  e  pregare,  ovvero  che 
i  primi  Cristiani  si  sono  pro- 
posti di  seguire  pinttosto  V  e- 
scmpio  dei  Pagani  che  quello 
di  Gesn  Cristo  e  degli  Aposto- 
li. Almeno  e  certo  che  nelle  ve- 
glie di  Bacco  ,  Cerere  e  Vene- 
ré  ,  i  loro  adoratori  non  pas- 
savano la  notte  a  digiunare  , 
pregare,  e  leggere  i  Libri  san- 
ti ,  e  che  le  occupazioni  dei 
Cristiani  in  tempo  delle  veglie 
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non  rassomigliavano  molto  fi 
quelle  dei  loro  nemici  e  perse- 
cutori. Avremmo  più  fonda-; 
mento  di  dire  che  i  nostri  Cen- 
sori imitano  la  condotta  dei 
Pagani ,  che  ripetono  le  loro 
calunnie  contro  i  primi  Fede? 
li  ,  i  quali  portano  altresì  la 
loro  malignità  più  avanti  che 
CJecitio  in  Minuzio  Felice,  che 
Celso  ,  Porfirio  ,  Giuliano  nei 
loro  Scritti  contro  la  nostra 
Religione  ,  e  che  di  continuo 
somministrano  agi'  increduli 
di;! le  armi  contro  di  essa  j  ma 
ciò  non  li  muove  punto:  Bar- 
bei  rac  dopo  tutte  le  inezie  del- 
la sua  diatriba  >  si  lusingò  di 
aver  confuso  S.  Girolamo,  Ve-. 
di  Tommasino  Trattato  del 
digiuno  1.  p-  e.  x8.  2,  pagina 
e,   14- 

Vigilie  dei  Morti-  Si  chia- 
mano cosi  i  Mattutini  e  leLau- 
di  dell'  Oflì/.io  dei  Morti  ,  che 
si  canta  ,  o  nell'  esequie  di  un 
defunto,  o.  nell'  anniversario 
eh  si  fa  per  esso.  Da  uno  sta- 
tuto fatto  1'  anno  12 1 5.  dalla 
università  di  Parigi  si  vede 
che  queste  Vigilie  allora  si  can- 
tavano in  tempo  di  notte. Tho- 
massìn.  ibid. 

*  VIL  LOTTE  (Jacopo)  nato 
a  Bois  le  due  il  i.  Novembre 
i656. ,  si  fece  gesuita  ,  e  .  fi* 
inviato  da  suoi  superiori  ,nel5* 
Armenia  per  propagarvi  la  fe- 
de. Ritornato  in  Eurdpa  nel 
1709.  governo  vari  collegi  del- 
la Lorena  ,  e  morì  a  San  Nic- 
cola  presso  a  Nancy,  il  14* 
Giugno  1743.  Egli  a  pubblica- 
te varie  opere  in  lingua  Arme» 
«a,  che  furono   stamgaU  a  £<»- 
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ma  nella  Stamperia  di  Propo- 
ganda.  r.  Una  spiegazione  del' 
Fede  Cattolica  17 il.  in  i'3. 
2.  L'  Armenia  Oristano  ,  o  Ca- 
talogo dei  Patriarchi  e  Re  Ar- 
meni ,  dopo  G.  C.  fino  ali an 
no  1712.  R 'ina  17'a.  in  fogl. 
Compendio  della  Dottrina 
Cristiana,  Roma  171^.  in  12; 
4  Commentari  su  i  Vangeli^ 
171^-  in  4  ;  />.  Dizionario  La 
tino  Armene  ,  ove  si  trovano 
molto  cose  relative  all'  Istoria, 
la  Teologia,  hi  Fisica,  e  le  Ma- 
tematiche 1714-  in  M*  Ij°  sles- 
so Autore  a  scritto  Ih  Fraine 
se  *.  Viaggio  in  Turchia  ,  Ar- 
menia. Arabia  e  Barberia.  Pa- 
rigi 1714   ip  Eoi. 

VINCENZO  Lirinense  Gal- 
lo di  origine  ,  e  Monaco  ilei  ce- 
lebre monastero  di  Lirino  vi- 
cino a  Marsiglia  ,  mori  1'  an 
45o.  ignorasi  la  sua  età.  /  an. 
454.  tre  anni  dopo  il  Concilio 
generale  di  Efeso  compose  una 
buonissima  Opera  ,  intitolata 
Tractatus  Peregrini ,  prò  Ca. 
tkolica  /idei  Antiquitate  ,  ec. 
E  più  noto  col  nome  di  Com- 
tnonitorium  .  e  avvertimento 
contro  gli  Eretici  :  egli  prova 
che  la  regola  della  vera  fede 
è  prima  la  Santa  Scrittura  ,  e 
che  il  senso  di  questo  Libro 
divino  deve  essere  determi- 
nato e  fissato  dalla  tradizione 
della  Chiesa  ;  perciò  la  vera 
dottrina  di  Gesù  Cristo  è  ciò 
che  fu  creduto  ,  insegnato  e 
professato  in  ogni  tempo  ,  in 
tutti  i  luoghi  e  da  tutti  i  Fe- 
deli ,  quod  ubique  quod  sem- 
per,  quod  ab  omnibus,  per  co- 
«usctrvla.    bisogna     attaccarsi 
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all'  antichità,  universalità,  uni- 
formità dell'  ammaestramento 
e  della  credenza  :  in  omnibus 
sequamur  antiqmtatem  unì- 
versitatem  consensionem  .  La 
miglior  edizione  di  questo  trat- 
tato e  quella  che  fece  Ba- 
luzio. 

In  ogni  tempo  si  conobbe  il 
merito  di  questa  Opera  ,  molti 
Protestanti  raccordarono  seb- 
bene interessati  ner  sistema  a 
contraddirla  .  Mosheim  Stor. 
EccL  5  sec  2.  p,  e.  2.  §.  1 1. 
confessa  che  Vincenzo  Lirinen- 
se sì  acquistò  una  riputazione 
immortale  ,  per  il  suo  piccolo 
ma  eccellente  trattato  contro 
le  sette.  Cave  ,  Reves  ed  altri 
Inglesi  dissero  lo  stesso  ,  ma 
alci-ni  altri  Critici  non  furono 
tanto  equi.  Il  Traduttore  di 
Mosheim  sostiene  che  questo 
libro  non  merita  gli  elogi  che 
gli  furono  fatti  :  altro  non  veg- 
go ,  dice  egli  ,  che  una  cieca 
venerazione  per  le  antiche  opi- 
nioni ,  funesto  pregiudizio  ai 
progressi  della  verità  ,  è  il  di- 
segno di  provare  che  bisogna 
riportarsi  alla  tradizione  per 
fissare  il  senso  della  Scrittura 
Di  fatto  tale  fu  il  disegno  dell' 
Autote,  e  provò  questa  veri- 
tà con  tali  ragioni  ,  cui  non  per 
anco  i  Protestanti  poterono  op- 
porre cesa  alcuna  di  solido. 
Fedi  Tradizione  II  metodo 
contrario  che  seguono,  in  vece 
dì  favorire  i  progressi  dHla  ve- 
rità produsse  tra  essi  deglier- 
rori  ;  testimonio  la  moltitudine 
di  quelli  che  nacquero  appi-os- 
so di  essi  ,  e  che  li  divise  inn- 
na  infinità  di  Sette. 
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Basnnge  Stor.  dellaChiesal. 
lo. e.  6  §.7  p"rtò  assai  più  ol- 
tre la  prevenzionecontro  que 
sta  stessa  Opera,  pretende  che 
Vincenzo  abbia  ratto  il  suo 
Corrimi  nitorio  per  istabiliie  >1 
S^mipcl  >gianesimo  di  cui  era 
011:0  ;  le  prove  sono  ,  1. 
che  qu<  sto  era  allora  dominan- 
te nel  monastero  di  Ltrino  , 
dove  Vincenzo  eia  Monaco;  2. 
che  egli  è  I*  Autore  delle  •  b- 
biezioni  contro  la  dottrina  di 
S.  Agostino,  cui  rispose  S.  Pro- 
spero nel  suo  libro  intitolato  : 
Respcnsio  ad  objetionrs  Vin- 
ccntianns.  5.  Che  i  Semi  pela - 
giani  aveano  opinione  che  l' 
uomo  possa  desiderare  ,  cer 
care  ,  chiedere  lu  grazia  Colle 
sue  proprio  forze  ;  ma  ciò 
trovasi  ne'  termini  stessi  nel 
Cam monitorio  e.  òj.  dove  Vin- 
cenzo de  ridi- quei  che  sostengo- 
no esservi  una  grazia  personale 
che  si  può  avere  senza  battere, 
senza  cercai  la  ,  e  senza  chie- 
derla. 4>  Che  appellava  all'an- 
tichità come  tutti  i  Srmipela- 
giani  ,  e  trattava  coni'  essi  di 
novità  la  dottrina  di  S.  A- 
gostino  .  Che  fingendo  di  lo- 
dare la  lettera  ilei  Pipa  Cele- 
stino ai  Vescovi  delle  Gallie  , 
he  travesti  il  senso  per  ri  voi 
geiio  in  suo  favore  .  6.  Che 
molti  Autori  C  ittolici  e  dotti 
accordarono  che  Vincenzo  fos- 
se infetto  di  Semipelagianeai- 
mo  ,  e  Io  provarono  . 

Non  é  difficile  far  vedere  che 
tutte  queste  accuse  sono  una  fal- 
sità, o  sospetti  senza  (ondamen* 
to.lu  r.  luogo,  Cassiano  che  si 
riguarda  come  il  primo  autore 
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del  Semipelagianesimo.era  A- 
bate  di  S  Vettore  di  Marsiglia, 
non  già  Monaco  di  Liiino. 
Fausto  di  hiez  ,  altro  difen- 
sore dello  slesso  errore  ,  scris- 
se sulla  grazia  più  di  venti  an- 
ni dop<i  la  morte  di  Vincenzo. 
Stor.  della  Letter.  della  Frati* 
t-i.p.5qi.  Né  Cassiano  ,  né 
Fausto  occultarono  il  loro  sen- 
timento ;  perchè  avrebbe  Vin- 
cenzo dissimulato  il  suo?  l'.gli 
parla  affatto  diversamente  da 
questi  due  ,  lo  vedremo  qui 
appresso  ;  dunque  non  pensa- 
va lo  slesso  .  I  Protestanti  ri- 
peterono cento  volte  ,  che  per 
accusare  un  Autore  di  eresia 
bisogna  aver  prove  formali  e 
positive  ;  dove  sor  o  quelle  che 
si  produssero  contro  Vincenzo 
Conghietture  maliziose,  inter- 
pretazioni sforzate  ,  suppo- 
sizioni azzardate  non  sono 
prove  . 

In  2.  luogo  ,  quei  che  attri- 
buiscono le  obbiezioni  di  Vin- 
cenzo a  quello  di  Lirino  ,  sono 
fondati  sulla  rassomiglianza 
del  nome  ,  frivolo  pregiudizio? 
e  in  ciò  peccano  contro  ogni 
verisimiglianza  .  Se  S.  Pros- 
pero avesse  avuto  gli  stessi  so- 
spetti com'  essi  ,  certameute  a- 
vria  misurato  meglio  le  sue  es- 
pressioni .  Dice  nella  sua  pre- 
fazione ,  che  gli  Autori  di  que- 
ste obbiezioni  agiscono  per  bra«« 
ma  di  nuocere  ,  inventano  delle 
menzogne  e  delle  bestemmie  ,  e 
le  spacciano  in  pubblico  ed  in 
privato, ne  compongono  una  li- 
sta diabolica,  e  lor  danno  forza 
a  fine  di  eccitare  l'odio  contro  di 
lui  ,  che  gì'  inventori    di  queste 
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calunnie  devono  essere  puni- 
ti. Neri  sarebbe  convenite 
ad  un  Laico  come  San  Pros- 
pero, trattare  di  tal  foggiaVin- 
cenzo  di  L  lino  ,  Prete  e  Mo- 
naco rispettabile  pei  suoi  ta- 
lenti e  virtù  .  D'altra  parte  se 
Vincenzo  si  fosse  sentito  attac- 
cato personalmente  con  queste 
invettive  s  non  avria  parlato 
eon  tanta  moderazione  degli 
accusatori  nei  òemipelagiani , 
tacendo  menzione  della  lettere 
che  il  Papa  Celestino  scrisse  ai 
Vescovi  delle  Gatlie.,  ad  istan- 
za di  Prospero  ed  Ilario  .  Fi- 
nalmente egli  era  troppo  equo 
per  travestire  la  dottrina  di  S. 
Agostino  in  un  modo  cosi  in- 
degno come  lece  l'autore  delle 
obbiezioni'. 

In  o.  luogo  è  falso  che  l'er- 
rore dei  Semi  pelagiani  si  tro- 
vi in  termini  precisi  nel  Com- 
JSnonìtoVio  di  Vincenzo  .  Ecco 
le  sue  parole  e.  57.  (  al  2rj;  ) 
3s  G li  Eretici  ardiscono  prò1 
»,  mettere  e  insegnare  che  nel- 
,,  là  loro  Chiesa  ,  vale  a  dire  , 
„  nel  Con  venti  colo,  del  la  loro 
„  società,  avvi  una  grazia  di 
„  Bio  abbondante ,  speciale  ,e 
,,  personale >  cui  senz*  appli- 
a,  eazione  ,  senza  chiederla, 
„  senza  cercarla ,  senza  bat- 
„  tere  ,  tutti  i  loro  aderenti 
„  partecipano  di  tal  modo,  che 
„  portati  dagli  Angeli  non  pos- 
„  sono  né  inciampare  ,  ne  es- 
,,  sere  scandalezzati  „ .  Biso- 
gna aver  perduto  ogni  pudore 
per  supporre  1.  che  Vincenzo 
abbia  ardito  trattare  in  questo 
passo  come  eretici  S.  Ago.stiuo 
f  isuoi  Discepoli ,    aominare 
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Cgnventicolo  la  Chiosa  Catto- 
lica ,  chiamarli   Discepoli  del 
Diavolo,  pscudo  Apostoli,  pse- 
udo  Profeti  ,  pseudo   Martiri 
ec.    cap.  seg.  a.  che  fu  abba- 
stanza insensato  nell' accusar- 
li  di     ammettere   una  grazia 
speciale  a  lutti  senza  cercarla, 
né  domandarla,  mentre  la  più 
parte    tra   essi  sostennero  e- 
spressamente  che  la  grazia  non 
é  data  a  tutti.  5.  tigli  é  eviden- 
te che  Vincenzo  non  parla  più 
della  grazia  attuale  ,  necessa- 
ria a  tutti    per  fare    un'opra' 
buona,  anche  per  formare  dei 
buoni  desiderj,  mix  di  una  gra- 
zia speciale  accordata  a  tutti 
gli  Eretici  per  non  cadere  in 
errore  .  Eglino  promettevano 
come   i    Protestanti ,    ai  loro 
-Proseliti  una  inspirazione  par-, 
ticolare  dello  òpuito  Santo  per. 
non  ingannarsi  inai  nella   in- 
telligenza della  Santa  Scrittu- 
ra .  Vincenzo   con   ragione  la 
deride,  i  nostri  pretesi  illumi- 
nati non  glielo  possono  perdo- 
nare .  4.  Common,  e    24  do-, 
manda  : ,,  Prima  del  profano 
,;   Pelagio  chi   mai   presunse' 
„  forze  sufficienti  del  libero 
„  arbitrio,  per  pensare  che  in 
,,  tutte  le  cose  buòne  e  in  tutti  i 
„  suoi  atti  non  fosse  necessaria 
„  la  grazia  di  Dio  per  ajutar- 
„  lo  ,,  ?  Si   sosterrà  forse  cher* 
i  desiderj-della  fede, della  con- 
versione, delle  giustificazione,, 
ec.  non  sono  cose  buone? 

In  4«  luogo  1  Sempelagiani 
aveano  torto  di  citare  per  se  l' 
antichità;  é  provato  che  gli  an- 
tichi Padri  avanti  S.  Agostino 
aveaita  insc^nuL'jcuui'egii  che.' 
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#gni  grazia  è  gratuità;  ne  gito 
multi  de  dono  persev  e.  \cj  io 
n.  48.  ru.  Vincenzo  Lirinense 
nun  poteva  ignorarlo;  porciò 
non  ebbe  mai  la  temerità  di 
tacciare  di  novità  questa  anti- 
ca dottrina.  Mar  perché  i  Se- 
mipelagiani  citavano  falsa- 
mente in  suo  favore  l'  antichi- 
tà ,  non  ne  segue  che  Vincen- 
zo abbia  mal  provato  la  ne- 
cessita di  ricorrervi  in  mate- 
ria di  fede  . 

,  In  $.  luogo  e  una  nuova  im- 
postura l'affermare  che  abbia 
posto  in  ridicolo  ia  lettera  di 
Celestino  ai  Vescovi  delle 
Gallie,  e  che  ne  travestj  il 
senso;  egli  ne.  parto  anzj  col 
dovuto  rispetto,  Commonit. 
C.  32.  55,  Dopo  aver  citato  i 
recenti  esempj  di  S.  Cirillo 
Alessandrino  e  del  Papa  Sisto 
dice  :  „  Il  santo  Papa  Celesti - 
»j  no  pensò  e  parlò  nella  stes- 
,,'sa  guisa  .  Nel' a  lettera  che 
„  scrisse  ai  Vescovi  delle  Gal- 
,-,  lie  per  riprenderli  di  avere 
,,  lasciato  nascere  delle  pre- 
„  fané  novità,  conchiude,  che 
„  dunque  la  novità  cessi  di  at- 
„  toccare  l' antichità  „.  Ma  S. 
Celestino  per  queste  profane 
novità  intendeva  evidentemen- 
te gli  orrori  dei  Semipelagia- 
.ni  .  n  Chiunque  ,  aggiunge 
„  Vincenzo  ,  resiste  a  questi 
„  decreti  Cattolici  ed  Aposto- 
s,  liei ,  insulta  alla  memoria 
„  di  S.  Celestino  e  di  S.  Ciril- 
„  lo  „  Con  qual  fronte  si  può 
supporre  che  questo  linguag- 
gio fosse  una  derisione ,  e  se- 
condo P  opiyione  di  Vince- 
&9,  !a  n$vìùà  fosse  la  dottrina 
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ài  S.  Agostino ,  che  spero  di 
persuaderla  ai  suoi  lettori  , 
e  internamente  dispregiasse 
questi  decreti ,  fingendo  di  ri- 
speMarli  l 

Finalmente  sappiamo  che  i 
partigiani  appassionati  di  que- 
sta dottrina  ,  e  ohe  spesso  la 
sfigurano  ,  tacciarono  di  rfe- 
mipelagianesimo  tutti  quei  che 
non  l'hanno  intesa  coni'  essi . 
Ma  il  Cardinele  Noris  ,  Voa- 
sjo  ,  Frassen,  Lupo,  Tomma- 
sino,  Alessandro  ,  I».  Simo- 
ne ce.  non  sono  nomi  tanta 
imponenti  per  assoggiettarci , 
qualora  abbiamo  sott'  occhi 
prove  positive  della  temerità 
dei  loro  sospetti..  Pietro  Pit- 
hou  ,  Ualuzio  ,  Strumelio,  Pa- 
pe brochio  ,  l'erudito  Maffei 
ed  altri,  difesero  la  memoria 
di  Vincenzo  Lirinense  . 

Bìsnage  risponde  ,  che  l' o- 
pinione  di  questi  ultimi,  i qua- 
li erano  interessati  a  giustifi- 
care Vincenzo,  perché é ono- 
rato comesanto,perche  sosten- 
ne il  principio  della  Chiesa 
Romana  circa  la  necessità  del- 
la tradizione  r  niente  prova, 
perché  vollero  stabilire  il  loro, 
proprioSemipehgianesimo  col 
suffragio  di  questo  Autore;-, 
mentre  i  di  lui  accusatori  eb- 
bero il  coraggio  di  resistere- 
a  questi  tre  motivi  d'interesse. 
Conchiusone  degna  di  tut- 
to ciò  .che  é  preceduto  .  Dun- 
que Basnage  ig:\oró  che  Cas- 
siano  primo  difensore  del  Se- 
mi palagi anesimo,  é  pure  ono- 
rato con  culto,  religioso  in  S. 
Vettore  di  Marsiglia  ^  in  vir- 
tù di  un  decreto' del  Papa  Ur- 
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bano  Vr.  L'errore  di  un  per- 
sonaggio per  altro  vii  tuos  ■ssi- 
simo  non  può  portare  ver  un 
pregiudizio  alla  di  lui  santità, 
quando  questo  errore  non  sia 
stato  condannato  dalla  Chiesa 
e  che  non  vi  abbia  aderito  non 
Astante  la  condanna;  ma  quel- 
lo dei  Semipelagiani  é  stato 
proscritto  soltanto  I'  anno5'2g. 
d  il  secondo  Concilio  di  Gran- 
fe ,  quasi  cento  anni  dopo  la 
morte  di  Cassianoedi  Vincen- 
zo .  Concediamo  però  che  se 
I'  intenzione  di  questo  ultimo 
fosse  stata  tale  come  la  rap- 
presentano i  di  lui  accusatori 
Sarebbe  imi  furbo  degno  di  a- 
natemi;  non  piaccia  a  Dio  che 
mai  abbiamo  questo  sospetto  . 

?,.  Quando  Vincenzo  si  tos- 
se ing  innato  sul  fatto  dell'an 
tiehità  o  (Iella  novità  del  Se- 
mipelagianesimo  ,  i  principj 
che  ha  posto  sulla  necessita 
de!  la  tradizione  non  sarebbe- 
ro né  meno  veri,  ne  meno  so- 
li li  .  Sebbene  Tertulliano  sia 
caduto  in  grandi  ei  ror>  stimia- 
mo assai  il  suo  Trattato  delle 
prescrizioni  contro  gli  Ereti- 
ci; tsuoi  prmcipj  jlonn  gb. stes- 
si quanto  «Ila  .sostanza  che 
quelli  di  Vincenzo  Lirenese  . 
Ci t i  stessi  Protestanti  non  la 
sciarono  di  riguardare  Lutero 
e  Calvino  come  grandissimi 
uomini  ,  sebbene  accordino 
che  né  l'uno  né  l'altro  furono 
esenti  da  errori  . 

5.  Non  ci  maravigliamo  che 
Bastia  gè  accusi  di  Semipeia- 
gianesimo  tutti  gli  Apologisti 
di  Vincenzo  Lirinense  poiché 
i  Protestanti  ne  accusano  tut- 
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ti  ì  Cattolici  senza  eccezione, 
irm  ostante  la  condanna   che 

il  Concilio  di  Trento  fece  di 
questa  eresia,  Sess.  6  de  Ju- 
stijic.  e  :5.  6.  e  Con  5.  Solo  ci 
reca  dispetto  che  questo  s'es- 
s  C  ticost  mi  -ri  accusare  anco 
i  detrattori  della  fede  di  Vin- 
cenzo ,  di  aver  tradito  i  veri 
interessi  della  Chiesa  Catto- 
lica ,  ma  non  ispetta  a  noi  di 
scusarli  . 

In  un  altro  luogo  Basnage 
attaccò  direttamente  i  principj 
stabiliti  da  Vincenzo  nel  suo 
Commonitorio  ,  abbiamo  con- 
futato i  di  lui  argomenti  alla 
par» da  Tradizione  in  (ine  . 

VIOLENZA.  Fedi  1;erse-. 

C'J/JONE 

V  \  f»  i  U'.  Questa  parola  nel 
suo  signiticato  letterale  indi- 
ca la  fortezza  ,  per  questo  la 
Srrittuia  parlando  di  Dio  chia- 
ma virtù  gli  atti  della  sua 
potenza  ,  i  miracoli .  S.  Paolo 
Rom.  e.  1.  v.  lfj.  dice  eie  l'E- 
vangeiio  é  la  virtù  di  Dio  per 
la  salute  di  ogni  credente, per- 
chè Dio  non  fece  mai  risale. ire 
tanto  la  sua  potenza  che  nello 
Stabilimento  ,  del  Vangelo  . 
Neil'  uomo  ,  la  virtù  e  la  for- 
za deli'  anima  ;  vi  vuole  della 
forza  per  fare  il  bene  a  causa 
delle  passioni  che  dominano  , 
e  di  continuo  ci  portano  al 
male  .  Ogni  azione  lodevole 
che  esige  uno  sforzo  per  par- 
te nostra  e  un  atto  di  virtù  . 

Altrove  mostrammo  che  se 
non  vi  fosse  la  legge  naturale 
impostaci  dal  Creatore  ,  !a 
parola  virtù  sarebbe  vuota  d» 
senso.  J\on  vi  sarebbe  più  al- 
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cun  motivo  costante  e  .solido 
che   ci    potesse  impegnare   a 
fare  il  bene  malgrado  l' impul- 
so delle  nostre  male  inclina- 
zioni. Non  v'è  bisogno  di  for- 
za per  fare  un'  azione  utile  ai 
nostri   simili  per   motivo    del 
presente  nostro    interesse  ,  o 
di  un  vantaggio  temporale  cer- 
tamente preveduto  ,  questo  é 
un  affare    di  calcolo  e  niente 
più  1  Filosofi  che  non  voglio- 
no riconoscere  un  Dio  legisla- 
tore ,  rimuneratore  e  vendica- 
tore, e  di  continuo  parlano  di 
virtù  ,  sono  o  cattivi  ragiona- 
tori che  non  intendono  se  stes- 
si, o  ipocriti  che  vogliono  im- 
porre agi'  ignoranti  .  Non  as- 
segnare altro  motivo  di  esser 
Uuinu  dabbene  che  i  vantaggi 
annessi  alla  virtù  in  questa  vi- 
ta ,  egli    é  degradarla    e  con- 
fonderla coli'  amor  pn  pi  io  . 

Non  e  lo  stesso  quando  gli 
si  propongono  le  ricompense 
eterne  dell"  altra  vita  :  é  ne- 
cessaria la  foiza  dell'  anima 
per  unteporle  ai  vantaggi  pas- 
seggien  ed  incerti  di  questo 
mondo ,  ma  che  tentano  la 
coucupiscienza  ;  bisogna  cre- 
dere fermamente  alta  paiola 
ed  al. e  promesse  di  Dio,  ,ilcui 
adempimento  ci  pare  sempre 
assai  lontano;  sovente  è  d'uo- 
po andar  incontro  ada  censu- 
ra e  dispregio  dei  nostri  simi- 
li ,  talvolta  ai  tormenti  e  alla 
molte.  L'uomo  non  è  degra- 
dato, ma  piuttosto  nobilitato, 
aspirando  alta  feciiità,  per  cui 
'  Dio  lo  ha  formato  ;  egli  il  tal 
guisa  supera,  i  motivi  1  timori, 
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le  debolezze   che    dominane 
gli  altii  uomini. 

Quei  i  quali  deciser»  che  la 
virtù  deve  esser  amata  ed  ab- 
bracciata per  se  stessi  senza 
alcun  motivo  di  t  more,  né  di 
speranza  per  un  altra  vit  >  ,  e- 
rano  ciarlatani  che  ci  voleva- 
no sedurre  con  delle  parole 
vuote  di  senso;  supponevano 
che  l'uomo  possa  agire  senza 
motivo  e  sanza  ragione.  Gesù 
Cristo  solo  fondo  la  virtù  sul- 
la sua  vera  base,  proponen- 
dole per  motivo  la  br  ma 
di  piacere  a  un  Dio  giusto,  ri- 
muneratore della  virtù  e  ven- 
dicatore del  peccalo. 

Basta  eziandio  la  sola  nozio- 
ne della  virtù  per  dimostrare 
l'errore  dei  Filosofi ,  i  quali 
prelesero  non  esservi  altre  a- 
ziuni  virtuose  che  quelle  che 
tendono  direttamente  al  bene 
generale  della  società  ed  al 
vantaggio  dei  nostri  simili  . 
Certamente  abbiamo  bisogno 
dif.  rza  per  rendere  costante- 
mente a  Dio  il  culto  che  gli  è 
dovuto,  soprattutto  quando  la 
Religione  é  disprezzata  ed 
aggredita  da  una  generazione 
di  uomini  perversi-,  ne  abbia- 
mo bisogno  per  resistere  all' 
allettamento  delle  voluttà  sen- 
suali che  finalmente  ci  distrug- 
gerebbero. 

Neil'  antica  Enciclopedìa 
alla  parola  Società  ,  si  ha  di- 
mostrato che  i  vizj  opposti  i 
come  l'ubriachezza,  1' incon- 
tinenza l'  amor  eccessivo  di 
tutti  i  piaceri  ,  tendono  diret- 
tamente ,  o  indirettamente  a 
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turbare  la  società  .  Dunque  vi- 
sorio delle  virtù  che. diretta- 
mente riguardano;  Dio,  delle 
altre  che  i jguardanoimmadia- 
temente  noi  slessi,  indipen- 
dentemente da  quelle  il, cui 
motivo  principale  è  l'utilità 
dei  prossimo  . 

Tra  le  prime  ve  ne  sono  che 
hanno  Dio  per  oggetto  diretto 
e  immediato,  e  per  motivo  u- 
na  delle  divine  perfezioni  ; 
per  questo  si  chiamano  virtù 
teologali  ;  tali  sono  la  Fede  , 
la  Speranza  e  la  Carità  ;  tutte; 
le  altre,  sono  chiamate  virtù 
morali..  Di  fatto  colla  fede 
crediamo  in  Dio  ,  perché  è  la 
stessa  verità  ;  colla  speranza 
collidiamo  in  esso  lui,  perchè 
è  fedele  nelle  sue  promesse  j' 
colla  carità  lo  amiamo,  per- 
chè éitìnitamenle  buono.Dun- 
que  Dio  stesso  è  l'oggetto  im- 
mediato di  queste  tre  virtù,  e 
il  loro  motivo  è  una  delle  di- 
vine perfezioni  . 

Sembra  a  prima  giunta  che 
anco  la  Religione  e  l'ubbidien- 
za sieno  virtù  teologali  ,  ma 
quando  si  esamina  davvicino, 
si  ve'le  che  i  Teologi  hanno  ra- 
gione di  collocarle  tra  le  virtù 
morali  •  Di  fatto  la  Religione 
ci  porta  a  tutti  gli  atti  o  inter- 
ra o  esterni  ,  che  tendono  ad 
onorare  Dio  ,  questo  è  il  suo 
oggetto  immediato  ;  il  suo 
motivo  é  l'  onestà/  o  la  giu- 
stizia di  rendere  a  lui  le  nostre 
adorazioni  -,  i  nostri  rispetti  , 
i  nostri  omaggi  •  Ella  non  so- 
lo ci  obbliga  ad  onorare  Dio  , 
ma  altresi  ad  oprare  per  a- 
niorsuo  tutti  quei  che  egli  de- 
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gnò  arricchire  delle  sue  graJ 
zie;  Come  l'ubbidienza  ha  per 
oggetto  immediato  ogni  azio- 
ne interna  o  esterna  comanda- 
taci dì  Dio,  e  per  motivo  la 
giustizia  di  esser  «oggetto  al 
sovrano  Padrone  da  cui  rice- 
vemmo, e  dal  quale  speriamo 
ogni  cosa;  perciò  stesso  co- 
nosciamo esser  giusto  di  ub- 
bidire non  solo  a  Dio,  ma  a 
tutti  quelli  che  sono  investiti 
della  di  lui  autorità.1 
•  Dicesi  che  la  carità  o  l'amo- 
re di  Dio  è  la  regina  delle  vir- 
tù ,  perché  le  comanda  tutte  , 
che  non  vi  é  alcun  atto  di  vir- 
tù che  possa  non  aver  per  mo- 
tivo T  amore  di  Dio,  e  perché 
questo  motivo  è  quello  che  da 
a,  tutte  le  nostre  azioni  il  loro 
merito  e  perfezione  .  Per  ciò 
l'ubbidienza  a  tutti  i  Coman- 
damenti di  D<o  con  ragione  é 
riaguardata  come  l'  effetto  e  la 
prova  di  una  carità  sincera  , 
secondo  il  parlare  di  Gesti 
disto:  ,,  Chi; osserva  i  miei 
„  Comandamenti  ,  veramen- 
„rte  mi  ama  „  Jo.  e.  i/^.v.lS. 
2i.  24.  ec. 

•  Sarebbe  assai  lungo  il  cata- 
logo delle  virtù  morali;  gli  an- 
tichi Filosofi  le;  riferiscono  a 
quattro  principali  che  per  tal 
motivo  si  chiamarono  virtù 
cardinali;  cioè  la  prudenza,  la 
giustiziala  fortezza  e  la  tem- 
peranza o  la  moderazione;  ri- 
ducevano a  questi 'quattro  ca- 
pi tutti  i  doveri  dell'uomo.Ma 
i  doveri  del  Cristiano  sono 
molto  più  estesi ,  1*  Evangelio 
e3  insegnò  delle  virtù  »  di  cui 
gli  antichi  Moralisti  non  ave»- 
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co  alcuna  idea,  che  riguarda- 
vano altresì  come  diretti  ,  l'u- 
miltà ,  1'  annegazione  di  se 
stesso,  l'amore  dei  nemici  , 
la  brama  dei  patimenti, ecnon 
furono  mai  poste,  dai  filosofi 
nel  numero  dei  doveri  dell' 
uomo  .  Eglino  non  conosceva- 
no! motivi  sovrannaturali  che 
ci  propone  la  rivelazione  ,  la 
brama  di  piacere  a  Dio,  solo 
giusto  apprezzato/re  :dell»  vi/> 
tu,  di  meritare  una  ricompen- 
sa eterna  ,  di  partecipale  dei 
ineriti  di  un  Dio  Salvatore, ec. 
IN on  conoscevano  la  necessità 
di  un  ajuto  soprannaturale  , 
per  ajutarci  a  praticare  il 
bene .  .., 

Dunque  con   ragione  S.  A- 
gostino  ne  suoi  libri  contro  i 
f  elagiani  ha  dimostrato  l'  im- 
perfezione   delle  virtù   inse- 
gnate e  praticate  dai  Filosofi; 
Jece  vedere  che  la  più  parte 
erano  infette  dal  motivo  della 
vanagloria,  che  nessuna  si  ri- 
feriva  a  Dio  ,  né  poteva  per 
conseguenza    meritate  la  tit 
compensa  eterna  .  JVia  non  in^ 
segnò  mai ,  checché  ne  dicar. 
no  alcuni  Teologi  ,  che  tutte 
le  azioni   degl'  infedeli  sono 
peccati  ,  e  che   tutte   le  virtù 
(Lei  t  dosofi  sono  v  i  zzi. ha  Chie+ 
sacensuiò  giustamente  que- 
sta proposizione.  Anzi  questo 
suino  Dottore  sovente  ha  ri- 
petuto, conforme  alla  S.Scrit- 
turache  Dio  spesso  inspirò  ai 
Pagani  delle  buone  azioni  ,  e 
poi  le  premiò  con  benezj  tem- 
porali .  Ex.  e.  i.  r.  17.  20./0- 
suè  e.  2.  v.  il.  12.  Ruth.  ci. 
v.  ti.Ezesh-  e  29.  v.  ili.c  se&. 
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Esthc  14.  v.  i5.  e.  i5.  v.  nr 

Esdr.  e.  1.  v.  1.  e.  ò.  v.  _'2.  e. 
7.  v.  2j.  ec.  Certamente  Dio 
non  può  inspirare  peteatt  ad 
alcun  uomo,  né  ricompensar- 
celo       ,..'•• 

Osservarono  alcuni  moder- 
ni Moralisti  che  le  più  sublimi 
virtù  sono  negative,  vale  a  di- 
re, consistono  piuttosto  in  non 
fare  mai  male  ad  alcuno  ,  cliè 
in  fare  dej  bene    a   tutti,   che 
queste  pure  sono  le  più  ci i t li- 
citi  a    praticare  ,  perchè  sono» 
senza  ostentazione,  né  ci  pro- 
curano il  piacere  tantqdolce  al 
cuore  dell'  uomo,  di  rimanda- 
re un  altro  contento  di  noi.Ue!- 
aimente  queste   sono,  quelle  , 
cui  nella  società  meno  si  ab- 
bada  .  Questa  osservazione  é 
confermala  dal  ritratto    che 
Davidde  delineò  di  un  giusto 
9  di  un  uomo  virtuoso,  Ps.i^ 
é  quello,  dice  egli, che  è  sen- 
za rimprovero  $  che  esercita 
la    giustizia  ,;dice  sempre   là 
venia,  non  inganna  ne  calun- 
nia il  suo  prossimo  ,  che  noa 
è  nèusurajo,  né  spergiuro-, 
né  oppressore  degli  innocen- 
ti ,  né  fa  male  au  alcuno  .  Bi- 
sogna però  confessare  che  se 
questo. grado  di  virtù  ò  suffir 
cienle  per  il  comune  dei  Cri- 
stiani, Iddio  esigè  qualche. co-, 
sa  di  più  da  quelli  che  per  il 
loro  stato  sono  tenuti  di  dare 
buon   esempio  ,  e    cui  accor- 
da delle  grazie    più   abbon- 
danti .  ••    f 

Tra  i  Teologi  S.  Tommaso 
distinse  e  definì  più  esatta- 
mente le  virtù  moiwli ,  e  ne 
circostanziò   meglio   i  doveri 
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nella  seconda  parte  della  sua 
Somma  Teologica;  egli  ragio- 
nò più  dottamente  che  tutti 
gli  antichi  Filosofi, perché  pili 
di  essi  conosceva  la  virtù,  né 
parlava  seguendo  il  Vangelo  , 
ed  egli  stesso  n'era  un  per- 
fetto modello  . 

Alla  parola  morule  dei  Fi' 
losofi  mostrammo  il  ridicolo 
e  ia  male  fede  degl'increduli 
che  ci  danno  una  magnifica 
raccolta  di  morale  cavata  da- 
gli Scritti  degli  antichi  savj 
di  tutte  le  nazioni,  col  pro- 
posito di  persuaderci  che  que- 
sti ultimi  diedero  delle  lezio- 
ni di  virtù  più  giuste  ,  più  so- 
de ,  più  ragionevoli  che  quelle 
degli  Autori  sacri.  Questo  ar- 
tifizio può  senza  dubbio  im- 
porre agi"  ignoranti,  ma  nona 
qmei  che  lessero  le  Opere  de 
gli  antichi  tali  come  sono  ,  e 
che  sanno  sino  a  qual  punto 
vi  è  meschiato  il  buono  col 
cattivo.  ISioi  conosciamo  tutto 
il  merito  di  questi  Predicato- 
ri della  moialc  nlos.fica,dopo 
che  alcuno  tra  essi  intraprese 
di  provare  che  il  vizio  m^llo 
più  che  la  virtù  ,  contribuisce 
al  hene  della  società  ed  alla 
prosperità  degl'lmp-ij  .  Nel- 
lo stesso  articolo  rispondem- 
mo alla  più  parte  delle  loro 
obbiezioni  contro  la  morale 
Cristiana  . 

Alcuni  altri  dopo  aver  esa- 
minato tutti  i  sistemi  di  mora- 
le delle  varie  sette  di  Filosofi 
fecero  vedere  che  nessuno  é 
solido  né  ragionato,  perciò  che 
certe  virtù  fon Jute  sopra  una 
base  Unto  fragile  non  sono  al- 
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tro  che  illusioni.  Ma  ricadde- 
ro in  un  eccesso  non  meno 
assurdo  chi:  i  precedenti,  con- 
chiusero non  esservi  mai  stata 
morale  ragionevole  che  quel- 
la di  Epicuro,  che  egli  solo 
fondò  la  virtù  sulla  sua  vera 
base  dandogli  per  unico  moti- 
vo l' interesse  o  1'  utilità  per- 
sonale. Ma  sono  passati  più  di 
due  mille  anni  che  Cicerone, 
Plutarco  ,  gli  Stoici  e  gli  ac- 
cademici dimostrarono  la  per- 
versità e  le  perniciose  conse- 
guenze di  questa  pretesa  mo- 
rale più  conveniente  alle  he- 
stie  che  agli  uomini;  fecero 
vedere  che  non  produsse  mai 
un  solo  uomo  virtuoso,  né  un 
buon  cittadino  . 

Finalmente  alcuni  deisti  fu- 
rono abbastanza  sinceri  per 
accordare  quel  che  abbiamo 
stabilito  ,  cioè  che  i  Predica- 
tori delle  virtù  ,  i  quali  non 
ammettono  ne  Dio  ,  né  legge 
naturale,  né  un'  altra  vita  do- 
po di  questa,  sono  ipocriti 
ed  impostori.  Dunque  possia- 
mo tenersi  a  questa  ultima 
confessione  . 

Sul  soggetto  che  trattiamo 
si  ha  diritto  di  rinfacciare  ai 
Protestanti  una  imprudenza 
che  non  si  può  facilmente  per- 
donare. Es.>i  ebbero  gran  pre- 
mura di  osservare  che  la  più 
parte  degli  antichi  Padri  dena 
Chiesa  credevano  che  le  virtù 
morali  e  cristiane  ci  fossero  in- 
spirate dai  buoni  Angeli,  e 
chei  vizzi  e  le  male  unioni  sie- 
no  suggeriti  agli  uomini  dai  de- 
mon  j  da  cui  sono  ossessi.  Que- 
sta opiuione  j  dicono  i  censori 
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dei  Padri, era  aita  conseguen- 
za del  Platonicismo  ,  cui  no* 
aveaMO rinunziato  Pudri  facen- 
dosi Cristiani.  Mosheim,  i\oie 
su  Cudvvorth  e.  l\.  $.  25.  «.1. 
Prima  di  decidere  da  quale 
«ordente  questi  avessero  cava- 
ti   i  loro  sentimenti ,  sarebbe 
stato     d'  uopo   esaminare     se 
vi  sia  qualche  fonda  rnento  nel- 
Ja  S.  Scrittura.  Ma  ivi  spesso 
si    parla   del    ministero    degli 
Angeli  buoni,  dell'  assistenza 
che  prestai.o    agli    uomini  ,  e 
frequentemente  ata!  aggetto  si 
sono  resi  visibili  .  Cosi  Abra- 
mo, Giacobbe,  Moi.se.  Giosuè, 
il  giovane  Tobia  ,  Daniele»  ec. 
furono   isliuili  ,  diletti  ,  soc- 
corsi dagli    Angeli    vestiti    di 
forma  umana,  e  spei  intentaro- 
no   questa  assistenza  ,    anche 
quando  non  era  sensibile.  Que- 
sta credenza  é  confermala   da 
molti    passi    del    Nuovo    Te- 
stamento. Malt   e.   l8.  v.    io. 
Jo.  e.  5    v.  4.  Act.  e.  12-  v.  i5. 
25.  Heb.  e.  12.  v.  22.  ec.  Ciò 
era  più  che  sufficiente  per  per- 
suadere i  Padri.  Vedi Angvlo, 
Eglino  non  furono  meno  con- 
vinti dalla  Scrittura  delle  ma- 
ligne  influenze    dei    demonj  , 
non    solo    su    i    corpi    posse- 
dendoli  ovvero  offendendoli  , 
ma  sulle  anime.    Lue.  e.  8.  v. 
Vi.  Gesù  Cristo  attribuisce  al 
demonio   la  sterilità  della  pa- 
rola di  Dio  in  un  gran  nume- 
ro di    uditori  j   Jo.  e.  8.  v.  Qjf, 
riferiste  alla  stessa  causa  l'in- 
credulità dei  Giudei  .  Dicosì 
Jo.  o.  i5.  v.    2.  che  il  diavolo 
avea  messo  nel  cuore  di  Giuda 
il  disegno  di  tradire  il  suo  Mae- 
stro j  a.  Cor.  e.  4.  v.  4-  S.  Pao- 
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lo  accusa  il  Dio  di  questo  se- 
colo di  avere  acciecato  i  Paga* 
ni  ;  Eph.  e.  4-  v-  27*  esorta  i 
fedeli  a  non  dare  ingresso  al 
demonio  ,  e  e.  6.  v.  1  3.  di  re- 
sistere alle  sue  insidie,  1.  Pct. 
e.  5.  v  8.S  Pietro  li  avvisi  che 
questo  nemico  della  salme  si- 
mile ad  un  leone  raggiente 
gira  d'  intorno  ad  essi  per 
divorarli ,  ec.  ec.  Vedi  De- 
monio . 

bì  dirt  forse  che  questi  pas- 
si devono  esser  presi  in  uà 
senso  figurato  ,  che  gli  Autori 
sacri  ebbero  1'  uso  di  personi- 
ficare tutti  gli  enti  astratti  e 
metafisici  ;  che  chiamarono 
Angeli  le  virtù  e  le  inclinazio- 
ni lodevoli  degli  uomini  ,  e 
Demonj  le  malattie  crudeli  , 
i  peccati  e  i  vizzi  ;  che  ciò  a- 
dattarono  alle  opinioni  po- 
polare ed  ai  linguaggi  usati 
presso  tutte  le  nazioni  .  Alla 
parola  Demonio ,  conlutammo 
questa  temeraria  spiegazione, 
presa  dai  Sadducei  e  dagli  E- 
picurei;  abbiamo  fatto  vedere 
1.  che  né  Gesù  Cristo  ,  il  qua- 
le si  é  nominato  la  verità  per 
eccellenza,  né  i  suoi  Apostoli 
poterono  autorizzare  alcun 
errore  ,  per  quanto  per  altro 
fosse  accreditato  2  Che  i  Pa- 
dri non  avriano  potuto  dare 
questo  senso  al  testo  senza  far 
violenza  alla  lettera,  e  senza 
contraddire  alcuni  fatti  di  cui 
erano  testimoni  oculari. 

Dunque  non  fu  d'  uopo 
consultare  i  Filosofi  per  sa- 
pere cosa  doveano  pensare 
intorno  il  potei  e,  e  l'azione 
degli  spiriti  buoni  o  cattivi  . 
Quando  già  fossero  stati  per- 
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«uasi  dalla  Filosofia  avanti  di 
abbracciare  il  Cristianesimo  , 
sarebbe  «tato  loro  impossibile 
rinunziare  alla  loro  opinione, 
vedendola  con  tanta  chiarezza 
confermata  dalla  6. Scrittura. 
Ila  una  prova  che  i  Padri  eb- 
bero più  confidenza  a  questo 
lume  che  a  quello  de.lla  (Filo- 
sofia, si  é  ,  che  trattando  que- 
sta questione  citarono  gli  Au- 
tori sacri  e  non  i  Filosofi.  J 
Protestanti  in  vece  di  censura- 
re i  Padri  j  farebbero  meglio 
di  seguire  il  loro  esempio,  ma 
vantandosi  di  applicarsi  a. la 
sola  parola  di  Dio,  ci  danno 
sovente  motivo  di  giudica- 
re che  spesso  trascurano  di 
consultarla  . 

VISIBILITÀ'  dklla  CHIE- 
SA. Vedi  chiesa  ,'§.  V. 

VISIONE  BEATIFICA.  I 
Teòlogi  distinguono  tre  modi 
di  vedere  o  di  conoscere  Dio  ; 
la  prima  che  chiamano  visione 
astrattiva  ,  è  di  conoscere  la 
natura  e  le  perfezioni  di  piò 
per  mezzo  della  considerazio- 
ne delle  sue  opere  ;  g/t  attributi 
visibili  di  pio  dice  S-  P«*olo  , 
sono  veduti  e  conosciuti  dopo 
la  creazione  del  mondo ,  da 
ciò  che  egli  Ita  fatto ,  Rom.  e'. 
ì,  v.  20  Questo  é  il  solo  mo- 
do onde  possiamo  veder  e  co- 
noscere Dio  in  questa  vita.  Ma 
molto  più  lo  conosciamo  da 
quello  che  fece  nell'ordine  del- 
la natura  . 

]1  2.  modo  é  di  vedere  Dio 
immediatamente  e  in  se  stes- 
so *,  chiamasi  visione  intuitiva 
o  beatifica  j  ed  è  quella  di  cui 
fruiscono  i  beati  iu  cielo.  S. 
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Paolo  ce  ne  diede  pure  1.'  idea 
quando  disse  ,  i.  Cor.  e.  i5. 
v.  i2.  ,,  Ora  noi  veggiamo  co- 
,,  me  in  Specchio  e  in  un 
„  modo  oscuro  ,  ma  allora 
,,  (  dopo  questa  vita  )  vedremo 
„  taccia  a  faccia. Ora  non  co- 
„  bosco  che  in  parte  .  ma  al- 
„  lora  conoscerò  corrìe  io  so- 
,,  no  conosciuto  „•  Lo  stesso 
Gesù  Cristo  dice  Matt.  e  «ci 
v.  io.  „  gli  Angeli  veggono  di 
„  continuo  la  faccia  di  mio 
„  Padre  che  è  in  Cielo  „  . 

Il  3.  che  si  chiama  visione 
comprensiva  conviene  solo  a 
Dio  infinito  nella  sua  natura  e 
in  tutti  i  suoi  attributi  ,  egli 
solo  può  veder  e  conoscere  se 
Stesso  tale  com'  <j  • 

]\ob  vi  é  alcuna  prova  che 
Dio  abbia  mai  concesso  a  ve- 
ro n  uomo  in  questa  vita  la  vi-* 
jione  intuitiva  di  se  stesso  . 
Moisè  ,  Eiia  ,8.  Paolo  ,  mol- 
ti profetiebbero  dei  rapimen- 
ti e  dell'  estasi  ,  nelle  quali  si 
dice  che  videro  Dio  ;  ma  ciò 
solo  significa  che  hanno  vedu- 
to delle  figure  e  dei  simboli 
più  augusti  piti  luminosi  ,  più 
ammirabili  della  maestà  divi- 
na ,che  quelli  sotto  cui  *i  die- 
de a  vedere  agli  altri  uomini. 

E*  un  errore  assai  comune 
e  già  molto  antico  fra  gli  Ar- 
meni e  i  Greci  scismatici  il 
credere  ,  che  i  giusti  e  i  Santi 
parliti  da  questo  mondo  go- 
dranno della  fusione  intuitiva 
di  Dio  soltanto  dopo  la  risur- 
rezione e  1'  ultimo  giudizio  , 
che  intanto  godono  del  riposq 
nell'  aspettazione  della  lorp 
perfetta   felicità.  Questa  opi- 
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mono  fu  condannata  nel  Con- 
cilio di  Firenze  tenuto  1' an. 
i-f5u.  Jvi  fu  deciso  che  l'  ani- 
me dei  giusti  ,  cui  non  resta 
alcun  peccato  da  purgare  ,  go- 
dono della  visione  beatifica 
immediatamente  dopo  la  loro 
morte  .  Vedi  Beatitudine  in- 
terna. Il  Concilio  di  Trento 
confermò  questa  decisione. 

L.A  stessa  quistione  era  sta- 
ta agitata  io  Francia  con  mol- 
to maggior  rumore  nel  l4-  se- 
colo. Il  Papa  Giovanni  XXII. 
Francese  di  nazione,  e  che  se- 
deva in  Avignone  ,  inclina  per 
fa  credenza  dei  Greci  ,  perché 
gli    parve    fondata     su    molli 
passi  degli  antichi  Padri,  l'as- 
serì anco  in  alcuni   Sermoni  , 
e  mostrò  desiderare  che  fosse 
riguardata  almeno  come  una 
opinione   problematica   j     ma 
nulla  mai  decise  su  questa  ma- 
teria in  qualità  di  Sommo  Pon- 
tefice ,  su  tal  soggetto  non  fe- 
ce alcun    decreto  ,  e  vicino  a 
morire  ri  trattò  altresì  tutto  ciò 
che  area  potuto  dire  o  pensare 
di  poco  esatto  su  ta*e  questio- 
ne. Tutti  questi  fatti  sono  so- 
lidamente provati  nella  Storia 
della  Chiesa   Gallio,  t    i3.  I. 
6b\  anno  1 335.  i534-  dalle  me* 
morie  del  tempo  e  delle  Ope- 
re originar?  composte  intorno 
questa  disputa  . 

Ma  i  Protestanti  sempre  o- 
Stinati  a  calunniare  i  Papi  so- 
stengono ancora  che  Giovanni 
XXII.  per  la  sua  dottrina  in- 
corse la  censura  di  quasi  tutta 
la  Chiesa  Cattolica,  che  la  sua 
do£tr>na  fu  condannata  unani- 
memente da  tutti  i  Teologi  di 
Bergìer  Tom.  XfL 
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Parigi  Pan.  1335.  e  se  vicine 
a  morte  si  ritratto  ,  ciò  fece 
senza  rinunziare  interamente 
alla  sua  opinione  ,  e  se  si  sot- 
tomise al  giudizio  della  .Chie- 
sa s  vi  fu  condotto  solo  dal  ti- 
more di  essere  tenuto  dopo 
morte  per  eretico  ,  Mosheim. 
Stor.  Ecol  14.  sec.  2.  p.  e.  2. 
§.9.  Anco  Calvino  ardi  accu- 
sarlo di  aver  negato  l' immor- 
talità dell'  anima. 

Per  distruggere  tutte  queste 
imputazioni  ,  basta  citare  due 
o  tre  fatti   incontrastabili  •'    1. 
è  indubitato  che  dal  'giorno  28. 
Dicembre    1  555.  fino    ai  :ìì  2. 
Gennajo    1 354-    questo    Papa 
tenne  in   Avignone  un  Conci- 
Storo,  in  cui  protestò  solenne- 
mente phe  ,,  au  la   questione 
,,  del  ritardo  della  visione  bea" 
„  tifica  avea   sempre  parlato 
„  per  modo  dì  discorso  ,  non 
,,  con  volontà  di  definire  qual- 
„  che  cosa  ,  e  che  gli  si  la'  eb- 
s>   be  un  piacere  di  partecipar- 
,r  gli  le  autorità  che  favorisco- 
„  no  il  sentimento  contrario  ; 
„  per  altro  se  gli  era  sfuggita 
„  qualche  còsa  fuor  di  propo- 
„  sito,  era  pionto  a  invocarla. 
li  giorno  addietro  3.  Gennajo. 
dettò   la  stessa    dichiarazione 
alla  presenza  dei  Notarj.  Non 
ancora  avea    allor  ricevuto  il 
decreto  dei   Dottori  di  Parigi. 
2.  Nella  radunanza  di  que- 
sti Dottori  tenuta  a  Vincennes 
alla  piesenza  del  Re  e  di  mol- 
ti prelati ,  sul  fine  di  Dicem- 
bre  i353.  decisero  unanime- 
mente la  credenza  cattolica,co- 
me  noi  pure  al  giorno  d' aggi  U 
seguiamo.  Questa  decisione  fu 
21 
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conformsfta  in  unaseconda  ra- 
dunanza tenuta  ni  Maturila  in 
^Parigi  26.  Dicembre  ,e  posta 
in  iscritto  ,  poi  segnata  e  sug- 
gellata i   2.  Gennajo    135^.   I 
Dottori   dopo  aver  protestato 
il  suo  rispetto  e  toro  adesione 
•1  Papa  ,  dicono  „  di  uver  in- 
„  Uso  da   testimor.j  degni  di 
,,  fede  che  tutto  ciò  che  disse 
„  il  Santo  Padre  sulla  presente 
„  questione,  non  fu  né  in  for- 
„  ma  di  asserzione, ne  di  opi* 
„   nione  ,  ma  solo  informa  di 
„  narrazione,,;  Scrissero  nei 
medesimi  terminia!  Papa  stes- 
so ,  pregandolo  di  confermare 
colla  sua    autorità  il  tòro  sen- 
timento ,  come  fusse  quello  di 
tutto  il  popolo  cristiano  . 
I    5.  La  dichiarazione  data  dà 
Giovanni  XXU.  i  3.  Dicembre 
seguente,  quando  si    conobbe 
vicino   a  morire  ,  o  piuttosto 
la  professione  di  fede  che  fe- 
ce  alla   presenza    dei   Cardi- 
nali ,  é  interamente  conforme 
a  quella  dei  Dottori  di  Parigi, 
e  concepita  nei  termini   i  più 
chiari  ;  è  non  solo   temerità  , 
ma  malignità  il  supporre  che 
non  sia  stata  sincera,  che  que- 
sto Papa  non  abbia  rinunziato 
interamente  alla  sua  opinione, 
che  abbia  operato  per  timore 
di  esser  tenuto  come   eretico 
dopo  la  sua  morte.   Benedetto 
XII.  suo  successore  e  testimo- 
nio  oculare   delle  ultime  sue 
volontà,  gli  rese  più  giustizia, 
pubblicandole  in  una  Bolla  del 
di    17.  Marzo    1335.   Miente 
provano  ,  né  mentano   alcun 
riflesso  le  calunnie  sparse  con- 
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tro  di  lui  0  in  Francia  o  in  Ale- 
magna  dai  partigiani  di  Lòdo- 
vico  de  Barriere  suo  nemico,  o 
dai  Fraticelli ,  settarj  ribellati 
contro  di  esso  . 

Finalmente  quando  fosse  ve- 
ro che  questo  Papa  avesse  una 
opinione  falsa,  e  che  la  ritrat- 
to solo  pel  timore  di  scanda- 
li zzare  ia  Chiesa  ,  sarebbe  da 
bramarsi  che  tutti  gli  Lresiar- 
chi  e  tutti  i  Settarj  fossero  sta- 
ti come  egli; ;  non  vi  sarebbero 
stati  mai  scismi  ,  né  si  sareb- 
bero veduti  tutti  que'  mali  che 
hanno  causato. 

Visione  Profetica,  nei  Li- 
bri santi  e  presso  gli  Scrittori 
ecclesiastici  significa  una  rive- 
lazione che  viene  da  Dio  ,  in 
cui  ia  fantasia,  ne  alcuna  cau- 
sa naturale  ha  potuto  avere 
parte  ,  o  che  u«  uomo  l'  abbia 
riceduta  in  sogno,  o  altramen- 
te .  Perciò  è  chiamata  visione 
la  cognizione  che  Dio  dava  ai 
suoi  Profeti  degli  avvenimenti 
futuri  ,  perché  Dio  gli  avea 
fatto  vedere  l'avvenire,e  molti 
posero  questo  titolo  alle  loro 
Profezie. 

Ma  ogni  visione  non  è  pro- 
fetica; Dio  sovente  rivelò  ai 
suoi  Santi  delle  cose  passate  o 
presenti  ,  di  cui  non  erano  in- 
struiti,  ed  alcune  verità  ,  che 
naturalmente  non  potevano 
conoscere,  e  loro  comandò  del- 
le azioni  che  da  se  stessi  non 
avrebbero  fatte.  Cosi  Dio  fece 
rivelare  da  un  Angelo  a  San 
Giuseppe  mentre  dormiva  la 
purità  di  Maria,  il  concepi- 
mento di  Gesù  in  essa  perope- 
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U  dello  Spiriti)  Santo,  la  pros- 
sima redenzione  del  monlo  rla 
operarsi  da  questo  divino  Fan- 
ciullo ;  gli  fece  parimente  co- 
mandare che  lo  trasportasse  in 
Egitto   colla  sua  madre  ,   per 
Sottrarlo  dalla  crudeltà  di  E- 
rode  ,  e   poi    ritornare    nella 
I  Giudea  .    Non    sappiamo    se 
|    quando  San  Paolo  fu  rapito  al 
terzo  cielo,  abbia  appreso  dei 
[  futuri  avvenimenti.  Nell'Apo- 
I  calisse  ,  Dio  feae  conoscere  a 
|  San  Giovanni  delle  verità  oc- 
culte ,  e  delle  rivoluzioni  che 
in   progresso,   doveano    suc- 
cedere! 

Pensarono  certi  Critici  che 
i  la    storia   della   tentazione  di 
!  Gesii  Cristo  nel  Deserto,  rife- 
rita da    S.  Matteo  e.  4-  V-  l. 
sia   piuttosto  succeduta"  in  vi- 
sione dormendo,  che  in  fatto 
ed  in  realtà  ,  e  che  l'Evangeli- 
sta cosi  1'  intese,  quando  disse 
che  Gesù  fu  condotto  nel  De- 
serto dallo   Spirito   per  esser 
tentato  dal  Demonio.  Ma  que- 
sta opinioue  non  si  accorda  col 
testo  del  Vangelo,  che  Gesù 
Cristo  né    in  sogno,  né  in  vi- 
sione ,  digiunò  quaranta  gior- 
ni, che  ebbe  fame,  che  gli  An- 
geli andarono  a  servirlo  ,   èc 
Credettero  questi  Critici   che 
il  Demonio  avesse  trasportato 
Gesii  Cristo  nell'aria,  per  col- 
locarlo sopra  un  monte  e  sulla 
Sommità  dei  Tempio  ;  ma  essi 
non  presero  bene  il  senso  del 
«acro testo. Vedi  Tentazione. 
,,  Conosciamo  ,  dice  Origi- 
„  ne  libro  l.  contro.  Cels.  n. 
9,  46-  molli  uomini,  che  come 
u  Toro  malgrado}  hanno  ab- 
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„  'bracciata  il  Cristianesimo  ; 
,,  g-li  «moveva  lo  spirito  di 
„  Dio  con  alcune  visioni  o  con 
,,  sogoi  ,  e  talmente  cambiava 
,,  il  loro  cuore,  che  in  vece  di 
„  detestare  Cora*  l<>ro  prima 
„  la  Religione  Cristiana  ,  for- 
,,  mavano  il  proposito  di  mo- 
,,  ri  re  peres*a.  Abbiamo  mol- 
„  ti  esempj,  di  cui  fummo  le- 
ti stimonj  oculari  ,  ma  che  gli 
„  Increduli  ri^uarderebfiono 
,,  quali  imposture  e  gli  deri- 
„  derebbero  ,  se  gli  rrferissi- 
„  mo  .  Per  altro  chiami  ami} 
„  in  testimonio  Dio  ii  quale 
„  vele  l'interno  delle  coscien- 
,,  ze ,  che  non  bramiamo  in- 
„  ventare  favole  per  confer- 
„  mare  la  verità  della  Dottri- 
„  na  di  Gesti  Cristo.  „ 

Ma  noi  principalmente  ab- 
biamo a  parlare  delie  visioni 
profetiche  Non  si  può  dubita- 
re che  i  doni  miracolosi    dello 
Spirito  Santo,   e   soprattutto 
quello  di  profezia  ,  non   sieno 
sitati  comuni  trai  Cristiani  al 
tempo  degli  Apostoli  ;  lo  tes- 
tifica S.   Paolo,  l.  Cor.  e.  12. 
v.  8.  e  §eg.  Egli    regola  T  uso 
che  devono  tare  i  Fedeli  ,  di 
questi  vai)  doni,  prescrive  al- 
cune precauzioni    necessarie  , 
perché  queste  grazie  non    gli 
insinuino   1'  orgoglio  ,  né  ca- 
gionino  alcuna  divisione   tra 
|ssi,c   io.  v.  1 4- Ea  questio- 
ne è  se   Dio  abbia  continuato 
alla  sua  Chiesa  U  stessa  assi» 
tenza  nei  secoli   seguenti  , 
quanto  tempo  abbia  durata 

Dodwel  nella  sua  4*  '  <*ai 
sertazione  su  San  Ciprir  \inr 
applicò  a  provare  che  I        le  il' 
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iazioni  profetiche,  nel  Crìstia- 
aiesimo  ,  non  cessarono  alla 
morte  degli  Apostoli  ,  ma  che 
vi  durarono  sino  al  tempo  di 
Costantino  ed  alla  pace  che 
diede  alla  Chiesa  ;  ma  che  do- 
po questa  epoca  non  ve  ne  so- 
no più  vestigj  ;  perchè  questo 
soccorso  diviene  meno  neces- 
sario che  avanti  la  propaga- 
zione  del  Vangelo. 

Lo  prova  coli*  esempio  dì 
Erma  ,  il  cui  libro  intitolato  il 
Pastore  è  pieno  di  visioni  pio* 
fetiche  ,  ina  la  più  parte  degli 
altri  Protestanti  le  riguardano 
come  capneej  di  un  fanatico. 
y.  Ekmà.  S.  .Clemente  di  tìo- 
jna  nella  sua  1.  lettera  ai  Co* 
rintj  n.  48  dice  :  „  Che  un  uo- 
,,  mo  abbjaja  fede,  e  sia  do- 
„  tato  di  cognizione,  giù  Tieni 
„  con  saviezza  dei  discorsi  , 
„  sia  puro  in  tutte  le  cose  , 
„  quanto  più  sembra  grande, 
j,  più  deve  esser  umile.,,  Dod- 
wel  sostiene  che  per  la  fede 
bisogna  intendere  quella  che 
òpera  dei  miracoli  rche  la  co- 
gnizione é  1'  intelligenza  dei 
misteri, che  il  giudizio  dei  di. 
sporsi  è  lo  discernimento,  degli 
spiriti,  come  lo  spiego  S.  Pao- 
to,  1.  Cor.  e.  l5.  v.  2  altret- 
tanto si  dica  dei  doni  sopran- 
naturali, di  cui  non  voleva 
che  i  Fedeli  s' insuperbissero. 
:  S.  Ignazio  nella  sua  lèttera 
ai  Filadelhensi  n.7  si  esprime 
cosi:  „  Ghia. nò  in  testimonio 
„  lui  per  il  quale  sono  in  ca- 
■p,  tene,  che  non  conobbi  que- 
rj,  ste  cose  da  me  stesso  ,  ma 
i  che  me,je  rivelò  lo  Spirito, 
i  •  '  e  mi  disse:  non  fare  cosa  ve- 
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.,  runa  senza  il  Vcsco  vo  .  9 
Nella  lettera  circolare  scritta 
dalla  Chiesa  di  Smirne  a  pro- 
posito del  martirio  di  S.  Poli- 
carpo, leggesi  n.  §9,  che  que- 
sto santo  Martire  ebbe  una  vi- 
sione mentre  dormiva  ,  nella 
quale  conobbe  che  sarebbe  ab- 
bruciato vivo,  è  che  entrando 
nello  stadio  s'udì  una  voce  dal 
cielo  che  gli  disse  :  Coraggio , 
Policarpo,  sii  costante  .  Euse- 
bio Hist.  Eccl.  L  3.  e  5f.  rife- 
risce che  in  questo  stesso  tem- 
po Quadrato  e  le  figliuole  di 
Filippo  èrano  dotate  del  dono 
di  Profezia.,  e  che  i  predica* 
tori  del  Vangelo  aveano  quel- 
lo di  operare  de'  miracoli. 

San  Giustino  Dialugus  cum 
IVj-ph.  n.  52.  82.  fa  osservare 
òhe  dopò  la  venula  di  Gesù 
Cristo  non  vi  sono  più  Profeti 
appresso  i  Giudei  ,  e  che  lo 
Spinto  profetico  fu  comuni1, 
meato  ai  Cristiani.  S.  Ireneo 
cantra  À/eer.  l.-z.  c.32  (  al.  47  ) 
n.  4-  attesta  che  a  suo  tempo 
Dio  diffondeva  con  abbondan- 
za sui  Fedeli  i  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  che  alcuni  scaccia- 
vano i  demonj ,  o  erano  dotati 
dello  Spirito  Profetico,  ed  al- 
tri risanavano  le  malattie,  ò 
risuscitavano  i  morti  .  „  Non 
„  si  può  annoverare  ,  dice  egli 
,,  il  numero  delle  grazie  che 
„  la  Chiesa  diffonde  ogni  gior- 
„  no  iu  nome  di  Gesù  Cristo 
,,  per  vontaggio  di  tutte  le  na- 
„  zione  „  .  Aggunge  che  que- 
sti varj  prodigj  contribuivano 
molto  a  convertire  i  Gentili. 

Tutti  questi  monumenti  ri- 
guardano il  fine  del  primo  ed 
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il  principio  del  2.  secolo.  Gli 
Scrittori  temerarj,  i  quali  as- 
serirono che  dopo  la  morte 
1  degli  Apòstoli  non  vi  furono 
trai  Cristiani  altre  visioni  prò- 
\,  /etiche  che  quelle  di  Montano 
?  e  dei  suoi  Discepoli  ,  nonhun- 
!iu  consultato  le  date  .  Questo 
Eresiarca  ,  comparve  soltanto 
verso  la  metà  del  2.  secolo,  è, 
molte  testimonianze  da  noi  ci- 
tate riguardano  alcuni  perso- 
naggi,  i  quali  vissero  lungo 
tempo  avanti  di  esso  ,  Questi 
settarj  non  fecero  aWro  che 
arrogarsi  lina  parte  dei  doni 
miracolosi  che  vedevano  spar- 
si trai  Fedeli.  Ma  appena  eb- 
bero pubblicato  le  loro  pie-, 
tensioni  ed  errori,  che  furono 
«confatati  dagli  Scrittori  eccle- 
siastici. Di  questo  numero  "fu? 
rono  Melitone, Milziade,  Sera- 
pione  Vescovo  di  Antiochia  , 
Apollonio,  Àster io  Urbano,  A 
pollinario  da  Gerapli  ,  Cajo 
Prete  di  Roma,  ec.  ;  Eusebio 
e  Fozio  ci  conservarono  i  ti- 
toli delle  loro  Opere,  e  ne  die- 
dero dei  compendj  Dimostra- 
rono la  differènza  essenziale  , 
che  vi  era  Ira' le  vere  rivela- 
zioni commuuicate  ai  Fedeli  , 
e  le  false  visioni,  di  cui  si  van- 
tavano gli  Eretici. 

Nel  5.  secolo  ,  Dodwel  non 
vuol  citare  Tertulliano,  per- 
chè si  lasciò  sedurre  dai  Mon- 
tanisti,  ma  egli  avea  scritto  il 
suo  Apologfitico  prima  di  ave- 
re abbracciato  i  loro  errori  , 
ma  dice  e  25.  ed  altrove  ,  che 
i  Cristiani,  coi  loro  esorcismi 
obbligavano  i  Demouj  a  con»' 
lessare  per  Stacca  dei  pjssedu- 
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ti ,  che  non  erano  Dei,  ina 
spiriti  maligni.,  e  in  tal  guisa 
rendere  testimonianza  alla  cre- 
denza dei  Cristiani.  Aggiunge 
che  questa  specie  di  rivelazio- 
ne non  poteva  esser  sospetta 
ai  Pagani  .  Per  altro,  Dodwel . 
cita  con  franchezza  P  Autore' 
degli  Atti  del  Mari  irio  delle 
Sanie  Perpetua  e  Felicità , 
scritto  l'unno  202.  il  quale  ri- 
ferisce le  lóro  risiuni  profeti- 
che ,  e  sembra  che  in  vece  di 
favorire  i  Montanisti,argomcn- 
ti  contro  di  essi  .  Poco  tempo 
dopo  Origene  cantra  Gelso  /. 
1.  u.  40.  attestava  che  a  suo 
tempo  v'  erano  ancora  presso, 
i  Cristiani  dei  segni  evidenti 
dei  doni  dello  Spirito  Santo  , 
clic  scacciavano  i  demonj  ,  ri- 
sanavano ma  attie ,  predicava- 
no gli  avvenimenti  futuri,  per 
la  volontà  del  Verbo  divino  . 
Dice  averne  veduto  molti  e- 
sempj  ,  e  prende  Dio  in  testi- 
monio della  verità  del  suo  rac- 
conto. Ne/pària  eziandio  /.  j. 
n.  8.  ò.  Dionisio  Alessandrino 
stiu  condiscepolo,  in  una  delle 
su-  lettere  riferita  da  Eusebio, 
Itisi.  Eccl.  I.  6.  e  4°-  prote- 
si:,dinnanzi  a  Dio  di  essere  fug- 
g^o  nella  persecuzione  di  De- 
ciò  per  una  inspirazione  e  un 
ordine  espresso  di  Dìo.. 

Si  possono  trovare  almeno 
dieci  esempj  simili  in S. 'Cipria- 
no .  Basta  citare  la  sua  lettera, 
9  [  al.  to.  ]  ad  Clerum.  „  Dia 
,,  dice  egli  ,  non  cessa  di  ri- 
,  prenderci  giorno  e  notte  Indì- 
„  pendentemente  dalle  visioni 
yjl  notturne,  anco  li  steVsi  tan- 
9f  ciulli  ncliit  innocenza  dc.i'. 
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3,  eia  hanno  dell'estési  drpie- 
„  no  gu  ino  ,  nelle  quali  veg- 
9,  cono  ,  odono  e  dichiaranti 
„  ie  co&fi ,  1i  cui  Dio  ci  vuole 
,,  avvisale  e  iritiuirci.  Saprete 
,,  tulto  quanuo  5Tró  di'  ritor- 
,,  no,  pei  la  gvazia  di  Dio  che 
s,  mi  comando  di  allonlanm- 
,,  mi  ,,  .  Questo  santo  Martire 
Jipuie  avvertito  avanti  la  per- 
Keeuiione  che  comincio  sulto 
CJloc  Volusiano  ,  e  fu  assi-" 
t  tirato  della  Vicina' sua  morte*! 
Iddio  operava  in  tal  yuisa  a  fi- 
no di  preparare  i  Fedeli  allo 
prove,  i-ul  ben  presto  Jdveano 
tsaèr  esjiosti  ,  e  la  pubblicità 
che  tosto  si  dava  p  lutte  qu  ste 
rivelazioni  ,  li  loro  unifórmi-' 
tà  ,  e  l'  esito  che  ne  seguiva  , 
concorrevano  a  dimostrare  che 
rión  vi  aveano  palle  l' illusione 
Mt  la  impostura 

Si  u.<av»nop:  t  altro  U  mag- 
giori p-ecauiioni  per  non  es- 
serne ingannato  ;  avvale  pre- 
scritte S.  Paolo  i.  Cor.  e.  12 
é  s:*g.  i.  Si  focevp  riflesso  atie 
visioni  profetiche  solo  quando 
venivano  da  parte  dì  persone," 
j  cui  costumi  ,  pietà  ed  altre 
virtù  erano  altronde  note  ,  ed 
fiveano  tutti  i  caratteri  ,  sotto 
cui  S\  Paolo  avea  inlicato  la 
carità,  ibidl  e.  i3.  v.  ù,ìi  Come 
i  fedeli  dotati  dello  stesso  spi- 
rito erano  moltissimi ,  se  uno 
tra  essi  avesse  asserito  una  ri- 
velazione falsa  o  dubbia,  sa- 
rebbe stato  convinto  di  errore 
da  quelli  che  aveano  ricevuto 
da  Dio  il  discernimento  degli 
spinti,  e.  li.  v.  io.  5.  Si  rice- 
veano  come  vere  profezie  quel- 
le b<A  tanto   che  annunziavano 
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dejili  avvenimenti  contingènti 
e  dipendenti  dal  libero  arbi- 
trio degli  uomini;qu,.ndot-rano 
oscure  ,  potevano  essere  spie- 
gate da  quelli  ohe  aveano  il  do- 
no d'  interpretarle  ,  e.  14.  v. 
29*  ovvero  si'  attendeva  che  1' 
avvenimento  confermasse  la 
verità.  4  Quelle  che  non  pote- 
vano servire  alla  edificazione 
della  Chiesa  ,  ma  solo  a  sod- 
disfare una  vana  curiosile,  non 
furono  mài  giudicate  rivelazio- 
ni divine  ,  e.  \éf  v.  5;  5.  Si  ri- 
gettarono sempre  quelle  che 
aveano  per  autori  alcuni  Ere- 
tici, perchè  mani  a  vano  dei  ca-! 
ràtteri  ricercati  da  S.  Paolo' 
e  perchè  Gesà  Cristo  ,  il  quale 
promise  lo  Spirito  Santo  alla 
sua  Chiesa  ,  non  può  accor- 
darlo, alle  società  ribellate  con-  ' 
Irò  di  essa.  „  Iddio  ,  dice  que- 
„  sto  stesso  Apostolo  ,  non  é 
„  ihDio  delle  dissenziòni  mi 
„  della  pace  „  ,  e.  14.  v  33.  fi. 
Si  voleva  che  ogni  predizione 
fosse  stata  pronunziata  a  san- 
gue freddo  ,  non  n'èll'  accesso 
di  mia  specie  di  furore  ,  come 
ì  pretesi  oratoli  dei  Pagani ,  S.J 
Paolo  disse  che  16  spinto  dei' 
Profeti  è  Soggetto  ad  essi  ,  v. 
Si.  voleva  che  si  facesse  o- 
gui  cosa  con  ordine  e  decen- 
za, v.  40. 

Dunque  Dodwel  ha  ragione 
di  conchiudere  che  le  visioni 
profetiche  vestite  di  tutti  i  se- 
gni ,  di  cui  abbiamo  parlato  , 
non  possono  essere  oggetto  dei 
dispregio  né  degli  scherni  de. 
gli  Increduli.  Ma  non  consul- 
tò che  i  pre^iudizj  del  Prote- 
stantesimo, quaudo  decise  qnc- 
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ito  dono    dello  Spirito   5anto 
aver  sussistito    nella   Chiesa 
Cristiana  sino  ai  tempi  di  Co- 
stantino ,  e  dopo  questa  epoca 
non  vi  sono  più    vestigi.    Ef;li 
suppone  falsamente  che  Euse- 
bio lo  insinui  Hist.   Eccl.  /•  7. 
e.  Ò2-  Se  esponendo  i  talenti  e 
le  virtù  dei  santi  Vescovi    del 
suo  tempo  ,  niente  disse   delle 
loro   rivelazioni,  né   dei,  loro 
miracoli  ,  niente  prova  questo 
silenzio;  nemmeno  niente  dis- 
se della  più  parte  dei  fatti  che 
citammo  nei  due  secoli  prece- 
denti. E'  falso  altresì  e  liei  Dot- 
tori del  4.  secol©sieno  slati  sor- 
presi di  questa  pretesa   cessa- 
zione dello  Spinto  profetico,  e 
che  n'  abbiano:  rintracciato  le 
ragioni  ;  Dodvvel  che  lo  affer-, 
ma  anco  nella  sua  Disseti.  $. 
22.  non  ne  dà  alcuna  prova  toc- 
ca a  noi  arrecarne  al  contrai  io. 
1.  Alla  parola  Miracolo  §. 
IV.  mostrammo  che  nel  4.  e  S. 
secolo  enei  seguenti  se   ne  o- 
perarono  nella  Chiesa,  perchè 
non  vi  sarebbero  state  più  ri- 
velazioni? L'  uno  di  questi  d«- 
ni  non  meno  che  l'altro  viene 
dallo  Spirito   Santo    Come  G. 
Cristo  non  mise  alcuna  restri- 
zione promettendo  il  primo   a 
quei    che     credessero    in    lui  , 
Marc,  e  16.  v.  17.  Jo.  e.  14.V. 
ia.  nemmeno  la  pose  alla  pro- 
messa dello  spirito  di   verità 
J0.C.16  v.  1  5.  anzi  glielo  pro- 
mise per  sempre  ,  in  eternum. 
e  14-  v.  16  Se  uno  di   questi 
doni  era  capace  di  contribuire 
assai  alla  conversione  dei   Pa- 
gani come  si  pro.vera.che  l'  al- 
tro a  nella  servisse  ? 
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2.  Poiché  sono  necessari  dèi 
fatti  e  dei  tesfimonj,  Teoriore-» 
lo  Hist.  Eccl.  I.  3    e.    23.  24. 
riferisce  che  la  morte  dell'  lm- 
deratore  Giuliano    fu   annun- 
ziata  positivamente  da  alcuni 
Cristiani  ,  molti   giorni   prima 
che  sì  potesse  averne  la  noti- 
zia. La   rivelazione  fatta  a  Sv 
Ambrogio  delle   reliquie    dei 
santi  Martiri   Gervasio  e  Pro- 
tasio  ,  i  miracoli  che  operaro- 
no in  tale  occasione  ,  sono  at- 
testati da  8.  Agostino  testimo- 
nio oculare  ,  e  da  alcuni  alti  i* 
L»e  predizioni  e  i  miracoli  di  S. 
Martino  furono  scritti  da  Sul-' 
pizio  Severo  che  era  stato  suo 
Discepolo,  ed  aveali  la  più  par- 
te veduti  coi  suoi  occhi.  L*  e- 
lezione  dei  santi   Vescovi  ,  di* 
questo   «tesso  secolo   sovente 
fu  fatta  in  virtù  di  una  rivela- 
zione divina  ,   e  molti  predis- 
sero distintamente  il  giorno"  e' 
1'  ora  delia  loro  morte. Sappia- 
mo che  i  Protestanti  più  teme- 
rarj  trattarono  di  favole  ,  di 
frodi  religiose,  d' imposture  ej 
di  furberie  tutto  <ió  che  di  tal 
genere  accadde  nel  4.  e  5.  se- 
colo ,  ma    nemmeno  rispetta- 
rono ciò  ehe  avvenne  nel  2.  e 
nel  3.  secolo.  Dodwel  e  gli  An<r 
glicani  non  possono  fare  aletta 
rimprovero  contro  le  testimo- 
nianze posteriori,  che  non 'sia 
slato  fatto  dai  Luterani,  Cal- 
vinisti, Sociniani  contro  i  Pa- 
dri  più    antichi  della  Chiesa. 
Dunque  tocca   agli  Anglicani 
dirsi ,   perché  le  stesse  regole 
di    critica  non   devono  avere: 
luogo.per  rapporto  agli  uni  ed  ■ 
agli  altri.  Ma  questo  e  uno  dei 
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punti  ,  su  cui  sono  accusati  gli 
altri  Protestauti  di  non  ragio- 
nare regolarmente  . 

5.  E'  certo  cìie  nel  4  ed  an- 
co 5-  secolo  vi  erano  ancora 
rielle  G-allie  molti  Pagani  da 
convertire,  al  che  contribui- 
rono infinitamente  le  virtù  e  i 
miracoli  di  S  Martino  e  degli 
nitri  santi  Vescovi.  Gli  Angi'o 
Sassoni  ricevettero  la  fede  Cri- 
stiana soltanto  nel  6  secolo,ed 
ancor  più  tardi  gli  altri  po- 
f>oli  dfl  Nord.  Con  qua l  dirit- 
to ti  poò  supporre  che  Dìo  ab- 
bia operato  queste  conversio- 
ni per  alcuni  mezzi  affatto  di- 
versi da  quelli  ai  cui  si  servi 
nel  principio  del  Cristianesi- 
mo ?  Non  meno  è  certo  ,  che 
tra  quei  i  quali  vi  si  affatica- 
rono ,  vi  furono  degli  uomini 
che  imitarono  il  disinteresse  , 
la  povertà,  il  coraggio  e  la  co- 
stanza degli  Apostoli;  su  qu.-ir 
fondamento  si  sosterrà  che  Dio 
l.ipn  cooperò  al  loro  zelo,  con 
mezzi  soprannaturali  come  fe- 
ce coi  primi  Predicatori  del 
Vangelo?  Questo  zelo  produs- 
se gli  stessi  effetti,  dunque  eb- 
be le  medesime  cause.  Questi 
santi  uomini  ubbidirono  al  co- 
mandaménto di  Gesù  Cristo , 
fecero  conto  sulle  di  lui  pro- 
messe ,  si  sono  sacrificati  per 
esso  e  per  la  salute  dei  loro 
fratelli  ;  quei  the  gli  accusano 
dei  vizi  più  odiosi,  mancano 
nello  stesso  tempo  alle  regole 
della  sana  critica,  ed  alla  rico- 
noscenza che  devono  a  Dio  per 
la  conversione  dei  loro  mag- 
giori. Vedi  Missioni. 

16  ogui  sccoio  vi  potèesse- 


re  troppa  credulità  da  una  par- 
te ,  ed  un  falso  zelo  dall'altra; 
ma  fu  Io  stesso  al  tempo  degli. 
Apostoli,  poiché  S.  Giovanni 
ordinava  ai  fedeli  che  non  cre- 
dessero ad  ogni  spirito  ,  ma 
provassero  gli  spiriti,,  per  sa- 
pere se  vengono  dado,  i.  Jo. 
e.  4-  v.  i.  e  C».  Paolo  prescri- 
vea  delle  precauzioni  per  noa 
esserne  ingannato  .  Molti  In- 
creduli mettevano  in  ridicolo 
le  rivelazioni  ,  di  cui  parlava 
S.  Cipriano'.  Quindi  forse  ne 
s-gue  che  Dio  non  é  1'  autore 
di  veruna  rivelazione  ,  né  di 
alcun  miracolo  ì  Dunque  non 
si  deve  giudicale  secondo  gli 
interessi  del  sistema  ,  ma  se- 
condo le  regole  della  pruden- 
za e  cautela  prescritte  dagli 
Apostoli. Quanto  a  noiche  non 
abbiamo  uè  due  pesi,  né  due 
misure,  crédiamo  che  il  brac- 
cio del  Signore  non  sia  abbre-r 
viato,  che  abbia  sempre  volu- 
to la  conversione  dei  popoli  s 
cui  non  cessò  di  cooperare  , 
nemmeno  invigila  sulla  sua 
Chiesa  in  un  secolo  che  in  un 
altro,  e  si  deve  credere  ad  un 
Autore  degno  di  fede,  il  quale 
attesta  un  fatto  sopranna- 
turale ,  in  qualunque  paese, 
e  in  qualunque  sccoio  abbia 
vissuto. 

Egli  è  impossibile  che  nello 
spazio  di  1700  anni  non  vi  sie- 
no  state  infinite  persone  ,  b 
quali  abbiano  falsamente  cre- 
duto di  aver  avuto  delle  visio. 
ni  profetiche ,  o  ricevuto  delle 
rivelazioni  .  Sovente  non  si 
prese  la  pena  di  esaminarle, 
perché  quesii  fatti  non  àve&ob 
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alcuna  relazione  col  dogmumé. 
veruna  influenza  sulla  dottri- 
na della  Chiesa;  anzi  il  decor- 
so dei  tempi. ha  dato  loro  un 
«erto  credito.  1  Protestanti 
ebbero  grande  attenzione  di 
raccoglierli,  contrastarne,  l'au- 
tenticità, e  soprattutto  metter- 
li in  ridicolo.  Conchiuseru  che. 
ì,  doormi  e  gli  usi  della  Chiesa 
Cattolica  ,  che  loro  spiacciono 
furono  fondati  sopra  alcune 
favole  ed  imposture.  Egli  e  lo 
Stesso  come  se  si  dicesse  :  in. 
ogni  tempo  vi  furono,  dei  mo- 
netar] falsi  e  della  moneta  fal- 
sa ,  dunque  bisogna  bandire 
dal  commercio  ogni  specie  di 
moneta. 

,  Visione  di  Costantino.  V. 
Costantino. 

Viòli  AZIONE;  festa  ce- 
lebrata nella  Chiesa  Romana  , 
in  memoria  della  visita  che  la 
Santa  Vergine  fece  alla  sua 
cugina  Elisabetta .  Dicesi  nel 
Vangelo  Luce.  i.v.  56.  che 
l'Angelo  Gabriele  annunzian- 
do a  Maria  il  Mistero  della  In- 
carnazione ,  le  disse  che  Santa 
Elisabetta  sua  cugina  ,  la  qua- 
le sino  all'  ora  era  stata  sterile 
avea  sei'  me*i  di  gravidanza; 
che  Maria  si  affretto  di  por- 
tarsi a  visitare  questa  parente 
la  quale  dimorava  con  Zacca- 
ria suo  marito  in  una  città  del- 
la tribù  di  Giuda  .  Elisabetta. 
non  si  tosto  ebbe  udito  la  di 
lei  voce  ,  che  senti  il  suo  fan-? 
ciullo  esultare  nel  seno  ;  gli 
disse  :  „  Tu  sei  benedetta  tra 
„  tutte  le  donne,  ed  é  bene- 
„  detto  il  frutto  delle  tue  vis- 
j,  cere  „ .  Allora  Maria  pro- 


nunzio  il  Cantico  sublime  che 
comincia  Magnificat,  e  che  la 
Chiesa  ripete  ogni  giorno  n3l- 
l'Olizio  divino.  Dopo  aver  di- 
morato circa  tre  mesi  appres- 
so la  sua  cugina,  ritornò  in  Na- 
zaret ,  poco  importa  sapere  se, 
sia  partita  prima  o  dopo  che 
Elisabetta  ebbe  partorito. 

Giova  osservare  che  queste 
due  sante  persone  mostrarono 
in  tate  circostanza  delle  cognif 
zioni  dei  lumi  e  che  natural- 
mente non  potevano  avere.  Di- 
cesi che  Elisabetta  ripiena  di 
Spirito  Santo  ,  sclamò  ?„  Don-, 
„  de  mi  viene  questo  favore 
„  che  la  Madre  del  mio  Signo- 
t,  re  venga  a  trovarmi?  Il  fan-. 
„  ciullo  che  porto  esulta  dal 
„  gaudio.  Tu  sei  beata  che  hai 
„  creduto,  perché  si  adempirà 
,.,  tatto  ciò  ti  fu, detto  dal  csi- 
„  gnore  >s  Così  Elisabetta  sep- 
pe per  rivelazione  tutto  ciò 
che  f  Angelo  del  Signore  avea,; 
detto  a  Maria,  e  conobbe  il 
mistero  della  Incarnazione  . 
Aggiunge  che  il  moto  del  suo 
figliuolo  è  stato  un'  esultazio- 
ne (li  gaudio  j  dunque  non  fu 
un  moto  naturale.  Si. conchiu- 
de che  Giovanni  Batista  nel 
seno  di  sua  madre  fu  illustra- 
to da  un  lume  divino  ,  e  santi- 
ficato per  la  presenza  del  Ver- 
bo incarnato  nel  seno  di  Ma- 
ria .  La  santa  Vergine  per  par- 
te sua  loda,  il  Signore  nello 
stile  più  sublime  dei  Profetile 
mostra  la  più  profonda  umiltà 
richiama  la  memoria  delle  gran 
cose  fatte  da  Dio  in  favore  del 
suo  popolo  ,  e  riconosce  in  se  , 
stessa    i   adempimento    delie 


3'5o  VIS 

promesse  che  avea  fatte  ad  A- 
bramo  ed  alla  sua  posterità. 

Sembra  che  i  Contentatati 

Protestanti  aieno  poco  mossi 
da  tutte  queste  circostanze  ,  e 
•he  niente  vi  scordano  di  So- 
vrannaturale ;  fa  scandalo  leg- 
gere Icosservazioniaffalto  pro- 
lane  di  B^ausobre  su  questo 
capitolo  fìi  S  Luca  ;  affetta  di 
ptragonare  molte  espressioni 
delia  Santa  Vergine  con  quelle 
degli  Autori  Pagani. 

Quanto  alia  istituzione  del- 
la Festa,  il  primo  che  pensò  di 
Stabilirla  é  S.Bonaventura,Ge- 
werale  nejì'oi  ìioc  diS.Fraryces. 
comefeceunDeciet  «inunGapi.. 
tologeier.de  tenuto  a  Pisa  Vana. 
1 263-  per  tutte  le  Chiese  del  suo 
Ordine.  NVl  secolo  seguente 
il  Papa  Urbano  estese  ques- 
ta Festa  a  tutta  la  Chiesa/  la 
sua  Bolla  che  é  dell'  anno 
1379.  fu  pubblicata  solo  V  an. 
seguente  da  Bonifazio  IX-  suo. 
successore  .  L'  anno  i45«-  il 
Concilio  di  Basilea  l'ordino  pa- 
rimente per  tutta  la  Chiesa  ,  e 
la  fissò  il  di  2.  Luglio  . 

Sebbene  quosla  istituzione 
non  sia  antica  ,  é  moltissimo 
conforme  allo  spirito  del  .Cri- 
stianesimo ,  che  é  richiamarsi 
spesso  alla  memoria  le  prin- 
cipali circostanze  della  nostra 
Redenzione  .  Ce  ne  dà  l'esem- 
pio la  stessa  Santa  Vergine  , 
poiché  celebra  nel  suo  Can- 
tico ì  benefizi  che  Dio  avea  con- 
cessi al  suo  popolo  ,  i  quali 
non  sono  di  tanto  pregio  come 
quelli  ,  di  cui  ci  colmò  per  ls 
Incarnazione  del  suo  Figli- 
uolo. 

Visitazione    f  Religiose 
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delb  ,   Ordine  fondato  l'anno, 
i6ioin  Annecl  nella  Savoia  da 
S.  FrancescodiSales  e  da  san- 
ta   Giovanna    Francesca  Fre- 
miot ,   Baronessa  di  Chantal  . 
Nella  sua  origine  non  fu  altro 
che     una     Congregazione    di 
donzelle  e  di  vedove  destinate 
a  visitare  ,  consolare  e  solleva^ 
re   gli   ammalati  e  i  poveri  ,  e 
che  prendevano  per  modello  Is 
Santa  Vergine,  nella  visita  fat- 
ta alla  sua  cugina  ;  da    pr itici-., 
pio  tecero  soltanto  dei  voti  sem-i- 
plici  .    Wa   per   coniglio   del 
Cardinale     di    Maiquemont  l* 
Arcivescovo  di  Lione,  S.  Fran-, 
cesco     di      Sulés    acconsenti 
contro  il  suo  primo  disegno  di 
erigere  questa  Congregazione 
in  Ordine  ,  religioso,  a  ,nne  di 
dargli   pia    solidità  .  E  desti- 
nato principalmente  per  le  per» 
sone  di  un  temperamento  de- 
bole ,  e  che  non  potriano  sos^ 
tenere  un  governo  rigido.    Or- 
dinariamente queste   Religiose 
prendono    delle  giovani    d<>n- 
ztile,  per  allevarle  nel  timore 
di  Dio   e  istruirle  nella   pietà*. 
Questo  Istituto  fu  confermato 
da  Paolo  'Vt 

..  VITA  ,  Nella  Scrittura 
Santa  questa  parola  significa ■. 
non  solo  la  vita  temporale  «lei 
corpo  ,  ma  anco  la  vita  spiii- 
tu'ale  dell'  anima  ;  la  vita  pas- 
seggera che  meniamo  sulla 
term  ,  e  la  vita  eterna  che 
speriamo  in  cielo  .  Qualche 
volta  indica  i  viveri ,  i  mezzi 
di  sussistenza,  levare  al  pove- 
ro la  sua  vita  ,  é  privarlo  di  uà 
soccorso  necessario  per  con- 
servarla •  Più  spesso  esprima. 
la  sanità ,   la  prosperità  ,  1'  al- 
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(egrezza  e  la  feliciti  ,  come  la 
morte  indica  il  corruccio,  l'af- 
fl'zione  ,  la  malattia  ,  il  dolore 
questa  metafora  si  trova  nel- 
la maggior  parte  delle  lingue. 
1  Laliui  per  salutare  qualcuno 
dicevano  ,  ave  ,  anticamente 
nave  ,  vivi  ,  e  salve  o  vate,  sta 
bene;  i  Greci  Ke<  e  sii  allegro; 
£li  Ebrei  schalorn  leca,  la  pace 
sia  con  te;  i  Cristiani  persuasi 
che  Dio  sì.'j  il  solo  autor*1  della 
Vita,  della  sanità  e  della  feli- 
cità dicono  addio  ,  sta  bene 
Con  Dio:  tutte  qui-ste  formule 
Significano  In  «tesso  .  Quando 
ai  grda  :  viva  il  Re  t  gli  si  de- 
sidera ha  Sanità  e  la  prospe- 
rità. 

Pe  conseguenza  vivificare  si 
usa  con  frequenza  nei  (libri 
santi  per  consolare,  e  risanare, 
rendere  la  quiete  e  l*  allegrez- 
za ,  anco  per  ristabilire  una 
cosa  inanimata  nel  suo  primo 
stato  ,  11  Profeta  A  bacuc  nella 
sua  preghiera  a  Dio  pel  rista- 
bilimento dei  Giudei ,  gli  dice 
v.  ri  ,,  Signore,  qut'ìhta  è  ope- 
3>  ra  tua  ,  vivificata  in  mezzo 
„  dei  tempi  ,, .  fa  Vivere  l'an- 
tica loro  felicità  .  Ma  in  Eze- 
ckietlo  e.  i3.  v.  >9  dove  dicesi 
che  i  pseudo-Profeti  uccide- 
vano le  anime  che  non  erano 
morte,  e  vivifica  vano  qùelleche 
non  erano  viventi  per  le  men- 
zogne che  persuadevano  al  po- 
polo .-significa  che  minaccia- 
vano della  morte  quei  che  non 
potevano  mancare  di  perire 
ascoltandoli. 

Iddio  è  appellato  il  Dio  vi- 
vente ,  per  distinguerlo  dai 
filai  Dei  che  non  esistevano, 
edài  loro   idoli  che  non  vi- 
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veano  .  Era  una  formula  di_ 
giui  amento  appresso  i  Giu- 
dei ,  il  Signore  ,  è  vivente  v«de 
a  dire  ,  egli  é  vivente  e  pre-1 
sente  per  punirmi  ,  se  mentis- 
co .  La.  terra  dei  vìventi  signi- 
fica talvolta  la  terra  ,  n  cui  vi- 
viamo, altra  voita  il  cielo,  do- 
ve la  morte  non  può  aver  luo- 
go. Non  vi  è  altra  vita  ,  dice 
S.  Agostino,  se  non  quella, 
in  cui  siamo  beati ,  dove  non 
si  teme  nòdi  cadere,  né  di  pa- 
tire. Le  acque  vive  sono  acque 
pure  e  con  enti  ,  ma  nel  Van- 
gelo Gesù  Cristo  appella  Fon' 
tana  di  acqua  viva  la  sua  dot- 
trina ,  che  ■  ìa  all'  anima  nostra 
la  vita  spiiituale  ,e  ci  conduce 
alla  vita  eterna  .  Nello  stesso, 
senso  disse  io  sono  la  via  ,  la 
verità  e  la  vita  ,  Jo.  e.  12  ver. 
14.  ett. 

1  Filosofi  moderni  trattando 
la  questione,  quale  sia  il  prin- 
cipio della  vita  nei  corpi  ani- 
mati ,  non  altro  spacciarono 
che  inezie, ed  alcune  parole  che 
essi  non  intendevano.  Prevenu- 
ti tutti  di  materialismo  fece- 
ro mille  tentativi  per  provaie 
che  vi  è  un  principio  di  mo- 
lo e  di  vita  nella  materia  .  Ma 
a  dispetto  di  tutti  i  capricci  fi- 
losofici ,  ogni  uomo  é  persua- 
so per  sentimento  interno, 
per  coscienza  ,  esservi  eviden- 
temente nella  natura  due  sos- 
tanze, una  morta,  inerte,  pas- 
siva ,  che  chiamiamo  la  mate- 
ria ,  l'altra  attiva  ,  principio 
di  vita  ,  di  moto  ,  di  sentimen- 
to ,  di  pensiero  ,  chechiamia-j 
mo  lo  spirito  ;  il  vedere  nella 
muterà,  e  concepire  che  lavi- 
la può  venire  dalla  morte  ,  U 
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moto  da!  riposo  e  dalla  inerzia 
il  prendere  oiò  che  non  pensa. 
Dopo  due  mille  anni  che  si  af- 
fatica una  setta  d*  insensati  ,. 
H.uU' altro  guadagno  che  del 
dispregio  ,  se  né  impiegasse 
a.acor.a  altrettanto  ella  non  di- 
struggerà ilsonso  comune. 
.  Moisé  miglior  Filosofo  di 
tutti  questi  visionari  scrisse 
in  uno  inielligibile  ad  ogni  uo- 
mo ,  Gerì,  e  i.  v.  '1\.  26.  e  2. 
v.  7.  ,,  Iddio  disse,  che  la  ter- 
„  ra  pi  o  luca. degli  esseri  vi- 
venti ,  ciascuno  nel  suo  genere 
„  i  quadrupedi  ,  i  rettili  ,  e 
„  tutti,  gii  animali  terrestri 
s,  secondo  la  lóro  specie  ,.  .  A- 
vea  già  detto  lo  stesso  delle 
piante,  dei  pesci  ,  degli  au- 
gelli „  Iddio  poi  disse  faccia- 
„..  mo  T  uomo  a  nostra  imma- 
„  gine  e  similitu  line  ;  e  che 
s>  presieda  ad-ogni  creatura  v!- 
4*  vente  ....  Dunque  Dio  formò 
„  l'  uomo.del  fango/della  ter- 
„  ra  ,  soffiò  nel  di  lui  volto  lo 
„  spirito  di  vita  t  1"  uomo  fu 
,»«n  ente  animato  e  vivente  „. 
Secondo  questo  stesso  testo  . 
L*  riproduzione  di  tutte  queste 
creature  è  l'effetto  della  be- 
nedizione che  Dio  loro  diede, 
la  loro  fecondità  non  può  pas- 
sare i  limiti  ,  né  trasgredire  le 
leggi  da  lui  prescritte  ,  nessu- 
na pud  perpetuarsi  se  non  se- 
condo il  sua  genere  e  là  specie. 
Lo  stesso  ordine  è  stabilito 
dei  vegetabili,  Dio  vi  pose  il 
germe  immortale  che  deve  con  - 
servarne  la  specie  ,  senza  que  • 
sto  germe  non  è  possibile  ri- 
produzione alcuna  ;  non  si  fa- 
rà mai  sortire  la  vita   da   una 
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molecola  di  materia  ,  cui  Die 
non  la  diede. 

Tutte  queste  verità  diventa- 
no molto  più  sensibili  ,  quan- 
do si  tratta  della  vita  dell'  uo- 
mo .  Questa  vita  è  non  solo  la 
serie  dei  muli  che  riceve  al  di 
fuori,  e  dei  quali  ne  ha  il  sen- 
timento o  la  coscienza,  non  so- 
lo la  serie  dei  moti  spontanei 
che  e^li  stesso  produce  ,  ma 
anco  le  serie  dei  suoi  pensieri, 
e  voleri  ,  di  «ui  ha  ugualmen- 
te U  coscienzae  il  sentimento. 
1  Filosofi  che  nella  materia, 
cercarono  il  principio  della 
vita  sensitiva  o  animale  prete- 
sero di  trovarvi  anco  quello  dei 
pensare  e  del  volere  ;  si  cono- 
sce che  sono. ancor  meno  riu- 
sciti nel!'  uno  che  nelT  altro  . 
Vedi  Anima. 

Vita  Fuiura.  V.  Immorta- 
lità'dell'Anima. 

Vita  Eterna.  Vedi  Beati- 
tudine 

Vite  de'Santi.  Vedi  Santi 
e  Leggenda. 

VITELLO.  Questo  termina 
nella  Scrittura  Santa  è  usato 
in  molti  sensi;  l.  significa  i  ne- 
mici in  furore  ,  Ps  21..  v,  t5« 
circumdede'urtt  me  viluli  mu- 
ti ;  2.  Al  contrario  in  Isaia  e. 
1  1.  v.  7  ìndica  gli  uomini  do- 
cili e  perfidi  ;  dicesi  che  Torso 
ed.il  vitello  si  vedranno  assie- 
me ,  vale  a  dire,  che  i  deboli 
e  i  semplici  non  temeranno 
più,  quelli  che  gli  sembravano 
terribili  .  5.  Il  Profeta  Mala- 
chia e.  4-  v.  2.  paragona  un 
popolo  che  è  allegro,  ai  vitelli 
che  saltellano  in  un  prato.  4- 
Ps.  5o.  v.  21.  questa  parola  e- 
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sprime  le  varie  specie  di  vit- 
time, imponent  super  altare 
'tuo  ,  vitulos.  Ma  in  Osea  e.  \/\ 
':>.  3.  vitulos  labiorum ,  le  vit- 
time delle  labbra  ovvero  delta 
bocca ,  significano  le  lodi,! 
rendimenti  di  grazie:  Io  che 
S.jn  Pietro  chiama  spirituale! 
hostias.  l.  Pel.  e.  2.  v.  4-  ' 
v  Vitello  n'  Ono.  Idolo  che 
gl'Israeliti  si  fecero  fare  alle 
falde  del  Monte  Sinai,  cui  res- 
sero un  cidto  ad  imitazione  di 
quello  del  bue  Apis^che  avea- 
no  veduto  praticare  in  Egitto  ; 
la  storia  viene  riferita  Ex  e-. 
52.  j  ella  dimostra  la  scioc- 
chezza di  questo  popolo ,  e  la 
manifesta  sua  tendenza  alla 
idolatria.  Quaranta  giorni  pri- 
ma gli  stessi  Israeliti  erano 
stati  presi  dallo  spavento  alla 
vista  del  terribile  apparato  , 
con  cui  Dio  loro  avea  intima- 
to le  sue  leggi,  e.  19  loro  avea 
severamente  proibito  di  ado- 
rare altri  Dei  fuori  di  esso,  e. 
2.  v.  5.  Ayeano  solennemenie 
promesso  di  essergli  soggetti 
è  fetidi,  gli  aveano  immolato 
"delle  vittime,  e.  24.  v.  3.' 5  per- 
chè Moisé  tardava  troppo  lun- 
go tempo  secondo  il  lor  genio 
a  disrendere  dal  Monte,  dove 
Dio  gli  dava  i  suoi  ordini,  vol- 
lero avere  un  Dio  visibile  ,un 
idolo  ,  cui  potessero  offerire  il 
loro  sacrifizj  Nella  stolta  festa 
che  celebrarorto  a  onore  di  es- 
so ,  furono  tanto  empj  sino  u 
dire  :  Ecco  ,  Israello  ,  i  tuoi 
Dei,  che  ti  trassero,  dal  paese 
"dell'Egitto,  e.  32.  v.  4. 

Dunque  non  é  stupore  se 
Moisè  sdegnato  di  questa  pre- 


y  1  t       333 

varicazione,  abbia  spez7>.to  le 
Tavole  della  Le^ge,  abbia  fat- 
to liquefare  é  ridurre  in  pol- 
vere questo  Idolo,  l'abbia  fatto 
gettare  nel  torrente,  le  cui 
acque  bevea  questo  popolo  , 
abbia  armato  i  Leviti  e  ordi- 
nato loro  che  uccidessero  i 
più  rei.  Era  necessario  ques- 
to esempio  di  severità  per  inti- 
morire gli  altri,  e  prevenire  le 
ricadute  .  I  loro  discendenti 
circa  5oo.  anni  appresso  non, 
furono  meno  insensati  di  essi 
poiché  adorarono  i  vitelli  d* 
oro  che  Gerobóamo  fece  fare 
per  distrarre  i  suoi  sudditi  dai 
portarsia  rendere  il  lororulto 
al  vero  Dio  nel  tèmpio  di  Ge- 
rusalemme, 5.  Reg.  e.  12.  v.28. 
11  più  celebre  Incredulo  del 
nostro  secolo  volle  provare  che 
non  é  verisimile  la  storia  dell' 
adorazione  del  vitello  d'  oro  ; 
ma  secondo  il  suo  costume  ne 
falsificò  moltccircosta  nzejper- 
ciò  gli  si  fece  vedere  che  nelle 
sue  riflessioni-  vi  sono  quasi 
tante  falsità  ed  errori  ,  quante 
vi  sono  parole  :.  Confutazione 
della  Bibbia  spiegata  l.  (J.c.fì. 
à  7-  Lettere  di  alcuni  Giudei 
I.  p.  lett.  5.  ec. 

Obietta  i.  essere  stato  im- 
possibile agli  Israeliti  far  fare 
nel  deserto  un  vitello  d'oro  . 
Non  è  probabile,  dice  egioche 
abbiano  avuto  funditori  d'oro, 
i  quali  si  trovano  solo  nello, 
citta  principali;  é  impos>ibile 
gettare  un  ditello  d'  oro  in 
metallo,,  e  perfezionai  lo  m 
una  notte,  sarebbero  stati  ne- 
cessari almeno  tre  mesi  per 
terminare  un  tal  lavoro^        '  , 
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5e  questo  Critico  avesse  let- 
to più  attentamente  la  storia 
che  attacca  ,  av'ria  veduto  che 
circ«i  un  arino  dopo  l'adora- 
zione dèi  Vitello  doro,  si  tro- 
varono nel  deserto  e  tra  gì'  l- 
sraeliti  due  tonditori  capaci , 
di  eseguire  in  oro  ,  in  argento 
e  in  bronzo  tutti  gli  ornamen- 
ti e  i  vasi  del  Tabernacolo  , 
Ex.  e.  3l.  i  senza  dubbio  a- 
veano  appreso  quest'  arte  in 
Egitto, dove  allora  eia  già  no- 
ia e  praticata.  Si  pud  accertarlo 
col  testimonio  detdi  artistiche 
castano  due  o  tre  giorni  per 
tare  una  forma  e-  gettare  la 
metallo  qualunque  opera, spe- 
cialmente quunao.  non  e  di  un 
peso  rilevante  ,  e  non  si  esiga 
una  gran  perfezione.  Là  storta 
non  dice  che  il  ditello  <V  oro 
sia  stato  fatto  in  una  notte,  né 
che  sia  stato  rkoccato  cullò 
scalpello  o  col  bulino  ;  ella  te- 
stifica al  contrario  ,  che  resto 
tale  come  era  stato  cavato  del- 
la forma  ,  e.  32.  v.  24-  Gì*  Is- 
raeliti volevano  un  luolo  c'ie 
potessero  facilmente  traspor- 
tare ,  e  si  sa  che  a*  giorni  nos- 
tri le  Nazioni  Idolatre  si  con- 
tentano delle  figure  le  più  roz- 
zamente lavorate. 

2.  iNon  si  può  capire  ,  dice 
il  nostro  Filosofo,  ctie  tre  mi- 
lioni di  Giudei,  i  quali  aveano 
veduto  e  inteso  D.o,  stesso  in 
mezzo  alle  trombe  ed  ai  tuoni 
volessero  così  presto  ed  anco 
alla  di  lui  presenza  abbando- 
nare il  suo  servigio  per  quello 
di  un  vitello. 

Hisposta.  Si  può  molto  me- 
*©  capire  che  gli  antichi  Paga- 
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ni ,  ed  Anco  i  Filosofi ,  si  sien« 
ostinati  nella  idolatria  ,  mal- 
grado lo  spettacolo  dell'  uni- 
verso che  loro  predicava  un 
solo  Dio  ,  e  non  ostante  le  le- 
zioni dei  Dottori  Cristiani  che 
loro  provavano  questa  verità  ; 
che  anco  ài  presente  degli  A  • 
tei  portino  più  oltre  il  loro 
accecamento  ed  ostinazione  ; 
che  finalmente  degli  uomini 
che  sembrano  ragionevoli,  pu- 
re dopo  le  più  belle  risoluzio- 
ni fatte  in  una  gran  malattia  , 
tornino  di  nuòvo  ad  immer- 
gersi tosto  negli  stessi  disor- 
dini che  finiranno  di  condurli 
al  sepolcro:  tuttavia  questi  ro- 
vesci dello  spirito  e  del  cuore 
umano  non  sono  rai.no  veri. 

6.  Non  si  può  .continua  il 
nostro  Critico  ,  ridurre  1'  oro 
in  polvere  gettando  nel  fuoco; 
non  si  pud  liquefarlo  se  non 
coli' uso  della  chimica,  di  cui 
per  certo  Moisè  non  avea  al- 
cuna cognizione.    . 

Risposta  Quand'anche  fos- 
se ci'  uopo'  attribuire  a  Moisè 
delle  cognizioni  superiori  in 
fatto  dì  chimica  ,  non  esiterei 
mo,  poiché  ,e  detto  che  questo 
Legislatore  era  stato  strutto 
delle  arti  e  delle  scienze  delj 
Egitto  ;  ma  è  incontrastabile 
che  quella  di  cui  parliamo, non 
f*>sse  nota  agli  Egiziani.  Ma 
noi  non  abbisogniamo  di  nien- 
te supporre  per  conghiettura  , 
fa  come  ad  ogni  momento  if 
Censore  della  Storia  Santa  . 
Ella  dice  soltanto  che  Moisé 
dopo  aver  gettato  il  vitello  d* 
ora  al  fuoco  ,  lo  fece  stritolare 
©  macinare  sino  che  fu  ridete 


y  it 

to  in  polvere  ,  e  lece  gettare 
igueSta  polvere  nell'acqua  ,  di 
cui  bevevano  gì'  Israeliti,  cap. 
52.  v.  2o. 

4.  Finalmente,  dice  egli, 
Moìsè  alla  testa  della  tribù  di 
lievi  uccide  ventura  nula  uo- 
mini della  sua  nazione  <  he 
tutti  si  suppongono  ben  arma- 
ti,  poiché  aveano  combattuto 
cogli  Amaleciti  ;  un  popolo  in- 
tero non  si  lasciò  m.d  scanna- 
re cosi  senza  difendersi  .  Al- 
trove osserva  che  .«e  questo 
fatto  fosse  vero,  sarebbe  stato 
in  Moisè  unti-atto  d'inaudita 
crudeltà. 

Risposta  .  Confessiamo  che 
la  Vulgata  dice  ventitre  mila 
uomini  ma  egli  é  evidentéche 
questa  versione-è  fallace,  poi- 
ché il  testo  ebreo  e  il  Samari- 
tano ,  i  Settanta  ,  la  parafrasi 
Caldaica  ,  le  tiailuzioni  di  A- 
qmlu  ,  Simmaco  e  Teodozio- 
ne  ;  le  versioni  Siriaca  ed  Ara- 
raba  ,  mettono  soltanto  circa 
(remila  nomini  cosi  leggevano 
nell'  antica  Vulgata  Latina  i 
Padri  ,  come  Tertulliano  ,  S. 
Ambrogio  ,  Uttato  ,  Isidoro  di 
Siviglia,  S.  Girolamo  ed  altri; 
prova  evidente  phe  la  parola 
ventitré  è  un  errore  commes- 
so dall'  emunuense  ,  nei  se- 
coli posteriori  .  Oltre  ciò  é. 
ridicolo  supporre  ben  armati 
degli  uomini  che  si  abbando- 
navano alla  danza  ed  allo  stra- 
vizzo j  la  storia  dice  formal- 
mente, che  questi  idolatri  e- 
rano  spogliati  dei  loto  abiti  , 
Ex  e.  32.  v.  "2.5. 

.Noi  affermiamo  che  questa 
esecuzione  oon  fu  né  ingiusta 
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né  crudele  .  Iddio  colta  Mia 
legeg  avea  proibito  l'idi  latria 
sotto  pena  di  morte  ,  e  gì'  Is- 
raeliti vi  si  erano  assoggettati; 
non  potevano  sussistere  nel 
deserto  che  mediante  una  pro- 
videnza  soprannaturale  .  e  Dio 
gliela  avea  promessa  colla  con- 
dizione che  ubbidissero;  tostn 
che  si  ribellavano  ,  contro  la 
legge, Dio  abbandonandoli  po- 
teva fare  che  perissero  tutti,  e 
ne  li  minacciava,  ibid.v.  io. 
Dunque  M<4*è  era  .obbligato 
di  darne  uh  esempio  dei  più 
rei,  per  intimorire  gli  altri  t 
per  ottenere  grazia  per  essi ,  e 
cosi  salvare  la  sua  nazione  . 
Cos.-  v"  é  da  rimproverare  in 
una  tale  condotta? 

Dissero  alcuni  altri  Critici 
antichi  e  moderni  che  Aronne 
era  il  più  reo  di  tutti,  che  non 
dimeno  fu  risparmiato  ,.  men- 
tre che  tremila  uomini  porta- 
rono la  peria;  del  di  lui  delitto, 
abbiamo  confutato  questa  ac- 
cusa alla  '.  paiò.la '  Aipnne  .  Al 
giorno  d'oggi  sono  tanto  per- 
suasi i  Giù  lei  della  enormità 
del  delitto.dei  loro  padri ,  che 
credono  che  Dio  ancora  se  ne 
vendichi ,  dicono  che  in  tutl;e 
le  disgrazie  che  loro  accadono 
entra  almeno  un'oncia  della 
prevaricazione  del  vitello  d'o- 
ro ;  ma  dimenticano  che  mille 
cinquecento  anni  dopo  ,  i  lo- 
ro padri  si  resero  colpevoli 
di  un  misfatto  molto  più  enor- 
me e  più  degno  della  vendetta 
divina,  facendo  morire  il  Mes- 
sia .  Vedi  Giudeo  §.  VI. 

VITTIMA,  creatura  viven- 
te offerta  in  sacrifizio  alla  Di- 
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vihita.  Questo  termine  e  quel- 
lo Hi  Ostia  che  ha- lo  stesso 
senso  sono  evidentemen'.e  de- 
rivati dal  latino  hostis  victus  , 
nemico  vinto  ;  ci  fanno  convi- 
ncere il  barbaro  costume  dei 
Romani  d' immolare  ai  loro 
Dei  i  prigionieri  di  guerra;  du- 
tó  tra  essi  almeno  sino  ag'i 
ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca. Un  generale  vittorioso  cui 
si  accordavano  gli  onori  del 
trionfo  trascinava  dietro  il  suo 
cocchio  i  Re  i  Generali ,  i  Ca- 
pi delle  Nazioni  vinte,  inca- 
tenati qua  i  rei,  e  terminava 
la  cerimonia  col  metterli  a 
inerte.  Questo  uso  crudele  ,  e 
che  dipinge  1*  atrocità  del  ca- 
rattere dei  Romani,  sussiste 
soltanto  appresso  le  nazioni 
selvaggie,  né  mai  ebbe  luogo 
tra  gli  adoratori  del  vero  Dio. 
La  lfgge  di  Moisò  ordinava 
di  scegliere  degli  animali  sen- 
za macchia,  né  difetto  ,  per 
offerirli  al  Signore,  perchè  gli 
uomini  per  costume  scelgono 
ciò  che  hanno  di  meglio  per 
farne  dono  ad  una  persona  che 
Vogliono  onorare.  Dunque  sa- 
rebbe stata  uria  mancanza  di 
rispetto  e  riconoscenza  verso 
Dio,ae  gli  si  avesse  offerto  ciò 
che  vi  era  di  più  impei  fetto  e 
menò  pregevole  tra  gii  anima- 
li .  Dio  avea  altresì  proibito 
immolare  gli  animali  ?  la  cui 
carne  fosse  malsana, perchè  in 
molti  sacrifizi  una  parte  della 
vittima  dovea  esser  mangiata 
dai  sacerdoti  e  da  quelli  chef' 
offerivano.  Egli  è  altresì  pro- 
babilissimo che  Moisè  oltre 
questa  ragione  di  saniti  ,  a- 
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ves«é  poibito  di  offerire  certi 
animati*,  perche  erano  le  vit- 
time che  gì'  Idolatri  singolar- 
mente immolavano  alle  loro 
Divinità  . 

Le^gesi  nel  Nuovo  Testa- 
mento che  Gesù  Cristo  fu  no- 
sira  vittima,  perchè  offerì  se 
stesso  in  sacrifizio  a  Dio  suo 
padre  per  la  redenzione  del 
genere  umano.  Come  i  Giudei 
riscattavano  i  primogeniti  dei 
loro  fanciulli  col  sacrifizio  di 
una  vittima  ,  Gesù  Cristo  ha 
redento  noi  utfndo  se  stesso 
alla  morte  ,  ed  il  suo  sangue 
in  prezzo  della  nostra  reden- 
zione . 

GT  increduli  che  hanno  il 
piacere  di  avvelenare  ogni  coi 
sa  dicono  che  questo  dogma  e 
unicamente  fondato  sulla  falsa 
idea  io  cui  furono  tutti  l 
popoli ,  eh*  fosse  necessario  il 
sangue  umano  per  placare  V  i- 
ra  del  cielo  .  Essi  non  viderd 
che  anzi  la  morte  diGesù  Cri- 
sto per  tutti  gli  uomini  di- 
strussero per  sempre  il  tune-r 
sto  errore  che  il  Paganesimo 
àvea  diffuso  appresso  tutti  i 
popoli  .  Gesù  Cristo  facendo 
cessare  ogni  spezie  di  effusio- 
ne di  sangue  su^li  altari  del 
Signore  ,  ha  bandito  per  sem- 
pre da  una  gran  parte  dell'  u- 
niverso  il  barbaro  costume  di 
immilare  gli  uomini  ,  e  ih 
questo  senso  è  stato  parimen- 
te il  Salvatore  di  un  grandis- 
simo numero  di  queste  Fittir 
me  infelici  . 

S.  Paolo  nella  sua  lettera  a- 
gli  Ebrei  c.g.  ci  diede  di  que- 
sto mistero  delle  idee  più  ve* 
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re  e  più  degne  di  Dio  .  Osser- 
va che  fu   uso  di  confermare 
le  alleante   con  un  sacrifizio; 
in  tal  guisa  si  attesTava  la  pre- 
senzadclla  Divina,  poiché  non 
si  offerì   mai    alcun  sacrifizio 
che  ad  un  ente  ,  cui  tenevasi 
per  Dio  ;  quindi  l'Apostolo  fa 
osservare  che  l'alleanza  di  Dio 
cogl' Israeliti  fu  stabilita  collo 
spargimento  del  sangue  di  una 
vittima  ,  e  che    nella    Legge 
antica  questo  spargimento  era 
il  segno  ed  il  pegno  della  re- 
missione dei   peccati  .  «Quindi 
conchiude  esser    conveniente 
che  la  nuova    alleanza    supe- 
riore alla  prima,   fosse   pure 
confermata  col  sangue  dì  una 
vittima   più  preziosa  ,  per  la 
moite  dello  stesso  Figliuolo  dì 
Dio  .  In   vece  di  darci  con  ciò 
una  qualche   idea   di  crudeltà 
per  parte  di  Dio,  ci  fa  conce- 
pire 1'  eccesso  di  sua  bontà  e 
clemenza.  Iddio  fece,  per- co- 
si dire,  tutte  le  spese  del  sa- 
crifizio, diede    agli  uomini  l* 
unigenito    suo    Figliuolo    per 
vittima    e    prezzo  della    loro 
redenzione.  Ma  non  volle  che 
questa     Ostia    divina  perisse 
per  sempre  ,  risuscitò   il   suo 
Figliuolo  tre  giorni  dopo  la  sua 
morte  ,  e  cosi  lo  mise  in  pos- 
sesso di  tutti  gli  onori  e  di  tut- 
ti gli  attributi  della  Divinità  , 
fece  cessare  ogni    ragione  di 
spargere  il   sangue    sopra  gli 
altari  . 

D'altra  parteiSociniani  pren- 
dendo i  termini  Ostia  ,  fritti- 
ma  t  Sacrifizio  ,  Redenzione 
in  un  senso  metaforico  ,  rove- 
sciarono tutta  la  Teologia  di 
Bergier  Tom.  Xf  '/. 
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S. Paolo.  Se  Gesti  Cristo  »'  im- 
molò pegli  uomini  in  questo; 
senso  solamente  che  egli  e  mor- 
to per  confermare  la  verità  di 
sua  dottrina  ,  per  dargli  1'  e- 
sempio  di  una  perfetta  som- 
missione a  Dio  ,  per  inspirare 
del  coraggio  ai  Martiri  ,  ec 
quale  rassomiglianza  vi  è  tra  1' 
oggetto  e  i  motivi  di  questa 
morte  ,  e  quei  della  immola- 
zione delle  vittimel  Le  lezio- 
ni e  gli  esempj  non  sono  né 
un  prezzo,  né  uh  riscatto,  né 
un  cambio,  né  una  espiazione. 
S.  Paolo  in  questa  ipotesi  par- 
lò un  linguaggio  inintelligibi- 
le ;  i  Cri u dei  cui  lo  dirigeva  , 
niente  vi  poterono  compren- 
dere . 

Sappiamo  che  i  Pagani  nel- 
le pubbliche  calamità  da  essi 
riguardate  come  un  eiletto 
dell'  ira  del  cielo  ,  dedicavano 
agli  Dei  una  vittima  di  espia- 
zione .  In  ogni  città  o  in  ogni 
contrada  aerea  vasi  V  uomo 
pili  deforme,  e  si  destinava  ad 
essere  immolato;  si  dava  in 
ludibrio  a  tutto  il  popolo,  e  in 
tal  guisa  si  conduceva  ai  luo- 
go dove  si  dovea  farlo  morire. 
Gli  si  metteva  in  mano  un 
formaggio,  un  pezzo  di  pasta 
dei  fichi;  si  batteva  sette  vol- 
te con  un  fascio  di  verghe  ;  fi- 
nal mente  si  bruciava  nel  fuo- 
co fatto  di  legni  di  alberi  sel- 
vaggi ,  pronunziando  questa 
formula:  Questa  vittima  espi- 
tricc  ila  propiziazione  per  noi 
gli  si  dava  il  nome  di  Katar- 
ma, purificazione  ovvero  espi- 
azione ,  e  di  Peripsema  brut- 
tura ,  spazzatura,  raschiatura 
22 
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3et  mondo  .  Ncn  ci  fermere- 
ro  a  rimarcare  l'assurdo  e  la 
stoltezza  di  questo  sacrifizio 
ma  domandiamo  a  tutti  gl'in- 
creduli ,  se  si  possa  fare  qual- 
che confronto  tra  questa  scia- 
gurata vittima  e  Gesù  Cristo  , 
il  quale  tu  mess  >  a  morte  per 
la  gelosia  che  le  sue  lezioni  , 
virtù,  miracoli  e  benetìzj  a- 
yeano  inspirato  ai  Giudei  . 

Lin  commentatore  Prote- 
stanti giud'eò  che S.  Paolo  fa- 
cesse allusione  a  questo  uso 
dei  Pagani  ,.2.  Cor.  cap.  q..  v. 
C).  10.  quando  disse:  „  Ponsò 
,,  che  Dìo  ci  abbia  tatti  com- 
„  parir-e  gli  ultimi  tra  gli  A 
„  postoli  quali  uomini  desti- 
„  nati  ailn.  morte  ;  poiché  sia- 
,,  mo  dati  in  spettacolo  al 
s,  mondo,  agli  Angeli  ed  agli 
,,  uomini  .  .  .  sino  ad  ora  si;*- 
„  mo  come  le  spazzature  del 
„  mondo  ,  Peri  kat  armai  a  , 
„  come  la  immondizia  nget- 
„  tata  da  tutti  ,  l'eiipsema,,. 
òe  questa  conghiettui  a  è  giu- 
sta ,  un  Protestante  non  avea 
interesse  di  adottai  la. 8.  Igna- 
zio vicino  a  sostenere  il  ma- 
tiri  scrive  agli  Efes/  n.  b. 
„  Sarò  vostra  vile  ima  di  e 
3f  spiazione  Feripsema,ei[vna 
„  purificazione,  Agnisma,  al- 
„  la  Chiesa  di  Lieso  „  .  Ci 
sembra  che  quesli  dye  passi 
uniti  provino  che  i  patimen- 
ti dei  Santi  ,  possono  ser. 
virci  di  espiazione  ,  almeno 
pervia  d'intercessione  .Pedi 
Santi  ,  §.  VI.  Sacrifizio,  ec. 

ViriORlJNJjCanon.ci  Pie 
golari  di  S,  Vittore,  il  cui  luo- 
go princidale  è  l'Abbazia  di 
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questo  nomo  «  fondata  a  Pari» 
gi  da  Luigi  il  Grasso  l'anno 
ln5.  Tutto  ciò  che  sappiami 
di  certo  della  sua  origine  ,  di* 
ce  l'  Autore  delle  ricerche  su 
Parigi ,  é  questo  che  nel  prin. 
cipio  del  i5.  secolo  vj  era  nel- 
lo stesso  luogo  una  Cappella 
di  S. Vittore,  in  cui  si  conscr» 
vavano  alcune  reliquia  di  que- 
sto santo  Martire,  Guglielmo 
di  Champeaux  Arcidiacono 
di  Parigi,  maestro  del  famoso 
Albeardo,  vi  si  ritirò  con  alcu- 
ni dei  suoi  discepoli  ed  amici 
prese  con  essi  l'abito  ed  abt 
braccio  la  vita  di  Canonico  re- 
golare .  Le  virtù  e  talenti  del 
Capo  di  questa  colonia  resero 
b,.en  presto  celebre  la  loro  Ga- 
sa ;  molti  furono  chiamati  per 
formare  altrove  delle  Congre- 
gazioni sul  modello  di  quella 
di  S.  Vettore  .  Essa  diede  alla 
Chiesa  molti  uomini  di  gran 
merito,  Ugone,  e  Riccardo  di 

5.  Vittore  ,  Pietro  Lombar- 
do ,'  il  Poeta  Santeuit,  ec.  e- 
rano  di  questa  Casa  .  Avvi 
nella  Biblioteca  una  storia 
dei  grandi  Uomini  di  questo 
Monastero  ,  in  7.  voi.  111  /o- 
glio>  composta  dal  P  Gourdan 
uno  dei  Canonici. /^iedi  ie  f^i- 
te  dei  Padri  e  dei   Martii  i  t. 

6.  p.  429. 

VIVANDA.  FediC.\wv. 

VIZ.IO  .  Questa  parola  iu 
origine  significa  difetto,  man- 
canza, si  adopera  nel  senso  fisi- 
co e  mirale.  In  questo  esprime 
una  inclinazione  naturale  od 
un  abitudine  contralta  di  fa- 
re ciò  che  la  legge  di  Dio  pro- 
ibisce .  Come  un  certo  nume- 
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re»  di  buone  azioni  fotte  da 
un  uomo  non  provano ,  che 
sia  nato  virtuoso  ,  così  mol- 
te mancanze  in  cui  é  caduto 
non  provino  »  che  sia  nato 
Tizioso  ,  F  abitudine  alle  u- 
ne  e  alle  altre  decide  del  suo 
carattere.  Vn  uomo  può  esser 
hato  con  una  l'urte  inclinazio- 
ne al  vizio,  e  tuttavia  acqui- 
stare F  abitudine  della  virtù 
per  la  sua  perseveranza  a  com- 
battere la  sua  in<~lina/ionej  se? 
fondo  la  massima  ricevuta  ,  P 
abitudine  é  una  seconda  natu- 
ra ;  allora  la  virtù  è  pili  meri- 
toria che  se  costasse  meno. 

Alcuni  Filosofi  moderni  , 
pessimi  moralisti,  sostenesse- 
ro che  un  vizio  di  carattere 
non  si  corregge  mai  perfet- 
tamente ,  essi  ebbero  torto  ;  F 
esempio  di  molti  santi  perso  • 
naggi  prova  che  colla  grazia 
di  Dio  e  la  perseveranza  nel 
reprimere  una  cattiva  tenden- 
za, od  una  tortissima  abitudi- 
ne ,  con  alcune  azioni  con'ra 
rie,  l'uomo  può  riuscire  di  rifor- 
marsi interamente  ;  la  preten- 
sione contraria  è  atta  soltan- 
to a  le  varci  il  coraggio  ,  e  in- 
durare i  peccatori  oel  >izio 
Vedi  V  i  rtu'  . 

JVolle  diverse  lingue  ,  la  pa- 
rola vizio  sovente  è  tradotta 
con  quella  di  peccato  ,  sebbe- 
ne il  senso  non  sia  esattamen- 
te lo  stesso  .  Peccato  nel  più 
comune  significato  é  uu  atto" 
volontario  ,  iibero  , 'meditato 
e*  contrario  alla  legge  di  Dio  , 
per  conseguenza  da  imputarsi 
a  chi  lo  commette  ;  un  vizio 
naturale  none  né  volontario  ; 
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né  imputabile  ,  soptaUutff» 
quando  un  uomo  si  applica  à 
combatterlo  e  coneggerlo.Qua. 
lora  è  stato  contratto  per  abi- 
tudine o  con  atti  replicati  ,  è 
libero  e  volontario  nella  sua 
causa  ,  ma  può  esser  divenuto 
assai  forte  per  diminuire  mol- 
to la  libertà  di  ciascun'  azio- 
ne che  ne  proviene  . 

Òe  si  avesse  preso  la  pe-. 
ma  di  distinguere  esattamen- 
te queste  due  cose  ,  non  si  a- 
vrebbe  tanto  spesso  abusato 
dei  passi  ,  nei  quali  S.  Paolo 
chiama  peccato  la  concupi- 
scenza ,  o  la  inclinazione  na- 
turale al  male  con  cui  nascia- 
mo .  Questa  inclinazione  é  un 
yìzio;  un  grandissimo  diletto 
della  nostra  natura  caduta 
dalla  primitiva  innocen/.a,  per 
la  colpa  del  nostro  progenito- 
re ;  ma  non  è  un  peccato  pro- 
priamente detto,  ovvero  una 
malaqualità  libera,  imputabi- 
le e  punibile.  8.  l'àolo  niente 
dice  che  possa  farla  riguar- 
dare come  tale  . 

S.  Agostino  dichiaro  benis- 
simo questo  equivoco  ,  /.  de 
perf.  justiziu  hom.  e.  5i-  «44- 
L  La  concupiscenza,  dice  egli 
,,  fu  chiamata  peccato  in  un 
,,  altro  senso,  perché  é  pcc- 
„  cato  1  acconsentivi,  e  viene 
„  eccitala  in  nd  nostro  mal- 
„  grado  „  ,  l.  i.  Cantra  duas 
Ep.  Pelag.  e.  i5.  n.  27.  „  La 
„  concupiscenza  è  chiamata 
„  peccato r,  non  perché  sia  ur> 
„  peccato  ma  perché  e  F  ef- 
„  tetto  del  peccato,  cn>è  quel- 
„  lo  di  Adamo  ,, .  L.  1.  Re- 
tra.ct.cap.  i5.  num.  2.„Quatt- 
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fi  do  l'Apostolo  dice  :  faccio 
4,  quello  che  non  voglio  chia- 
9,  ma  questa  disposizione  pec- 
B,  cafo  ,  perchè  é  V  effetto  e  la 
,,  pena  del  peccato,,.  Lo  ripetè 
l.de contiti. cap.'H.n.'Òd.de  nupt. 
etconcup.c.i^).  n.  *z%Ll.op.iin- 
perf.  n.  7  l.,  ec.  Se  dunque  nel 
corso  delle  sue  dispute  contro 
i  Pelagiani  ,  pare  che  talvolta 
consideri  la  concupiscenza  , 
coiiie  un  peccato  abituale,  im- 
putabile , degne  di  condanna, 
certamente  intende  con  questo 
un  vizio,  una  mancanza  ,  una 
qualttà  che  non  è  né  lodevole  , 
né  assolutamente  innocente  , 
come  pretendevano!  Pelagia- 
li .'Subito  che  un  Autore  già 
inolte'voltesi  spiego' in  un  mo- 
do chiaro  e: preciso,  é  una  in- 
giustizia argomentare  su  tutte 
le  di  lui  espressine  ,  e  pren- 
derle in  rigore  .     • 

Egli  é  pero  evidente  dallo 
stesso  testo  s  che  S.  Paolo  lo 
intese  nel  senso  che  noi  gli 
diamo  ,  e  la  nostra  versione 
sarebbe  molto  più  chiara  ,  se 
in  vece  di  tradurre  il  greco 
Armatici  per  peccatum,  Rom. 
e.  7.  v.  7.  e  si  g.  si  avesse  tra- 
dotto per  vitium  ;  il  termine 
greco'e  il  latinospesso  nei  di- 
versi Autori  non  altro  signifi- 
cano che  un  diletto  ,  qualun- 
que imperfezione  volontaria  o 
involontaria  . 

ULTIMO  ESAME.  Fedi 

K.HSUNTA  .  -,        ' 

UMANITÀ';  natura  uma- 
na .  Vedi  Uomo  . 

Umani  là.'  di  Gesù'  Cristo  ; 
la  natura  umana  che  prese  il 
Figliuolo  di  Dio  incarnando- 
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si  e  colla  quale  sostanzialmen" 
te  si  è  uuito;orala  natura  uma- 
na éuncorpoed  un'anima 
•  N estorio  non  poteva  soffrire 
che  si  atti  ibuissero  al  Verbo  in- 
carnato le  infermità  della  na- 
tura umana  ,  né  a  Gesii  Cristo 
uomogli  attributi  della  divi- 
nità; non  voleva  che  parlando 
di  questo  divino  Salvatore,  si 
dicesse  che  Dio  nacque  ,  par- 
tì ,  e  morto  ,  ec.  che  fosse  ap„ 
pellato  Uomo  Dio  e  Dio  Uomo 
che  a  Maria  si  dasse  il  titolo  di 
Madre  di  Dio  .  Perciò  sosten- 
ne che  tra  il  Verbo  divino  e  la 
natura  umana  di  Gesti  Cristo 
non  vi  era  unione  ipotastica  o 
sostanziale  ,  ma  solamente  , 
una'unione  morale/  quindi  ri- 
sultava che  il  Verbo  divino  e 
Gesii  Cristo  fossero  due  per- 
sone ditferentissime,  che  Ge- 
sù Cristo  non  fosse  Dio  nel 
senso  proprio  e  rigoroso  . 

Eutichè  volendo  combatte- 
re questo  errore  cadde  nell'ec- 
cesso opposto  ;  per  mantene- 
re l'  unità  di  persona  »  sosten- 
ne l'unità  di  natura  :  pretese 
che  la  divinità  e  l'umanità  in 
Gesù  Cristo  t'ossero  talmente 
unùe  che  ne  risultasse  una 
sola  naturaindividuale  la  qua- 
le a  parlare  propriamente  non 
fosse  pili  nò  la  divinità,  ne  l* 
umanità  ,  ma  un  mescuglio 
delle  due  nature  . 

La  Chiesa  Cattolica  ripro- 
va ugualmente  questi  due  er- 
rori ;  crede  ed  insegna  che  il 
Verbo  divino,  seconda  perso- 
na della  Santa  Trinità,median- 
te  la  icarnazione  si  e  unito  so- 
stanzialmente alla    umanitq, 
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prese  un  corpo  ed  un'  anima 
•imiti  alle  nostre; che  dunque 
in  esso  avvi  una  sola  persona 
la  qual'é  il  Verbo ,  e  due  na- 
tine ,  cioè,  la  divinità. e  la  u- 
vianicà  ;  in  conseguenza  che 
Gesù  Cristo  é  Uomo-Dio  e 
Dio-Uomo  ,,  che  gli  si  devono 
attribuire  tutte  le  qualità  del-* 
la  divinità,  e  tutte  rjuolle  della 
umanità,  a  riserva  però  di 
quelle  che  sono  incompatibili 
colla  maestà  e  sanità  divina  > 
come  il  peccato  e  ciò  «he  vi  ci 
può  portare,  l' ignoranza  ,  la 
cr.ncupisc.eoza  ,  le  passioni  , 
ec,  che  perciò  Maria  è  vera- 
mente Madre  di  Dio  .  Vedi 

ÌtVcARS  A2.I0NK    ,    lìUTICUlANl- 

smo,JNestobianismo  ,  ec. 

.  Umv^ita'j  amore  d-  «li  uo- 
mini ,  S.  Paolo  Tit.  e.  5.  v.  4. 
dice  che  Dio  mediante  la  in- 
incarnuzione  fece  conoscere  la 
sua  bontà  ed  amore  pegli  uo- 
mini ,  pliilantropia  ,  termine 
greco  che  la  versione  latina 
tradusse  per  immanità* . 

L'  umanità  considerata  co- 
me virtù  none  altro  in  sostan- 
za che  la  carità  univers  ile 
strettamente  comandata  daGe- 
sù  Cristo  .  Quando  disse  :,,À- 
.,  ma  il  tuo  prossimo  come  te 
„  stesso  ;  fa  agli  altri  ciò  che 
,,"  voi  che.  facciano  a  te;  ta  del 
,,  bene  a  tutti ec.„,  non  ordinò 
altro  che  i  doveri  della  umani- 
tà; ma  gli  spiego  meglio  dei 
Filosofi,  ne  fece  meglio  cono- 
scere l'estensione,  l'impor- 
tanza ,  }  vantaggi  ;  appoggiò 
questi  doveri  su  motivi  più 
subii rhi  e  più  potenti  di  quel- 
li che  essi  ci  propongono  ;  ec- 
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co  perché  le  di  lui  lezioni  fu- 
rono più  efficaci  che  quella,  di 
essi  . 

'.Se  fosse  vero  ebe  l'uomo 
non  é  altro  che  un  poco  di 
materia  organizzata.e  che  do- 
po la  morte  niente  rimatve  di 
esso  ,  se  non  si  credesse  che 
Dio  ci  comanda  di  amarci  ed, 
ajutarci  vicendevolmente  gli 
uni  cogli  altri  ,  sopra  di  che 
s-irebbcro  fondati  1  doveri  di 
umanitàl  Sul- nostro  interesse 
rispondono  i  Filosofi. Ma'quan- 
ti  uomini  vi  sono,  i  quali  si 
credono .  poco  interessati  di 
fari)  amare,  che  fauno  pochis- 
simo conto  della  stima  e  dell* 
affezione  dei  loro  simili  ?  Per 
altro  chi  opera  contro  i  suoi 
prupi  j  interessi, -pud  esser  giu- 
dicalo imprudente;  ma  non  è' 
dimostrato  ebe  aia  reo  o  degno, 
di  Castigo  . 

ì  nemici  del  cristianesimo  , 
gelosi  «l'Ile  virtù  che  insinua  , 
sopprimono  nei  loro  Scritti  il 
notine  di  carica,'  per  sostituirvi 
quello  di  timanitàsi  deve  teme- 
re che  questa  -mutazione  di  no- 
me non  sia  una  prova  dell'al- 
terazione che  si  è  fatta  nei  sen- 
timenti .'■ 

INort  l'  umanità  fioJosofica  , 
m-a  la  carità  cristiana  è  quella 
che  innalzò  tra  noi  la  moltitu- 
dine degli  asili  e  degli  ajuti 
che  abbiamo  pei  poveri  ,  pei 
maiali,  per  le  vedove-e  gli  or- 
fanelli,  peri  fanciulli  abban-. 
donati',  per  i  vecchi,  pegli 
schiavi  .peri  pizzi  ,  ec.  l\ou 
ancora  Vumanità  impegnò  al- 
canoa  con  se  riarsi  per  Iti;  tu  la 
vita  a  sollievo  degli  infelici,,  A 
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traversare  i  mari  ,  a  sprezza- 
re la  morte  per  volare  io.  soc- 
corso cicali  uomini  eh.;  pati- 
scono ;  anzi  ella  si  adopra  , 
per  quanto  può  a  distruggere 
ciò  che  la  carità  ha  edificato  , 
esagerando  i  difetti  e  gii  in- 
convenienti di  tutto  ciò  che 
è  stato  fatto  .    y 

L'  umanità  del  nostro  seco- 
lo cerca  di  essere  nota  ,  si  fa 
annunziare  ,  nelle  pubbliche 
gazzette  ,  innalza  sino  alle 
nubi  alcuni  tratti  di  generosi- 
tà che  non  dovettero  costare 
grandi  sforzi  ;  la  carità  sem- 
plice e  modesta  fugge  lo  splen- 
dore e  gli  el  gj  ,  opera  per 
Dio  solo  ,  né  si  vanta  di  cosa 
\ eruna,  teme  dà  perdere  coi 
raggiri  dell' amore  pi oprio  il 
merito  delle  sue  buone  òpere  . 
Ci  é  permesso  dubitare  se  la 
prima  ci  risarcirebbe  dejla 
perdita  della  seconda.  Ma  Dio 
v'  invigila  j  la  carità,  a  dispet- 
to delle  speculazioni  filosofi- 
che sussiste  e  vive  ancora  poi- 
ché anco  al  presente  si  tanno 
molte  opere  buone  per  puro 
motivo  di  religione  . 

rfon  osiamo  ripovareilbene 
che  fa  l'umanità;  anzi  esortia- 
mo i  di  lei  panegiristi  a  supe- 
rare, se  possonole  opere  del- 
la carità ipoi  glisupplicharemo 
a  proporti  dei  molivi  pili  pu- 
ri) affinchè  sìa  più  durevole  il 
bene  che  faranno . 

UMILIATI  ;  Ordine  reli- 
gioso fon  Jaio  ad  alcuni  Genti- 
uomini  Milanesi,ritotnati  che 
iurono  dalia  prigione  ,  in  cui 
aveali  tenuti  l'Imperatore  Cor- 
cado  ?  o  secondo  altri ,  Fcdej 
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rico  I.  l'anno  1 162.  Questo  I- 
stituto  comincio  nello  stes- 
so secolo  a  stabilirsi  e  di- 
latarsi principalmente  nel  Mi- 
lanese ;  gli  Umiliati  acquista- 
rono tante  ricchezze  ,  che  a- 
veano  90.  Monasteri  ed  erano 
circa  1 7  joheligiosi.  Vivevano 
in  un  estremo  rilassamento,  e 
con  tanto  scandalo  ,  che  die- 
dero al  Papa  S.  Pio  V.  giusti 
molivi  di  sopprimerli  . 

».  Carlo  Borromeo,  Arciv. 
di  Milano  ,  avendo  voluto  ri- 
formare gli  Umiliati  ,  quattro 
di  essi  cospirarono  contro  la 
di  lui  vita  ,  ed  uno  dei  quat- 
tro gli  tirò  ui  colpo  di  arcni- 
buso  nel  suo  palazzo  mentre 
faceva  la  sua  preghiera.  Que- 
sto santo  uomo,  che  fu  legger- 
mente offeso  ,  domandò  egli 
stesso  al  Papa  la  grazia  dei  rei, 
ma  S.  PioV.  giustamente  sde- 
gnato punì  il  loro  attentato^ 
coli'  ultimo  supplizio  1'  an- 
no 1570.  e  abuli  tutto  l'Ordine 
questa  sorta  ùi  esempj  assai  co- 
muni da  due  secoli  ,  dovreb- 
bero inspirare  un  timore  salu- 
tare a  lutti  i  Religiosi  teutati 
di  rilassarsi  dalla  loro  regola. 

Come  vi  erano  anco  delle 
Religiose  Umiliate  ,  dice  il  P. 
Helvot  the  uon  furono  coni-  . 
prose  nella  Bolla  di  soppres-' 
sione  ,  p  che  ve  ne  sono  anco- 
ra  dei  Monasteri  in  Italia  Sto* 
ria  degli  Ordini  Relig.  t.  6. 
p.  i63. 

UMiLTA*;virtù  spesso  rac- 
comandata nel  Vangelo.,,  Im- 
,,  parate  da  me  dice  Gesù  Cri- 
s>  sto  ,  che   sono   dolce  ed  u-^ 
„  nule  di  cuore  ,  e  troverete 
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J  H  riposo  delle  vostre  anime,, 
Mntt.  e.  il.  v.  29.  S.  lJnolo 
scrive  ai  Filippensi  :  „Non  fa- 
„  te  alcuna  cosa  per  ispirita 
Q  di  disputa,  né  di  vanagloria 
„  ma  riguardate  per  umiltà 
„  eli  altri  come  superiori  a  voi 
„  non  cercate  il  vostro  inte- 
„  resse,  ma  quellwdegii  altri,, 
è.  2.  v.  3.  Molti  Filosofi  So- 
stennero che  questa/  lezione 
non  si  pud  mettere  in  pratica, 
ebe  l'  umiltà  non  può  servire 
ad  altro  ,  se  non  a  degradare 
l'uomo  ,  a  distruggere  in  esso 
tutto  l' impegno  ed  ogni  desi- 
derio di  rendersi  utile  alla  so- 
cietà:. • 

Una  pròva  dimostrativa  del 
contrario  é  questa,  che  i  Santi 
praticarono  questa  morale,  e 
la  loro  stessa  umiltà  gì'  inspi- 
lo il  coraggio  di  dedicarsi  lut- 
ti al  vantaggio  spiiituale,  e 
temporale  dei  loro  fratelli  jr  si 
rammentarono  delle  paiole, 
del  Salvatore;  ,,  Se  qualcuno 
,,  vuol  esser  il  primo,  bisogna 
„  che  si  taccia  1' ultimo  e  il 
„  servo  di  tulli  ,, .  Marc,  e  i). 
„  v.  D4.  Ma  chi  si  umilia  sarà 
,,  esaltato,,  Mate  e.  'll^v.  il. 
Di  latto  questa  condotta  in  ve- 
ce di  degradarli,  gli  conciliò 
il  rispetto  e  l'ammirazione  di 
lutti  i  secoli.  Quanto  ad  un  .Fi- 
losofo ,  egli  si  crede  un  onte 
troppo  importante,  e  stima 
poco  i  suoi  simili  per  abbas- 
sarsi sino  a  servirli  .  Dopo  a- 
vere  pesato  sulla  bilancia  del 
feuo  orgoglio  ,  quanto  valore 
•  ino  averci  loro  incensi  ed 
ossequi  ,  non  è  disposto  u  sa- 
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criticare  la  sua  quiete  e  i  suoi 
piaceri  ai  loro  interessi. 

Quand'  anche    un  uomo   si 
conosca  avere  dei  talenti  e  del- 
le tirtù  ,  non  oli  è  impossibi- 
le g  ulicàreche  Dio  possa  a- 
verue  dato  agli  altri  altrettanti' 
o  pili  che  a   lui  ,  sebbene  nòti 
gli  conosca.  Quante  virtù  oc- 
culle  ,  quanti    talenti  nascosti 
a  cui  non  altro  mancò  che  del- 
la cultura  ed  una  occasione  pet 
tarsi    conoscere?  Tosto  che  l 
talenti  sono  doni  di  Dio  ,  ac- 
cordati pel  vantaggio  comune 
della  socieca  ,  questo  è  un  de- 
posito ,  dì  cui  dobbiamo  ren- 
derne ionio,  e  che  c'impone 
dei  dovei  i  ;  dunque  non  é  un 
motivo  d'  insuperbirsi  .  Virtù 
tanto  imperfette  e  così   deboli 
come  le  nosti  e, dalle  quaii  pos-' 
siamo  decìdere  ad  ogu'  istan- 
te ,   devono   inspirarci    molto 
meno  di  vanità.  L'umiltà  è  la 
custode  delle  virtù,  perche  in- 
sinua la  Vigilanza  e  la  dilìiden- 
za  di  noi  stessi,  c'impedisce 
che  non  ci  esponiamo  temera- 
riamente al  pericolo  di  pecca- 
re ,  e  Dio  promise  la  sua  gra- 
zia agli  umili.  Jac.  c.f\.  w.G.ec. 
Qóilldi  il  Vangelo    non  si 
ristringe  a  comandarti  l'umil- 
tà ,  ci  mostra  i  molivi  ,  gli  el- 
fetii,  la  ricompensa  ,  il  model- 
lo ,  che  è  Gesù  Cristo. 

Altri  dissero  che  1'  umiltà 
distrugge  la  riconoscenza, che 
non  ci  t'a  ravvisare  in  noi  i  do- 
ni di  Di)  ,che  è  contraria  alla 
sincerità  cristiana .  Questo  è 
un  errore.  La  virtù,  di  cui  par- 
liamo, non  cuciste  nell'  ignu- 
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rare  ciò  che  siamo,  e  ciò  che 
Dio  ci  ha  dato  ,  ma  a  ricono- 
scere che  il  bene  non  viene  da 
noi  ,  e  che  ad  ogni  momento 
possiamo  credere  Gesù  Cristo 
che  diede  se  stessso  per  esem- 
pio di  umiltà  non  poteva  igno- 
rare le  divine  sue  perfezioni  , 
né  sempre  le  nascondeva  ;  di- 
ceva ai  Giudei  :  Chi  di  voi 
mi  convinceia  di  peccato?  Ma 
egli  era  veramente  umile,"con- 
fe.«sandu  che  tutto  avea  rice- 
vuto da  suo  Padre,  rifereren- 
do  tutto  alla  gloria  di  lui,  stan- 
do sottomesso  a  lui ,  soppor- 
tando pazientemente  i  dispre- 
gi e  f-li  ol/ljrobij  per  la  salute 
degli  uomini  . 

8.  paolo  formato  su  questo 
divino  modello,  era  sincera- 
mente umile,  riconoscendo  in 
éc  stesso  i  benefizj  di  Dìo  .  Si 
considera  come  il  rifiuto  del 
mondo:  desidera  di  esser  una 
tema  pei  suoi  fralelli,rale  a  di- 
re un  oggetto  di  01  rore,puichè 
ciò  possa  giovarealla  loro  salute 
ma  egli  sa  sostenere  la  dignità 
del  sub  ministero  ,  quando  si 
vuole  avvilirlo  dice:  Non  sono 
io  forseApostolofNon  vidi  for- 
se il  Signor  Nostro  Gesù  Cri- 
sto ?  ec.  Dichiara  che  fu  rapi- 
to al  terzo  cielo  ,  ma  che  non 
ha  alcun  motivo  di' orgoglio  ,- 
«ìhe  si  :gloria  solo  nella  sua 
infermità  e  nella  croce  di  Ge- 
sù Cristo  . 

Ecco  ciò  che  precisamente 
raccomanda  ai  fedeli ,  non  gli 
ordina  di  nascondere  a  se  stes- 
si né  agi  i  altri  le  grazie  che  Dio 
Joro  fece,  ma  di  attribuirne  a 
jjjji  tntu  U  gloria  ,  di  furie  co= 
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noscere  solo  quando  ciò  può 
edificare,  di  non  anteporsi  a- 
gli  altri,  ma  di  credere  che 
nei  loro  fratelli  vi  sieno  delle 
grazie  che  non  si  scorgono. 
Vuole  che  ciascuno  conosca  la 
propria  infermità  ,  e  tema  di 
acciecarsi  su  i  suoi  difetti, ohe 
acconseonta  di  essere  dispre- 
giato ,  se  ciò  giova  all'  altrui 
salute . 

Si  potria  obbiettare  esservi 
una  contraddizione  almeno  ap- 
parente tra  alcuni  passi  dell' 
Evangelio  circa  l'umiltà. Matt. 
e.  6.  v.  i.  Gesù  Cristo  dice  : 
,,  Guardatevi,  dal  fare  le  vo- 
„  stre  opere  buone  alla  pre- 
,,  senza  degli  uomini ,  a  fine 
„  di  esserne  veduti,  altrimen-» 
,,  ti  non  avrete  alcuna  ricom- 
,,  pensa  innazi  il  vostro  Pa- 
„  dre,  che  é  in  Cielo  „.Luc.c. 
5.  y.  l6.  dice  „  ftisplonda  la 
„  vostra  luce  alla  presenza 
„  degli  uomini,  affinché  veg- 
„  gano  le  vostre  opere  buone, 
„  e  glorifichino  il  Padre  cele- 
„  ste  „.  Da  una  parte  S. Pao- 
lo esorta  i  fedeli  a  cercare  le 
umiliazioni  ed  a  rallegrarse- 
ne ;  dall'altra  dice  :  ,,  Gloria 
,,  onore  e  p-iee  ad  ogni  uomo 
,,  che  fa  il  bene  ,  sia  Giudeo 
j,  o  Gentile  ,,.  Rom  e.  5.v.io. . 
Come  conciliare  tutto  questo  l 

Assai  facilmente  cogli  esem- 

f»j  di  Gesù  Cristo  e  di  S.  Pao- 
o  che  citammo.  Non  dobbia- 
mo fare  le  nostre  opere  buone 
a  fine  di  esser  veduti  dagli 
uomini  ,  cercando  la  loro  esti- 
mazione e  i  loro  elogj  come 
una  ricompensa  ;  ma  bisogna' 
farle  alla  loro  presenza,  £éuzà 
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arrossirne  ,  quando  ciò  è  ne- 
cessario perdale  ad  essi  buon 
esempio  ,  e  impegnarsi  a  glo- 
rificare Dio  .  Questi  due  mo- 
tivi sono  differentissimi ,  uno 
é  vizioso,  l'altro  é  lodevole  . 
Non  si  deve  mai  temere  1'  u- 
iriiliazione  che  gli  uomini  cor- 
rotti affìggono  sovente  alla 
pratica  della  virili:  in  questa 
circostanza  bisogna  affronta- 
re il  loro  dispregio;  ma  non  è 
mai  permesso  fare  il  male  a  fi- 
ne di  esser  umiliato  ,  perchè 
ciò  sarebbe  scandalo  per  il 
prossimo  . 

,  UJMG1NITUS  ;  Bolla  o  co- 
stituzione del  Papa  Clemen- 
te XI.  fatta  nel  mese  di  Set- 
tembre 1 715. che  comincia  con 
queste  parole  ,  UnigenitUsDei 
t'ilius  ,  e  che  Condanna  101. 
proposizioni  cavare  dal  libro 
idi  Pasquale  Quesntllo  ,  Prete. 
dell'  Oratorio  ,  intitolato  :  // 
Nuovo  Testamento  tradotto  in 
Jrancese,  con  alcune  riflessio- 
ni morali.  Queste  proposizio- 
ni si  riducono  a  cinque  o  sei 
capi  di  dottrina ,  che  sono  al- 
trettanti errori  3  e  già  erano 
stati  condannati  negli  Scritti 
di  Bajo  di  Gianseino  .  Come 
questo  ultimo  avea  fatto  il  suo 
libro  iatìttAaitojiugustiauSt  so- 
fp  per  giustificare  i  sentimen-. 
ti  di  llrtj).,  Qu'esnello  fece  il 
suo  per  diffondere  la  dottrina 
diGiansenio  sotto  la  maschera 
di  pietà  . 

Di  fatto  il  Vescovo  d'Jp'ri 
avea  insegnato  che  non  si  re- 
siste mai  alia  grazia  interiore 
ayea  pure  tacciato  di  Semi 
f'eiugianesimo  e  di  eresìa    il 
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sentimento  contrario. Quesnel*» 
lo  per   parte  sua    insegna  che 
la    grazia  di  Dio   è  l'opera- 
zione della     di     lui    onnipo- 
tenza ,    cui     niente   pud  resi- 
stere   ;    paragona     1'    azione 
della  grazia  a  quella,  con  cui 
Dio   creo    il    mondo  :  opero  il 
mistero  dalla  Incarnazione  ,  e 
resuscitò  Gesù  Gì  iSto.  (Prop. 
lo.   e  seg.  )  Conchiude  che 
quando  Dio  vuole  salvare  un' 
anima  ,  infallibilmente  ella  è 
salva.  (Prop.  12.  s  seg.  )Quiar 
di  né  segue,  l.  che  quando  non 
si  salva  è  Dio  che  vuole;  con- 
seguenza direttamente  contra- 
ria  alla    parola    di  S.  Paolo  , 
Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini 
si  salvino.  2.  JN'e  segue  che  se 
un  uomo  pecca  ,  ciò  é  perche 
gli  manca  la  grazia  j  altro  er- 
rore proscritto  nella  Scrittura 
Santa  e  in  S.  Agostino    Vedi 
Grazia  $.1V-  5.  Ne  segue  che. 
per  peccare  o  per  fare  un' ope- 
ra buona,   per  meritare  o  de- 
meritare, non  è  necessario  che 
l'uomo  sia  libero  ed  immuiie 
da  necessità,  ma  che  a  lui  ba- 
sta esser  immune  da  coazione 
o  da  violenza,  perché  quando 
egli  ha  la  grazia  ,  necessaria- 
mente la  ubbidisce  ,  e  quando, 
non  1'  ha  ,  e  nella  impossibili- 
tà di  agire.  Questa  è  la  dottri- 
na condannata  nella  terza  pro- 
pos.izione  di  Giansenio  . 

La  ragione  su  cui  si  appog- 
gia Quesnello  /  cioè  ,  che  ia 
grazia  e  V  operazione  onni- 
potente di  Dio  ,  in  sostanza  è 
una  inezia.  Avvegnaché  final- 
mente la  grazia  che  Adamo, 
ricevette  da  Dio   per  potere 
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perseverare  nella  innocenza  , 
era  altresì  l'operazione  onni- 
potente Hi  Dio  ,  come  quella 
per  cui  mezzo  fu  convertito 
iS.  Paolo  Dirassi  essere  stato 
d'uopo  che  Dio  facesse  un  mag- 
giore sforzo  di  potenza  per 
cambiare  Saulo  di  persecutore 
in  Apostolo,  di  quello  che  per 
far  perseverare  Adamo  ì  Dun- 
que sono  assurdi  tutti  i  para- 
goni  di  cui  Q"ucsnellpsi  Serve 
per  esaltare  la  efficacia  della 
grazia  . 

Giansenio  avea  detto  esservi 
dei  giusti  cui  sono  impossibili 
certi  comandamenti  di  Dio  e 
che  non  hanno  la  grazia  che 
glieli  renderebbe  possibili,  e- 
gli  altresì  sosteneva  che  in  tal 
caso  questi  giusti  peccano  ,  e 
meritano  castigo;  questa  eia 
prima  proposizione  di  questo 
Dottore  . 

Quesnello  va  più  avanti, 
pretende  che  agl'infedeli  sia  ne. 
gata  ogni  grazia,che  la  fede  è 
la  prima  grazio, e  chiunde  non 
la  fede  non  riceve  la  grazia  . 
(  Prop.  26.  e  seg.  )  Sostiene 
che  la  grazia  fusse  negata  ai 
Giudei ,  e  che  Dio  loro  impo- 
nesse dei  precetti ,  lasciandoli 
nella  impotenza  di  adempier- 
li .  (  Prop.  6.  7.  )  Dice  ancora 
chela  grazia  è  negata  ai  pec- 
catori ,  e  chiunque  non  è  in 
istato  di  grazia  è  nella  impo- 
tenza di  fare  alcuna  opera 
buona  ,  anco  di  pregare  Dio, 
e  non  può  far  altro  che  male  . 
(  Prop.  1.  58.  e  seg.  )  Ben  si 
intende  chedunque  sarà  dan 
dato  per  questo  stesso  nule  , 
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che  gli  era  impossibile  evitare 
senza  il  soccorso  della  grazia» 

Alla  paiola  Grazia  §.  111. 
confutammo  questa  empia  dot- 
ti in  1  ,  abbiamo  provato  coi 
passi  piti  formili  della.  Scrit- 
tura Santa  e  di  S.  Agostino  , 
che  Dio  da  a  tutti  gli  uomini 
senza  eccezione  le  grazie  at- 
tuali ,  di  cui  abbisognano  per 
evitare  il  piare  e  fare  il  be- 
ne ,  che  a  nessun  Uomo  man- 
cò mai  assolu  umente,  sebbe- 
ne Dio  ne  concede  molto  più 
agli  uni  che  agli  altri.  Quegli- 
110  che  si  ostinano  a  non  cono- 
scere questa  consolante  verità 
hanno  per  fondamento  che  l* 
umana  natura  infetta  pel  pec- 
cato di  Adamo  é  uua  massa 
di  perdizione  e  di  dannazione 
oggetto  eterno  dell'  ira  di  Dio 
insegna  d'  ogni  giazia  ,  inca- 
pace di  fare  del  bene.  Ma  pos- 
sono dimenticare  i  Cristiani 
che  Gesù  Cristo  ,  col  benefi- 
zio della  redenzione,  riscatto' 
liberò  ,  salvò,  riparo'  la  natura 
umana,  che  riconciliò  Dio  col 
mondo  ,  e  cambio  ,  per  cosi' 
dire,  l'  ira  divina  in  misericor- 
dia, che  ci  é  concessa  la  gra- 
zia in  riflesso  dei  meriti  di  Ge- 
sù Cristo  ,  e  non  dei  nostri , 
che  per  conseguenza  é  affatto 
gratuita  ,  e  pei  ò  data  a  tutti 
non  per  giustizia  ,  ma  per  pu- 
ra bontà  !  Chiunque  non  cre- 
de tutte  queste  verità  ,  non 
crede  inGesii  Cristo  redento- 
re del  mondo. 

li  vero  cheGiansenio  taccio' 
di  Semi  l'elagianesimo  quei 
che  dicciio  che  Gesù  Cristo  è 
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morto  per  tulli  gli  uomini  sen- 
za eccezione  ,  e  che  pei  tutti 
ha  sparso  il  suo  sangue/questa 
èia  quinta  proposizione  con- 
dannata Anche  Q  icsnello  fe- 
dele u  quc»laDottiina,si  deter- 
mina a  dire  che  G.  C  è  tnor- 
to  pegli  eletti;  non  vuole  che 
ogni  uomo  possa  dire  come  8, 
Paolo  ;  Gesù  Cristo  mi  amò,  e 
diede  se  stesso  per  me.  (Prop. 
52.  35.  ) 

Abbiamo  dimostrata  l'em- 
pietà eli  questi  errori  negli  ar- 
ticoli Redentore,  Salute,  Sal- 
vatore ec.  Quesnello  stesso  fu 
costretto  ,  almeno  una  volta  , 
di  riconoscerla, .di  contraddir- 
ai e  condannarsi  ,  come  tutti 
gli  Eretici.  Su  queste  parole 
di  San  Paolo,  i.  Zi'/»,  e  2.  v. 
1.  „  Iddio  nostro  Salvatore  , 
„  vuole  che  tutti  gli  uomini 
„  sieno  salvi  ,  e  pervengano, 
Jt  alla  cognizione  della  venta,, 
egli  dice  :  „  Guardiamoci  di 
,,  voler  limitare  la  grazia 
„  e  mi sericoi  dia  di  Dio  .... 
„  La  verità  ,  si  è  incarnata 
,,  per  tutti  „.  Come  dunque 
non  si  i!iede  alla  morte  per 
tutti?  Ma  Quesncllo  era  bene 
risoluto  di  schivare  questa  con- 
seguenza ,  Sopra  il  e  4.  v.  lo. 
„  Speriamo  nel  Dio  vivente 
„  che  é  il  Salvatole  di  tutti  gli 
,,  uomini  principalmente  dei 
,,  Fedeli  „  .  Egli  nun  ebbe  ri- 
guardo di  far  sentire  la  Guata 
di  questo  passo  di  S.  Paolo  , 
che  distrugge  il  suo  sistema,2. 
Cor.  e  5  v.  i4-  l'  Apostolo 
dice  :  ,,  L'amore  di  GesùCri- 
„  sto  ci  sollecita,  consideran- 
ti  do  che  *(j  uno  solo  è  muito 
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„  per  tutti,  duoque  tutti  sonò. 
„  morti  ,  .  Si  sa  con  quale 
forza  S.  Agostino  adoprò  que- 
ste parole  per  provare  contro 
i  Pefagiani  l'universalità  del 
peccato  originale  in  tutti  gli 
uomini  per  l'universalità  del- 
la morte  di  Gesti  Cristo  per 
lutti  jjli  uomini .  Ma  il  perfido 
nostro  Gomentatore  si  conten- 
ta dire  ohe  Gesti  Cristo  ci  ha 
riscattato  la  vita  a  tutti;  conob- 
be bene  ohe  per  noi  tutti  si 
potevano  intendere  i  soli  Cri- 
stiani ,■  questo  é  ciò  che  vole- 
va. S.  Giovanni,  Ep.  1.  e.  2$ 
ii.  '2.  dice  che  Gesù  Cristo  ,,  e 
„  la  vittima  di  propiziazione 
„  pei  nostri  peccati,  e  non  so- 
„  Io  pei  nostri  ,  ma  per  quel- 
„  li  di  tutto  il  mondo  ,,.  Que- 
8nello  si  ristringe  a  dire  che 
Gesù  Cristo  ha  pienamente 
soddisfatto  pernot,chein  cie- 
lo tratta  la  nostra  causa  ,  che 
porto  i  ziostri  peccali  sulla  cro- 
ce. Perchè  non  quelli  di  tut- 
to il  mondo,  come  lo  dice  San 
Giovanni  l 

Questo  Dottore  sostiene  che 
non  si  può  fare  veruna  opera 
buona  senta  la  carità ,  (  Prop. 
44  «  seg.  )  e  per  carità  inten- 
de l'amore  di  Dio  -  Tuttavia  è 
certo  che  quanlo  S.  Paolo  par- 
lò a  un  di  presso  nella  stessa 
guisa,  si  trattava  dell'amore 
del  prossimo  ;  che  quando  & 
Agostino  lo  ha  ripetuto,  per 
carità  sovente  intese  ogni  ab- 
iezione buona  e  lodevole  del 
cuore  .  Fedi  Carità'.  Ma  co- 
gli equivoci  s'ingannano  age- 
volmente i  semplici.  Insegna, 
ohe  chi  si  astiene  dal  peccato 
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3ulo  per  timore,  già  nel  suo 
cuore  ha  commesso  il  peccato. 
(  Prop.  60.  e  seg.  )  Dottrina 
condannata  dal  Concilio  di 
Trento  cogli  Scritti  di  Lutero 
e  di  Calvino.  Per  altro  si  scoi% 
gè  che  Ira  tutti  i  sistemi  quel- 
lo di  Quesnel'o  e  dei  suoi  ade 
renti  è  il  pia  atto  a  distrugge- 
re la  carila  in  tutti  i  cuori  ,  e 
riempirli  di  timore*  Vedi  Ti- 
mone .  Riconosce  per  membri 
della  C.iiesa  i  soli  giusti. {Prop. 
J2.  eseg.)S.  Agostino  contu- 
tò  tormalmpnte  questo  errore 
difeso  dai  Donatismi,  e  noi  .  ri- 
petemmo gliargomenti  di  que- 
sto santo  Djttore  alla  parola 
Chiesa  §.  III. 

Pretende  che  sia  necessaria 
ad  ogni  fedele  la  lettura  $vUa 
Scrittura  Santa,  e  che  non  de- 
ve essere  interdetta  ad  alcuno 
a  tal  soggetto  rinnova  i  clamo- 
ri dei  Protestanti.  [  Prop.  80. 
e.seg.  3  •  Questo  era  un   espe- 
diente per  t'aii  ricercai  e  il  suo 
libro;  cosi  operarono  tutti  gli 
Eretici;  già  nel  5.  secolo  Ter- 
tulliano se  ne  querelava  .  Ma 
in  ogni  tempo  si  videro  i  frut- 
ti   che    può    produrre   questa 
lettura    su     alcuni     spinti   , 
ayidi, di  nuove  opinioni  spe- 
cialmente    quando    e    prepa- 
rata da  traduttori  e  comeuta- 
toii  cosi   infedeli    come  Que- 
snello, e  dai  pari  a  lui;  ella  in- 
sinua la  indocilità  ed  il  fana- 
tismo alle  femmine  ed   agi'  i- 
gporantijpiu    di   una   voltai 
Protestanti    stessi  furono- cor 
stretti    di   accordarlo.    Vedi 
Scrittura    Santa   ;    §.    \. 
n,   fi: 
Finalmente    Quesnello  de- 
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clama   contro    ie  censure  ,  le 
scomuniche,  le    persecuzioni 
cui  erano    esposti. i  partigiani 
della  sua    dotti  ina,  contro  le 
abiure  ,  le   sottoscrizioni    dei 
ioivriularj  ,  i  giuramentiche  si 
esigevano  da  essi;  decide  che 
Una  scomunica  ingiusta  non  ci 
deve  impedire  di  tare  il  nostro 
dolere.  [  Prop.  9L    e  seg.  ]Ma 
chi  ha  diritto  di  giufiic&re  del- 
lagiustizia  oingiustizia  diqua- 
lunque    censura  1    Forse  quei 
conno  cui  é  fuj minala  ,  o  quei 
che  hanno,  1'  autorità   di  pro- 
nunziarla!1 Si  vede  bene    che 
Quesnello  intende  sieno  i  pri- 
mi ,  e  che  secondo  esso  appar- 
tiene   ai  rei  condannati  giudi- 
care i  proprj    giudici  .  Perciò 
i  Quesnellisti  disprezzarono  le 
scomuniche  e  gl'interdetti  fat- 
tijCOaln»  di  essi  dal  Papa  e  dai 
loro  Vescovi  ,  continuarono  a, 
do»tnatizzare,.  predicare  dire 
la  Messa,  amministrare  i  Sa- 
cralo  nti,, sotto,  pretesto   che 
era  loro  dovere.ln  tal  guisa  ave- 
ano  operato  i  Preti  e  i  Monaci 
apostatiche  si  fecero  Ugonotti. 
La    condanna    di    Quesnello, 
come  quella  di  Giansenic,  non 
trovò    alcuna    contradizione, 
nella  maggior  parte  della  Chic- 
sa    Cattolica,.   Tutti  i  Teologi 
non  prevenuti  conobbero    to- 
sto la  falsità  e  l'empietà  nella 
Dottrina  censurata  colla  Bol- 
la  Unigenitas  -,   e   la   perfetta 
rassomiglianza  di  questa  Dot- 
trina con  quella  che  Innocen- 
zo X.  avea  proscritto   1'  anno 
i655.  Ma  in  Francia  ,  dove  gli 
animi    erano  in    fermento,  e 
dove  l'errore  area  fatto  gran, 
progressi ,    questa  Jiolla  ec~ 
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citò  molte  turbolenze  .  Si 
videro  dei  Vescovi,  dei  Corpi 
Ecclesiastici  ,  delle  Scuole  di 
Teologia  ,  appellare  dalla  de- 
cisionedel  Papaal  futuroCun- 
cilio,cui  si  avea  molla  certezza 
the  non  sarebbe  convocalo  . 
Non  lì  trascinò  alcun  uu  zzo 
per  gius  linear  e  la  Do  ti  «ina  con- 
dannata, si  adoprarono  sino 
dei  falsi  miracoli  per  canoniz- 
zarla. Questo  fanatismo  epi- 
demico auro  tino  ai  nostri  gior- 
ni ;  ora  fortunatamente  gh  ac- 
cessi sono  un  poco  calmati  j 
ma  restano  ancora  cle^li  ani- 
mi ostinati  che  sin  dalla  infan- 
zia ne  furono  prevenuti,  e  che 
ancora  si  ostinano  a  sostenere 
o  in  tutto  o  in  parte  la  dottri- 
na di  Quesnello  ,  e  riguarda- 
re il  libro  di  lui  come  capo  d' 
opera  di  sanaTeologiae  pietà. 

Quanti  rimproveri' non  si  te- 
cero  contro  la  Bolla  Vnigeni- 
tus  per  renderla  spregevole  e 
odiosa  ?  Vi  vorrebbe  un  inte- 
ro volume  per  riferirli  . 

1.  Cento  volte  si  ha  detto  e 
replicato  che  le  Proposizioni 
condannate  in  Giansenio  e  in 
Quesnello  sono  la  pura  dottri- 
na di  S.  Agostino  .  Nel  5.  se- 
colo i  lJredestinaziani  ;  nel  9. 
Gotescalco  e  di  lui  difensori'; 
nel  iti. Lutero  e  Calvinio  affer- 
marono la  stessa  cosa  ,  la  so- 
stengono anco  i  Proiettanti  dei 
giorni  nostri ,  molti  increduli 
moderni  gli  fanno  eco  ,  senza 
nulla  intendere.  Non  ostante 
tanti  clamori  questo  tatto  é  as- 
solutamente falso. Alcuni  dot- 
ti Teologi  di  tutte  le  nazioni 
4ella  Europa  dimostrarono  il 
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contrario  ,!  scrivendo  contro 
{gli  uni  o  contro  gli  altri;  eoi  e- 
diamo  <li  averlo  noi  stessi  ba- 
stevolmente  provato  in  diver- 
si articoli  di  quesloDizionariò. 
Concediamo  che' in  S.  Ago- 
stino e  in  alcuni  altri  Padri  si 
possano  trovare  delle  preposi- 
zioni che  a  primo  aspetto  e  se- 
parandole dal  testo  sembrano 
essere  le  stesse  di  Lutero, Cai*, 
vino  ,  Bajo  ,  Giansenio  e  Que- 
snello ;  ma  quando  si  esamina 
nei  Padri  ciò  che  precede  é 
segue  ,  ciò  che  dicono  in  altri 
luoghi  ,  le  circostanze  nelle 
quali  parlavano  ,  la  Dottrini 
degli  avversarj  che  attaccava- 
no ,  le  questioni  che  si  dovea- 
no  decidere,  scorgesi  ad  evi- 
denza che  questrsanti  dottori 
non  pensavano  ciò  che  gli  fan- 
no dire  i  loro  pretesi  interpe- 
tri.  Questi  sovente  troncano  i 
passi  abusano  dei  termini  equi- 
voci ,  cambiano  lo  stato  delle 
questioni  ,  ec.  Gli  Eretici  se- 
guendo questo  metodo  trova- 
no anco  nei  Libri  Santi  gli 
errori,  cui  loro  piacque  inven- 
tare, non  e  molto  sol  prenden- 
te che  si  riesca  di  trovarli  an- 
co in  alcune  raccolte  di  Opere 
di  dieci  ododicivolumii/i/bg/to 
2.  Si  obbietlòche  la  Uollà~ 
Unìgenitits  avendo  condanna- 
to le  101.  Proposizioni  diQue- 
snello  soltanto  all'ingrosso, 
in  globo ,  non  insegna  ai  Fede- 
li alcuna  verità,  e  non  può 
servire  di  regola  atta  foro  fe- 
de. Ma  i  Quesnellisti  non  a- 
veano' avuto  maggior  rispetto 
per  la  Bolla  d' Innocenzo  X. 
che  pure  ha  censurato  e  quali*- 
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ficaio  ciascuna  delle  proposi - 
■zioni  di  Giansenio'in  partico- 
lare. &,  Pio  V.  P  anno  i;>£>5. 
condannò  inglobo 76*  Proposi- 
zioni di  Bojn  ,  né  questi  ,  né  i 
di  lui  difensori  p  'osarono  al- 
lora di  sostenere  la  tn'sufficien- 
r.a  della  censura;  sapevano  che. 
ria  tanto  tempo  si  usava  questo 
modo  di  trattare  nell'i  Chie- 
sa. Mg  é  indubitato  che  un 
gran  numero  delle  Proposizio- 
ni di  Quenello  parola  per  pa- 
rola «uno  le  stesse  cne  quelle 
di  Bajo.  Dunque  la  Bolla  Uni- 
gcnìtus  insegna  ai  Fedeli  que- 
sta verità  generale,  nn  esser- 
vi alcuna  delle  ioì.  Proposi- 
zioni che  non  meriti  qualcuna 
delle  qualiHcaziuni  enunziate 
in  questa  Bolla  ,  che  non  sia 
per  conseguenza  o  infetta  di 
empietà,  o  di  bestemmia,  o  di 
eresia,  o  di  falsità  ,  ee.;  che 
dunque  none  permesso  ad  al- 
cuno considerarle  ,  né  soste 
nerle  come  vere  cattoliche,  in- 
segnate da  Sant'  Agostino,  ec. 
che  chiunque  lo  fa  ,  incórre 
Ja  scomunica  pronunziata  dal 
Sommo  pontefice  .  Spetta  ai 
Teologi  istruiti  su  questa  ma- 
teria, applicare  a  ciascuna  Pro- 
posizione particolare  la  quali- 
ticazione  che  essamcrita.lNes- 
>un  Fedele  ha  bisogno  di  sa- 
perla in  particolare  ,  poiché 
nemmeno  gli  é  permesso  so- 
stenere una  Proposizione  scan- 
dalosa o  temeraria,  conosciu- 
ta per  tale  ,  non  che  una  pro- 
posizione eretica  .  II  delitto 
sarebbe  minore  ,  se  si  volesse 
ma  sarebbe  sempre  un  delitt». 
3.  Si  ripete  ancora  ai  giorni 
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nostri  che  tutto  l'affare  della 
condanna  di  Bajo  ,  di  Gianse- 
nio  e  di  Quesnello  e  stato  un 
nodo  intrecciato  dai  Gesuiti 
nemici  dichiarati  degli  Ago- 
stiniani ,  e  che  in  Roma  ebbe- 
ro tanto  credito  per  fare  final- 
ménte proscrivere  la  Dottrina 
dei  f>vvers..rj  .  Ma  non  ahhia- 
mo  alcun  interesse  di  esami- 
nare se  i  sentimenti  dei  Ge- 
suiti fossero  veri  o  falsi,  con- 
formi o  contrarj  a  quelli  di  $. 
Ag  istmo  ,  se  questi  irreligiosi 
abìjiano  avuto  poca  0  molta 
parte  in  una  censura  pronun- 
ziata, rinnovata  e  confermata 
da  quattro  ó  cinque  Papi  con-- 
acculivi.  Almeno  non  sono  i 
Gesuiti  che  nVl  5-  secolo  pef 
seguitarono  i  Predestinazioni  , 
né  Gotescajco  nel  9  Come  la 
loro  Società  ebbe  la  sua  origine 
soltanto  Pan.  l&M.  la  non  po- 
tè influire  molto  sulla  condan- 
na di  Lutero  e  di  Calvino  ,  fat- 
ta dal  Concilio  di  Trento  Pan. 
1548.  ella  era  troppo  debole 
ne'  suoi  principj .  Ma  poco 
tempo  dopo  la  censura  fatta 
coatto  il  libro  di  GViansenio  , 
il  P.  Dtschamps  Gesuita  di- 
mostrò una  perfetta  conformi- 
tà tra  la  Dottrina  di  questo  Vé- 
scovo e  quell  1  di  C  dvino  ,  e  la 
formale  opposizione  di  questa 
stessa  dottrina  con  quella  di 
S. Agostino.  Altrove  mostram- 
mo che  la  dottrina  di  Quesnel- 
lo è  quella  di  Giansemo,  dun- 
que non  vi  fu  bisogno  né  di 
broglio  ,  ne  di  maneggio  ,  ne 
di  odio  di  partito  per  farla 
condannare.  La  strada  che  do- 
vea  tenere  Clemente  XI.  gliela 
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aveano  segnata  i  di  lui  prede- 
fcessori.  Ma  og'd  volta  che  al- 
cuni Settarj  si  videro  percossi 
di  anatema  ,  non  mancarono 
mai  di  prendersela  con  ali  li- 
ni nemici  personali  j  in  tal 
guisa  Lutero  e  Calvino  scari- 
carono il  loro  sdegno  sopra  i 
Teologi  scolastici . 

Se  i  yuesnellisti  condannati 
si  fossero  determinati  ad  alcu- 
ni argomenti  teolegi  sarebbe- 
ro degni  di  scusa  sino  a  un 
certo  punto,  ma  sono  ricorsi  a 
mezzi  più  facili  e  più  <  ilìca^i 
sullo  spirito  del  popolo.  Ado- 
prarono  la  satira  j  il  ridicolo 
eccessivo  ,  i  sarcasmi  crudeli 
ì  nomi  ingiuriosi  per  scredita- 
re il  Papa  ,  i  Vescovi  ,  i  Dot 
tori  ,  e  tutti  i  difensori  della 
liolla  ;le femmine  specialmen- 
te furono  più  ardenti  nel  de 
clamare  ;  sembrava  che  tutto 
Parigi  fosse  preso  da  un  acces- 
so di  frenesia  ,  e  questa  ma- 
lattia ben  tosto  si  dilatò  nelle 
Provincie  ;  non  si  conobbe  mai 
meglio  di  qujl'attivita  sia  l'e- 
resia -  Gl'increduli  seppero 
approfittarsene  per  rendere 
odiosa  la  Teologia  e  Io  zelo 
di  religione  ;  fortunatamente 
la  necessita  di  difendersi  con- 
tro di  essi  rivolse  tutta  l'atten- 
zione dei  Teologi  verso  que- 
sto oggetto;  la  Dottrina  di  ba 
jo  ,  Giansenio',  Quesnello  ni 
giorno  d'oggi  non  ha  più  altri 
difensori  dichiarati  che  i  Pro- 
testanti ;  questo  è  il  sepolcro 
che  Dio  gli  avea  destinato. 

Alla  parola  Giansenismo  , 
vedemmo  in  qual  modo  Mo- 
sheim  fece  la  storia  di  questa 
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disputa  teologica, Stor.  l'ccl. 
17.  sec.  sez.  1.  2.p.  §.  .40.  e  seg* 
La  continua  anco  parlando  <\el 
Libro  di  Qiiesneilo  e  della 
Polla  Unìgeaitui ,  egli  suppone 
sempre  che  la  Dottrina  di  Ba- 
jo  ,  Giansenio  e  Quesneilo  sia 
certamente  quella  di  S.  Agosti- 
no, e  che  la  B  >lla  sia  stata  o- 
pera  dei  Gesuiti  ;  poi  descrive 
i  loro  avversar]  coi  tratti  più 
capricciosi.  Dopo  aver  esal- 
tato i  loro  talenti,  e  le  lette- 
rarie loro  fatiche  ,  dice  §.  4H. 
ohe  quando  si  esaminano  par 
ticoldimente  ì  loro  principj 
generali  ,  le  conseguenze  che 
ne  cavano  e  l'applicazione  che 
ne  fanno  in  pràtica,  trovasi 
che  la  loro  pietà  ha  una  forte 
tinta  di  superstizione  e  di  fa- 
natismo, che  favorisce  l*  entu- 
siasmo dei  mistici  ;  e  con  ra- 
gione gli  si  dà  il  nome  di  Ri- 
goristi .  Deride  le  penitenze 
dei  solitarj  di  Porto- Reale.., 
giudica  che  quanto  sembrano 
grandi  nelle  loro  operazioni  , 
altrettanto  sembrano  sprege- 
voli nella  loro  condotta,  e  con- 
chiude che  la  più  parte  noia 
aveano  il  capo  molto  sano.  A 
proposito  dei  pretesi  miracoli, 
di  cui  prese  la  di  lesa,  vi  è  ogni 
motivo  di-  credere  ,  dice  egli  , 
che  riguardassero  le  frodi  re- 
ligiose come  permesse  per  ista- 
lline una  Dottrina  ,  della  cui 
verità  erano  persuasi  . 

Quanto  a  noi  vogliamo  piut- 
tosto credere  che  la  loro  osti- 
nazione per  la  dottrina  gli  ab- 
bia tatto  riguardare  come  ve- 
ri e  certi  alcuni  fatti  falsi  ,  in- 
ventati  0  esagerati  ,  e    come 
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miracolose  alcune  guarigioni 
operate  con  mezzi  naturalis- 
simi. Questa  debolezza  della 
umanità  è  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi  ,  è  comune  ài 
credenti  ed  agi'  increduli  ,  e 
questi  credono 'senza  esame 
«d  ogni  fatto  che  li  favorisce  . 
Dunque  i  Quesnellisti  erano 
in  errore  su  i  fatti  come  sulla, 
dottrina  ;  ma  )'  errore  anco 
pertinace  ,  la  prevenzione  ,  il 
fanatismo  non-  wno  frodi  reli- 
giose, altrimenti  Mosbeim  stes- 
so sarebbe  colpevole  di  questo 
delitto  . 

Se  i  solitarj  di  Porto-Reale 
non  fossero  caduti  io  verun 
altro  eccesso  che  quello  della 
pietà  ed  austerità  di  costumi, 
volentieri  lì  scuseremmo  ,  ma 
1'  ostinata  loro  ribellione  con- 
tro la  Chiesa  ,  i  loro  trasporti 
contro  i  Pastori  ,  la  loro  mali- 
gnità verso  tutti  quei  che  non 
stavano  com'essi  ,:  le  loro  in- 
fedeltà nelle  citazioni  ,  ec.  so- 
sono  vizi  incompatibili  colla 
vera  pietà.  Vedi  Gianseni- 
smo  Apfello  al  futuro  Con- 
cilio ,  ec. 

UNIONE  CK1STIANA; 
comunità  di  donzelle  stabilita 
in  Parigi  per  la  istruzione  e 
conversione  delle  persone  del 
loro  sesso,  le  quali  furono  al- 
levate nella  eresia  ,  per  accet- 
tare delle  donne  povere  e  sen- 
z'ajuto,  per  allevare  delle  fan- 
ciulle nella  pietà  e  nell'  amo- 
re della  fatica  .  Fu  Fondata 
nel  1661. 

Unione  (.  la  picciola  )  è  u- 
no  stabilimento  in  Parigi  de- 
stinato per  ricovrare  le  Fan- 
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cìulle  che  vengono  dalle  Pro- 
vincie per  servire  a  Parigi  e 
per  istruirle  in  modo  che  le 
Dame  possano  trovare  tra  es- 
se delle  cameriere  e  serventi 
di  buoni  costumi  . 

Iti  proposito  di  questi  sta- 
bilimenti osserviamo  quanto 
attenta  e  indulgente  sia  la  ca- 
rità cristiana  ;  là  filosofia  con 
tutta  !a  pretesa  umanità  che 
professa  ,  ha  mai  eseguito  op- 
pure tentato  niente  di  simile  l 
Egli  é  evidente  che  queste 
sorte  di  stabilimenti  non  sono 
soggetti  a  verun  degli  incon- 
venienti che  piacque  ai  nostri 
Filosofi  riconoscere  nella  mag- 
gior parte  delle  istituzioni 
cristiane.  Ma  nel  nostro  seco- 
lo calcolatore,  censore  ,  rifor- 
matore e  distruggitore  ,  in  ve- 
ce di  trovare  dei  mezzi  e  de- 
gli espedienti  per  fare  il  bene, 
non  s'incontrano  che  ostacoli. 
Si  può  credere  che  nei  secoli 
futuri  i  nostri  nipoti  dimande- 
ranno quale  vantaggio  ,  quale 
stabilimento  utile  abbia  procu- 
rato al'a  umanità  il  secolo  del- 
la lilsosofia. 

UNITA.' DI.  DIO.  ^.  Dia 

Unita'  della  Chiesa,  Vtsdi 
Chiesa  ,  §.  IL 

UNITA RJ.  KSociiuAM. 

UNIVERSALISTI.  Tra  i 
Proiestahti  si  dà  questo  nome 
a  quelli,  i  quali  sostengono  che 
Dio  da  delle  grazie  a  tutti  gli 
uomini  per  arrivare  alla  salute  ; 
dicesi  ,  che  questo  e  il  senti- 
mento attuale  di  tutti  gli  Ar- 
miniani  ,  e  danno  il  nome  d\ 
Pai  ticolar isti  ai   loro  avver» 
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Per  comprendere  la  diffe- 
renza che  v'ha  tra  le  opinioni 
degli  uni  e  degli  altri,  bisogna 
rammentarsi  che  Tan.  1618- 
1619.  il  Sinodo  tenuto  dai  Cal- 
vinisti in  Dordrecht  nella  O- 
landa,  adottò  solennemente  il 
sentimento  di  Calvino,  il  qua- 
le insegna  che  Dio  con  un  de- 
creto etèrno  e  irrevocabUe  ha 
predestinato  certi  uomini  alla 
aalul  e ,  e  riprovati  gli  altri  per 
la  dannazione,  senz' alcun  ri- 
guardo ai  loro  menti  o  deme 
jriti  futuri;  che  in  conseguen- 
j  za  concede  ai  predestinati  del- 
j  le  grazie  irresistibili,  per  mez- 
zo delle  quali  pervengono  he- 
^  cessnriamente  alla  beatitudine 
eterna  ,  mentre  le  nega  ai  re- 
probi ,  i  quali  per  mancanza 
di  questo  soccorso  sono  ne- 
cessariamente dannati  .  Quin- 
di, secondo  Calvino,  G.  Cristo 
1  è  morto  ed  offerì  a  Dio  il  suo 
Smgue  pei  soli  predestinati. 
Questo  stesso  Sinodo  condan- 
nò gli  Arminiani  che  rigetta- 
vano questa  predestinazione  e 
questa  riprovazione  assoluta  , 
.«ottenevano  Cr.  Cristo  avere 
sparso  il  suo  Sangue  per  tutti 
gli  uomini  e  per  ciascuno  di 
e'ssi  in  particolare  ;  che  Dio  in 
virtù  di  questo  riscatto  conce- 
de a  tutti ,  senza  eccezione  , 
delle  grazie  capaci  di  condur- 
li a  salute  ,  se  flono  fedeli  nel 
corrispondervi  .  Alla  parola 
Arminiani  osservammo  che  i 
decreti  di  Dordrecht  furono 
accettati  senza  opposizione 
dai  Calvinisti  di  Francia,in  un 
Sinodo  Nazionale  tenuto  a 
Charénton  l'an.  i()25. 
Sesgier  Tom.  XFL 
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Come  questa  Dottrina  era 
orribile  ed  irritante  ,  e  d*  al- 
tronde alcune  decisioni  in  ma-» 
teria  di  fede  sono  una  contrad- 
dizione formale  col  principio 
fondamentale  della  riforma  , 
che  esclude  ogni  altra  regola 
di  fede  fuor  che  la  Scrittura  , 
vi  furono  tosto  anco  in  Fran- 
cia ilei  Teologi  Calvinisti  ,  i 
quali  scossero  il  giogo  di  que- 
sti empj  decreti.  G-10.  Carne- 
ron  Professore  di  Teologia  nel- 
1' Accad.  di  Saumur  ,  e  Moisé 
Amyrant  j  successore  di  lui  , 
abbracciarono  il  sentimento  de- 
gli Arminiani  sulla  grazia  ,  e 
sulla  predestinazione.  Su  que- 
sta disputa  fra  i  protestanti  si 
deve  fare  un  osservazione  im- 
portante .  lYlosIieim  che  la 
racconta  Storia  Ecclesiastica 
17.  sec.  sez.  2.  2.  p.  e.  2. 
parlando  dei  decreti  di  Dor- 
drecht ,  osservo'  che  quattro 
provincie  di  Olanda  ricusarono 
di  sottoscriverli, che  in  Inghil- 
terra furono  rigettati  con  di- 
sprezzo ,  e  che  prevalse  1'  Ar- 
minianismo  nelle  Chiese  di 
Brandeburg  ,  Brema,  ed  anche 
di  G-inevra;  aggiunge  che  i  cin- 
que articoli  di  Dottrina  con- 
dannati da  questo  Smudo  sono 
il  sentimento  comune  dei  Lu- 
terani e  dei  Teologi  Anglica- 
ni. Vedi  Armi?(Ia.\i.  Parimen- 
ti pai  laudo  di  Ainyruut  ,  dice 
che  idi  lui  sentimenti  furon» 
ricevuti  non  solo  da  tutte  le 
Uuiversità  Ugonotte  di  Fran- 
cia ,  ma  che  si  dilatarono  in 
Ginevra  e  in  tutte  le  Chiese' 
riformare  della  Europa  per 
mezzo  dei  rifugiati  Francesi. 
25 
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Come  ha  giudicato  che  questi 
sentimenti  siano  il  puro  ['e 
lagianesimo  ,  resta  indubitato 
che  questa  eresia  è  ,  attual- 
mente ia  credenza  di  tutti  i 
Calvinisti  ,  e  che  dal  Pelagia- 
nesimo  rigoroso  del  loro  pri- 
mo maestro  sono  caduti  uell' 
eccesso  opposto.  D'  altra  par- 
te ,  poiché  contessa  che  i  Lu- 
terani e  gli  Anglicani  seguono 
le  opinioni  di  Arminio  ,  e  che 
dopo  la  condanna  di  questo  i 
di  lui  partigiani  eccedettero  nei 
loro  sistema  :  molto  più  di  iui 
abbiamo  diritto' di  cònchiude- 
re  che'  i  Protestanti  in  genera- 
le sono  divenuti  Pelagiani.Mo- 
sheim  conferma  questo  so 
spetto  col  modo  onde  parlò  di 
Pelagio  e  della  D  Urina  di  lui 
Stor.  Eccl.  5  sei;  2.  p.  c\  5 
§:  -2o.  e  Seg.  JNon  la  riprovò  in 
alcun  modo.  I  Protestanti  per 
eccesso  di  ridicolo  non  cessa- 
rono mai  di  accusare  la  Chie- 
sa Romana  di  Pefagianesim o. 
E' assai  curioso  questo  feno- 
meno teologico;  io  vedremo 
forse  succedere  tra  quelli  dei 
nostri  Teòlogi,  cui  giustamen- 
te si  può  rimproverare  il  sen- 
timento dei  Predestinaziaui. 

UNIVERSITÀ'  ;  scuoia  o 
collegio,  in  cui  »'  insegnano 
tutte  le  scienze.  La  pi  ima  os- 
servazione ebe  dubbi. uno  tare 
su  questo  termine  si  è  ,  che  la 
fondazione  delle  Università 
nel  12.  e  i5.  secolo  ,  è  un  ino 
numeriti'  autentico  dello  zelo  , 
da  cui  furono  sempre  animati 
gli  Ecclesiastici  per  la  istru- 
zione della  gioventù  ,  per  la 
conservazione  ed  il  progresso 


degli  studj.  Le  Università  sia 
dall'  origine  furono  stabilite 
sotto  1'  autorità  dei  Sommi 
Pontefici,  corn«  pure  del  Go- 
verno, perché  sì  considerò  que- 
sta istituzione  come  un  atto  di, 
Religione,  e  lo  .studio  delia  Rei 
ligicnecome  unode'più  impor- 
tanti.Da  prima  le  cattedre  delle 
Varie  Facoltà  furono  occupate 
da  Cha-rici  oda  Monaci  ,  per- 
ché allora  erano  i  soli  che  a- 
vessero  conservato  il  gusto  per 
le   scienze  .    Fedi    Lettere  , 

SciE.VZE. 

'Fra  tutte  le  Università  del- 
la Europa  ,  quoiia  di  Pa>igi  e 
fuor  di  dubbiò  la  più  celebre  , 
e  gode  delia  sua  lama  da  sei- 
cento anni.  INon  tocca  a  noi 
fare  ia  storia  di  questa  famosa, 
scuola  ,  ciò  appartiene  più  al- 
la letteratura  che  «.Ila  parte  di 
cui  siamo  incaricati-  IVIa  chiun- 
que avrà  letto  la  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  ,  e  la  Storia 
letteraria  della,  trancia  ;  ve  - 
drà  che  jn  tutu  i  secoli  passati 
dopo  la  istituzione  di  essa  , 
quasi  tutti  gli  eruditi  che  si 
fecero  nome  nel  Regno  ,  era- 
no membri  od  alunni  dell'  uni- 
versità di  Parigi. 

Sembraci  che  i  Critici  o  CaU 
telici. o  Protestanti,  i  quali  e- 
saminarono  lo  stato  delle  scien- 
ze tra  noi  nei  bassi  secoli,  ab- 
biano fatto  con  soverchio  rigo- 
re la  censura  dei    difetti    che 
hanno  creduto  di  scoi  gei  e  nel 
pubblico  ammaestramento  Ri- 
provandogli abusi,  non  si  avri*! 
dovuto  perdere  di  vista  ia   so-( 
stanza  degli  studj   e    1'    utilità] 
che  à'  è  risultata.  E'  certo  che, 
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•tei  tempi  più  tenebrosi  Io   stu- 
dio della  S.  Scrittura    e    della 
ra  dizione  .  vere  surgenti    del- 
ta Teologia  ,   non   fu   mai    in- 
errolto  ,  v  che  si  riaccese    do- 
o->  la  fondazione  delle  Univer- 
iit,-i.    Forse    il  comune      degli 
,»!u  lenti  e  dei  Maestri  si  ristrin- 
gevano alla  Scolastica  ,  che  era 
i   gusto    dominante  ;  ma  dal 
grado  di  capa-  ita  dei    Teologi 
dei  connine  iv>n  si   deve   giu- 
dicare dei   merito  degli  uomini 
ii  genio  ,  che  ricevctt'ro  dalla 
lascila  la    vocazione   allo  .stil- 
ilo   di    questa    scienza  .    Ti  a 
ju egli  stessi  cìie   erano  incan- 
iti d'  ins<  gnarla  ,  ed  obbligar 
i"  ii   assoggettarsi  al     metodo 
umiliante  ,ve  ne  turono  mol- 
i  che  ne  scossero   il    giogo   in 
deune  O.vre    separate  ,    ohe 
fi  mostrai  uno  della  capacità  e 
[delie    cognizioni    superiori,  e 
i  in  v'é  all'un  secolo  in  cui  non 
»    ne  possano  citare.  Vedi  Sco- 
lastica. 

U  \  l  V  E  i\  SO  Vedi  Mondo. 
U\  ri  Se  crediamo  .dia 
ironica  dj  (ienebfardo  (  in 
l''u  V.  )  tu  dato  questo  nome 
ii  i  i(ì.  .setolo  ad  aLuni  eretici 
inglesi  i  quali  dicevano  che  il 
Solo  peccalo  cui  pdevasi  corn- 
ili Mere  era  questo  ,di  non  ab 
braccia  re  la  loro  dotti  ina;  mi 
non  dice  in  che  cosa  la  cousi- 
pteffse. 

UNTO.  Vedi  1*  articolo  se- 
guente. 

UNZIONE.  Nei  paesi  Orien 
tali  dove  sono  comuni  gli  odo- 
riferi e  gli  aroinati  ,  si  fece 
Sempre  grande  uso  dell'essen- 
ze e  dei  profumi  \  non  si  oin- 
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metteva  mai  di  .spargerne  sul* 
le  persone  cui  si  voleva  dim  j- 
strare  del  rispetto.  Quindi  1' 
unzione  fatta  coli'  olio  profu- 
mato ,  fu  giudicala  un  segno 
cji  consecraziona  ,  se  ne  te.  w 
uso  a  consecrare  i  Sacerdoti  , 
1  Profeti  ,  i  l\e  ,  i  luoghi  e  gli 
stromenti  destinati  ài  unito  del 
Signore,  il  tei  indie  di  unzione 
nei  Le  bri  santi  e  sinonimo  di 
quello  di  conìecrozioiit! ,  V  t/a- 
to   del  Sonore  é  un   u   ino  e  ui 

Uio  Conte»  ì  U,ia  ò!igi>!Ù  par- 
ticolare ,  c-.idci  destinato  ad  un 
ragguardevole  m  oistero.  Tal' 
é  d  mg  ni  ti  calo  della  paiola  e- 
biea  Àltiisiuh,  che  '  Gr.-ci  de- 
dussero pei  Christos  ,  ed  ha 
lo.stessosigniticatu.  Vedi  Pno- 
FIM  » ,  CRISTO. 

Giacobbe  andando  in  Meso- 
potamia  unse  coli'  olio  la  pie* 
tra  su  cui  ave,i  riposalo  il  sor» 
capo,  e  dove  Uio  gli  uvea  fit- 
to avere  una  visione  ,  Geu.  e. 
at>:.  v.  iS.  ££.  L^a  destinò  e»i< in- 
dio per  A;ta  e  ,  e  chiamoila 
Bethel  ,  casa  di  Dio. 

Aronne  e  i  di  lui  (igiiuoli  ri- 
cevettero t'  unzione  del  sacer- 
dozio ,  hx.  e.  -lg  v  7.  L?v. 
cap.  b.  Munte  u  .0  parimente 
la  unzione  s..pra  gli  Altari  e 
gli  stromenti  del  Tabe-  natolo. 
Parlasi  eziandio  ne  la  Srit- 
tura  della  unzione  dei  Profeti, 
ma  non  è  certo  che  reaimeule 
sieuo  siati  consecrati  con  spar- 
gimento di  olio  lidio  dice  ad 
Elia,  5  Reg.  e  19.V.  17-  L'un- 
,,  gerai  E.iseo  perchè  sia  tJro- 
,,  feto  in  tua  vece  ,, ,  e  nella 
esecuzione  dicesi  solamente 
che  Ella  mise  il  òuo  mantella 
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«ulle  spalle  di  Ediseo..Perc:ò  la 
parola  unzione  forse  qui  non 
nignilìca  altro  che  la  desti- 
nazione al  ministero  di  Pro- 
feta. 

•  Ma  distintamente  si  fa  men- 
zione della  unzione  dei  J8.e  j 
Samuele  consecrò  Saule,  spar- 
gendo dell'  olio  sul  capo  di  lui. 
fìeg-  e.  Il  v.i.  Fece  la  stessa 
ceremonia  a  Davidde  ,  e.  l(i! 
v,  io.  Salomone  fu  unto  dal 
Sommo  Sacerdote  Sadoc,e  dal 
Profeta  Natano,5.  Rcg~c.  i.  v. 
58.  Quando  si  dice  2-  Regi  Q- 
ti.  e-  4.  che  la.  tribù  di  Giuda 
unseDiividde  in  suo  he,  si-, 
gnifica  soltanto  che  lo  elesse  e 
riconobbe  per  tale  .  L'  Eccle- 
siastico parlando  a  Elia,  gli 
dice  e.  48.  v-  8.  „  tu  che  dai  a» 
,,  he  1'  unzione  della  peniten- 
„  za  „  ,  vale  a  dire  che  gl'in-; 
spiri  lo  spirito  e  i  sentimenti 
di  penitenza  . 

Non  si  deve  stupire  veden- 
do dato  il  nome  di  unto,  di 
Messia  ,  o  di  Cr;sto  ad  uri  Re 
Pagano  ,  come  Ciro;  Is.  e.  4-5 
y.  1.  Qui  1'  unzione  non  inJi- 
ca  né  una  ceremonia  ,  ne  una 
grazia  sovrannaturale,  ma  uwa 
semplice  destinazione  a  rap- 
presentare  un  personaggio  lu- 
minoso e  celebre  nel, mondo 
Dio  stesso  si  spiega  ,  e  ta  in- 
tendere che  la  unzione  o  la  qua- 
lità di  Cristo  ,  per  rapporto  a 
Ciro  f  consisteva  neli'  essere 
«n  gran  conquistatore  e  libe- 
ratore dei  Giudei. 

Nel  Nuovo  Testamento  un- 
zione significa  un  dono  di  Dio 
una  grazia  particolare  ,cne  ci 

•  olleva  ad  una  eminente  di- 
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gnità  ,  .e  e'  impone  dei  grandi 
doveri  ,  S.  Paolo  dice  2.  Con 
cap.  1.  vers  2i.  „  Dio  ci  ha. 
„  unti ,  ci  ha  marcati  ,  col 
',,  suo  sigillo,  e  mise  nei  nos- 
„  tri  cuori  il  pegno  del  suo  spi- 
„  rito  ,,  .  E  S.  Giovanni  ,  1. 
Io.  e-  2.  v.  20.  in.  j,  avete  ri- 
„  ctvuto  1'  unzione  della  san- 
„  tita  ,  e  conoscete  tutte  le 
it  cose  .  .  .  .  I'  unzione  che  a- 
„  vele  ricevuto  da  Dio  resta 
,,  in  voi  ,  né  avete  d'  uopo 
„  che  v'  s' insegni  ,,  . 

La  Chiesa  Cristiana  saggia- 
mente ritenne.  I'  uso  dflle  un- 
zioni nelle  sue  ceremonie,  que- 
sto è  un  simbolo  di  grande  ef- 
ficacia, per  quei  che  conoscono- 
gli  antichi  costumi  dell'Orien- 
te .  Neil'  amministrazione  del 
Batte-s'mo  ,  si  ta  una  unzione 
sulla  fronte  ,  sul  petto  e  sulle 
spalle  del  battezzato,  per  si- 
gnificare the  da  ora  innanzi  è 
consecralo  al  Signore  ,  ed  in- 
nalzato alla  dignità  di  figliuole 
adottivo  di  Dio.  Nella  Confer- 
mazione se  1  ne  fa  una  sulla 
fronte  ,  a  fine  di  avvertile  il 
Cristiano  che  non  deve  arros- 
sire di  professale  il  Cristiane- 
simo, ma  rendersi  rispettabile 
per  la  santità  dei  suoi  costumi. 
Nella  Ordinazione,  il  Vescovo 
consacra  con  una  unzione  il 
dito  pollice  e  l' indice  di  quei 
che  sono  promossi  al  sacerdo* 
zio  ,  perché  si  ricordino  della 
purità  con  cui  devono  accos- 
tarsi agli  altari  del  Signore: 
Consecjrando  una  Chiesa  il 
Vescovo  fa  delle  unzioni  sulle 
pareti  dell'edilizio  e  sulla  men« 
sa  degli  altari  che  devono  MS 
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virealla  celebrazione  dèi  saa- 
to  Sacrifizio. 

Si  accorda  che  la  consecra- 
1  zione  dei  Re  non  é  una  care- 
na  tanto    antica    corno    il 
Cristianesimo  ,  poiché    avan<l 
Costantino  non  si   conosce  né 
'Re  ,  nò   Imperatore  che  abbia 
'abbracciato  la  nostra  religio* 
Fne  .  Onofrio  dice  che  prima  di 
'Giustino    II.   non   fu   unto  né 
feonsecrato    alcun  Imperatore 
■  Romane;  altri  fanno  rimonta- 
I  re  questa  ceremonia  sino  a  Teo- 
dosio il  giovane  .  Gì'  Impera- 
1  tori  d'  Alenugna  presero  que- 
sta ceremonia  da  quei  dell'  O- 
C  riente,  e  secondo;  alcuni  Auto- 
ri ,  Pipino  é  il  primo    dei  Re 
di  Francia  che  abbia    ricevuto 
la  unzione  .  gì  accorda  altresì 
che  la  ceremonia  della  conse- 
crazione  ;rion  conferisce  ai    Re 
la  loro  autorità  ,  ma  serve  a 
rendere  più  rispettabile  la  lo- 
ro persona  ,  e  fargli  sovvenire 
che  hanno  la  loro  autorità  da 
Dio. 

"  l  Protestanti  levarono  le  un- 
zioni del  Battesimo  ,  e  tutte 
quelle  degli  altri  Sacraménti  , 
col  pretesto  che  è  una  ceremo- 
nia giudaica  ,  che  non  se  ne 
parlò  nel  Nuovo  Testamento, 
né  negli  Autori  dei  tre  primi  se- 
coli della  Chiesa.  Perla  stessa 
^ìone  bisognerebbe  eziandio 
tralasciar  di  nattetzare  ,  per- 
chè appresso  i  Giù  lei  erano  in 
uso  il  Battesimo  o  te  abluzioni. 
S.  Jacopo  parlò  della  unzione 
degl'infermi,  lac  e.  4.  v.  14. 
I  {'Protestanti  1'  hanno  soppres- 
(J.j-m  lo  fosse  vero  che  S. 
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Cirillo  Gei  os  ..limitano  é  il  pria 
mo,  il  quale  abbia  parlato  del* 
le  unzioni  del  Battesimo,  e  che 
prima  di  Tertulliano  nessuno 
fece  menzione  di  quella  della 
Confermazione  ,  che  ne  segui* 
rebbe  ì  Tertulliano  e  del  terzo 
secolo  j  e  dice  che  questa  un- 
zione'era  un'  antica  discipli- 
na' .  de  Bapt.  e.  7.  Nessuno  dei 
Padri  diede  un  Rituale  com- 
pleto di  tutto  ciò  che  si  faceva 
nella  primitiva  Chiesa,  e  nel  4. 
secolo  si  professo  di  Seguire 
la  pratica  dei  secoli  preceden- 
ti .  Le  sette  che  si  sono  sepa-. 
rate  dalla  Chiesa  Cattolica  nel 
5.  e  6.  secoli  •,  non  furono  tan- 
to ardite  come  i  Protestanti  ; 
elleno  conservarono  l'  uso  del- 
le unzioni. 

L'utilità  degli  oli  e  dell' es- 
senze in  certe  malattie  ,  fece 
che  si  riguardassero  altresì  co- 
me un  siulbolodi  guarigione  ; 
dicesi  ,  Marc.  e.  6.  v.  i5.  che 
gli  Apostoli  ungevano  con  o- 
ho  gì'  infermi  e  li  guarivano  ; 
non  per  la  virtù  naturale  di 
questa  unzione  ,  ma  per  la  po- 
testà di  fare  dei  miracoli  con- 
cessagli da  Gesù  Crsto  •  S.  Ja- 
copo esorta  i  fedeli  infermi  a 
farsi  ungere  anco  dai  Preti 
con  alcune  preghiere;  dice  che 
queste  preghiere  fatte  con  te- 
de risanano  l'infermo, e  che  se 
ha  dei  peccati  gli  saranno  ri- 
messi, lac.  e.  5.  v.  l^.  N^n  sap- 
piamo se  questa  pratica  fosse 
in  uso  appresso  i  Giudei ,  ma 
v'uggiamo  neila  Scrittura  ,  che 
la  unzione  qualche  volta  signi- 
fica l'azione  di  consolare,  con- 
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fortore  ■.in'  afflitto  ,  e  solleva- 
re «  di  Kit  travagii.  Ps.  22.  v. 
5.  fs.  e  i.  v.  7.  ec. 

Finalmente  era  uso  degli 
pntinhi  di  profumarsi  nelle 
maggiori  ceremonie:  cosi  Da- 
vidde.  dnpo  aver  passato  mol- 
ti giorni  nel  digiuno  e  nella  pe- 
nitenza ,  prese  il  bagno  e  si 
profilino  per  andare  al  T<  m 
pi  lei  Signore  ,'2.  fìeg-  e.  12. 
v.  10.  Giuditta  fere  lo  stesso  , 
per  presentarsi  ad  Oloferne  , 
e.  lo.  v.  3.  Si  usavano  ancora 
i  profumi  pei  banchetti  ,  si  o- 
notavano  i  Convitati  facendo 
spargere  sulla  loro  testa  delle 
«ss.  nz(  odorifere  ,  Moit.  e.  -Jf) 
v.  7.  Ps  io5.  v.  1.5.  ec.  Que- 
sie  essenze  sono  chiamate  nella 
Scrittura  I'  elio  o  profumo 
dell'  allegrezza  ,  e  questa  es- 
pressone presa  {igni 'attinente, 
Maiolica  F  aibondaii/f  rli  tut- 
ti 1  der.i  ,  Ps.  44  v  8  l». 
e.  i6 i^«i  5. 

Quando  nella  Sciiti ura  si 
pai  ia  delta  unzione  the  (-reso 
Ci  isto  ricevette  a  Dio,  que- 
sto urinine  racchiude  tutti  i 
significali  precedenti,  esprime 
ii  carattere  di  Re,  di  Sacerdo- 
te ,  di  Profeta  ,  la  pienezza 
dei  doni  dello  Spirito  Santo  , 
la  destinazione  al  più  augusto 
di  tutti  i  mistei  j  ,  Act.  e.  4  ». 
27.  e.  10  v.  -58.  S.  Paolo  llcb. 
e:  1.  v.  8.  gli  applica  queste 
parole  del  sJmu  44.  v.  7.  ,,  Il 
if  tu>  Treno,  oDio,  é  et<  rno  lo 
„  scettrodtlla  tua  dignità  rea- 
„  le  é  quello  della  giustizia  .... 
„  per  questa  il  tuo  Dio  ti  unse 
„  coi  profumo  dell'  ailegrcz- 
g,  *a,    per  preferenza  a  quei 
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„  che  vi  partecipano  con  te..., 
Non  solo  signilica  ,  che  G<  st& 
disto  ha  ricevuto  i  doni  dello 
Spirito  Santo  più  abbondante- 
mente degli  altri  uomini  ,  ma 
che  possedè  tutti  gli  atti  ibuti 
della  divinità  ,  cui  gli  uomini 
non  possono  aver  parie  che  in 
un  senso  molto  improprio,  l-'er 
verità  dice  l'  Ap  stolo  ,  Heò. 
e.  3  v.  14-  cne  siamo  divenuti 
consorti  di  Gesti  Cristo,  e  ò. 
Pietro  ,  che  parteciperemo  un 
giorno  della  natura  divina  ,  2. 
Pel  e.  I.  v.  4.  ma  non  si  deve 
far»;  alcun  paragone  tra  questa 
partecipazione  per  grazia  ,  e 
quella  the  conviene  al  Figliuo- 
lo di  Dio  per  sua  natura,  [il  va- 
no i  Sociniani  vollero  argomen- 
tare su  questi  passi  per  disi  1  un- 
gere la  prova  che  ne  risulta 
della  divinità  di  G' sii  Crii 
Vedi  FiGLìU    Lo  Ot  Dio. 

VOCALI.  Vedi  Ubreo,  Lì 
gva  Ebraica. 

VOCAZIONE  .  Questo  ter- 
mine nel  IN  uovo  '1..  sia  mento 
significa  ordinaria  mi  nle  il  bt- 
tuH/ioche  Dio  degnassi  con- 
cedere ai  Giudei  ed  ai  Gentili 
chiaman  Ioli  a  credere  in  Ge- 
sù Cristo  per  la  predicazione 
del  Vangelo.  S.  Paolo  eh < ama 
costantemente  i  Fedeli  ,  i  di- 
letti di  Dio,  chiamali  albi  san- 
lite:  dilectis  Dei,  vocatis  san- 
ctis  ,  Rom.  e.  \.v.  7  «e.  S. 
Pietro  tp.  1,  e.  1.  v.  io.  li  esor- 
ta a  rendere  certa  colle  opc*4| 
buone  la  loro  vocazione  e  la  e- 
lezione  che  Die  .fere  di  essi. 
In  2.  luogo  vocevi. Ione  signilica, 
anco  la  destinazione  ti]  un 
uosa©  ad  un   ministero  par-- 


in  Ita 
isto, 


VO  0 
timlare  .•  cosi  5.  i'aolo  si  elice 
chiamato  all'  Apostolato,  vo- 
catns  Apostolus  Rorn  e.  i.v. 
f.  Decide  che  nessuno  deve 
irrogarsi.!' onore  del  Pontifi- 
cato ,  se  non  vi  é  chiamato  da 
D  ni     Aronne,  iìebr.c.  i 

v.  4  Io  5  luogo  esprime  lo 
italo  ii»  cui  era  l'uomo  quando 
fu  chiamato  alla  fede  .  ,,  C"n- 
„  siderale  la  vostra  vocazione 
„  dice  1' Apostolo  ,  i.  Cornei 
r.  v.  -z6-  non  vi  sono  tea  voi  né 
,,  molti  dotti  o  sapienti  né 
,,  molti  uomini  potenti,  ne  un 
„  gran  numero  di  nobili  „.  Ec. 
s,  1.  v.  20.  ,, .  ciascuno  resti 
„  nella  vocazione,  o  nello  sta% 
„  to  ii  vita  ,  in  cui  fu  chiam/- 
,,  to  alla  fede  ,  cirevncfirf  ,  o 
„  incirconciso,  libero*/  schia- 
,,  vo  maritate  o  celibe  „. 

Ma  vi  sono  alcuni  passi  di 
San  l'aolo,  in  coi  la  parala <>oca- 
none  merita  una  particolare  at- 
tenzione. Rom.c.S  *>.*2S.dice:  ,, 
Sappiamo  che  ogni  cosa  contri- 
>,  buisi-eai  beni  di  quei  che  a- 
„  mano  Dio,  secundum  propo- 
,j  siium  .  Avvegnaché  quei 
,,  che  ha  preveduto,  li  prede- 
,,  sfinò  anche  a  divenire  con- 
„  f>rmi  all'immagine  del  suo 
»,  Figliuolo  ....  Quei  che  ha 
„  predestinato,  parimenti  li 
„  ha  chiamiti  :  quei  che  ha 
„  chiamati,  li  giustificò.,  ed 
„  anco  glorificò,,  •  Si  tratta 
i  di  sapere  cosa  intenda  S.  Pao- 
lo per  vocazione  secondo  il 
proposito  di  Dio  ,  ovvero  co- 
sa significhi  propositum  nello 
«tilt-  li  questo  Apostolo. 

Ho/ri.  e  4.  v   5-  ,,  Al  fedele 
„  il  qu  de  crede  in  lu.  che  giù 
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„  stifica  l'empio,  la  tua  i'ede 
„  è  riputata  a  giustizia,  secati* 
„  do  il  disegno  dilla  grazi*  di 
„  Dio  ,,  ;  e.  9.  v.  11  dopo  a- 
ver  panato  di  Giacohbe  e  di 
Esaù  ,  osserva  che  Avanti  la 
loro  nascita,  e  prinvt  che  aves- 
seco  fatto  ne  bene  né  male, 
gli  fu  detto  ,  non  in  virtù  del- 
le loro  opere  ,  ma  della  rota- 
iiona  divina  ,  il  primogenito 
5,  tara  il  servo  del  minore  af>. 
,,  tinche  t'oane  adempiuto  se- 
„  cond.-)  !a  sua  elezione  il  di- 
,.,  seguo  di  Dio  „.  Ephes.  e  1. 
v.  „  }  Idio  ci  predestinò  ad  es- 
*,'  sere  adottati  per  suoi  figlio- 
„  li  ,  per  Gesù  Cristo  e  per 
„  esso, secondo  il  disegno det- 
,,  la  sua  volontà  ,,;  San  Paolo; 
Io  ripete  ,  ibi  fi.  v.  il.  Final- 
mente 2.  Tim.  e.  i.v.  9.  „  . 
„  Iddio  ci  liberò  ,e  ci  chiamò 
,,  per  la  santa  sua  vocazione  , 
,,  non  secondo  le  nostre  opere 
,,  ma  secondo  il  suo  disegno  , 
,,  e  la  su  >  grazia  che  ci  ha  da- 
„  to  in  G^sù  Cristo  avanti  la 
,,  rivoluzione  dei  tempi  ,,  .  In 
questi  passi  il  disegno  di  Dio  è 
espresso  per  propositum. 

D^po  averli  confrontati ,  ci 
sembra  evidente  che  S.  Paolo 
pr>r  questo  termine  abbia  inte- 
so il  disegno  che  Dio  ebbe  nel 
chiamare  alla  fede  quei  cui  ad 
esso  piacque  ,  non  a  causa  dei 
loro  meriti  presenti  o  futuri  , 
ma  p  r  una  scelta  liberissima; 
a  totalmente  gratuita,  disegno 
e  scelta  che  sono  una  vera  pre- 
destinazione,poiché  Dio  niente 
eseguisce  nel  tempo  ,  che  lo 
abbia  risoluto  da  tutta  la  eter- 
nità .  Anche  S    Agostino  l.  a. 
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contrà  daas  Epist.  Pelag.  e.  9 
v.  22.  citò  questi  stessi  passi,' 
e  li  spiegò  cosi  contro  i  Pela- 
giani, li  quali  intendevano  per 
■proposHum ,  non  il  disegno 
gratuito  e  misericordioso  di 
Dio  ,  ma  il  buon  proposito  o 
]e  buone  disposizioni  degli  uo- 
mini . 

Il  Santo  Dottore  dice  a  tal 
«oggetto  :„  Queste  genti  i&no- 
„  rano  che  quando  si  parla  di 
„  quelli  che  furono  chiamati 
,,  secondo  .il  disegno  ,  trattasi 
„  non  del  disegno  dell'  uomo, 
„  ma  di  quello  di  Dio,  per  cui 
,,  elesse  avanti  la  creazione  del 
„  mondo  quei  che  ha  preveduto 
„  predestinato  ad  essere  con- 
,,  fot  mi  all'  immagine  del  suo 
9,  Figliuolo,  Avvegnaché  tutti 
„  quelli  die  furono  chiamati 
,,  noo  lo  furono  secondo  il  di- 
„  se^no ,  poiché  molti  sono 
s,  chiamati  e  pochi  gli  eletti  ; 
„  dunque  que  iti  fuiono  chia- 
s,  mali  secóndo  il  duegno,per 
,,  cui  furono  eletti  avanti  la 
,,  creazione  del  mondo.,,  1 
partigiani  della  predestinazio- 
ne assoluta  pensarono  bene  di 
supporre  che  S.  Agostino  pe- 
gli  eletti  abbia  inteso  i  boati  , 
e  per  il  disegno  dì  Dio,  la  pre- 
destinazione alla  gloria  eter- 
na .  Nulla  di  ciò  .  1.  Ih  questo 
luogo  trattaVasi  solo  di  prova- 
re contro  i  Pelagiani ,  che  la 
'.Predestinazione  alla  grazia  ad 
alla  fede  é  puramente  gratui- 
tà ,  indipendente  da  ogni  me- 
rito ,  e  da  ogni  buona  dispo- 
sizione per  parte  dell'  uomo  ; 
non  vi  fu  mai  alcuna  disputa 
fera  S.  Agostino  e  i  Pelagiani 
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circa  la  Predestinazione  alla 
gloria  eterna  ;  se  dunque  pare 
che  il  santo  Dottore  confonda 
talvolta  queste  due  Predesti- 
nazioni, ciò  non  può  oscurare 
il  vero  senso  delle  parole  di  S. 
Paolo  ;  2.  egli  e  evidente  che 
1'  Apostolo  in  tutti  i  passi  ci- 
tati si  è  proposto  unicamente 
dì  provare  che  la  grazia  della 
fede  concessa  o  ai  Giudei ,  od 
ai  Gentili  non  fu  la  ricompen- 
sa della  loro  opere  ,  né  delle 
loro  virtù  s  ma  una  grazia,  un 
doso  gratuito  della  misericor- 
dia di  Dio  .  A  qual  proposito 
S.  Agostino  avrebbe  distratto 
questo  senso?  Quando  S.  Pao- 
lo  e  S.  Agostina  dicono  che  i 
Fedeli  sonò  predesti  nati  da  Dio 
ad  essere  conformi  all'  imma- 
gine del  suo  Figliuolo  ,  non 
ai  tratta  di  una  conformità  , 
nella  gloria  eterna  ,  ma  nella 
santità  e  virtù.  1  Cor.  e.  i5.  v. 
49-  1'  Apostolo  dice  /  ,,  Come 
„  abbiamo  portato  1'  immagi- 
„  ne  dell'uomo  terrestre, por- 
„  tiamo  anco  l'immagine  dell' 
,,  uomo  celeste,,.  2.  Cor.  ••  5. 
v.  10.  dopo  aver  parlato  dell' 
acciecamento  dei  Giudei  ,  ag- 
giugne  :  ,,  Quanto  a  noi  che 
„  veggiamo  alla  scoperta  la 
„  gloria  del  Signore  ,  siamo 
„  trasformati  nella  di  lui  im- 
,,  magine  ,  e  andiamo  di  chia- 
,,  rezza  in  chiarezza  come  il- 
„  luminati  dallo  spirito  di 
„  Dio  „  Coloss.  £  3.  v.  10. 
f,  Rivestitevi  dell'uomo  nuo", 
,,  vo  che  diviene  tale  per  la 
,,  cognizione  ,  secondo  1'  im- 
,,  magine  di  lui  che  lo  ha  crea- 
„  to.„Quiesta  ncà  è  una  con- 
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formiti  nella  gloria.  4-  Finale- 
mente  quando  S.  Agostino  di- 
ce che  tutti  bou  furono  chia- 
mati secondo  il  disegno  di  Dio 
intende  ad  evidenza  che  tutti 
non  hanno  corrisposto  a  que- 
llo disegno  ,  e  che  citando  la 
parola  molti  chiamati,  ma  po- 
chi eletti  ha  inteso  comi;  l'E- 
vangelio e  S.  Paolo  ,  che  po- 
chi hanno  corrisposto  alla  loro 
vacazione  ,  alla  fede  ,  poiché 
S.  P.oio  nomina  costantemen- 
te i  Fedeli  ,  gli  eletti  di  Dio  . 
Vedi  Predestinazione. 

Si  accorda  generalmente  che 
per  abracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico o  religioso,  bisogna  esser-, 
vi  chiamati  con  una  vocazione 
speciale  di  Dio.  Come  questi 
due  stati  impongono  dei  dove- 
fi  particolari ,  e  sovente  peno- 
si a  quei  che  vi  sono  impegna- 
ti, non  si  può  sperare  di  adem- 
pierli ,  quando  non  si  riceva- 
li'» da  Dio  le  grazie  necessarie, 
e  sarebbe  temerario  chi  le  a- 
sp  ttasse  ,  se  avesse  disposto 
di  se  stesso  contro  la  volontà 
di  Dio.  Senza  dubbio  egli  non 
rivela  ad  alcun  particolare  la 
sorte  che  a  lui  destina  ,  ma  vi 
sono  dei  segni  per  cui  pruden- 
dentemente  si  può  giudicare 
di  esser  chiamato  a  questo  sta- 
sto piuttosto  che  ad  un  altro  . 
La  inclinazionecostante  élun- 
go  tempo  sperimentata  dicon- 
secrarvisi,  il  gusto  dichiarato 
per  le  pratiche  e  i  doveri  che 
gì'  impone  ,  il  luogo  esercizio 
delle  virtù  che  esige,  il  distac- 
co assoluto  da  ogni  interesse 
e  da  ogni  motivo  temporale  , 
questi  sono  i  segni  non  equi- 
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voci  di  una  soda  vocazione.  Per 
assicurarsene  furono  stabiliti 
i  varj  ordini  del  chericato  ,  e 
i  Seminarj  per  i  Gherici  seco- 
lari, le  prove  e  il  noviziato  per 
i  Religiosi  .  Chi  ha  della  diffi- 
coltà ad  assoggettarvisi  ,  deve 
diffidare  molto  della  sua  vo- 
cazione, e  temere  che  i  dove- 
ri ,  cui  si  obbligheranno  ,  non 
sieno  per  essi  una  sorgente  di 
sciagura  in  questo  mondo  e 
nel!'  altro . 

Queste  considerazioni  ci 
fanno  comprendere  la  gravità 
del  delitto  dei  genitori  che  vo- 
gliono sforzare  la  vocazione 
dei  loro  figliuoli,  di  quelli  che 
seducono  questi  ultimi  e  falsa- 
mente loro  persuadono  che 
ad  essi  conviene  il  tale  sta- 
to, che  gliene  espongono  i  van- 
taggi ,  senza  esporne  i  doveri 
e  gì'  incpnvenienti,ec.  Ma  per 
la  vigilanza  e  le  precauzioni 
che  usano  i  Pastori  nell'esame 
dei  sudditi ,  la  disgrazia  delle 
false  vocazioni  è  molto  più  ra- 
ra che  non  si  crede  comunen- 
te  nel  mondo. 

VOCE  ALTA  o  BASSA, 
nell'  Offizio  divino  .  Vedi  Se- 
crete. 

VOLONTÀ',  VOLONTA- 
RIO. La  parola  Volontà  signi- 
fica e  la  facoltà  e  l'azione  di 
volere  ;  questo  doppio  senso 
fu  e  sarà  sempre  la  sorgente 
di  una  infinità  di  sofismi,  e  di 
errori,  se  si  voglia  schivarli  , 
bisogna  distinguere  necessa- 
riamente in  noi  varie  specie 
di  azioni. 

t.  Crii  atti  sforzati  da  una 
violenza  esteriore  „  come  sa-  . 
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ebbe  l'omicidio  commesso  da 
un  uomo  ,  cui  un  più  forte  a- 
vts.se  diretto  il  braccio ,  ed 
avessegli  fatto  immergere  la 
Spada  nel  seno  del  m'urto  ;  é 
chiaro  che  quest'  azione  non 
può  esser  attribuita  a  chi  sof- 
fri'U  violenza,  ma  a  chi  la 
fece  . 

•2.  Le  azioni  puramente  spon- 
tanee che  vengono  da  noi,  ma 
senza  cognizione  ,  come  sono 
i  moti  dell'  uomo  immerso  nel 
sonno  o  nel  delirio;  si  attribui- 
scono piuttosto  al  nv'ccanismo 
animale  ,  che  albi  volontà 

5.  Gli  atti  voloiitarj  so  io 
quei  che  partono  da  un  princì- 
pio interno  o  da  noi  stessi  , 
con  cognizione  di  e'ió  che  fac- 
ciamo: tal  è  il  volere  o  il  de- 
siderio di  mangiare  avendo 
fame,  di  dormire  essendo  stan 
co,  di  fuggire  nella  psara;  noi 
operiamo  cosi  perché  sappia- 
mo che  questi  sono  mezzi  di 
liberarci  dal  male  che  provia 
ino.  Acconsentire  ad  una  ve- 
nia evidente  amare  il  nostro 
bene  in  generale  sono  atti  in- 
volontarj  e  non  liberi,  non  so- 
no né  lodevoli,  né  degni  di  ri- 
compensa. 

4.  Finalmente  gli  atti  liberi 
sono  quei  che  facciamo  con 
attenzione  e  riflessione,  per  e- 
lezione  e  per  un  motivo  ,  con 
vero  potere  di  resistere  a  que- 
sto motivo  e  fare  il  contrario. 
Se  un  uomo  provasse  fame  o 
brama  di  mangiare  talmente 
violenta  che  non  fosse  più  pi 
drone  di  resistervi,  non  sareb- 
be libero  di  mangiare  o  di  as- 
tenersene ,  agirebbe  meno  per 
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un  motivo  riflettuto  che  per 
un  impulso  macchinale  ;  noà 
si  esiterebbe  a  dire  che  lo  fa 
involontariamente  ,  sebbene  , 
quest'  azione  venga  dalla  di 
lui  volontà  Dunque  é  uno  stra- 
no abuso  di  termini  di  con- 
fondere un'azione  semplice- 
mente volontaria,  con  un'azio- 
ne libera  . 

La  volontà  considerata  co- 
me facoltà  è  certamente  attiva 
e  agente  per  se  stessa  ,  ne  sia- 
mo persuasi  per  sentimento 
interno  che  é  la  più  invincibi- 
le di  tutte  le  prove.  Dunque 
non  é  il  potere  di  ricevere  d' 
alironde  delle  inc!inazioni,del- 
le  determinazioni,  dei  volersi, 
come  pretendono  i  Materiali- 
sti ,  ma  la  potenza  di  produrli 
il  sentimento  interiore  ci  fa 
distinguere  chiarissimamente 
i  casi  ,  nei  quali  l  periamo,  da 
quelli  in  cui  siamo  puramente 
passivi. 

Non  solo  conosciamo  che  que- 
sta facoltà  è  attiva,  causa  eli- 
cente e  propriamente  detta  dei 
nostri  voleri  ,  ma  siamo  te- 
stimonj  a*  noi  sussi  che  ella 
è  libera  ,  padrona  delU  sua 
elezione  e  delle  sue  determi- 
nazioni in  tutti  i  suoi  atti  ri- 
flettuti e  deliberati  :  V  abbia- 
mo provato  alla  parola  Liber- 
ta. Questa  verità  di  coscienza 
non  può  esser  attaccatasi  noi 
con  alcuni  sofismi  di  metafisi- 
ca ,  i  quali  in  uno  spirito  sci 
sato  non  prevarranno  mai  al 
sentimento  interno,  i'er  veri- 
rita,  la  volontà  non  agisce  sen- 
za motivo  o  senza  ragione  di 
agire  ,  ma  nessun  motivo  tra- 


che  non  vi  possa  resistere  e 
un  altro  motivo.  Sortone  un 
assurdo  riguardare  un  motivo, 
il  quale  non  é  altro  che  una 
idea  od  una  riflessione,  come 
la  causa  tìsica  dei  nostri  vole- 
ri ,  e  attribuir  a  lui  1'  attività 
piuttosto  che  alla  facoltà  ,  la 
quale  di  continuo  agisce  in 
noi  ,  e  di  cui  la  coscienza  ci 
renale  testimonianza  ad  ogni 
istante. 

Kg!i  é  altresi  evidente  che 
la  nostra  volontà  non  può 
essere  costretta  ,  sforzata  o 
violentata  da  veruna  causa 
esteriore  Possiamo  èsser  co- 
stretti a  dire  o  fare  ciò  che 
non  vogliamo  ,  ma  nessuna 
potenza  umana  ci  pud  costrin- 
gere a  voler*.  Le  m inaccie, 
il  timore  ,  i  tormenti,  i  sup- 
pii/j  non  possono  mettere  nel- 
1'  anima  nostra  un  pensie- 
re  ,  una  credenza  ,  un  vo- 
lere che  non  abbiamo,  tutti 
questi  «guati  muovono  sol- 
tanto le  nostre  azioni  esterne; 
la  facoltà  di  volere  o  non  vo- 
lere resta  invincibile  in  mez- 
zo alle  piti  crudeli  torture  : 
ciò  si  vili»?  nei  Ha  Miri.  Que- 
glino  che  pretendono  che  li 
nostri  voleri  Menti  liberi  ,  to- 
sto che  non  sono  e  stretti  o 
ti  ti  ,  dicono  un  assurdo  , 

peicàré   non  possono  mai    es- 
j>et   tali. 

Dunque  Dio  solo  può  agire 
immediatamente  sulla  nostra 
volontà,  non  col  fargli  violen- 
za ,  poi'  he  ciò  é  assurdo,  ma 
«•t  dargli  delle  idee  ohe  non 
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■iarno  ,  dei  motivi  cui  noti 
.  ensiamo  ,  una  forza  che  et 
manca  ,  un  allettamento  che 
prima  non  sentiamo  ;  tal'  è  l' 
influenza  della  grazia.  In  que- 
sto senso  Dio  opera  in  noi  le 
nostre  volontà  o  i  nostri  vole- 
ri, e  le  buone  azioni  «-he  ne 
seguono  :  dunque  queste  azio- 
ni sono  ad  un  ttmpo  stesso 
V  opera  di  Dio  e  la  nostra. 
Immaginare  che  la  nostra  vo- 
lontà  sia  puramente  passiva 
all'  impulso  della  gra?ia,  que- 
sto è  supporre  che  Dio  sov- 
verta in  noi  ciò  che  fece  quan- 
do ci  creo  ,  e  che  la  grazia  di- 
strugga la  natura. 

Quando  dicesi  nella  Scrit- 
tura Santa  che  Dio  tiene  in 
sua  mano  il  cuore  dell'uomo; 
che  lo  volge  come  a  lui  piace/ 
che  cambia  il  cuore  ;  che  ri- 
mette un  disegno  od  Una  vo- 
lontà; che  crea  in  noi  une  spi- 
rito ed  un  cuore  nuovo  ;  che 
opera  in  noi  il  volere  e  l'opera- 
re ,  ec.  queste  sono  espressio- 
ni ,  le  quali  non  si  devono 
prendere  nel!'  ultimo  rigore  ; 
significa  soltanto  che  Dio  ,  il 
quale  conosce  lo  spirito  ed  il 
cuore  deil'  uomo  più  che  I'  uo- 
mo stesso,  può  suggerirgli  dei 
motivi  più  efficaci  per  deter- 
minare l'animo  di  lui  ,  ed  aju- 
tarlo  con  alcune  grazia  ,  cui 
non  resisterà  la  di  lui  voi  zi- 
ta, sebbene  però  liberissima- 
mente si  determinino  lo  spi- 
rito ed  il  cuore  di  esso.  Non  si 
dice  di  un  uomo  che  acquistò 
molto  ascendente  ed  impero 
sopra  un  altro  ,  che  gli  fa  fare 
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lutio  ciò  che  vuole /pure  su 
di  esso  non  può  agire  che  per 
persuasione,  con  consigli,  sol- 
lecitazioni, esempj ,  ec.  il  lin- 
guaggio umano  non  può  som- 
ministrare espressioni  proprie 
a  spiegare  perfettamente  le  o- 
pernzioni  di  Dio  ,  non  più  che 
quelle  doli'  animi  nostra.  Di- 
fesi di  un  uomo  ,  che  opera 
contro  la  sua  inclinazione, 
che  fa  violenza  a-  se  stesso; 
si  può  prendere  in  rigore  que- 
sto termine  l  ■ 

Egli  e  altresì'  rero  ciò  che  dis- 
se ^.AgostinocneDioè  pili  pa- 
drone de  He  .nostre  volontà  che 
non  siamo  noi  stessi .  Di  fatto 
non  siamo  padroni  di  sommi- 
nistrare a  noi  delle  idee  ,  dei 
sentimenti.,  delle  inclinazio- 
ni ,  dei  motivi  che  non  ab- 
biamo ;  Iddio  ce  ne  può  dare 
quando  a  lui  piace  ,  mi  lo  fa 
senza  derogare  all'attività  del- 
l'anima nostra  né  alla  libertà 
di  essa  .  . 

E'  sorprendente  che  il  Con- 
cilio di  Trento  sia  stato  obbli- 
gato a  decidere  questa  verità 
contro  i  Protestanti  Sess.  ò. 
justif.  can.  4. ,,  Se  qualcuno 
„  dice  che  il  libero  arbitrio 
„  dell'  uomo ,  mosso  ed  ecci- 
„  citato  da  Dio  ,  nulla  opera 
,,  ubbidendo  a  questa  mozio- 
„  ne  e  vocazione  di  Dio.  ... 
,,  che  non  vi  può  resistere  se 
„  vuole;  che  non  agisce  più 
,,  che  un  ente  inanimato  ,  e 
„  resta  puramente  passivo, 
„  sia  anatema  „  .  Già  S.  Ago- 
„  stino  avea  parlato  come  que- 
„  sto  Concilio, Serm.i5.inPs, 
„  c.5.n.7j.  Dio  opera  talmente 
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„  in  noi  che  noi  pure   opena- 
,,  mo  „  Serm.iò^ ci  l.rc.il.,,; 
,,  tu  operi, e  sei  menato  ospin- 
„  to ,  (ageris)  ....  Lo  spiri - 
„  to  di  Dio  che  ti  spìnge  aju- 
„  ta  la  tua  azione  ,,  L.  t.  Re- 
,,  tract.  e. -25.  n.  5.  „  Credere 
„  é  volere  é  di  Dio   che  pre- 
,,  para  la  volontà  ,  è  altresì  di 
,,  noi  ,  poiché  ciò  non  si  fa 
„  senza  che  vogliamo  ,ec.  „.> 
Dunque  devesi  intendere  lo 
stesso  di  ciò  che  S.  Paolo  dis- 
se della  concupiscenza.  Rom. 
e.  7.  v.  8.  „  Sono  padrone   di 
„  volere,  ma  non  so  come  fa- 
,,  re  il  bene  ;  avvegnaché  non 
„  faccio  il  bene  che  voglio  , 
w  ma  il  male  che  non  voglio  . 
„  Ma   se  faccio  ciò  che  non 
sl  voglio  ,  non  sono  più  io  che 
„  lo  faccio  ma  il  peccato  (  o  il 
,>  vizio)  che  e  in  me.  Quando 
,,  voglio  fare  il  bene  ,  trovo 
„  una  legge  che   mi  porta   al 
„  male.  Mi  compiaccio  della 
„  legge  di  Dio  secondo  Tuo- 
ti  mo  interiore,  ma  veggo  un' 
,,  altra  legge  nei    miei  moia*. 
„  bri    che    combatte     contro 
„  la    legge    del     mio     spiri- 
„  to  ,   e  che    mi  tiene   catti- 
,,  vo   sotto  la   legge  del  pec- 
,,  cato  (  o    del    vizio  )    che   é 
„  nelle  mie  membra  ...  Dun- 
,,  que  ubbidisco  alla  legge  del 
„  peccato  secon  io  la  carne  „. 
Egli  é  evidente,  l.  che  la  con- 
cupiscenza ,    vale   a   dire  ,   la 
inclinazione  al  male  e  la  difli- 
coltà  di  fare  il  bene  ,  e  chia- 
mata peccato  e  male  ,  vale  a 
dire  ,  vizio  o  difetto,    perche 
porta  af  peccato,  e  viene  daL 
peccato  originale,  come  spiega 


è  ih  noi  iiusiiu  malgrado  ,  e 
perciò  non  ci  si  può  imputare 
a  peccato  ;  ma  che  quando  vi 
acconsentiamo  e  vi  ci  lascia- 
mo trascinare  ,  lo  vogliamo  , 
operiamo  e  pecchiamo.  Que- 
sta é  pure  la  spiegazione-di  S. 
.Agostino  /.  de  perfect.  Justit. 
hom.  e.  ri.  n.  2  ci.  Lo  prova 
colle  parole  s'.esse  di  S.  Paolo  : 
„  Se  faccio  quel  che  non  vo- 
u  glio  ,  non  sono  più  io  che  lo 
„  l'accio  ,  ec.  5  Che  quando 
proviamo  i  moti  indeliberati 
della  concupiscenza  ,  siamo 
puramente  passiv  i ,  e  la  nostra 
volontà  non  vi  ha  parte  se  non 
quando  vi  acconsentiamo,  che 
in  tal  guisa  questi  moti  sono 
piuttosti  involontarj  ,  che  vo- 
lontarj.  Dire  che  sono  volon- 
tari perché  sono  venuti  dalla 
volontà  di  Adamo  ,  questo  è 
scherzare  sopru  un  equivoco 
ed  una  falsità;  qualora  peccò 
Adamo, non  sapeva  nemmeno 
cosa  fosse  Ja  concupiscenza  , 
non  l'aveva  mai  sperimentata  ; 
dunque  questa  pena  che  incor- 
se non  era  in  lui  volontaria. 

Parimente  oseremmo  che 
ì  Padri  della  Chiesa  -,  ed  anco 
8,  Agostino  appellarono  vo- 
lontario soltanto  ciò  che  è  li- 
bero ,  e  per  volontà  intesero 
la  libertà  •  tale  fu  l'uso  degli 
Scrittori  sacri,  e  noi  pure  li 
seguiamo  nei  nostri  discorsi 
ordinari.  Di  fatto  ti  pud  chia- 
mare propriamente  volontario 
ciò  che  succede  in  noi  nostro 
malgrado  ,  ed  allorché  siamo 
meno  attivi  che  possivi  ?S  A- 
gostino  nei  suoi  libri  del  libe- 
ro Arbitrio  trattò  questa  ma- 
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an  Filosofo   e    da 
uioioiuio   Teologo. 

L.  ì.  e  12.  /l  26.  dice  :  ,, 
„  Che  v'  e  di  più  volontario 
„  della  stessa  volontà?  /  2.  e. 
„  4.  n.  4-  Non  vi  sarebbe  né 
,,  buona  ,  né  mala  azione  ,  se 
„  non  si  facesse  per  volontà; 
„  sarebbero  ingiuste  le  pene 
„  e  le  ricompense  , se  l'uomo 
„  non  avesse  la  volontà  libe- 
„  ra  „.  C.  20.  n.  54-  »  H  pec- 
,,  cato  e  un  difetto  ,  é  in  no- 
,,  stro  potere,  poiché  é  volon- 
,,  tario  ;  non  lo  saia  ,  se  vo- 
„glinmo-„.  Perciò  oppone 
alla  idea  di  volontà  la  nutura 
è  la  necessità.  L.  3.  C.  1.  n.  1, 
„  Non  vi  è  più  colpa  ,  dice  e- 
,,  gli  ,  dove  domina  la  natura 
„  e  la  necessita,  n.  3.  Se  il  mo- 
,,  to  per  cui  la  volontà  si  poita 
„  da  una  parte  o  dall'altra 
,',  non  fosse  volontario  e  in 
„  nostro  potere  l'uomo  non 
i,  sarebbe  più  degno  ci  lode 
„  ne  di  biasimo  ,  e.  5.  n.  7. 
„ì  Non  è  per  volontà  che  in- 
,,  vecchiamo  e  che  muojamo  , 
,y  n,  8.  Niente  è  in  nostro  pò- 
„  tere  se  non  quat  dolo  voglia- 
„  mo.  Perciò  la  volontà  non 
„  sarebbe  più  volontà  se  non 
,,  fosse  in  nostro  potere  ,  ma 
,,  poiché  lo  è  ,  ell;ì  é  libera  e. 
„  16.  n.  46.  Nessuno  è  .vf'oiza- 
,V  to  al  peccato  per  sua  natura, 
,,  o  per  quella  di  un  altro  ,  e 
„  nessuno  pecca  patendo  o 
„  provando  ciò  che  non  vuo- 
rt  te  ,  e.  17.  n.  49.  Non  si 
„  può  giustamente  imputare  il 
„  peccato  se  non  a  chi  pecca, 
„  per  conseguenza  a  chi  lo 
„  vuole  ,  e  18.  n.  5o.  Quaiun» 
M  que  sia  la  causa  di  una  ve-- 
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„  lontà  gli  si  cedi;  senza  pec- 
„  calo  ,  non  si  può  resistervi  ; 
,,  avvegnaché  chi  pecca  in  ciò 
„  che  non  può  evit;ire  /  Ma 
„  si  pecca  , dunque  si  può  evi- 
„  tarlo  ,.  . 

.,  L,.  de  duab.animab.c.io.n. 
„  14.  JV ini  vi  è  peccato  se  non 
„  nella.  volon(à;c.  11.  «.  i5  ft'on 
,,  avari  volontà  dove  non  vi  e 
,,  libertà  , nessuno  merita  bia- 
„  simo  ,  ne  pena  per  non  aver 
„  tatto  ciò  che  non  è  in  suo 
„  potere  ...  Questa  e  la  vo 
„  ce  generale  dei  genere  urna 
„  no  j  e.  12.  «.17.  Dire  che  le 
„  anime  peccano  senza  volon- 
,s  tà  ,  ella  è  una  gran  pazzia  ; 
„  riguardare  come  reo  di  pec- 
„  cato  chi  non  fece  cicche  non 
„  poteva  fare, e  un  tratto  d'in 
s,  giustizia  e  di  stoltezza.  Go- 
s,  sì  1  .becche  facciano  le  ani- 
,,  ninne  ,  se  lo  fanno  per  na- 
„  tura  e  non  per  volontà , 
9,  vale  a  dire  ,  se  non  hanno 
„  il  moto  libero  di  fare  e  non 
,,  fare,  se  finalmente  non  han- 
,,  no  alcun  potere  di  astenersi 
„  dalla  loro  azione  ,  non  pus- 
„  siamo  riconoscere  in  esse, 
„  peccato  alcuno  „ 

„  L.  de  vera  Helig.  e. 
„  i4-  n.  27.  Il  peccato  è  un 
„  male  talmente  volontarie  , 
,,  che  non  sarebbe  più  pecca- 
„  to  , se  non  fosse  volontario; 
a,  ciò  é  tanto  evi  lente  che  non 
„  vieue  contrastato  ne  dal  po- 
„  co  numero  dei  dotti  ,  né 
,,  dalla  folla  degt'  ignoranti  . 
„  Dunque  o  bisogna  negare 
,,  che  non  si  commatte  alcun 
9f  peccato  ,  o  bisogna  confes- 
„  saie  eue  ai  cuminelle  per 
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„  volontà  ....  faenza  questo 
,,  non  si  dovrebbe  più  enrreg- 
„  gere  ,  né  avvertire  alcuno  ; 
„  ed  allora  la  Legge  Cristian* 
,»  ed  ogni  morale  religiosa  sa- 
„  rebbe  nccessarianvnte  di- 
„  strutta  .  Dunque  si  pecca 
,,  per  volontà,  e  poiché  e  cer- 
„  to  che  si  pecca  ,  Don  si  può 
„  dubitare  che  le  anime  non 
,,  abbiano  il  libero  arbitrio. 
„  Iddio  giudicò,  che  foss  me- 
„  glio  di  essere  liberati!  >»te 
,,  servilo  ,  e  ciò  non  si  poi  ria. 
,.  assolutamente  lare  ,  se  non 
„  lo  si  servisse  per  volontà  , 
,,  ma  per  necessuà  ,,  - 

Tal'  è  la  dottrina  costante- 
mente sostenuta  da  S-  Agosti- 
no quasi  per  venti  anni  ,  nei 
quali  non  cesso  di  scrivere 
contro  i  Manichei.  Ma  da  una 
parte  i  Sociniani  per  discredi- 
tare questo  Padre  ,  dall'  a. tra 
i  Protestanti  rigidi  perdistrug- 
gore  la  credenza  del  libero  ar- 
bitrio .  alcuni  Teologi  prelesi 
Cattolici  per  esaltare  la  potei» 
zi  della  grazia,  mettono  come 
fatto  ,  che  S.  Agosdno  in  pro- 
gresso abbia  cambiato  di  -sen- 
timento ,  che  disputando  coa- 
tto i  Pelagiani  abbia  conti  ad 
detto  e  rovesciato  i  priucipj 
che  avea  stabiliti  contro  i  Ma- 
nichei ,  cne  seio  dalie  uh. me 
Opere  si  possono  rilevare  i 
Veri  sentimenti  di  lui  . 

Se  alleati  diversi  ragionato- 
ri si  determinassero  a  dire  che 
il  santo  Dottore  net  suoi  Scrit- 
ti contro  i  Pelagiani  non  ai 
spiegò  sempre  con  tanta  chia- 
rezza coinè  in  quelli  contro  i 
IUun.cU.ci  i  che  nel  calure  della 
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ti  irie  agli  antichi  suoi  piinci- 
pj  facilmente  conveniremmo. 
Jla  supporre  che  abbia  total- 
mente cì  mbiato  di  sistema  , 
che  cadde  da  un  eccesso  in  un 
a^ro  ,  o  seni'. iccrgn sene  ,o 
c«<n  proposito  deli  iterato  e  sen- 
■t  avvertire  i  suoi  lettori  ,  ella 
è  un'accusa  tropp  »  ingiuriosa 
ad  un  Padre  tanto  rispettabile 
d  Ila  Chiesa.  Già  1'  abbiamo 
confutato  alla  paiola  S.  Ago~ 
stino  ,  ma  non  possiamo  pren- 
d  rsi  abbastanza  premura  di 
distruggerla  . 

i.  Non  ci  persuaderanno 
mai  che  questo  Padre  sul  fi' 
ne  di  sua  vita  abbia  abbrac- 
ciato una  dottrina  che  venti 
amii  prima  avea  condannata 
come  falsa  ,  ingiusta,  assuida, 
distruttiva  della  Eegge  Cri- 
stiana e  di  tutta  la  morale  re- 
ligiosa, e  cui  avea  opposto  dei 
principi  dettati  dal  senso  co- 
mune -,  che  per  disputare  con 
più  vantaggio  contro  i  Pela- 
cani diede  la  causa  vinta  ai 
Manichei  ,  e  rovesciò  ia  più 
p.ii  te  degli  argomenti  che  avea 
tatto  contro  di  essi.  Il  Pelagia- 
iicsimu  non  avria  mai  potuto 
fare  alla  Chiesa  tanto  male  , 
quanto  gliene  fece  il  Mani- 
cheismo ,  ja  prima  di  queste 
eresie  upp  na  sopravvisse  a  S. 
.Agostino  ,  la  seconda  sedusse 
una  infinità  di  persone  e  durò 
sino  al  i4.  secolo,  nonostante 
1'  empietà  che  ini>egn.iva  . 

a.  Erano  almeno  dieci  anni 
che  questo  Padre  scrivea  con- 
tro i  Pelagiani,  quando  confu- 
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colla  sua  Ca- 
perà cantra  advers.  Lenisci' 
Prophet.  :  in  vece  di  riprova- 
re o  ritrattarsi  d'  alcuno  dei 
principi  che  avea  stabiliti  con- 
tro  questi  Eretici  ,  vi  rimette  i 
suoi  lettori  al  line  del  2.  libro, 
senza  avvertii  li  die  i  suoi  pri- 
mi Scritti  contengano  dei  pa- 
radossi o  de *_ii  cuori  ,  o  che 
non  era  più  dogli  stessi  senti- 
menti. Questo  peni  era  il  ca- 
so di  prevenirli  ,  sei  avesse  te- 
muto ili  esser  accusato  o  di 
incostanza  ,  o  di  contraddi- 
zione . 

3.  Vi  è  di  pili,  p Sardo  Dot- 
tore due  anni  avanti  la  sua 
molte  scrisse  i  suoi  due  libri 
delle  Ritrattazioni ,  nei  quali 
corresse  le  sue  Opere  contro 
i Manichei,  in  particolare  \  tre 
da  eui  cavammo  i  passi  citati  : 
egli  vi  riferisce  questi  stessi 
passi.  Vegliamo  se  li  abbia  ri- 
trattati .  Nel  5.  libro  del  libe- 
ro arbitrio  e.  18.  n.  5i>.  avea 
detto:  chi  pecca  in  ciò  che  non. 
può  evitare l.  ec.  (  Vedi  qui 
sopra  nelle  Ritiatt  l.  i.  e.  9. 
n  5.)  Fa  osservai  e  che  ave» 
aggiunto  n.  5i.  „  Tuttavia  vi 
3>  sono  delle  cose  fatte  per  i- 
„  gnoranza  che  si  disapprova- 
„  no,  e  che  bisogna  corregge* 
„  re,  ve  ne  sono  alcune  falle 
„  per  necessità  che  si  devono 
„  disapprovare  ,  come  quali* 
„  do  si  verrebbe  lare  il  bene, 
,,  senza  poterlo  fare.  Ma  que- 
„  ste  sono  conseguenza  della 
„  con  Janna  del  genere  tima- 
„  no  ;  e  cita  S.  Pa-  lo  ,, .  Ecco 
dunque  nell'uomo  due  vizzi  , 
due  difetti  che  si  devono  di- 
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«approvare  e  che  bisogna  cor- 
reggere ,  1*  ignoranza  coli'  i- 
struirsi,  la  concupiscenza  col 
resistervi,  improbanda ,  corri' 
genda .  S.  Agostino  non  dice 
che  questi  difetti  sieno  volon- 
tari ,  che  sieno  peccati  ,  colpe 
condannabili  e  punibili  .  Dice 
il  contrario;  aggiunge  ibìd.  n. 
6-  che  quando  l' ignoranza  e 
la  difficolta  di  fare  il  bene  fos- 
sero la  natura  primitiva  dell' 
uomo  ,  non  vi  sarebbe  più  ra- 
gione di  condannarlo,  ma  piut- 
tosto di  lodare  Dio  .  Sarebbe 
forse  un  soggetto  di  lòde  ,  se 
ci  avesse  creati  con' alcuni  di- 
fetti riprensibili  e  degnidi  ca- 
stigo l 

L-  de  duob.  Animab.  e.  io. 
n.  i4-  avea  detto  non  es- 
servi peccato  che  nella  volon- 
tà ,  ec.  Nelle  Ritrdtt.  I.  1.  e. 
l5  n.  2.  ì  Pelagiani ,  dice  egli, 
possono  essere  autorizzati  da 
queste  parole  per  negarci  1  pec- 
cato originale  nei  fanciulli  ; 
ma  questo  peccato  fu  certa- 
mente nella  volontà  di  Adamo. 
S.  Paolo  chiama  la  concupi- 
scenza un  peccato  ,  perchè 
viene  del  peccato  e  n'  la  pena 
ed  è  nella  volontà  quando  vi  si 
acconsente  .  Replica  la  stessa 
cosa  n.  3. 

V  de  vera  Relig  e.  i4-  n. 
27.  abbiamo  letto  che  il  pec- 
cato é  talmente  un  male  vo- 
lontario ,  che  non  sarebbe  più 
peccato  se  non  fosse  volonta- 
rio ,  ec.  Ma  /.  1.  Retract.  e. 
i3.  n.  5.  S.  Agostino  Sostiene 
che  questa  definizione  é  giusta 
1.  perché  ivi  non  si  tratta  del 


peccato  che  è  anco  la  peaa  di 
un  peccato  -,  2.  perché  chi  é 
vinto  dalla  concupiscenza  ,  vi 
acconsente  per  sua  volontà  ;  e 
chi  opera  per  ignoranza,  ope- 
ra tuttavia  per  sua  volontà  ;  3. 
perche  non  é  un  assurdo  chia- 
mare volontario  il  peccalo  ori- 
ginale, poiché  venne  dalla  vo- 
lontà  di  Adamo .  Sia  cosi  ;  ma 
se  questo  non  é  un  assurdo  ,  a 
almeno  un  abuso  della  parola 
volontario  .  Ma  non  si  deve 
giudicare  dei  sentimenti  di  S. 
Agostino  sopra  un  simile  abu- 
so adoprato  solamente  per  far 
tacere  i  Pelacani;  ciò  non  ba- 
sta per  imputargli  un  sistema 
che  giudico  assurdo,  ingiusto^ 
distruttivo  del  Cristianesimo 
è  di  ogni  Religione  .  1  princi- 
pj  che  avea  posti  sulla  natura 
del  peccato  e  della  liberta  nel- 
l'uomo,principj  dettati  dal  sen- 
so comune,  e  confermati  dalla 
nostra  propria  coscienza  ,  re- 
stano non  menò  quali  erano. 
Se  i  Pelagiani ,  i  quali  non 
non  volevano  riconoscere  nei 
figliuoli  di  Adamo  il  peccato 
originale,  vi  avessero  ammes- 
so il  vizio  originale,  un  dilet- 
to fisico  e  morale,  non  volon- 
tario ,  ma  ereditario  ,  una  de- 
grazione  ed  una  depravazione 
della  natura  ,  tale  '  come  Dio 
1'  avea  creata  in  Adamo  ,  cer- 
tamente S.  Agostino  non  gli 
avria  fatto  difficolta  sul  termi- 
ne di  peccato  sarebbe  stata  fi- 
nita ogni  questione  .  E*  indu- 
bitabile che  nella  Scrittura 
Santa  questo  termine  non  si- 
gnifica soltanto     *n    peccato 
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pr  ^-  ìamente  detto  ma  un  vi- 
zio ,  un  difetto  naturaie  ò  ac- 
cidentale, o  fisico  ,  o  murale  . 
£ccl.  e  3.  v.  i(S  peccata  ma- 
tris  indica  lo  infermila  ili  una 
madre  vecchia  e  vicina  a  ino- 
l'ire.  Daniele  e.  8  v.  l3.  ehm? 
ma  peccatum  desolazioni s  ,  lo 
«tato  infelice  dì  Gerusalemme 
e  del  Tempio  .  Jo  o.  g.  v.  04. 
i  Giù  iei  dicono  al  cieco  nato 
risanato  da  G.  Cristo  ;  inpec- 
eutis  naluSylu  sei  nato  pieno  di 
vizzi  o  di  difetti  Rom  c.S.v.6. 
San.  Paolo  domanda  se  la  leg- 
ge sia  un  peccato!  vale  a  dire 
«e  sia  difettosa  ,  viziosa  ,  o 
pernizios»  e  cauja  del  pecca- 
to ,  ec.  Vedi  Peccato  . 

4>  Si  ha  grande  premura  di 
farci  osservare  che  la  Chie 
sa  approvò  solennemente  la 
dottrina  sostenuta  da  S.  Ago- 
stino contro  i  Pelagiali!  •  Ma 
se  questa  dottrina  é  una  pali- 
nodia ,  se  è  contraria  a  quella 
stabilita  da  questo  Padrecon- 
tro  i  Manichei  ,  la  Chiesa  ha 
dovuto  condannare  anco  so- 
lennemente questa  ultima  ;  al- 
trimenti lasciò  nelle  mani  dei 
suoi  rigliuoli  il  prò  ed  il  con- 
tra,  per  conseguenza  una  insi- 
dia inevitabile  di  errore  .  Ma 
ci  si  mostri  la  censura  che  fe- 
ce contro  i  libri  di  questo  san 
to  Dottore  ;  che  attaccano  gli 
errori  dei  Manichei.  Queglino 
che  in  ogni  secolo  lodarono  le 
Opere  di  luì-,  non  né  eccettua- 
rono alcuna  . 

5.    Molto   gratuitamente  o 

•enza  verun  vantaggio  questo 

Padre  avria  abbandonato  i  suoi 

antichi  principj  adoperati  per 

Vergier  Tom*  XVI. 
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confutare  i  Pelagiani  ;  ciò  non 
era   necessario.  Che  serviva  a 
Pelagio  argomentare  sulla  no- 
zione del  peccato  in  generale 
data  da  S.  Agostino  ,  per  ne- 
gare il    peccato    originale  ì  II 
sunto  Dottore  avea  detinito  il 
peccato  attuale  e  personale,  e 
si  trattava  di  un  peccato  odi 
un  vizio  abituale  ed  ereditario 
la  definizione  di  uno  non  può 
convenire    all'  altro  .  Dunque 
tutta  la  difficolta  era  sul  dop- 
pio senso  della  parola  peccato. 
Pelagio    ì;c;ì  avanzava  di  pili 
insistendo    sulla   nozione  del 
libero  arbitrio,  come  la  con- 
cepiva  JS-   Agostino  .  Questo 
Padre  con    ciò    intendeva   il 
potere  di  scegliere  tra  il  bene 
e  il  male;  Pelagio  voleva   che 
questa  fosse  una    inclinazione 
uguale  ,  una  specie   di    equilf- 
librio  della  volontà  tra  l'uno  e 
l'altro,  una    uguale  facilita  di 
portarsi  indiilerentemente  all' 
uno  ed  aKaltro.  Quindi  con- 
chiudeva, che  se  la  grazia  im- 
primesse nella  volontà  il  molo 
verso  il  bene  ,  distruggerebbe 
il  libero  arbitrio  .  S.  Agostino 
con  ragione  sostenne  che  que- 
sto preteso  equilibrio  avea  e- 
sistito   solo  in  Adamo  ,   che  il 
libero  arbitrio  cosi  inteso  non 
avea  più  lucerò  nei  suoi  discen- 
denti poiché  dalla  co  icupiscen. 
za   sono  portati  al  male  e  non 
al  bene  ;  e  perciò  è  necessaria 
la  grazia  interiore  e  prevenien- 
te per  controbhilanciare  que- 
sta cattiva  inclinazione  ,  e  ri- 
stabilire in  tal  guisa  il  libero 
arbitro  come  lo  concepiva  Pe- 
lagio .  Dunque   questi  ragi©^ 
34 
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nava  sopra  una  idea  falsa,  cor 
traria  a   ciò   che     la   Scrittura 
Santa  e' insegna  intorno  la  cor- 
ruzione dell'uomo. 

Il  sunto  Doitore  nondrnè- 
no  sostenne  che  il  libero  arbi- 
trio od  i!  potere  di  sceglierei! 
bene  o  il  male  ,  restava  som- 
pie  neli'  uomo  ,  poiché  non  è 
necessariamente  trascinato  ne 
dalla  grazia  ne  dalla  concupi- 
scenza ,  e  che  ha  il  potere  di 
resistere  all'  una  ed  all'  altro  ; 
dunqe  resto  costantemente  at- 
taccato al  principio  che  avea 
posti?  che  avea  posto  contro  i 
Manichei  ;  cice ,  non  esservi 
più  voUmtà,  ne  libertà  ,  dove 
dominano  la  natura  e  la  ne- 
cessita ,  en.  Al  giorno  d'  oggi  i 
pretesi  discepoli  di  questo  Pa- 
dre insegnano  che  secondo  il 
di  lui  sistema  la  volontà  ,  po- 
sta rome  una  bilancia  tra  il 
bene  e  il  male  ,  viene  trasci- 
nata ora  verso  uno  da  una  gra- 
zia irresistibile,  ora  verso  1' 
altro  dalla  concupiscenza  in- 
superabile; è  ardiscono  chia- 
mare libero  arbitrio  questa  al- 
ternativa di  necessita. 

Si  ha  un  bel  dire  ,  che  per 
questo  non  negano  1'  attività 
della  volontà,  né  pretendono  di 
fare  di  noi  dei  puri  automati  , 
che  non  meno  sostengono  esser 
noi  responsabili  delie  nostre  a- 
rioni,  ec.  ,  uno  spirito  sensato 
non  si  appagadi  contraddizione,; 
disti  uggere  con  una  mano  ciò 
ohe  si  stabilisce  con  un'  altra  , 
urtare  di  fronte  tutte  le  nozio- 
ni del  buon  senso  ,  accumula- 
re sufismi  per  attribuire  degli 
■Ajaurdi  ab.  Agostino, cosi  non 
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ma  una  Eretico  ostinato  . 

Volontà*  di  dio.  Come  non 
possiamo  concepire  la  natura 
e  le  operazioni  di  Dio  che  per 
analogia  a  quelle  delle  creature 
intelligenti  ,  siamo  obbligati 
distinguere  in  questo  ente  in- 
finitamente semplice  l'intellet- 
to dalla  volontà,  ed  attribuir- 
gli dei  doveri  simili  ai  nostri. 
Sebbene  questa  volontà  sia  in 
Dio,  come  il  suo  intelletto, 
un  atto  semplicissimo,  tutta- 
via per  ujutare  la  nostra  ma- 
niera di  concepire  ,  siamo  al- 
tresì costretti  di  distinguere 
m  Dio  varie  specie  di  volontà 
o  di  voleri,  relativamente  a 
differenti  oggetti  ,  ed  e  neces- 
saria questa  distinzione  per 
conciliare  un  gran  numero  di 
passi  ,  ossia  della  Scrittura 
Santa,  ossia  dei  Padri  della. 
Chiesa. 

i.  I  Teologi  distinguono  in 
Dio  la  volontà  di  segno  e  la 
volontà  di  beneplacito  :  colla 
prima  intendono  ogni  segno 
esterno  ,  il  quale  sembra  an- 
nunziarci che  Dio  vuole  il  tale 
avvenimento  ,  sebbene  non  lo 
voglia  sempre  ;  questi  segni 
sono  il  comando,  la  proibizio- 
ne ,  la  permissione,  il  con- 
siglio ,  e  HJ  operazione  e  si 
contengono  bo  questo  Verso 
tecnico  .•  Protei  pi  t  et  probi- 
bet  j  permittit  ,  consulti,  im- 
plet  .  Ve  ne  sono  degli  esera- 
pj  nella  Scrittura  Santa  .  Co- 
sì Dio  comanda  al  Patriar- 
ca Àbramo  d' immolare  il  suo 
figliuolo  Isacco  ;  pure  Dio  non 
voleva  che  fcfcécco  di  fatto  fu»- 


Àbramu  oai  consumare  que- 
sto sacrifizio,  Gerì,  eli  voleva 
so  Lineo  le  che  Àbramo  dasse 
questa  prova  di  ubbidienza  . 
Qu.A  ra  il  demonio  propose  di 
pi  lUrsi  ad  ingannare  il  Re 
Acdbbo  per  boica  de'pseudo- 
Prafctì  ,  Dk>  gli  rispose  :  fa 
0  fa  ,  3.  tieg.  e  22.  v.  il.  ciò 
esprime  solo  una  semplice  per- 
ni ssione.  Era  lo  stesso  quan- 
do Gesti  (insto  dice  a  Giuda  : 
Fa  ciò  che  vuoi  fare  ,  Jo.  e  1 3 
v.  J7.  '.  certamente  il  Salvato- 
re non  avea  il  disegno,  né  la 
volontà  di  confermare  questo 
tra  ìitore  nel  suo  d  litio.  Con- 
siglia un  giovane  di  vendere  i 
suoi  beni ,  e  di  seguirlo,  Matt. 
e.  19.  v.  li.  non  pretendeva 
di  obbligarveio  assolutamen- 
te .  M  oisé  dice  a  Dio  ,  Ex  e  5 
v.  22.  ,,  Perché  hai  «ìlilitlo 
„  questo  Popolo,, /Non  era 
intenzione  di  Dio  rendere  più 
infelice  la  Sorte  del  suo  Popo- 
lo ,  domandandone  la  libera- 
zione a  Faraone  ,  ma  questo  è 
ciò   che  era  avvenuto  ,  ec. 

ìm  volontà  di  beneplacito 
è  quella  che  Dio  ha  veramen- 
te, e  in  virtù  della  quale  agi- 
sce; cosi  Dio  vuole  che  faccia- 
mo il  bene  poiché  ce  lo  coman- 
da ,  ci  eccita  a  fai  lo  mediante 
Ja  sua  grazia,  ci  premia  quan- 
do lo  facciamo  ,  e  ci  punisce 
qualora  noi  facciamo:  nessuno 
ui  questi  segni  é  equivoco  . 
Tuttavia  Uayle  ed  altri  sosten- 
gono esser  un  assurdo  di  am- 
mettere in  Dio  delle  volontà 
opposte  ,  o  degli  avvenimenti 
couirarj  alia  sua  volontà;  la 
volontà  di  segno  ,  dicono  essi 
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oe  un  Dio  bugiarda 
e  mentitore, una  semplice  per- 
missione sarebbe  in  esso  ridi- 
cola ;  per  rapporto  a  Dio,  per- 
metere  e  volere  positivamen- 
te é  una  stessa  cosa,  ec.  Risp. 
al  Prov.  2.  p  e  96.  Op:  t-  3. 
p  8-ìo.  a  scg  l'i  atteri,  di  Mas. 
2.  p.  e.  26.  /.  4./?.  82.  dimo- 
streremo qui  appresso  la  fal- 
sila di  tutti  questi  principi  . 

2.  La  volontà  di  beneplacito 
si  divide  in  i olontà antecedei 
te  e  volontà  conseguente  i  col- 
la pi  ma  intendesi  quella  che 
considera  «in  oggetto  in  se 
stesso  e  in  generale,  astraen- 
dolo dalle  circostanze  partico- 
lari e  personali;  si  chiama  an- 
co volontà  di  bontà  e  miseri- 
cordia .  Così  Dio  vuole  in  ge- 
nerale la  salute  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  poiché  dà  a  tutti  dei 
mezzi  di  pervenirvi,  ma  astra- 
endo dal  buono  o  mal  uso  che 
ciascun  particolare  ,  farà  di 
questi  mezzi.  La  volontà  con. 
seguente  è  quella  che  riguarda 
il  suo  oggetto  vestito  di  tutte 
le  sue  circostanze  tanto  gene- 
rali che  particolari  ;  si  nomi- 
na anco  volontà  di  giustizia  f 
cosi  sebbene  Dio  voglia  in  ge- 
nerale che  tutti  gli  uomini  sie- 
no  salvi  ;  quando  ve<Je  che  i 
tali  e  i  tali  individui  abuseran- 
no dei  mezzi  di  salute  e  vi  re- 
sisteranno ,  vuole  per  giusti- 
zia riprovarli  e  dannarli . 

5  Si  distingue  altresì  in 
Dio  la  volontà  assoluta  e  la  va. 
lonta  condizionale  i  la  prima 
non  dipende  da  veruna  con- 
dizione, e  non  ne  contiene.aU 
cuna  entra  in  tutte  le  cose  che 
Die  fa  solo  senza  il  concorso 
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3:  alcuna  volontà  umana  ;  tal' 
é stata  la  volontà  di  Dio  di 
rreare  il  mondo,  di  dare  all' 
mimo  il  liberò  arbitrio  e  tali 
altre  facoltà,  ec.  La  seconda 
contiene  una  condizione;  per- 
ciò Dio  vuol  salvare  tutti  gli 
uomini  ,  colla  condizione  che 
eglino  stessi  io  vogliano  ;  vale 
ardire,  che  liberamente  coo- 
perino alia  grazia  che  gli  sa- 
rà data  ,  ed  osservino  amo  i 
comandamenti  di  Dio  .  Que- 
sta volontà  in  sostai. za  è  la 
stessa  che  la  volontà  antece- 
dente , 

4-  Si  appella  volontà  effica- 
ce in  Dio  quella  che  ha  sem- 
pre il  suo  effetto  ,  questo  è 
il  caso  della  volontà  assoluta; 
e  volontà  inefficace  quella  che 
è  priva  del  «uo  e/letto  perla 
resistenza  dell'  uomo  ,  Iucche 
spesso  avviene  alla  volontà 
condizionale  . 

I  Teologi,  come  abbiamo 
detto  furono  costretti  fare  tut- 
tequeste  distinzioni  per  accor- 
dare assieme  molli  passi  della 
Scrittura  ,  e  per  intendere  il 
linguaggiodei  Padri  dellaChie- 
sa  .  S.  Paolo  in  un  luogo  delle 
sue  letture  dice  che  Dio  vuol 
salvare  tutti  gli  uomini,  ed  al- 
trove che  Dio  usa  misericor- 
dia a  chi  vuole  ,  e  indura  chi 
a  lui  pare  ;  in  uno  domanda  : 
Chir esiste  alla  volontà  di  Dio 
nell'  altro  accusai  Giudei  che 
Ti  resistono  :  come  conciliare 
tutto  questo  l 

..  S.  Agostino  per  ispiegare  S' 
Yao\o^l.deSp.et.  Litt.  cap.55. 
n.  58  dice:,,  Dio  vuole  che 


sieno  salvi 
„  e  pervengano  alla  cognizio- 
,,  ne  della  verità;  ma  senza  le- 
,,  vare  ed  essi  il  libero  arbi- 
„  trio  ,  secondo  il  buono  o 
,,  catliyouso  delqualesaranno 
3,  giudicali  con  giustizia.  Co- 
,,  Si  gl'infedeli  ricusando  di 
,,  Credere  all'  evangelio  ,  re- 
„  sistemo  alla  volontà  di  Dio 
,,  ma  non  la  superano,  poiché 
,,  si  privano,  del  sommo  be- 
„  ne  ,  e  sperimenteranno  nei 
,,  castighi  la  potenza  di  lui  , 
„  del  quale  ,  disprezzaro- 
„  no  ,  i  doni  e  la  misericor 
,1,  dia  „.  Enchir  ad  Laurent 
e.  100.  j,  Quanto  a  ciò  che  ri- 
,,  guarda  i  peccatori ,  eglino 
„  fecero  ciò  che  Dio  non  vo- 
„  leva;  quanto  alla  onnipoten- 
5J  za  di  Dio,  non  ne  sono  ve- 
,y  nuli  a  termine:  per  ciò  sies- 
„  so  che  agirono  contro  la  di 
,,  lui  volontà  ,  ella  fu  aclem- 
,;  piuta  per  rapporto  ad  f.ss.... 
„  perciò  quel  che  si  fa  contro 
,,  la  di  lui  volontà  non  si  fa 
,,  senza  di  essa  ,,  L.  de  Cor-, 
rept.  et.  grat.  e.  i4-  "•  4«fc 
,,  Quando  Dio  vuol  salvare  , 
„  nessuna  volontà  umana  gli. 
,,  resiste  ;  avvengnache  il  vo- 
„  iere  e  nou  volere  sono  di; 
„  tal  guisa  in  potere  dell'  uo- 
„  mo  ,  che  non  impedisce  la 
,,  volontà  di  Dio ,  né  supera 
„  la  di  lui  potenza  :  così  Dio 
,,  fa  ciò  che  vuole  di  qucglino 
„  stessi  che  fanno  ciò  che  non 
„  vuole  „  .  Questo  Padre  con- 
chiude Enchir  e.  q5.  96  che 
niente  si  fa  quando  Dio  non 
voglia  ,  o  permettendolo  ,  0 


e  l'altro   puu   (arlu   in  m^.*» 
modo  ,  e  con  pari  facilità  . 

Se  la  volontà  di  Dio  in  que- 
sti varj  luoghi  fosse  presa  nel- 
lo sess  i  senso,  ciò  sarebbe  un 
composto  di  contraddizioni; 
ma  relativamente  alla  salute 
dell'uomo  si  devono  distingue- 
re in  Dio  almeno  quattro  voT 
lontà  ,  I.  La  volontà  creatrice 
legislativa  ed  assoluta,  per  cui 
Dio  volle  e  vuole  che  l'uomo 
sia  libero  di  ubbidire  o  resi- 
stere alle  legge  ,  di  far2  il  be- 
ne o  il  male  ;  che  sia  p  cernia.- 
to  quando  fa  il  bène,  e  punito 
quando  la  il  male;  nessun  po- 
tere umano  può'  resistere  a  que- 
sta volontà  .  2»  La  volontà  di 
affezione  generale  e  paterna  , 
per  cui  Diu  iivriflesso  delia  re 
denzione.e;  dei  meriti  iii  Gesù 
Cristo,  vuol  salvare  tutti  gii 
uomini  9,  dare  ,  e  di  fatto  da  , 
a  tutti  dei  mezzi  di  salute  , 
nou'Ugciali  e  nella  stessa  quan- 
tità ,  ma  più  o  meno,  secondo 
che  a  lui  piace  ,  di  modo  che 
possano  arrivare  alla  salute  , 
se  usano  di  questi  mezzi.  Che 
si  chiami  questa  volontà  an- 
tecedente, condizionale;  prov- 
videnza morale ,  ec.  è  lo  stes- 
so y  purché  si  convenga  che 
ella  è  i  eale  ,  sincera  e  provata 
dagli  effetti  .  5.  La  volontà  di 
elezione  ,  di  predilezione  ,  di 
preferenza  ,  di  predestinazio- 
ne ,  per  cui  Dio  vuole  più  ef- 
fie->c  emente  salvare  certe  per- 
sone che  certe  altre  ,  e  perciò 
gli  da  delle  grazie  efficaci  , 
che  infallibilmente  li  condu- 
cono a  salute  .  L'  uomo  a  que- 
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sistervi.  4.  La  Semplice  per- 
missione, per  cui  Dio  lascia 
che  1'  uomo  ujsi  del  suo  libero 
arbitrio  e. resista  alla  grazia  , 
sebbene  lo  potria  impedire.; 
sarebbe -assurdo  che  avendo 
Dio  voluto  creare  l*  uomo  li- 
bero ,  non  volesse  che  facesse 
utfo  di  sua  libertà.  Una  di 
queste  volontà  ,  di  cui  parlia*. 
tao ,  non  e  mai  opposta  all' 
altra,  nessuni  deroga  alla  on- 
nipotenza di  Dio  ,  né  alla  li- 
bei  ta, dell'  uomo  . 

.  Quando  il  peccatore  resiste 
alla  grazia,  si  rende  colpevo- 
le ,  incorre  la  dannazione,  non 
resiste  né  alla  prima  di  queste 
volorit.4  ,  ne  alla  tèrza  né  alla 
quarta;  ma  certamente  resi* 
ste  alla  seconda.  Sarebbe  as- 
surdo il  supporre  che  quando 
D'o  concede  all' uomo  la  gra- 
zia ,  non  vuole  che  1'  uomo  vi 
corrisponda  ,  e  quando  questi 
vi  resiste,  questo  è  perchè  Dio 
non  volle  che  vi  acconsentisse 
egli  lo  ha  permesso  e  noi  vol- 
le positivamente.  5.  Paolo,  e  S. 
Agostino  non  la  intesero  mai 
diversamente  . 

Cièche  ambedue  dissero  di- 
viene chiaro  e  si  concilia  be- 
Dissimo  colle  distinzioni  che 
facemmo,  e  se  sempra  si  aves- 
se cominciato  da  questo  ,  ai 
avriano  prevenute  molte  qui- 
stioni  .  S.  Paolo  dice  che  Di» 
vuole  che  tutti  gli  uomini  sie- 
no  salvi  e  pervengano  alla  co- 
gnizione della  verità,  perchè 
Ges«  Cristo  si  diede  per  la  re* 
den/ione  di  Lutti ,  l.Titn,  a,% 
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v.  4. Poiché  Dio  stesso  ci  ri 
de  questa  preziosa  vitti' 
perché  amò  il  mondo,  Jo-  c.5. 
v.  16.  la  «incelila  di  questa 
volontà  non  può  esser  meglio 
provata  .  Ma  questa  volontà 
generale  nulla  deroga  alla  vo- 
lontà particolare  ,  per  cui  Dio 
vuol  accorda  re  la  grazia  effi- 
cace della  fede  ad  un  coi  to  nu 
mero  di  uomini ,  mentre  la- 
scia alcuni  altri  nell'indura- 
mento e  nellainfedeltà;  in  que- 
sto senso  usa  misericordia  con 
chi  vuole,  Rum.  e.  9.  v.i5.  18. 
Sia  questa  misericordia  par- 
ticolare non  pregiudica  la  mi- 
sericordia generale,  per  cui 
concede  a  tutti  dei  mezzi  di 
salute  ,  per  via  dei  quali  po- 
trebbero pervenire  alla  grazia 
della  f'.de  ,  se  non  vi  resistes- 
sero .  Quel  the  Dio  concede  di 
pili  ad  uno  non  diminuisce 
punto  la  misura  di  ciò  che  ri- 
serva all'altro  . 

Certamente  nessuno  resiste 
a  questa  volontà  di  elezione  e 
di  predilezione  che  S  Paolo 
chiama  misericordia  avvegna- 
ché chi  può  impedire  a  Dio 
che  non  faccia  più  bene  al  tal 
uomo  od  al  tal  popo'o,  che  ad 
un  tal  altro,  ovvero  chi  ha  di- 
ritto  di  piatire  con  Diol  ibid. 
V.  2o.  Egli  è  lo  stesso  come  se 
si  contendesse  ad  un  vasajo  la 
libertà  di  fare  un  vaso  più  bel- 
lo e  piti  prezioso  the  un  altro, 
v.  21.  Dunque  chi  liceve  più 
grazie  non  ha  moùvo  d'  insu- 
perbirsi ,  e  chi  ne  riceve  meno 
non  ha  motivo  di  querelarse- 
ne ,  perché  Dio  gliene  conce- 
de tempre   abbastanza   onde 


S.  P&oio  uà  per  esempio  di 
qu  sts  condotta  di  Dio  la  ele- 
zione che  fece  della  posterità 
di  Giacobbe  in  preferenza  a 
quella  di  Esaù  per  farlo  suo 
popolo  ,  ibij  v.  t  1.  Questa  é 
la  pr<  d<  stillazione  alla  grazia. 

Nemmeno  alcun  uomo  re- 
siste alle  grazie  di  elezione, 
alle  grazie  efficaci  che  Dio 
ccuuede  a  chi  gli  piace  ,  seb- 
bene ogni  uomo  abbia  un  vero 
potere  di  resistervi  ,  perché 
concedendogliele, Dio  prevede 
con  una  certezza  infallibile 
che  l'  Homo  non  vi  resisterà. 
Ma  secondo  S.  Paolo,  gi'  in- 
creduli resistono  alla  volontà 
che  Dio  ha  di  salvarli  ,ed  alle 
grazie  che  loro  concede,  se- 
condo queste  parole  ci'  l>aia 
e.  65.  v.  2.  Tutto  giorno  ho  di- 
,,  steso  le  braccia  verso  un 
„  Popolo  incredulo  ,  e  che  mi 
,,  resiste  ,, .  Rom.c   io  v.lo. 

S.  Agostino  niente  disse  di 
più  che  S.  Paole  ,  dunque  si 
deve  inten  lerlo  neda  slessa 
guisa.  Ma  certi  Teologi  vi  si 
oppongono  ;  questo  Padi  e  ,  di- 
cono essi ,  non  ha  ammesso 
questa  volontà  di  affezione  ge- 
nerale, questa  pretesa  volontà 
antecedente,  condizionale,  ec. 
di  salvare  lutti  gli  uomini  the 
si  suppone  in  Dio  ,  e  in  virtii 
della  quale  Dio  concede  la  gra- 
zia a  tutti  gli  Uomini  .  Qualo- 
ra i  Pelagianigli  obbiettarono 
il  passo  di  S.I'aoloj  Dio  vuole 
che  tutti  gii  uomini  sieuo  sal- 
vi ,  che  egli  lo  spiego.  Ciò  si- 
gnifica ,  dice  e^li  ,  che  Dio 
vuole  salvarne  alcuni  di  oyni 


nazione  ,  di  tutu;  ie  on.Vizio- 
ni  ,  di  lutti  i  secoli  ,  ovvero 
che  nessun  uomo  è  s;.  Ivato  se 
non  in  quanto  Dio  lo  vuole  , 
Ep.  217  ad  Vitnl.  e.  5.  n  19. 
L  de  Corrept.  et.  Grat  e.  14 
n.  44-  Eachir  ad  Laurent,  e 
1<>5.  ec.  Uiguardò  l.i  volontà 
generiile  e  condizionata  come 
una  finzione  dei  P-  lasiani  ,  e 
la  confutò  con  tutte  le  sue 
forze  . 

Rispondiamo  che  non  s'in- 
tP!i  Ica  mai  il  vero  senso  di 
S.  Agostino,  se  non  si  comin- 
cia dal  si  pere  e  <  sa  insegnas- 
sero i  Pelagiani.  Per  ìe  paro- 
le di  S  Paolo, intendevano  che 
Dio  vuol  salvate  tutti  gii  uo- 
mini  ugualmente  e  indifferen- 
rentemente  senza  ven:na  pre- 
dilezione pegli  uni  p'Utfosto 
ohe  ppfji  altri  ,  ricettavano  0- 
gni  volontà  di  elezione  e  di 
predestinazione  ;  lo  stesso  fa- 
cevano i  Semi-pelagiani  ,  Ep. 
S.Prosp  ad  August  n  4  Carm. 
de  Ingrati*  e.  Ò.  S.  Fulgenzio  /. 
de  Incarti,  et  Grat.  v.  2y.  Fau- 
sto di  Riez  ,  /  2.  de  lib.  arbit. 
e.  17. Conchiudevano  che  rìun 
que  Dio  (  ffre  lo  grazia  ugual- 
mente a  tutti  e  che  di  fatto  la 
concede  a  tutti  quei  che  vi 
si  dispongono  per  il  loro  line 
ro  arbitrio  ,  né  vi  mettono  o- 
stacolo  ,  S.  .Agostino  Ep.  117. 
ad  Tirai,  e.  6.  n.  19  l.  de 
Grut.Chnst.c'hi  n.  53.34./. 
4  conti  a  Julian.  e.  8.  Ep.  Pe- 
lagli ad  Innoc.  I.  ec.  Per  al- 
tro si  sa  quali  grazie  ammet- 
tessero i  Pelagiani  ,  la  Leg^e 
di  Gesù  Cristo  ,  la  sua  Dottri- 
Vritra  ,  e  suoi   Lsempj  ,  le  sue 
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Promesse  e  la  Ucnvssione  del 
peccati  o  la  Giustificazione  ; 
non  hanno  ammesso  mai  alcu- 
na grazia  attuale  interna  ,  K. 
Agostino  glie  lo  rimprovera 
nella  ultima  sua  Opesa  .  Ec- 
codunque  cime  ragionava* 
no-  sei  ondo  S.  Paolo,  Pio  vuo- 
le salvare  tutti  gli  uomini 
dunque  diede  a  tutti  delle  for- 
ze naturali  .sufficienti  per  di- 
sporsi alla  salute  ,  dunque 
concede  le  grazie  o  i  mezzi  di 
salute;  come  la  cognizione  di 
Gesù  Cristo  ,  della  sua  Legge, 
e  della  sua  Dottrina,  Ih  Remis- 
sione dei  peccati  e  la  Giustifi- 
cazione a  tutti  quei  che  si  di- 
spongono col  buon  uso  del  lo- 
ro libero  arbitrio  ,  ed  almeno 
non  vi  mettono  ostacolo  . 

Con  ragione  S.  Agostino  ri- 
gettala volontà  generale  di  Dio 
intesa  cosi  ,  perchè  ella  esclu- 
de la  predestinazione  degli  fi- 
letti insegnata  da  S.  Paolo . 
Sostier.e  1.  che  la  volontà  effi- 
cace di  concedere  la  fede  e  la 
giustificazione  a  luogo  solo 
per  rapporto  a  quelli  che  Dio 
ha  predestinati  ,  per  conse- 
guenza di  un  certo  numero  di 
uomini  di  ogni  nazione  ,  di 
tutte  le  condizioni  e  di  ogni 
secolo  ;è  ciò  esattamente  é  ve- 
ro .  2.  Lo  prova  nel  suo  libro 
d'Ila  Predestinazione  dei  San- 
tità alti  ove,  coll'esempio  di  uà 
gran  numero  di  fanciulli  ,  cui 
Dio  non  accorda  il  Battesimo, 
ne  laGiu.slificazione,  sebbene 
sieno  incapaci  di  mettervi  o^ 
starolo  ,  e  di  disporvisi  .  Con- 
chiude che  la  volontà  di  Dìo  , 
come  la  concepiscono  i  Pela- 
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giani  ,  non  è  generale  né  in- 
differente ,  né  uguale  a  bene- 
fìzio -li  tutti  :  ciò  pure  è  evi- 
dente. 5.  Come  i  l'elagiani  in- 
jntendevano  per  volontà  con~ 
dizionale  la  volontà  di  dare  a 
tulli  la  lede  e  la  giustificazio- 
ne ,  se  vi  si  dispongono  cojle 
loro  forze  naturali  ,  e  se  "non 
vi  mettano  ostacolo,  S  A- 
gostino  rigetta  eziandio  que- 
sta pretesa  condizione  :  sostie- 
ne che  la  vocazione  alla  fede 
edalla  giustificazione  .è  una 
elezione  gratuita  di  Dio  ,  int 
dipendente  da  ogni  disposi- 
zione e  da  ógni  merit  >  natu- 
rale dell'  uomo  j  questo  é  un 
dogma  cattolico  ,  che  noi  al- 
tresì jiroftssi.'-iuo  . 

Dunque  vi  sono  due  manie- 
re di  concepire  la  volontà  con- 
■  d'zicnale  :  una  falsa  ed  erro- 
nea ,  1'  altra  vera  ed  ortodos- 
sa ;  là  prima  censiste  nel  dire 
cornei  Pélagiani  e,i  Sernlpela- 
giani  ,  che  Dio  vuol  salvare 
tutti  gli  uomini  se  vogliono  , 
vale  a  dire  ,  se  provengano  la 
grazia  ,  se  la  bramano  ,  se  vi 
si  dispongano  colle  loto  forze 
naturali  j  questo  è  ciò  che  con- 
futò S,  Agostino.  L'  altra,  per 
se  lo  vogliono  ,  intende  ,  se 
corrispondono  alla  grazia  che 
sempre  li  previene,  e  gratui- 
tamente gli  é  concessa  in  ri- 
flesso delia  redenzione  e  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo.  Questo 
è  cip  che  S.  Agostino  costan- 
temente sostenne  ed  insegno  . 
Vedi  Grazia  $.  Ili  Quegiino 
che  maliziosamente  confondo- 
no questi  due  sensi  o  queste 
dWf  specie  divclontà  eondizio* 


TO' 
nati ,  e  sostengono  che  tutfep 
due  sono  contrarie  alla  dottri- 
na di  S.  Agostino,  sono    im- 
postori . 

Il  Santo  Dottore  mette  per 
principio  1.  che  la  grazia  pe- 
btgiana  ,  vale  ,  a  dire,  la  co- 
gnizione della  Legge  e  d«lla 
Dottrina  di  Gesù  Cristo  ,  la 
Remissione  dei  peccati  o  la 
Giustificazione  non  è  conces- 
sa a  tutti  ,  e  lo  prova  coli'  e- 
sempio  dei  fanciulli  ,  alcuni 
dei  quali  ricevono  la  grazia 
del  Battesimo  ,  mentre  gli  al- 
tri ne  sono  privati  ;  che  per- 
ciò la  volontà  di  Dio  di  dare 
questa  grazia  non  é  generale 
e  indifferente  per  rapporto  a 
tutti  ;  2.  che  Dìo  'a  concede 
con  un  decreto  di  predestina- 
zione liberissimo  e  affatto  gra- 
tuito, e  non  in  r. flesso  dei  me, 
riti  o  delle  buone  disposizioni 
di  quelli  che  la  ricevono  ,  poi- 
ché i  fanciulli  sono  del  pari 
incapaci  di  disporvisi  e  met- 
tervi ostacolo.  JSoi  pure  la 
sosteniamo  . 

Quinci  ne  segue  che  conce* 
de  a  tutti  gli  adulti  delle  gra- 
zie attuali  interne  puramente 
gratuite  ,  le  quali  prevengano 
tutte  le  buone  disposizioni 
della  volontà,  e  le  producano, 
che  sono  più  o  meno  prossime, 
patenti,  efficaci  ed  abbondan- 
ti secondo  che  piace  a  Dio,  ma 
che  prossimamente  o  rimo  fa- 
mente  possono  condurli  a  sa- 
lute. Se  Dio  lo  fa  ,  come  lo 
abbiamo  provato  alla  parola 
dazia  §.  111.  e  precisamen- 
te vero  che  in  Dio  la  volontà 
dj  .aq.lv a. e  tutti  gli  uomini  ^ 


oettua 
ai»  uno;  è  sincera, poiché  con- 
cede dei  mezzi  ;  è  anteceden- 
te y  o  anteriore  alla  previsione 
del  buono  o  mal  uso  che  l'uo- 
mo farà  della  grazia  ;  è  condi- 
zionale ,  poiché  se  l'uomo  re- 
siste alla  grazia  ,  non  si  nal- 
?era  .  Negare  questa  volontà 
e  queste  giazie  ,  è  sostenere 
che  Dio  non  vuole  che  sia  pos- 
sibile a  tutti  la  salute  ;  che  non 
è  il  Padre  e  Benefattore  di  tut-4 
t,i;  che  Gesù  Cjisto  non  meri- 
tò ,  ne  ottenne  giazie  per  tlit- 
ti  •,  che  non  è  il  Salvatore  e 
ìi  Redentore  di  tutti  .  Attri- 
buire a  Sant'  Agostino  que- 
sta dottrina  e  supporre  che 
in  vece  di  confutare  coni' 
piutamente  i  Pelagiani  abbia 
favorito  uno  dti  loro  errori  / 
questi  Eretici  non  vollero  mai 
riconoscere  ,  la  necessita  né 
l'esistenza  della  grazia  inte- 
riore, dunque. erano  assai  lon- 
tani dal  pretendere  che  Dio 
la  conceda  a  tulti  . 

I  Teologi  Cattol'ci  da  una 
parte,  gli  Eretici  dall'  altra  per 
non  aver  fatto  tutte  queste  os- 
servazioni ,  si  sono  divisi  sul 
modo  d'  intendere  e  spiegare 
la  volontà  generale  di  Dio  di 
salvare  tutti  gli  uomini. 
,  Tra  i  primi  ,  alcuni  ,  come 
Ugone  di  S  Vettore  ,  Roberto 
Tulle,  eo.  dicono  che  la  volon- 
tà, di  Dio  di  salvare  tutti  gli 
uomiriiéuna  volontà  di  segno  , 
perchè  non  ammettono  in  Dio 
altrp  volontà  vera  o  reale  che 
quella  la  quale  é  efficace  o  che 
si  adempie  ;  ma  dicono  essi  , 
la  volontà  di  cui  parliamo  non 


si  adempie,  poiché  moltissimi 
uomini  non  sono  salvi  ;  pure 
confessano  che  Dio  in  virtù  di 
questa  volontà  concede  a  tut- 
ti gli  uomini  dei  m^zzi  suffi- 
cienti per  Salvarsi.  iMa  si  abu- 
sa dei  termini  ,  chiamando 
l'olontà  di  segno  o  soltanto 
apparente  ,  quella  che  produ- 
ce due  grandissimi  effetti  :  ri 
1.  di  dare  a  tulti  dei  mezzi 
aufficienti  per  salvarsi  ;  il  r. 
di  salvare  in  effetto  moltissimi 
uomini.  Questo  peiò  non  si  ac- 
corda colla  ragione  che  rende 
San  Paolo  di  questa  volontà 
di  Dio,  la  qual'  è  che  (Jesi 
Cristo  si  e  darò  per  la  redenr- 
zinne  di  tutti.  E'  essa  più  sem- 
plice chiamare  questa  volontà 
condizionale ,  poiché  contiene 
una  condizione  ;  ma  non  per" 
questo  è  meno  reale  ,  e  menò 
sincera. 

Altri  come  S.  Bonaventu- 
ra e  Scoto  ,  dicono  che  questa 
volontà  è  in  effetto  vera  ,  rea* 
le  e  di  beneplacito  ,  ma  che 
ha  per  oggetto  i  mezzi  o  le 
grazie  che  precedono  la  salu- 
te ,  e  non  è  la  Salute  stessa  ; 
per  rio  la  chiamano  volontà 
antevedente  .  Non  altro  resta 
che  farci  comprendere,  come 
Dio  che  vuole  i  mezzi  non  vo- 
glia il  fine  secondo  l'ordinario 
nostro  modo  di  concepire  , 
un  ente  intelligente  vuole  i 
mezzi  per  fine,  e  il  fine  prima 
dei  mezzi .        • 

Salvio  ,  Estio  ,  Bannes  ed 
altri  pretendono  che  in  Dio 
non  vi  sia  propriamente  e  for- 
malmente la  volontà  di  cui 
parliamo  ,    ma    solo   virtuali- 
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mente  ed  eminentemente,  per- 
ché Dio  ,  sorgerne  iniinita 
di  bontà  e  misericordia  ,  effre 
a  tutti  gli  uomini  dei  mr/./.i 
generali  e  sufficienti  di  salute. 
Noi  sosfeniamj  che  non  solo 
Dio  offre  questi  mezz.i,  ma  che 
!i  concede  ;  e  come  Dio  vuole 
realmente  ,  propriamente  e 
formalmente  tutto  ciò  che  fa  , 
senza  dubbio  glieli  vuole  dare, 
e  noi  vorrebbe  ,  se  non  voles- 
se realmente  e  formalmente 
il  fine,  per  cui  glieli  concede. 
Laciai  la  inconcludente  di  Sil- 
vio ec.  ,  non  può  servire  ad 
altro  che  ad  oscurare  il  lin- 
guaggio puro  , chiaro  ed  intel- 
ligibilissimo della  Scrittura 
Santa  . 

Vàsquez  ed  alcuni  altri  di- 
stinguono tra  gli  adulti  e  i  fati- 
ci u  Ti  ;  pretendono  che  Die» 
voglia  realmente  e  siniera- 
mente  ,  ma  condizionatamen- 
te la  salute  degli  adulti  ,  e  in 
conseguenza  concede  a  tutti  i 
mezzi  di  pervenirvi  ;  ma  che 
non  si  può  dire  lo  stesso  dei 
fanciulli  morti  nel  seno  della 
loro  madre,  cui  non  si  potè 
dare  il  Battesimo  .  Fare  che 
Bussuet  abbia  adottato  que- 
sta opinione  ,  Difesa  della 
Trad.  e  dei  SS.  Padri  ,  L  g  e. 
22.  t.'lùn  vlp.-lx'b.  Quando  si 
considera  che  i  fanciulli  mul- 
ti senza  Batles.mo  nei  diversi 
paesi  del  mondo  sono  almeno 
la  quarta  parie  de!  genere  u- 
mano  ,  é  assai  duro  escludere 
dalia  misericoidia  di  Dio  e 
dalla  redenzione  generale  una 
parte  tanto  considerabile  dil- 
la nostra  specie,  non  ostante 
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la  generalità  dei  termini ,  dì 
cui  su  tal  soggettasi  servo- 
no li  Scrittori  sacri .  Per  ve- 
rità non  veggiamo  come  si  vet- 
rifichi per  rapporto  ad  essi  la 
volontà  di  Dio  di  salvare  tut- 
ti gli  uomini  ,  né  la  universa- 
lità della  grazia  della  reden- 
zione ;  ma  non  la  veggiamo 
molto  meglio  per  rapporto  ai 
Popoli  barbari  e  selvaggi  che 
non  udirono  mai  parlare  di 
Gesù  Cristo  .  Si  deve  per  que- 
sto contraddire  la  Scrittura 
Santa  ,  o  darvi  delle  spiega- 
zioni sforzate  ,  e  perdersi  in 
alcuni  sistemi  inintelligibili  l 
Non  é  questo  il  solo  mistero 
della  condotta  sovrannaturale 
della  Provvidenza. 

La  maggior  parte  altresì  dei 
Teologi  moderni  non  esitano 
di  sostenere  che  Dio  vuole  di 
una  volontà  antecedente, rea- 
le, sincera  e  formale,  ma  con- 
dizionale ,  la  salute  di  tutti 
«li  uomini  senza  eccettuare  i 
reprobi  ,  ne  i  fanciulli  morti 
senza  Battesimo  j  che  Gesù 
Cristo  é  morto  per  tutti  ,  e 
tutti  partecipano  più  o  meno 
del  benefizio  della  redenzione 
sebbene  non  possiamo  diredi  • 
stintamente  in  qu.l  maniera 
e  sino  a  qual  punto  lutti  vi 
partecipino.  Convengono  però 
che  Dio  vuole  di  volontà  con- 
seguente la  salute  dei  suoi 
Eletti  i  che  verso  essi  Dio 
ebbe  una  volontà  di  predile- 
zione ,  in  conseguenza  della 
quale  loro  diede  dei  mezzi  pili 
possenti  ,  e  delle  grazie  p.ù 
efficaci  che  agli  altri.  Questa 
èia  Dotti  ina  dei   Concilio 
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co.  „  Sebbe  iteCr  esti  Crisi  o  sia 
„  morto  per  tutti,  pU' e  tutti 
,,  non  ricevono  il  benefizio  del 
,;  la  sua  morte  „chc  è  lasalute. 
Questo  é  pure  rio  che  insogna 
iS.  Paolo  i.  l'ini  e.  l\  v.  io.  ,, 
„  Dio  è  il  Salvatore  «li  lut- 
,,  ti  ,  principalmente  dei  Fe- 
„  deli. 

Fra  gli  eterodossi  vedemmo 
che  i  Helagiani  e  i  Se  m*  pota- 
gioni aminettavano  in  Dio  una 
volontà  uguale  e  indifferente 
di  salvare  tutti  gli  uomini  , 
senza  distinzione  , e  senza  ve- 
runa predilezione  P'"gU\  u- 
ni  piuttosto  cho  pegli  altri  j 
per  conseguenza  costoro  ri- 
gettavano ogni  pre  ostinazio- 
ne :  i  Soci  mani  sono  dello 
atesso  sentimento  .  I  Predesti 
nazioni  diedero  nell'eccesso 
opposto  ;  pretesero  che  Dio 
volesse  realmente  salvare  i 
soli  predestinati;  che  Gesù 
Cristo  fosse  morto  Solo  per 
essi  ;  che  Dio  con  un  decreto 
antecedente  ed  assoluto,  aves- 
se destinato  lutti  j.li  a'tri  alla 
dannazione  :  Calvino  insegno 
qu.-sto  stesso  errore  con  tutta 
la  possibile  ostinazione, Gian- 
senio  non  fece  altro  che  pal- 
liarlo .  Tutti  pretesero  che 
questo  sia  il  sentimento  di  8. 
Agostino  ;  ma  noi  facemmo 
vedere  vh'é  una  calunnia,  che 
tutti  diedero  un  senso  falso 
ed  erroneo  ai  passi  che  hanno 
cavato  da  questo  celebre  Pa- 
dre della  Chiesa. 

Dopo  aver  letto  con  tutta 
la  possibile  attenzione  ed  e- 
quita  le  varie  sue  Opere-,  ci 
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parve  che  se  i  Teologi  aves- 
sero esaaninuto  più  da  vicino 
i  diversi  rami  della  eresia  dei 
Pelagiani  ,  avrebbero  inteso 
meglio  il  senso  dell'espressio- 
ni od  Santo  Dottore  ,  ed  a- 
▼  rebbero  meno  imbrogliata  la 
questione  che  trattiamo.  Ci 
resta  solo  a  rispondere  ai  so- 
licini ,  coi  quali  B.iyle  e  gl'in- 
creduli suo  discepoli  attacca- 
rono il  nudo  con  cui  e  ncepia- 
m  •>  le  diverte  volontà  di  Dio. 
Dicono  che  supponiamo  in 
Dio  delle  volontà  opposte;  ciò 
è  falso.  Abbiamo  fatto  vedere 
che  non  vie  alcuna  opposizio- 
ne tra  queste  due  cose  ;  cioè 
che  Dio  voglia  sinceramente 
la  salute  dell'uomo  ,  e  io  con- 
seguenza gli  conceda  i  mezzi 
di  pervenirvi  ;  che  tuttavia  la- 
ti  ia  ad  esso  il  potere  di  resi- 
stere a  questi  mezzi  e  di  abu- 
sarne ,  perchè  vuole  che  1  uo- 
mo resti  libero,  e  la  di  iui  ub- 
bidienza sia  meritoria. 

Bayle  risponde  ciie  Dio , 
senza  nuocere  alla  libertà  del- 
l' uomo  ,  può  condurlo  infal- 
libilmente a  salute  con  una 
serie  di  grazie  editaci .  Iddio 
lo  pud  senza  dubbio,  tne  se  lo 
facesse,  noti  vi  sarebbe  più 
differenza  tra  quello  che  fa- 
ressimo  per  impulso  della 
grazia,  e  ciò  che  facciamo  per 
istinto  ;  ma  gli  effetti  dell'  is- 
tinto non  sono  liberi.  Il  solo 
segno  che  abbiamo  per  distin- 
guere la  necessità  dalla  con- 
tingenza o  la  libertà,  è  questo 
che  la  prima  é  sempre  unifor- 
me j  e  la  seconda  variabile, 
ondiamo  Bayle  e  tutti  gli  altri 
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filosofi  d'indicarci    una  dif- 
ferenzi tra  1'  una  ,  e  I'  ultra. 
.  Pretende  che  la  volontà  di 
Dio  di  salvare  non  siajuncera 
Kon-si  giudica  ,  dice  egli,  che 
un  Rs  ,  un  Giù  lice,  un   Legi- 
slatore vogliano  l'osservanza 
delle  le{:gi ,  quando  non  fac- 
ciano tutto  ciò  che  possono  per 
prevenirne     ed  .impedirne  la 
violazione;  dunque  dobbiamo 
giudicare   lo  siesso   per  rap 
porto  a  Dio  :    dieci    volte    di- 
mostrammo V  assurdo  di  que- 
sto paragone. UnRe,  un  Legis- 
latore, ec.  sono  agenti  limitati, 
dunque,  nini  vi  èalcun  incon 
veniente  ne  II'  esigere   da  essi 
che  facciano  tutto  ciò  che  pos- 
sono per  riuscire  in  un  disegno 
e  per  provare  la  sincerità/iel- 
la loro  volontà  ;  per  rapporto 
a  Dio  ciò  è    assurdo  ,  poiché 
Dio  è  all' infinito,  e  il  suo  po- 
tere e  senza  limiti  ,  Bayle  non 
si-  stancò  di    ripetere    questa 
stesso  sofisma  per  provai  e  che 
D:o  non  è,  buono  per  rapporto 
alle  sue  creature,  poiché  loro 
non  fa  tutto  il  bene  die  pub  V, 
BokTa   Di  Dio,  Male  ec. 

Quando  dice  esser  assurdo 
l'ammettere  degli  avvenimen- 
ti contrai  j  alla  volontà  di  Dio, 
scherza  sullo  stesso  equivoco, 
e  ricade  nello  slesso  inconve- 
niente. Niente  si  può  fai  e  con- 
tro la  volontà  assoluta  di  Dio, 
poiché  colla  infinita  sua  po- 
tenza può  disporrre  de<di  av- 
venimenti come  a  lui  piace  , 
ma  relativamente  alla  salute 
dell'uomo,  il  vero  assurdo 
è  .volere  che  Dio  |*  operi  per 
una  volontà  assoluta  ,  mentre 
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vuole  che  l'uomo  liberamente" 
vi  cooperi;  allora  vi  sarebbe-*» 
ro  m  Dio  due  volontà  opposte 
e  contradditorie. 

Nemmeno  è  vero  che  rap- 
porto a- Dio  sia  la  stessa  cosa 
volere  e  permettere.  Iddio  vuo- 
le sinceramente  e  positivamen- 
te che  1'  uomo  faccia  il  bene, 
poiché  glielo  comanda,  gliene 
dà    le  forze    mediante  la  sua 
grazia  ,  lo  premia  per  averlo 
tatto,  lo  minaccia   e  punisvc 
qualora  fa  il  male  ;  una    vo- 
lontà sincera  non  può    essere 
provata  con  effetti  più  positi*. 
vi.  Tuttavia  Dio  permette  che 
1'  uomo  faccia  il  male  ,   vale 
a  dire  non  lo  impedisce  ,    né 
usa  dell'  assoluto   suo    potere 
per    preservamelo.    Ciò    non 
significa  che  gli  dia  la  permisr 
sione  posi  i  iva  o  la  licenza;  al- 
lora  non    potria    punirlo  poti 
giustizia  :  questo    pure    é   un 
equivoco  delia  parola  permet- 
tere ,  per  cui  non  ci  dobbiamo 
lanciar  ingannare.  Vedi  Peu- 
missione  ,  Salute  ,  ec. 

Finalmente  e  falso  che  ciò 
che  si  chiama  volontà  di  segno 
supponga  un  Dio  ingannatore 
e.  mentitore  :  una  menzogna 
non  fa  mai  mettere  ulla  prova 
la  virtù  e  la  sommessipne  dall' 
uomo.  Allorché  Dio  comandò 
ad.  Abramo  d'  immolare  il  suo 
figliuolo,  già  senza  dubbio  sa- 
peva che  questo  Patriarca  pen- 
serebbe di  dover  ubbidire  ,  e 
ciò  Dio  voleva  in  effetto;  ma 
Abramo,  invece  di  temere  che 
Dio  non  lo  ingannasse  ,  cre- 
dette fermamente  che  Dio  a« 
vendogli  dato  questo  figlio  cimi 
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tosto  un  secodo  per  risuscitar- 
lo, anzi  che  mancare  alle  sue 
promesse  :  tat'  e  ii  testimonio 
che  gli  rende  S.  Paolo,  Htbr. 
e.  li.  v  hi.  E' lo  stosso  degli 
altri  esempj  della  volontà  di 
iegno,  che  citammo  nellaScrit- 
tura  Santa:  V.  Prova  ,  Ten- 
tazione. ' 

Dispiacerà  forse  che  abbia- 
mo ripetuto  in  questo  articolo 
buona  parte  di  ciò  che  già 
dicemmo  alle  parole  Grazia  , 
Redenzione  ,  Salute  ec.  ,  maìil 
dogma  Cattolico  ,- di  cui  uni 
si  tratta,  e  tanto  importante, 
tanto  necessario  per  eccitare 
in  noi  la  confidenza  in  Dio,  la 
riconoscenza  verso  Gesù  Cri- 
sto ,  il  coraggio  nella  pratica 
della  virtù, la  speranza  stessa 
necessaria  per  sortire  dallo 
Stato  del  peccato  ,  che  non  si 
potrebbe  con  soverchia  pre- 
mura provarlo  ed  inculcarlo  ; 
i  poiché  certi  Teologi  non  ces- 
sano di  attaccarlo  in  tutte  le 
maniere  ,  non  dobbiamo  stan- 
carsi di  difenderlo. 

VOLUTTÀ'.  Epicuro  face- 
va consistere  la  somma' felici- 
tà dell'uomo  nella  voluttà. Non 
entreremo  nella  questione  se 
gotto  questo  home  intendesse 
i  piaceri  sensuali  ,  piuttosto 
che  la  felice  tranquillità  di  un 
anima  virtuosa  ;  la  maggior 
grazia  che  gli  si  possa  fare ,  è 
di  supporre  che  non  escludes- 
se dalla  idea  della  felicità  al- 
cuna specie  di  contentamento 
e  di  comodo  .  Come  non  am- 
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?tteva  altra  vita  che  la  pre» 
«otite  ,  timi  poteva  abbracciare 
diverso  sistema;  pei  ciò  i  Filo- 
soli che  seguirono  una  di  que- 
ste opinioni  ,  non  lasciarono 
mai  di  adottare  l'alti  a  ;  «sse 
vanno  necessariamente  nafte. 
Gesù  Criato  venuto  per  ri- 
velare agli  uomini  la  vita  fu^- 
tura  e  la  immortalità,  i.  Vim. 
d  i.  v.  io.  loro  insegna  che  il 
somnio  bene  dell'  uomo  consi- 
ste nella  virtù,  perché  ella  so- 
la può  renderlo  de<juo  d^ll'a 
beatitudine  eterna.  Quindi  là 
vita,  presente  nonaltro  tsseni 
do  che  una:  preparazione  ed 
una  prova  di  virtù  per  la  vita 
futura  ,  non  si  deve  cercate  là 
felicità  quaggiù  in  terra,  Per- 
ciò Gesti  Cristo  chiama  beati 
quei  che  hanno  lo  spirilo  ed  il 
cuore  distaccato  dalle  ricchez- 
ze ;  che  praticano  la  dolcezza 
la  misericordia,' la  purità  di 
cuore;  che  procurano  la  pa- 
ce ;  che  soffrono  pazientemen- 
te la  persecuzione  dei  malvagi 
e  le  alflizionr-  che  Dio  mantici 
ad  essi,  Mutt.  e.  5.  v.  5  Dun- 
que condanna  le  voluttà  per- 
ché snerva  1*  uomo  e  Io  rende 
incapace  dì  virtù  ;  pr<<iice  in- 
felicità,a  quei  che  si  lus  ngano 
di  esser  felici  per  il  possesso 
delle  ricchezze,  pei  piaceri 
Sensuali, pei  te  lodi  ed  applau- 
si degli  uomin  ,  che  tìngono  di 
tfsser  virtuosi  per  essci  ammi- 
rati, lue  e.  6  v.  24.  e.  11.  'Ti 
42.  Tutto  quésto  va  in  segui- 
lo una  di  queste  lezioni  è  la 
conseguenza  dell'  altra. 
Gli  Epicurei,  il  cui  numero 
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mondo  ,  non  possono  gustare, 
questa  morale  ,  cercano  anzi 
di  renderla  odiosa.  Egii  è  im- 
possibile, dicono  essi,  che  un 
Dio  buono  abbia  messo  al  mon- 
do deileCreature  per  renderle 
infelici  ;  loro  abbia  dalo  il  bi- 
sogno del  piacere,  e  gliene  ab- 
bia interdetto  !'  uso  ;  gli  faccia 
comperare  la  felicità  eterna  , 
con  continue  privazioni  e  pa- 
timenti. 

Quindi,  secondo  laioroopi- 
nione,  un  Dio  buono  dovea  u- 
nire  la  felicita  all'animalità  più 
tosto  che  alla  virtù  -,  ai  piaceli 
sensuali  che  l'uomo  duide  co- 
gli animali,  piuttosto  che  alla 
forza  dell'  anima  ,  che  lo  sol- 
leva sopra  i  brutti  .  In  questo 
caso  Dio  ebbe  torto  di  dare  un 
anima  agii  uomini  ,  doveva 
soltanto  creale  degli  enti  pu- 
ramente sensitivi  ;  la  ragione  , 
}'  intelligenza  ,  il  senso  mora- 
le che  loro  diede,  sono  i  più 
perniciosi  di  luttri  doni.  Que- 
sti sublimi  Filosofi  non  per- 
metteranno di  pensare  diver- 
samente; di  giudicare  che  un 
Dio  ,  come  essi  lo  vorrebbero, 
non  sai  ebbe  un  Ente  buono  ma 
un  Artefice  insensato  e  mal- 
vagio . 

In  mancanza  della  ragione 
che  non  ascoltano  ,  dovriano 
almeno  consu  tur  la  sperienz.j  : 
ella  porta  la  data  di  circa  sei 
mila  anni  Si  può  citare  un  uo- 
mo ned1,*  Universo  the  abbia 
trovalo  nell«.  Voluttà da  felici- 
tà che  cercava  \  Salomone  che 
si  soddisfece  in  tulto,atlcSta  di 
nou  avervi   trovato  altro  che 
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vanità  ed  afflizione  di  spìrito  ; 
Eccl,  e.  '2.  v.  ii  dubitiamo  che 
qualche  Epicureo  abbia  potu- 
to procurarsene  prma  di  lui  . 
D'altra  pai  te  fuvvi  giammai 
un  uomo  che  siasi  pentito  di 
essere  stato  virtuoso  ,  o  che 
d  >po  esser  passato  da  una  vita 
voluttuosa  ad  una  vita  cris- 
tiana, abbia  compianto  il  suo 
primo  stato  e  1*  antiche  sue 
abitudini  ?  Finalmente  non  è 
vero  che  Dio  ci  abbia  inter- 
detto l'uso  de' piaceri  ragio- 
nevoli ed  inuocentt,ce  ne  proi- 
bì l'eccesso  e  1'  abuso  ;  vuo? 
le  che  vi  cerchiamo  la  nostra 
feliciti,  perchè  non  ve  n'è  per- 
ci'é  saremmo  sempre  in  peri- 
colo di  perdervi  la  vii  tu  . 

L'  uomo  non  è  padrone  di 
aver  del  piacere  quando  lo 
vuole,  ma  sta  a  lui  esser  vir- 
tuoso quando  gli  piace  ;  per 
confessione  di  tutti  quelli  che 
ne  fecero  la  espeiieaz.1  la  sodi- 
sf.izione  costante  che  ci  pro- 
cura  la  virtù,  vale  più  per  ogni 
riguardo,  che  l'ubriachezza 
passeggera,  in  cui  e'  immerge 
la  f-cluttà  .  La  virtù  sembra 
trista  e  contraria  ai  piacere  so- 
lo quando  non  si  é  mai  prati- 
cata: „  Venite  diceva  un  Uè 
„  savio;  venite  a  provare, 
„  quanto  dolce  è  il  Signoie, 
„  qoanto  beato  l'uomo  che  spe- 
„  ra  in  lui  „  rV.33.  v,  9.  Gesù 
Cristo  replica  agli  uom  ni  que- 
sto invito  :  ,,  Venite  a  me  voi 
„  tutti  che  siete  aggravati  ,  e 
„  stanchi, io  vi  solleveiò.Hien. 
„  dete  il  mio  giogo,  impalalo 
,,  da  me  ad  essere  dolci  ed  u- 
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cn  mondo  per  mezzo 

ìluttd,  è  beato  nell'altro 

r  il  mio   giogo  é  dolce,  e  il     per -mezzo  delle  vir'.u  ,  sono 

„  mio  pe«o  leggiero,,:   Matt.     due  desiderj  contradittorj. V. 

e.  ii.  v.  28.  Voler  esser  felice     Piacere. 


Fine  del  Tomo  XV L 
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Orcesi  Sig.  Gio.  Batista  Librajo  a  Lodi  per  Copie  12. 

Piatti  Sig   Guglielmo  Librajo  e  Stampatore  a  Firenze  per  altre  Copie  7." 

Penna  Sig.  Luigi  Libraio  a  Bologna  par. una  Copia- in  carta  velina. 

PoMBA  Sigg.  Vedova  e  Figlio  Libra)  e  Stampatori  a  Torino   per  Copie  6 

Ramponi  Sig.  Ulisse   Librajo  a  Bologna  per  altre  Copie  5. 

Rf.viglio   Sigg.  Gius.  Ignazio  e  figlio  Librajo  a  Torino  per  altre  Copie  Q.» 

T  Rti  R*iv.  Sig.  Lorenzo  di  Fucine. 
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